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E ne  vengono  à V* 
Alt.  i mici  Dilcorfi 
M orali  su  la  Tauo- 
la  di  Cebete  T cbar 
no  • Non  pofTo  io  giuftamen- 
te  donargli  ad  altro  Principe, 
perche  cncndo  quelli  Tvoico, 
auanzb  delle  mie  dilsipatefor, 
rune , debbo  dichiarar  al  mo- 
do  col  mezo loro  Pvnico  Por 
to  del  mio  nfal  conolciutQ 
. : a , A . nau- 
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idaafràgio.Dico  molto  ndpo- 
co  , & affai  più  fènto  di  quel 
;#e  dico  .*  àV.Alr.  che  sa  con 
jnàgnanimità  fenza  eflempio 
^Ueuàrcaiamicàfènza  colpa, 
^p'parriene  rintendcre  nella 
iconfidcratione  de"  fuoi  infi- 
iiiti  fauori  la  qualità  della  mia 
^rpctua  diuptionc . 
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Ccoti  finalmente  i *t>ifcorJi sUl4 
*Tauola  ~S  Cedete  promejfi  dd 
mecinquanni  fono.  IoandauA 
trattenedogU  a beilo  Jludìo , per 
non publicare  il  primo  V^olume  fèn^il  fecon^ 
do  : ma  perche  quantol>o  piu  innanzi  con  gli 
anni*,  tanto  più  torno  à d^ro  conia  fperan^ 

^4,  lafcìb  correre  tl  dado,mfkccia  quel  pimto, 
che  puh . nàcquero  quefii  primi  in  ^enoua^ 
doue  mi  ricourai  in  tetftpo  di  gran  difiurbi^ 
gli  altri  credeua  di  partorir  in  T^oma  ^ fie  le 
contìnue  difiauuenture  non  m'hauefierofiemprù 
, tenup  fra  i dolori  del  parto , fionda  far^ficir 
in  luce  il  portato,  A gl* ingegni  degli  fiudian- 
ti  troppo  sfortunata  Lucina  è la  Corte . GU 
animi  inchinati  alle  lettere  nelle  cure  de' dome ^ , 
filici  affari  degenerano , e perdono  di  Vigore  ; 
perche  le  piu  belle  ima^ni  in  loro  imprejfi  daL 
la  fidpjen^a  , dalle  fiollecitudini  ' intorno  aOe 
necefiarie  commoditàyengono  cancellate . non 
tmiggtne  più  danneuole  àgi' intendimenti  ele^  . * 
nati  fde' penfieri  Economici,  Già  tum'in* 

. a tendi^ 
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unii  3 e none  Itio^  dà  garrir  /ciocca^ 

mente  con  l'inteiuità  della  fortuna.  Diro  fi» 
,lamente^  chèdall'honore  tutte  l’arti  V alimen- 
to riceuono , ma  più  le  nobili  j e che  dipendono 
dall'ingegno  . onde  all'' incontrò  fe  *vengono  di^ 
P ffregiate^  'à  poco  a poco  di  puro  ftento  fi  muo- 
♦ tono , S e 'verrà,  mai  tem po , che  s'àddolcifcano 
le  mie  cure  ^'efi  tranquilli  il  mio  fiato  non  la-» 
fiderò^  che  l'otto  logori  i miei  penfieri . In  tan- 
to prendi  in  gradlffue'Ho primo  Volume^Let* 
tore,  e compatifci  alle  cagioni^  ch'il  fecondo  ri- 
tardano y e nei  capo  mi  feppelltfeono  altri  con- 
cetti, che  non  ti  farehhono  per  ventura  dijca- 
ri  già  che  tanto  cortefemente  abbraccigli  effef 
ti  della  mia  debole^^a . Oltre  che  pur  troppo, 
al  parer  d' alcuni , ho  fchiccherate  le  Hampe, 
il  mondo  letterato  poteua  ben  mantpnerfi 
fen^a  i miei  fogli , Uh  pero  caro , che  fi ficp- 
pia  in  che  (ofa  io  conjumi  il  mio  tempo  , e 
dou'inchtni  il  mio  genig  , tefiimonio  l'v^o  ,e 
V altro  del  m io  cofiume . le  fritture  già  ,publi” 
cate  Jono  in  lode  di  moltiàn  biafimo  di  ntuno^ 
d'argomenti  eruditilo  v)rtuofi  • Daché  ddtm 
bano  ritrarre  certi  ^nfiarchi^che  la  mia pen- 
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none  punto  maledica  } e filar  place  d^ai2 
trtluirle  guanto  di  fiiocco , e di  maligno  'vo- 
mitano alcuni  ingegni  fimpre  eccejfiui , o nel 
lufingare , o nel  mordere , guardino  pergratix 
di  non  mendicar  preteHo  alla  lor  mala^olon- 
tà  'verfo  di  mCyO  di  non  incorrere  nel  •vitioyche 
fin^a  cagione  detejìano  in  altri . Io  f anello 
con  quelli  i che  heono , come  fuol  dirjì  à paefe^ 
e m fiorano  gli  huomini co'l giudicio  degli  al* 
tri,  ma  conia  propria pajjtone  5 perche  coloro, 
ch*alla  giornata  conuerjjmo  con  me  non  han 
hifogno  di  tal  ricordo  yfapendo  per  prona  quan- 
to capitai  nemico  io  mi  fia  de*  cicaloni  , cha 
fimpre  /parlano  del  Compagno  • 

à 'leniamo  a*.  Difcorfi , Furono  fatti  in 
~^n^  Accademiayincnifidauano  tre  foli  giór- 
ni di  tempo  per  ordire,  e per  tcjfere,  T n non  mi 
farai  buona  cotal  dìfcolpa  , e dirai  che  parto 
frettolcfo  non*viue  molto,  P attenda  j io  non 
pojjà farci  altro, fjo  'una  non  fo  s*io  dica  contu- 
macia di  natupa,})  impatien^a  dit^gno,  che 
non  pofo  ritoccar  le  bo^^e  del  mio  ceruello.  ho 
tentata  l'imprefa  piUyolte perfuafo  dalla  ne* 
cejjnà  , non  pertanto  cosi  lontano  mitrouaua 
y a 4 dal  • 
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ftnìi  i e que^o  none  luo^  dà  garrir  fitocca* 
mente  con  l'iniquità  della  fortuna.  Diro  fi- 
ntamente^ chèdali'honore  tutte  l' arti  Valimene 
io  riceuonO)  mà  più  le  nohdi  ^ e che  dipendono 
dall'ingegno  . onde  ali'incontrò  fi  •vengono  di^ 
Pi  spregiate ^ a poco  a poco  di  puro  ftento  fi  muo- 
* tono , Se  *verrà^  mai  tempo  ^ che  s'addolcifiano 
le  mie  cure  e fi  tranquilli  il  mio  fiato  non  la*^ 
fiiero\  che  l'otto  Imri  i miei  penfieri  • In  tan- 
to prendi  in  gradttj^e'Ho  primo  Volume  ^Let- 
tore, e compatifci  alle  cagioni,  ch'il  ficonfi  ri- 
tardano 5 e nei  capo  mi  feppelltfiono  altri  con- 
cetti , che  non  ti  farehhono per  •ventura  difia- 
ri  già  che  tanto  cortefimente  abbraccigli  effet- 
ti della  mia  debole^^a . Oltre  che  pur  troppo, 
al  parer  d' alcuni , ho  fihiccherate  le  Hampe  , 
il  mondo  letterato  poteua  ben  mantpnerfi 
fen^a  i miei  fogli , Ho  pero  caro , che  fi  fitp- 
pia  in  che  (ofa  io  confumi  il  mio  tempo  , e 
dou*inchmi  il  mio  geniti , tefiìmonio  l^'vfto , e 
Valtro  del  mio cofiume .le  JÓ’itture  giàpubli- 
cate  Jono  in  lode  di  moltiàn  biafimo  di  nhtnoyt 
* d'argomenti  eruditilo  •vtrtuofi.  'Da che  dck* 
bano  ritrarre  certi  ^rtfiarcht^che  la  mia pen- 
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nA  none  punto  tnaledicA  }e  filar  piace  d*ai2 
tnéuirle  quanto  di  /ciocco , e di  maligno  'vo- 
mitano alcuni  ingegni  fitnpre  eccejjtui , o nel 
lujtngare , o nel  mordere  ^guardino  pergratia 
di  non  mendicar  preteHo  alla  lor  mala  ^olon^ 
tà  'verfo  di  me  io  di  non  incorrere  nel  'i/itio,che 
fin^a  cagione  detejiano  in  altri . ìo  fanello 
con  quelli , che  Ideano , come  fual  dirji  à paefe, 
e m/i^rano  gli  huomini  coH  giudicio  degli  al- 
tri^ ma  conia  propria  pajjtone  i perche  coloro, 
ch’alia  giornata  conuerfano  con  me  non  han 
hifogno  di  tal  ricordo  ìf apendo  per  prona  quan* 
to  capitai  nemico  io  mi  Jta  de*  cicaloni  , ch^ 
fempre  /parlano  del  Compagno  • 

Af  à leniamo  a\  Difcorji . Furono  fatti  in 
Accademia^n  cui  ji  dauano  tre  foli giór- 
ni di  tempo  per  ordire,  e per  tefere.  T u non  mi 
farai  Lima  cotal  difcolpa  , e dirai  che  parto 
frettolofo  non  *viue  molto . Patien^a  j io  non 
pojjò  farci  altro »f)o  'vna  non  fo  s’io  dica  contu'^ 
macia  di  natura, o impatien^a  d'itt^egno,  che 
non  pofo  ritoccar  le  lo^^e  del  mio  ceruello.ho 
tentata  l'impref a piùyolte per/uafo  dalla  ne* 
cejjità  5 non  pertanto  cosi  lontano  nùtrouauA 
• ^ a 4 dai  • 
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dal  corregèrtilfrinÌQ  copmmtnÌQ]che*vnaU^ 
tro  tutto  differente  me  nffciuà  di  mano]o»d"d 
me  Hefo  ho  t albera  fa$ta  quella  interrogatio-' 
ne del^Vemfeno^i,'  >,  *••  . , -• 

Amphora  coepic  . 

Inftitùi,currence  rota  cur  vrcctìs  exit? 


In  molti  non  ho  potuto  fe^iiir  ne  la  natura,  , ’ 
nè limpeto,  perche  m*è  bijh^ato compiacer  à 
qualche  amicò ^ch'intendeua  di  palefareàfuoi 
tniflerij  per  me^o  della  mia  linguai,^  ònd*io  era 
per  •vh  poco  laSibilla  di  quell' Apollo  • In  aU 
tri  non  Jidoueua  SJJìmular  la  dottrina  anche^ 

, Jcola^ica,perche  à tutta  forte  di  gente  fi  feri» 
ue,  ed  è necejfarioyche'gli  ornamenti  haUiano 
il  fodo , in  cuififonSno . Alcuni,  fono  imeffuìi 
teruMtiohe non  cosi  pianà,<&*  aperta’^  ma  fe 
À €Ìofù  à me  faticofo  in  comporgli, non  farà fir-» 
fe  altrui  dilpiaceuole  in  leggerli  » Infomma 
non  faprei  che  mt  dire  y ho  f atto  quel  c ho  fa’» 
puto,  nella  flrette^^a  del  tempo^er  la  qualità 
del  luogo  Mn  la  *varietà  de  gliaccidentlyfe’» 
eondo  la  Iffpofiùone  degli  yditori , e la  mia , 
la  quale  bene  fpejfo  non  è qual  farebbe  di  me-- 
Uiere  rileggendo  i fogli  fiampati^ho  tre» 

• . " • nato  , 


•i 


uato  due  forti  d errori . Gli  *vnì fono  mìei , 
altri  dello  Stamp  atbreJo  dico  in  Difcorfo  , 

che  dal  capo  de  gli  •vcciji  Dragoni  fi  traeuano 
certe  pietre  per  arrìochirne  il  capo  de  gli  huo- 
tnmi»  mi  fidai  troppo  della  rnetnotia , onde  ri^ 
uèggendo  il  luogo  di, Tertulliano »da  cui  è tolta 
VHijhria  trono , che  dee  cacellarfi  quella pa-^, 
rolay  Ifcdfi»  Altroue  io  mentono  due  Otri  d 0-^ 
tytero  ; in  'vho  de*  tonali  trenti piufereni  ^ nel-> 
l'altro  i torbidi  erano  imprigionati  ; M a prefi 
errore  y dalla  fimigUan^a  dell'effetto  drgomed 
tado  la  qualità  della  cagione ,,perche  Z efiro  fa 
uoreuole  alla  nauigatione  dÌ^li[ieerafiiolto 
corife  pure  in  altro  ragionamento  io  dichiaro. 

Lo  Stàmpator  pofcia  'vi  hà  la  parte  fua  f - 
'no fola  nelt  incerte  ^^a  dell*  Ortografia  J,a  qua  d 
le  è forfè  meno  confider abile,  ma  neWinterpun-^  . 
tioneyitiofiffima^e  nella  mutation  delle  'vocty 
<ihe  cangiano/èntimento le  quali  con  pAtien^ 

■ ^4  pregoti  à leggere  nell'Indice  à parte, per  non 
hauerà  maledir  la fiiocche^^a,cbe  non  è miai 
CompAtifcimi , e 'foglimi  ben  e , . 
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D E r LA  V T O R 

Della  T audace  della  dot- 
trina ch’ei  profefsò . 

• • 

ì Cebete  tanto  pocohan 
lafciato  fcrittogU  autori 
antichi , che  più  cofto  ri- 
trar  dOTbiamo  la  notitia 
di  lui  dalla  Taupla  , che 
dal  tefticfionió  de  gli  altri  . Drogene 
Laercio  neh  fecondo  libro  « efceindue 
parole  di  b riga^  e dice  ch’ei  fu Tebano  j 
c lafciò  tré  Dialoghi , la  Tauola , la 

Scttiin  a 3 ò vogliam  dirla  Settimana,  Se 
ilFrinico  , Suida  replica  il  medefimo, 
cfblo  del  fuo  v aggiunge,  che  fu  fcola- 
re  di  Socrate  : di  Cebete  fàmencione 
Xenofonte  al'primo  libro  delle  cofe 
memorabili  di  Socrate  dicédo  che  Cfi - 
tone*,  Xrh'crefone  ,.Cherecrate  5 Sim- 
mìa  5 Cebete , Fedone , 5t  altri  vfauano 
dpmefticamentecón  Socrate*,  non  per 
diuenirne faraofi  declamatori,  ò nelle 
raunàn^e del  Popolo  , ò ne'Giudicij , 

. ma 
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ma  p er  àcqùiftar  Phóneftà  de’  c oftu  ml,^ 
clabontàdella vita; in virtùdi cui  po- 
' teffero  foftener  le  parti  d’huomini  da 
bene  , posi  in  riguardo  a fe  ftefli , come 
verfo  i Cittadini , verfo  la.  Patria , con 
gli  amici , con  gli  attinenti , c con  la  fa- 
miglia: e dà  cotal  conuerfatione  ritraf- 
fero  sì  buona  oprhionej  che  ne  anche 
della  lor  giouentù  fà  mai  ò parlato , ò 
pehfato  finiftramentemcdi  lulmenho- 
norataniente  fauella  Platon  medefimo 

nel  Fedone,ùconofcendolo  tanto  ami- 

* ^ 

co  del  vero,  che  fenza  Teuidenza  delle 
ragioni  preiTo  di  luil^autorità  di  chi  che 
fofTc  non  era  gioueuolè. 

Quello  è quel  Cebete  , dipe  Aulo 
Ocllioal  fecondo  delle  notti  d* Atene , 
.che  per  configlio  di  Socrate-tolfe  dalle 
mani  deirimpuromercatate  dell’altrui 
pudicitia.  Fedone  giouinetto  nommett 
nobile  pèr  l’ingegno , che  riguardcuo* 
le  per  la  bellezza , e'compracolo  ne  gji 
(ludi  della  Filofofia  impiegato  Io  ten- 
’ ne  . Veggafi  quel  che  di  lui  tocCafu*! 

• Timeo 


l ■ ■ 

Timeo  di  Platone  Calcidióine  altro  fa- 
preidirdiCebete. 

LaTauoIapofcia  è vnapitturadella 
vita  humana.  In  efifa  partitamen  ce  fi  di- 
mòftf ano  il  cominciamento  del  viuere, 
i progrefll , & il  fine.  Ponfi  Tliuomo  na- 
fcente  per  vna  parte  inftupidico  dalla 
beuanda,chegli  porgelafraude , per 
Taltra  rifuegliato  da  gl’infegnamenti 
del  Genio.  Buonapezzafe  nevàfafci- 
natodalfenfo-dietro  la  fcorta  di  varij 
viti]  jtracciando idonilufinghieri del- 
la Fortuna,poi  fatto  accorto  dalle  pro- 
prie calamità  prende  vn  fentiero  mi- 
gliore . trattienfi  con  le  fcienze  fiuma- 
ne 5 dalle  quali  non  ritraendo  aiuto  al- 
cuno per  la  coltura  delPanimo  , rifol- 
ue  d’abbandonarle . Quindi  finalmente 
s’acconta  con  le  Virtù, nelle  quali  bene 
cfercitato  riguarda  come  dal  porto  il 
naufragio  de  gli  altri;  e difcernetido  il 
vero  vfo,non  pur  de’  beni  della  Fortu- 
na,ma  della  vita,  sa  valerfene  in  mo- 
do,che  gli  fà  miniftri  d^lla  Virtù,e  ftru- 

menti 
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menti  della'Bea'titudìne."  ' 

Sopra  queft^  operetta  tre  chic fatori 
‘hanno  fcritto  ( per  quel  ch*io  fappìa,j . 
Ciufto  Velfio  aucor  dannato , il  quale 
) nò  so  fe  con  maggior  empietà,  ò fcio<?- 
chezza  ha  voluto  fpiegar  i dogmi  di  no  - 
ftra  fede  con  la  domina  di  Cebete,  co- 
'>  **  sìftolidifonogliEretici,cHelcfcienze 

humane  confondono  con  le  diuine  , 
mentre  di  non  difpregiabili  Grammati- 
ci farli  Teologi  ben  fottili  pretendo-  ' 
no.  Fra  Giouanni  Camerte deirOrdi- 
ne  de*MinotÌ5  mà  quelli  benché  per  al- 
tro erudito  , cdi  molta  lettionc  fuaga 
nondimeno  fuori  del  ragioneuoie  , . e 
per  lo  più  dalFintentione  del  noftro  au- 
tore s*allontana.  Giouanni  Cafeliohà 
più  tofto  trafcorfi  alcuni  luoghi  della  ’ 
Tauola  con  breuìlfìme  chiofe,che  fcrk- 
ti  i Commentarij  bifogneuolià  sì  bel- 
l’oprà  . l’hà  poi  ridotta  in  verfo  latino 
il  Grolio  Clan  defé  con  molta  elegan- 
za, e fino  a’  tempi  di  Tertulliano  (co- 
m’egli medefimp  afferma  liel  libf  ò del- 
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le  Prefcrittioni  contro  gli  Eretici  ) vn 
parente  di  lui  con  vn  centone  Virgilia- 
no la  dichiarò. 

Io  rhò  trapportata  nella  lingua  no- 
ftrale,  niàcon  libertà  ; perche  hauendo 
prima  per  efercitio  di  Àudio  procurato  ; 
di  tradurla  puntualmente  , m’auuidi, 
che  riufciua  durifTima  in  leggerla;  con- 
ciofiàche  tronandofiin  ogni  lingua  ho  ^ 
pur  gl’idiotifmi  , mà  certe  forme  di  me 
di  fauellar  così  proprie,  che  non  hanno 
in  altra  lingua  proportionato  rifcon- 
tro , è pazzia  il  darfi  a credere.d*efp-ri- 
merle  fenza  violenza . In  alcuni  luo- 
ghi dunque  hò  feguita  più  tofto  l*inten- 
tione,  che  la  giacitura  delle  parole  di 
Cebete  , c tògliendo  quei  tanti  dille, 
rifpofe , replicò , &c.  che  ne’  Dialoghi 
di  perfonc  no  nominate  s'intrecciano, 
ho  fatto  , che  la  teftura  camini  da  sè  , 

; tato  più  che  in  quefto  Libro  non  è mio 
prindpal  pendere  di  tradur  la  Tàuola 
di  Cebete. 
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DE’  DISCORSI. 

A T<j:  E 1?%I  M A. 

coltura  deli’animo  in  paragone  di  quella-#' 
delcorpo.  Difcorfo  Primo.  t 

Delle  códitioni  della  vita  Humana,  e perche  me- 
glio fotto  il  Hmbolo  d vna  t.iuola  di  pitrura,che 
di  qualunque  altra  cofa  s’intéda.Difcorfo  11.  i ; 
dellViilicà  delle  fauole  nelle  cofe  rpettatici  alla-* 
religione, & al  coHume  ; Difcorfo  IH  . 

Perche  fìa  di  tanto  minore  il  numero  de’  buoni,  che  de*  mal»- 
uagl.  DifcorfoIV. 

Della  Sfingc>che  cofa  folTe  in  quanto  alla  Storia, e perche  da 
Cebece/i  ponga  per /imbolo  dell’ignoràza.Difcorfo  59 

Della  famofa  diuifìone  delle  cofe  in  buone, in  ree,  & in  indit> 
• ferenti , & quanto  ha  malageuole  il  conofccre  limale  dal 
bène  . Difcorfo  VI.  . 74 

Del  Genio  cosi  buono  , come  reo  '.delia  Natura  ,y/Hcio  ,e 

?[ualitàdiiui,  fecondo  la  dottrina  de  gli  antichi.  Difeor- 

oVU.  . 


PARTE  S E.G  ONDA.  • ‘ ' .'*• 

DElIa  beuanda  * che  la  fraude  porge  à ciafcun’entrante-* 
nella  vita  mortale.  Difcorfo  Primo.  ^ tot 
Delle  cofe  indi/Ferenti,e  nominaumente  de’piacen,e  degli 
aìFetti’.  Difcorfoll.  * u8 

Dèlia  fortuna  come>e  per  qual  cagione  lì  dica  pazza , forda,e 
. fedentefopra  vna  sfera.  Difcorfo  III.  15  < 

Della  fortuna  in  quanto  da*  Filici  yien  .ripolla  frale.cagiooii 
da  gl’idolatri  ira  le  falfe  deità.Difcorfo  IV.  147 

Della  Libidine,  e dell’ Auaritia  figliuole  primogenite  dellaL.,# 
fortuna.  Difcorfo  V.  IS7 

Dell’Adulacione  feguace  della  buona  fortuna  . Difcorfo 
VI.  • I7J* 

Dell’AduIatione  in  quaifto  ellaèiriuo  d’animi  feruili.  Di* 
feorfo  VII.  ; ‘ ... 
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♦ tìlS  COJ{^  SI, 

Della  dìuìna  vendetta, che  fcrue  al  cbrrcgeiméco  de’  difciolt^ 
j cofhimi . Difcorfo  Vili . ' , 194 

_Della  malinconia  in  quanto  è feguace  della  colpa  commeifa, 
e parte  del  caftigo  . Pifcorfo  IX.  io6 

Delie  lagrime  in  quanto  fono  parte  della  pena  douutaalle^ 
fceleratezze  comme/Te . Difcorfo  X.  ^ n6 

Della difperatione  j c fi  confiderà  inquanto  talhora buoni 
effetti  cagiona,&  talhora  viene  ad  eller  pena  di  colpa  com* 
mefla.Difcórfo  XI. 

Della  infelicità  deriuante  dal  mal  operare.  Difcorfo  XII.i 
Del  pentiménto  del  iqal  oprare  cagionato  dalle  fciacure.^ . 
DilcorfoXlII.  . ' zsi 
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PARTE  TER  ZU.  . ‘ •. 

DEUaPoefia.  Difcorfo  Primo.  - 
Della  Rettorica . Difcorfo  II . 

Della  Dialettica,  e della  Mufica . Difcorfo  III . , 

Della  Aritmetica  < Difcorfo  IV.  • - 
Della  Geometria . Difcorfo  V.  - , 

Della  Aftro/ogia . Difcorfo  VI. 

De  gli  Epicureijò  fia  della  vita  menata  lotto  la  fcorta  de* 
ceri  del  fcnfo.  DifcorfoVII. 

Della  Critica . Difcorfo  Vili . 

i«r  . : 

PARTE  art  A. 

DElIa  purgatione  deiranimorper  racquiflo  delle  virtù  . 
Difcorfo  Primo.  • tdf 

Della  via  faticofà  della  virtù . Difcorfo  II.  ' 376 

.Della  Continenza.  Difcorfo  HI.  386 

Della  Tolleranza.  Difcorfo  IV.  • -'•.396 

®®^pl,Elifi>ùfia  deirifole  fortunate.  Difcorfo  V.  407 

® perchefopra  vna  pietra  quadrata  fi  polì . • 
Difcorfo  VI.  . . ..416 

Pella  Verità  . Difcorfo  VII.  • - -ni 
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T A V o L ADI 

TVTTA  L’OPERA. 


Ccademia  vna  fiera  carte  x99< 

Acb  ille  prattica  i precetti  del  Centauro  I4>  cnW 
dele  fin  dopò  morte.  . ^ 

Adulatione  cagiona  i nomi  alle  cofe  i7a . muta  le 
buone  in  male  i74>  feguace  della  buona  fortuna 
i78-«paffipnererui!e  i8$.  feruicù  volontaria  19».  fiorilce..* 
fotte  i Tirannie  percAei9&.  Morbo  è fepolcro  d’amicicia 
i9i.fiminalla  Luna  i9j.paragonataà  Giacinto.  19;. 

Adulatore,  dc  amico  differente  177.  varie  fimilitudini  d’adu- 
lare. 177,  , 

Adulatori  tignole,  e forci  di  Corte  i78.di  Filippo  1 79.  d’AI- 
leflandro  i79>di  Dionigi  18  i.ne  veri  amiciy  ne  veri  nemici 
1 8 x.rchiaui  1 89. 1 9o.fimiIi  alle  meretrici  • 

Adulterio  cafiicato  con  la  cecità, e perche  ad  f. 

Affetti  deirhuomo  prefi  inJuogo  del  Genio  94.  mouimeot4 
&c  vedi  Paifioni. 

Agricoltura  regolata  dall’ Aerologia.  519. 

A ieffandro)  8c  Ercole  Cittadini  di  Corinto. x.  v 

Aleffandt  o da  chi  permettclfe  di  edere  ritratto  i o.agitato  dal-, 
lacofcienza.5  « . 

Albani,e  Romani  combattono  per  la  libertà. aad.  * 

Albero  del  bene,e  del  male  perche  covi  chtamato.77.&  78. 

Amanti  con  le  Corone  difciolte,  e cadenti  SI.  perche  armati  > 
Sa.inuincibili  71  generofiiji.  & ija.  non  cangian  pé,fiero 
1 han  delloStoico  i j4.fonp  in  poter  della  fortuna.  i4f 
Amore  gelolo,furiofo,e  fenza  legge  7 a.occhiuto,e  circofpec- 
to  7x-  pieno  di  contrarietà  73-  fimbolodell’igaoranza73- 
più  fpietatò  di  qual  fi  voglia  altra  paflìone  so.  vien  detto 
troe , e Dittatore , e perche  so.  mutai  nomi  alle  cofe  17X. 
caccia  daH’animo  tutte  je  virtù  si*  di  giorno  và  difarmato, 
e la  notte  col  giacco  s x-  sbandito  dal  Cielo , e pnuaco  del- 
l’ali  s 3.  come  fi  curi  s 3>  è vna  sfinge  69.  firoili  al  vino  70, 
agro  dolce  70.  porta  due  archi  70.  ha  qualche  dolcezza  7 o. 
architetto  di  parole  intricatiflimo  cnimma , ardito , e sfac- 
ciatO}CÌmidiffimo  79.fi  fana  eoo  l’obliuione  i to.cagi  one  di 
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' dolóre  (iS^ccufato  alla  ragióne  114.  noti  dee  fermarìt  nel 
COTpo>ma  giungere  airai)imO'i  25.  il  vere  nafce  dalla  virtù 
>a9.d(4corpoe  vn  Idolatria  it9.comc’cre(ca,e  metta  l’ali 
X 3e.coroe  inlègni  mufica  i ^o-efficaoc  1 3 1 -perche  fignifica- 
•to  col  fuoco  131-fà  diuenirStoico.ijt. 

'Amorcj  e ragione  non  danno  infieme- 1 60'. 

Amore  Aglio  di  Poro  161.  paleggia  fopra  r cuori  de  gli 
AmaDti.i5o.  . 

'Amore,e  triftezza  cotfipàgni.au. 

AmbitioneiogegnoTa^'s  I.  '*  / 

Ambitione,&  Auaritia  mali  incurabili.  t7t.  - 

AmaA  Kè  d'Egitto  diuenuto  vn  Leone,  log. 

Amicitia  è vn  ^le.  1 93. 

'Aoacarfi,e  fue  pellegrinationi.  i&4l 
Animo  humano  hà  del  Diuino  3.  mérita  i primi  honori  dopò 
Dio  3.  Prencipe,e  Monarca  del  corpo  9.DÌ  che  A nodrifca, 
di  che  fi  veda»  e doue  habiti  9.  da  gli  Stoici  detto  particella 
della  diuina  elfenza  9-da  Saludioimperator  della  vita-,  da 
*-  (Timeo  Genio  > e Demonio  > da  Seneca  Dio  babitante  ne* 
' corpi  l’z.comecauolarafa  ii4.hmilead  vn  campo  t6o.co~ 
4f.  me  ben  regolato  Principato  193.  Amile  ad  vna  perfettiL.» 
KepiibIica3it.A(nileà  vn  bel  giardino  371%  per  le  fue  parti 
contrarie  Amile  al  Centauro,&al  monte  Olimpo  388.retto 
dalla  ragione,euranneggiato  dal  fenfo>  quanto  differenti. 
3»9-  Ì9°> 

'Anime  da  chi  pode  in  Cielo  prima  de  i corpi  104-  loro  danza 
dopò  la  morte  ro4.come  beuano  l’errore  encràdo  nel  cor- 
po loj.  s'imbriacano  entrando  nel  corpo  lot.  Per  quiii 
^ porte  efcano , e ritornino  in  Cielo  106.  fecondo  gli  Stoici 
non  foBoeterneioé.  trapadano  da  vn  corpo  ad  vn’altro 
105.  A eleggono  il  corpo  109.  entrando  nel  corpo  comin* 
ciano  vn  Tonno  no  come  imbeuano  l’ignoranza  1 13.  loro 
diuiAone.  436.1oro  potenze.387. 

Anime  de’  Beati  dantiano  nella  Lana  409.nella  via  r.attea_j 
4to.ne’  Campi  Eli  A 410.  tutto  fecondo  il  fentir  de’  Cécili. 
Angelo  Cudode , c fuo  ofAcio  87.  e 88.  rapprefentato  in  Mi- 
ncrua  verfo  Vliire.9t.  • 

'Angeli  dimati  corporei  anco  da  qualche  Cattolico  fe  bene..^ 
falfamente.90. 91. 

Apparenze  fono  le  cofedel  mondo.r9.  30. 

Architettura  con  le  fue  parti,nomiie  terhuni.  4>  & f . 
Arturo-c  fuo  officio.  86.  • ' ' 

Arrog:.^^a, cagione  d’ignoranza,  66»  ✓ 

Artcmi- 


Dl^lf 


i'*  • 


n..-. 


%i  tvttU  vovtK^: 

Artenù/Ia>e  fue  doglicnze.  X09. 

Archiloo  autor  del  (ambo.  i6S.  « 

Aritmetica  danncuole  joj.vtilejclodeuolejo/.  neceffana  a^, 
Prencipi  3(o./ìmìleallamagia.3o;.eregue. 

Archimede  fopra  il  fuo  corpo  medefimo  tiraua  le  lince  ma- 
tematiche per  non  perder  tempo  : prega  vn  foldato  à fo- 
fpcnder  il  colpo  lino  alla  line  d’vna  Tua  fpeculatione  319. 
difende  Siracufa  Tua  Patria  dall’armi  di  Marcello  319. 

Arci  liberalùe  loro  vfo  x8  5-come  (èruano  ali‘acquifto  delle^ 
virtù  3i3.atte  per  lo  reggimento  dellanimo  3 13. da  chi  di- 
fpregiate , e sbandite  163.  x64;da  chi  tenute  in  pregio  16$, 
3 1 3 temperamento  intorno  all* vfo  loro.x6f . 

Arce  di  far  parer  antiche  le  cofe.349- 
Afdrubale  rè  più  conto  della  vita,che  della  Patria.  t8. 
Antologia,  e lue  lodi  3x3.  necelTariain  guerra  3xf.  vtilefa..4 
pace  3x7.per  la  nauigatione,e  per  l’agricoltura.  3x9. 
Aftrologra  giudictaria  vana  , (cacciata  dalle  Kcpubliche^i 
odiata  da’  Principi.  331 . 

Alino  tormentato  per  haucr  beuuta  la  Luna.  331. 

Ari  il  arco  capo  de’  Critici.  3 5 6. 

Aralpe,e  Ino  fattogenerolo.389. 

Atalanta  ritardata  dal  corfo  con  le  poma  d’oro.  1 66. 

Atene  degenera  con  l’adulatiooe.  i3i. 

A treo,&  1 iclle,e  loro  federate  calamità,  x 4 7. 

Attilio  RegoloiCfuo  fatto  gcnerofoinferuigio  dalla  R,épii.>' 
blica_».  I - 

B. 

BArba  d’oro  vfata  44  CaIigola.tf. . 

Beati  done  polb  da  gli  antichi.409. 

Beato  non  Apuù  chiamar  alcuno  in  vita.  139.  ' > 

, Beatitudine  tolta  dal  mondo  da  Solone.x4i. 

' Bellezza  della  virtù  efficace,  io. 

Bellezza  danoofa  efprella  nella  pelle  della  Pantera.  67'. 
Bellezza  d’vn  corpo  fpecialmétc  è ne  gli  occhi  i x7.èdi^ran> 
de  efficacia  1x8. più  perruade,cherdoquenza.x8i.l|lr  ’ * 
Bellezza  di  donna  inlìrmicà  d’occhio-  1x8.  * V 

Beni^el  corpo  prefèriri  à quei  dell’animo,e  per  qual  cagiooe 
5.  di  fortuna  paragonati  ad  vna  pittura  3.  deiranìoto  oc- 
culti 3. 

Bene  dal  male  difficilmente  fi  diftingue  7 5 . fimili  ad  vna^o*^ 
nera  76.è  vn  folo,dr  i mali  fono  molti.8 1. 
l^oc ) e foirnno  bene  in  cfae;(jicQ9 dillcreati  Sai  ciafeuno  fe,I« 

b ^ finge 
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finge  i iùo  modo  79-  Prcflo  g|i  Accademici  di  tre  forti  8 
prelTo  gli  Stoici  nella  fola  virtù  8 j.  Qual  fia  à parer  d’ altri* 

Beacje  male  hanoo  le  loro  vicendeuole2ze.i7X*40f . 

■ . c 

••  • t 

CAduceo  di  Mercuriodua  ftoria,&  allegoria,  jor.'jot* 

C.  alamità  come  ci  venga  propolU  da  Omero.x  j o. 
Caligola  vicino  à motte  cortefe  x j i.lndoraua  la  barba.  6. 
Calunniatorc,efua natura.,  174-  . .. 

Cantori  odiati.  xa  9.  • ' ' 

Canto  riftoro  nelle  fatiche  x94.regoIa  le  pamoai.xpiT»  ne*  có-> 
uiti  opportuno.  195.  . ^ , . 

Campiano  contro  la  Critica  de  gli  Eretici.  5 ^8. 

Campi  Elilì  doue  folTerp  488.  da  alcuni  pò#  nel  globo  dèlia 
Xuna,da  altri  nella  foufana  regione  deli^ria  409.  nella  viai 
Lattea,  nelle  vifcere  della  terra,  in  certe  ifole  di  Spagnai  ò 
dell’Indie.4io.e  fegue  tolti  dalla  facra  Storia  di  Mpsè.  41  » . 
fono  dècro  di  noi  413  e fegue  Da  chi^^come  defGritti.4is, 
Caronda  con  la  morte  ftabilifce  le  fuefeggi.  a, 04. 

Carta  didribuita  in  luogo  di  moneta- j 04» 

Cartaginefi  crudeli.  X 1 

Cale  mobili  doueA'vfaflèro.  4* , . , 

Cafligo  de’Jcelerati  honoreuoli  à Dio.  1 9f. 

Caftigbi  di  chi  fè  publiche  le  cofe  fagre.  3 j.  j5* 

Catadupe  del  Nilo.  143. 

Cecità  pena  dell  adulterioi  e perche  t x8. 

Cecrope  biforme, che  ligoificni.  xor-  , 

Ciclo^ cieco  non  loda  gli  occhi  di  Galatca,e  perche,  i if. 
Cinjone,cfuafto|idezza.  131., 

Cipro  prefa, e valored  vna  donna  prigioniera.x33. 

Cielo ilellato oggetto  della  oo(tracoDtemplatione.3xr.  . 
CieIo,Solc,c  Stelle  non  rimirate  fe  non  ne’  difetti  3‘»-come. 
lodino  Dio  3X4.efetcitolchieraio  3x7  0tdinatiffjino  Prin- 
cipat|?3‘7.  , ~ ' 

Clitcnnelìracomecfpugnata  173* 

ColturadclI  arùmaiiecelfaria.  3. 

Corinti  diede  la  Cittadinanza  ad  Ercole, & Aleflandro.  a. 
Cognitione  del  bene, e del  male  diffic  le.  ?$• 

Corpo  infermo  deiranjraa.  105.  , 

Coriolano  s’arrende  alle  lagrime  della  madre,  i $ f . 

Omcioni  deli’huomo  iàuio  a*  d’Atteoùiìaael  berle  cenetj, 

del  * 


DI  T FTT^  L’OVEK^, 
del  marito  109.  in  Guifeardo  à Gifmòoda  li^.d’vno  Stoi- 
co jH-efegue, di  Giunone^di  Pallade,edi  Venere  nel  giu- 
dicio  di  Paride  j j 9 d’Attilio  Regolo  nel  Senato. 

Conuitodiviuande  d’oro  <é4.&  i6y. 

Contemplatione  Irende  fìmile  à Dio.  1 it. 

Confeienza,  e fuorimordimento  196. 

Corpo  più  refiite  ai  digiuno  j'&  ai  dolore , che  a’  continuati 
piaceri.4^* 

Congiurati  fedeli  ne’ tormenti.48. 

Cognitione  di  fe  deflb  difficiliflìma.  ^4.  • - 

Cognofeerfi  ignorante  principio  di  fapere.^i?. 

Conuito  di  iingue,di  papagaiii,e  di  calcagni  di  catnelo.  69. 

Contar  con  le  dita  antichiiiìmo.5 1 o. 

Contare  dalla  delira  alla  lìniiira  > & dalla  linilira  alla  delira  « 
che  lignifichi- 1 li. 

Colomba  di  legnl^he  vola  per  Geometria.jao. 

Correttori  de’ libn  vantatori.  J56.. 

Corpo  non  purgato  non  è capace  di  medicina.^367. 

Contitienzaje  tolleranza  lodate-  jSy- 

Continenza, che  cofa  fia  t9?.è  virtù  imperfetta.} 94. 

Continenza, e tolleranza  perche  s’accompagnino.  405. 

Critici riprefi  34$'  crefeonoognidi  più  }4^  feoprono  i furti 
dcglilcrittori  } j x. correggono  gli  autori  riprelì.  355. 

Critica  parte  della  gràmatica  346  cjuale  Ila  il  iuo  offitio.  347. 

Cuochi,&artc  del  cucinare  (limati  in*  Atene  7.  capaci  de’  pu« 
l>lici  honori  7-  quali  fiano  perfetti  7-  precedenti  alle  nozze  « 
ed  a i facnfici  7.  lette  di  loro  furono  i principali  di  tutta  -* 
la  Grecia,?. 

Curiolìtà  di  veder  le  cofe  facre  nocque  ad  Orede , & à Pen  - 
teo.  35.  , 

Curiolìtà  delle  cofe  altrui  quanto  communc  , -c  di  quanra 
danno. 6 j & <56. 

Chrillo  come, e perche  parlalfe  in  paraboli.  38.  ' 

C^ir.diana  religione  fimbolica,e  mifleriofa.  37. 

Cuna  di  Gioue  doue,d(  il  cadilo  di  chi  la  rimirò. 

D 

D Ante.8;  allegoria  del  fuo  poema  67.  ' ' 'L 

Dei  perche  fi  dipingeflero  co’ loro  varijindruméti.t^S. 
Deità  per  ogni  qualunque  cofa.  300,  '• 

Delirie  di  Ciro.38  5. 

Dcniotti  tenuti  per  autori  dcj  bene, e tkì  male  7 ^ 

* • b 4 Ddiierio 


Ufo  tu 

l>efiderio  (flnecon  la  difficoltà.  S4i> 

Pisgora  bandito  da  Atene  per  hauere  pubiicatoiragrifici 
bleuiìnj.  36.  « , 

Piui/ìonedelbenejedelmale.  8£ì  « 

Piogene  paragonato  con  gran  perfonaggl  .fj.  più  famofo 
d’AlelTandro  zéi.sbandicivialla Patria  fi  dà  alla  Filofiafià. 

idl« 

Piuifione  di  cole  buone, cattine, &indiffi;reoti.  1 
Pei  fc  fi  debbano  pregare.  144. 

Pio  non  fuggetto  à fortuna,  i f o. 

Diletto  è la  perfettione  dell’opra,  i a;» 

Di^rationt,c  fila  efficacia.  219.  • . 

PiipcratiÒDC,e  fuo  oggetto  a^o.c  rifirìi^imeto  di  cuore  xfé2- 
, fpetie  di  pazzia  231.  fpcflócagione  di  vittoria  231.  andipe* 
nfiafi  di  virtù  233.  fe  meriti  titolo  di  fortezza.234 
Difperatcattiooid’alcuni  237.  & 238.  : 

Pilgratiecagionedel  peijpmcnto.  2jy. 

Diatetica,  e luo  officio  288.  sbandita  dai  numero  delle  buonft 
arri  289.  . • 

Dolore  lopportato  per  la  virrù.48.  cagione  di  morteci  i. 

Don  na  valorofa  come  ponel&^in  faJuo  la  fua  pudicitia.  254, 
Domitio  ingannato  prende  io  luogo  dei  veleno  vn  ionni* 
Feto.  no. 

Petti  popolari  tal  volu  digran  pefo.  2;i. 


ECclific  della  Luna  fpauenta  hJicia.jif» 

Fgilto  efpugna  Clitcnneftra.233.  * 

Ellera  non  potcua  eflère  toccata  dal  Sacerdote  di  Gioue^tJ  ■* 
£loqiiéz2  fenea  parole  28 3.6  fuo  potere  1 91 . di  Nellorc  Vtila  « 
al  publico  14.  di  Cicerone  vtile  alla  patria  1S7.  tfficace  è 
quella  ch’accorda  la  lingua  con  la  mano  zS^t  comenociua  > 
sbandita  da  gli  Stoici , e da  gii  fpartani  27%  Peroicioia  per 
la^'uflitiaiS  1.  Tirannide  191. Tiranna.28u 
Epicorei  limili  à gli  Stoici.j  34* 

Epicuro  dif’efo.  334, 

Eraclito  , c Democrito  attori  nella  fauola  della  vita  huma* 
na.  20."^  , 

Ercole,8fAleffandro  Cittadini  di  Corinto.»*  * 

Ercole, cfue  c^/amitàdeferitte  401.  fimbolo  dell’huomo  ,ehé  c 
per  mezo  della  vinù.fi  rinoui  371.  nel  biuio  i77*in  mero  a*  . 
piaceri^tli;  alle  difficoltà  39^; 
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Eroi,Larì,eGenijdouehabitino.87-  . 

Eroi , eJoro  gencratione  8 7.  propriamente  perche  cosi  chia- 
■nache  douc  habicino  83,  fpictatij  e crudeli  fio  dopò  morte. 
56.  ?- 

jErrorc  di  Tacito.  if<J. 

Errore  in  che  diffsrifea  dairignoranza.  Il  ^ . .A 

Errori  > e varietà  d’opinioni  ne  gli  hnomini  d’onde  cagioniti. 

106.  . . * ' . . 

Eftori  de’ grandi  fofientati  con  rau^orità>e  con  roAinatione* 

»57.  . ' ' 

EfempiopmefficacedclIaDottrina.114* 
fifercitiopcrfettione  della  fpeculatione.  15. 

Efercicio  di  lettere  non  deue  tralafciarfì.  ijp. 

Elercito  d’amanti  inuitto.  71-  . . , 

Età  giouenile  quali  intoppi  troui  nella  via  delia  virtù.  67*  * ' • 

E ' 

FAbio  Malfim  o,c  fua  prudenza. 

Fabriche,e  loro  magnHicehza.  4 
Eallacicdella’natura,e  deU’art€.;j79'-  ' 

Eamafmi)C  loro  depuratione.  114* 

Fafeino  come  fi  cagioni.  117» 

Fatica, e ripofo  nella  vita  neceffarij  virtù  ijS.di  Gii 

Ione  386.  nciracquilto  delia  virtù  di  diletto.  s7- 
Faiiorede’  Principi  verfo  de’ letterati  cagione,che  fiorifeanq 
gl’ingegni.  180. 

Fauellarmilleriofo  da  chi  vfato  33.  & 34»  ' 

Fauola  llromento  della  perfuafione.  ^o. 

Fauola  dell’anima  ragioneuole  propoftaci  da  Cebete  44.' 
Fiuole  ordinate  airammaefèramento  humano  31.  Vtili  39.' 
condimentodella  Filofofia  40  in  tattile  feienzehan  luo- 
go 4i.  Riempiono  tutto  il  mondo,  c tutte  le  parti  di  quello 
43vpiù  fiimace  delja  verità  . 

Fauori  della  fortuna  pericolofi.  136. 

FeliOe  non  fi  può  dire  alcuno  prima  di  nijorire,  c perche,  x 39.’ 
Felicità  qual  fia  fecondo  Arifiotilc  141. in  che  confitta  xjo. 
confida  lolo  nella  virtù  83.15  che  collocata  da  vari>  popo- 
li i4.non  fi  iroua  nelle  ricchezze.  1 64. 

Felidcà  varia  fecondò  in  vario gufto  di  ciafeuno.  79.  c 80, 
Fcliczà , & infelicità  d’onde  dcriuino.  144. 

Ferita d’vn inimico  fana  vna apoltcm^.i 51. e ijx. 
Feriud’vn’animaie  apre  la  via  al  parto.  1 5 

. ■ Fcto^tcjì 


j 
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Feronte,c  fuo  viaggio.che fignitìchino.  j»4. 

Fiera  dicefi  rAccadeaiia  z ^9.-  fuoco , zotto  » acqua  » e vuouo 
, perche  vuci nelle  purgationi.  36$.  v 
Fiori, c corone  legno  d’amanti . 

Fonte  di  Cupido  dòue  bagnandofi  fi  cura  amore . ? 3.  f 
, Fortezza  quale  fecondo  Arillotile  z 3 /.le  fi  troui  nella  difpe- 
. ratione.zjé.  ^ 

Fortuna, c Tuoi  vari)  titoli  158.  Fmtuna , e forte  fortuna  134. 
- yinle,e  fuo  tempio  1 15,  donnefca  in  Roma  1 fé.  Equeftfe 
in  Roma  1 s 6.fuocorteggio  i58.vitiofa  158.  Màmofa  15?. 
Fortuna  non  dee  effere  pregata,e  perche.  1 44. 
F(>rtuniinconflante,e fua  figura  144.  fenza piedii 43. alara  . 
145;  s ariende.folo  alle  buone  lettere  145.  quanto  necella* 
ria  à gli  amanti.  1 46. 

J^onuna,  & Amor  ciechi.  1 46. 

Fortuna,e  virtù  Tempre  contraftano  i4/.da  chi,e  come  nega- 
ta 1 49.come  definiti  da  Arillotile  149. come  habbia  cura  . 
de’ pazzi.]  50. 

Fortuna  maggioref|||be  minore  ingegno  lyo.  perche  non  . 
cada  in  Dio  1 50-ingegnofa  i fo.da  chi  adorata  i y4.cieca_j,, 
c forda  i j6.doue fi  perda  1 36.cieca,e  pazza.  137. 

Fortuna,e  fuoi  frodi  1 33.come  feufata  1 3 8.  abbandona  chi  no 
Ja  riconofceijS.  perche  fauoriice  gl’immeriteuolii  39.  fi 
■ venire  in  odio  la  vita  139.  meitein  dubbio  la  Diuina  pro- 
uidenza  140.acciccaglianimi.141. 

Fortuna  pazza,  varia,  rozza  141.  poetelTa  i4z.comemalcrac> 

^ Sciano, Craflb,.!fe  altri  1 43,  non  fi  piega , ne  per  pre- 
ghiere , nc  per  ininaccie  i43.ciafcuno  fe  la  fabrica  a ftio 
modo . 

Furtivi  ingegno  3^5». 

Furto  colato  con  gran  fortezza.  48. 

Fnne  pctfuade  con  lì  bellezza.  Z83. 

G 

GAbelIa.frutttrofa  à gli  Stati  la  moderarìone  delle  fpefe^ 
del  Principe,  i/z. 

Galba  di  fortunato  infelice.  1 37.138. 

Gcnio,che  cofa  fia  8<>.nell  huomo  prefo  per  l’intelletto  8/.  di 
ciafcuno.e  fuo  offitio  Stf.ftimato  da  alciini  animo  dell  huo- 
nio  87*da  pochi  yifto,e  dachi  9z.prefèntead  ogni  noltra_». 
anione  pz. animò  Guliano  all  imperio '90.  buono,  e malo  - 
^limono  animò  Cefarc  aH  imprcl»  di  Roma  93.cactiu»  " 
*'  » » , fpaueoiò 


/ 
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Ipauétò  Bruto, DrufojC  Caflìo9j.ncirhuomo  ronoicoHu' 
mi, e gli  aflFecci  di  ciafcuno  94.di  Socrate  94.1Ì/I  dà  confor- 
me all’elettione  della  vita  94.  del  luogo,  e fua  efficacia  9^.’ 
del  Prcncipein  veneratione  95.  pena  alHgnara  dalle  le^gi» 
à chi  per  quello  fpergiuraua  95.  prefo  per  l’ingegno  del- 
l’huomo  96.Platonico  limile  airintelletto  agente  96.fi  mu 
M conforme  alla  mutatione  della  vita  97. 

Geni},eloro  generatione  88- in  che  limili,  & inchediflìmili 
da’  Lari  90  fpetie  di  Demoni  90.  «doprati  da’  magi  95.  cu- 
ftodi  delle  felue,delle  Prouincic,  de’  Kegni  ,&c.  95.  vari} 
fotco  varie  coHelI adoni  96. cudodi  delle  Città,  e loro  dipar 
tcn23  nelle  prefe,  e ne’ lacchi  loro  98.conuengonoin  mól- 
te cole  con  l'Angelo  cudode.  99. 

Geometria  falla  difciplina  J14  da  chi  prima  inuentata  31 4*" 
Aromento  della  diuina  prouidenza  jiénecelTaria  3 1 6.  và- 
ie in  guerra  317.  non  meno  nolla  pace  3x0.  voa  Ipcciedà 
magia.  3x0.  * 

Gierulalemme  celede  quadrata, e perche . 

Cedo, e voce  ri  portano  il  vanto  nelle  leene.  1 7* 

Cedo  Iconciofe  fuggir  Polemone  dal  teatro,  xt. 
Gedolconciololecilmo  di  mano.xt. 

Giafone,efua  impreladel  velo  d’oro. 3 8 6.  397- 
Giouanetti  lparcani,e  loro  duriAìma  educatione.  $8, 

Giudici  corrotti  da  bellezza  di  donna.  X83. 

Giudiciodel  bene, e del  male  dillìcile.  7$.  • 

Giugurta  nota  l’auaritia  de’  Romani.  i85< 

Giunone  cudode  delle  femine,il  genio  de’  malchi.9i.9xr 
Giuoco  dipalla  antico  quale.xz. 

Giurare  il  fallo  per  il  genio  del  Prindpe  capitale.  93. 
Cìiuditia  perche  virtù  vniuerlale.i6i. 

Giuditia, quando  parcille  dalla  terra,  too.  i- 
Gol  la  detta  ingegnola  da  Martiale , e da  Petronio.  7* 

Gorgia  podumo.  140. 

Gradano  Imperatore  ammazza  vna  Leonazza  col  coocet- 
to.153. 

Greci  adulatori.!  76.  . ^ ' 

Grammatiche  Grammatidi  diAerend. 

Grammadco,e  luo  olHcio.347« 

« a 

» k ' 

H Abito  qualità  roalageuoleàmouerfi.t  31.  . 

Habito  delle  virtù  vciUincato  deU’aoiaiob.umano. 

Rer«tt« 


T ji  r 0 L li 

Hereticl temerari  contro  la  facra  fcritcura.  j $4. 

Hitìrione noflfì  loda  dalla  parte, màdahucto.  17. 

Hittriene  deue  accommodarfi  ad  ogni  parte  come 
Hiftrione  vien  detto  S.Paulo  da  S.  Girolanx).  ao. 
Hooori,ricchezze,&c  ombre  de’ beni.  X5. 

Huomini  leniuali  pellegrini  del  mondo . 

Huoniini  vuiolì  hanno  turate  Torecchie.  60, 

Huomini  tei  diuenuri  buonil 

Huomini  dotti, pofpolli  a,  gl'ignoranti.  a87< 

Huomini  dati  a piaceri  riprefi.  ^jy. 

HKomonatoal  feruigio della  Patria- 14. 

Huomomello  fìno  dallanafcita.iS. 

Hnomo  vitiofo  limile  à grmcantati  da  Circe.  4f.' 

Huomo  inclinato  al  male  dalla  lua  giouentù.  1 o I . 

Hnomo  in  quella  vita  più  mifero  de  gii  animali.i9^« 
Hiiomofauio  non  richiede  gratie  ai  Tiranno.  i44« 

Huomo  numero  quaternario.  508.  * 

Huomo  doiido  dercritto.309. 

Huomo  da  nulla, chi  non  è buono  per  Taritmectca-jit. 
Huomo  vinuolo  gode  vn  paràdifo  in  quella  vita.414. 
Huomo  perfetto  quadrato  41 6.da  Simonide,Placoae,Aril!o« 
tile,&  altri  cosi  chiamato,e  perche.4 18.  ' 

Huomo  perfetto  rotondo  4 1 y.pér  qual  cagione . 

Huomo  lauto  non  ha  che  temere  in  quella  vita  di  male  4xa. 
Huomo  di  /ua  natura  inclinato  al  male.  ^8x. 

Huomo , die  alla  felicità  s’incamina  rapprefenuto  in  VlilTe.' 


1Ddio,erua  prouidenza  nelle  cofe  del  mondo-  i7  diHrug> 
ge,&  edifica  x4.non  lì  compiace  de  noliri  mali  24.  come  G. 
prèda  giuoco  de’  mortali  24.  comehabiti  inlìeme  vna  gran 
• iuce,&  habbia  per  luo  nafcondigtio  le  tenebre  j 7-per  opiip 
nionedi  Piatone  attende  alla  geometria, e perche  jid.oel- 
lacreatione  del  mondo  hejibe  nella  fua  idea  i,  numeri  di 
Pitagora,  e perche  ioS.Opera  tutto  in  numero , mifura  > e 
pelo.  308.  c 516. 

Ignoranza  deH’huomo  à guifa  dejracqua  del  fiume  I^te^o. 
intelà  da  Cebete  per  la sfin ge,e  pcrcne  65-  del  bene  , e del 
male  nociua  77*didue  forti  63.  Malattia  trauagliofifiìma^ 
64.neIIa  coppa  della  fraude  vita  porta  à chiunque  comin- 
cia à yiuere  lo^àn  che  dajU’error^lìa  digerente  ti^-pcrche . 

nel 
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• ireIprincipiodeJ/aviraii4.rappreIentata  neH'vbriachez» 
za  I (d.d’onde  deriui.i  1 5. 

Ima*inatione  cagione  in  noid’ogni  male.441.44j. 

Imitatione  dd  malcageuoJiflìma  169. 

Infernocon  tutte  Je  iue  pene  dentro  dcirhuomo.10y.41j. 
Infantradel  popolo  Romano.  iy8. 

Indole  buona  lenza  educatione  fomigliante  à terra  fecond;a 
noncolriuata . 160. 

Infelicità  de'  mondani, quale  144.10  che  conlilla.  244. 

Ingegni  grandi  perche  sfortunati  lyo.handd  pazzo  141.  fio-  . 

rifconone’  Principatiamoreuolialla  virtù.  180. 

Innocenza  gran  conforto  ne' trauagli.y-4. 

Intelletto  genio  deH’huorno  fecopdol  opinione  d’alcuni  87- 
hà  per  guida  iséfi  j78.altro  fpeculatiuo,altro  prattico  487. 
come  concorra  al  peccare,  & airemenda  153.  fuoi  piaceri 
l11.fuaoperatione.4j7.  • 

Intelletto/e  volontà  potenza  deH’anima  perche  date  all’huo- 

mo.4j7. 

Iride  riio  del  Ciclo  iid.Tmagine,e  pittura  del  Sole  4ji,finy- 
bolo  della fauola  j j-più  marauigliofa  del  Soie.  431. 

Ifole  fortunate, c loro  defcrittiòni  .41  y. 

L 

LAgTÌme  d’Ifide  nel  crefcerdel  NilaMy.  primo  frutto 
dell’huomo  tiafcéte  1 1 7.efFetto  della  troezza  »i8.che  co 
fa  fieno,  &ondederiuino  ii8.d’allegrczza,perchccalde,di 
'i  'eriftezzafiredie  119.  paragonate  al  Nilo  119.  per  dolore 
amare  m.rhiamateda  Giob  col  nome  aflrctto  d'amaritu- 
' dine  111.  alimento  dàmore  117.  fallì  tcdimoni  ii8.de* 
foldati  Romani  in occalìone d’allegrezza  m.  di  Gifmon- 
■ dafopra  il  cuor  di  Giufcardo  ii3.dclla  forelladcgliOra- 
■ tij  vendicate  con  la  morte  ii7.delle  ftreghe  tiy. 
lagrimar  fegnokd’animo  fiumano  ii4.aborntodaAlleiran* 
dro  Ferco  114  cofa  talhor  diletteuole.  iiy. 

J^ri  che  cofa  fieno,  e perche  cosi  nominati  89-doue  habitlno 
88  d’onde  hauelTcro  origine  89.’inche'cora  fieno  differenti 
da’  i Geni)  90.  che  cofa  folle  lor  dato  in  culfodù  8,9.  come 
li  dipingeflero. 

l.arario,che  cofa  folTe.e  da  chi  dedicato  90, 

Lame, che  cofà  foflero.  90.  * . . , 

Leggi>c!oronilità  iSj.fcrittein  verlì  171  Ciro  à fauof 
dèlie  doùnc  169  diLic  ureo  contro  l’oro,  el'argcnto  164. 


T U V O L \A- 

di  Zeleuco  cótro  gli  adulteri  ao$.di  Caronda  circa  il  por* 

tar  l’armi  nel  toro  to4- 

I<eena  meretrice , li  taglia  la  lingua  co’  denti  per  non  riueìarc 
1 congiurati.  48- 

Letterati  tono  come  fanciulli,  e han  bifognodichigli  proueg 
gadel  nece(Tario  180.  fiorifcono  lotto  la  procectione  de’ 
Prcncipi.180. 

Libidine  primo  fcoglio  della  Giouentù  67-  lignificata  nella 
Lince,nella  Pantera,  c nel  Pardo.  07.  primogenitura  della 
fortuna  prufpera  1 58.Elterminio  del.Regno,e  del  Decetn« 
uirato  Romano  119  e 160.  del  l’Imperio  troiano.i6o, 
Lieam&e con  tagliuola  per difperationes'impica.  a, 68.  ' . 
Libri  mercantili  fimil  ià  quplli  de’  Negromanti.  50  ;. 

Lodi  ciechi  quali  fieno.  1 18. 

Lucifero, & tfpero  vna  ftella  medefima . 

Luna  nuoua  termine  per  pagare  le  vfur&à  creditori.  }of. 
Luna  reggetta  à gl  incantelmi  30^.  riceue  aiuto  dallo  ftrepi-' 
to  de’  metalli  17  j.bcuutada  vn’ Afino  33 1. detta  Reina  del 
Cielo  3t8.  Eccliflata  fpauenta  Nicia,e  lo  fa  perdente.  3 » 
habitabile.408.  ^ * 

Lupa  dentro  al  termine  di  dodici  giorni  partorifea  . 68- 
LufTo  nel  veltire  f. nelle  viuande/.  neUefabriche  3.  4.  d’vQ 
Kèd’Egitto. 

♦ M . • 

MAlimolti,ilbenevnfoIo.8t. 

Male  in  che  quello  da  gli  Accademici  8a.da  gli  Stoici* 
8 2..fempre  mefcoiaco  col  bene.  76. 

Malinconia  tormento grauilfimo  dell’animo  xo8  feguace  del 
delitto  aos.origine  d'mfirmità.di  pazzia, e di  morte  iog.re* 
llringimenco  irragioneuole  dell’animo  x 09.  frefea  op  nio* 
ne  di  mal  preiente  i0  9.figura  di  lei  X09.  minilira  d’ Amore 
113.  s’allegienfcoitocol  canto  xt  j.  el'egue  dichiarata  con 
metafora  di  nuuola  XI 8. 

Mandragora,cfuoi  effetti.  39.  . 

Marmi  Umofi  d’oftje  fi  tolgancf.  4. 

Marcir i.fpet:àcolo  di  Dio, e de  gli  huomini  xo. 

Maceria  prima auanzo del  netea, e de  gli  Dei.  io(.  ' 

Mede»  fpa.ge.  le  membra  del  fratello  per  trartenere  il  corfo 
de/padr;;  166.C67.  iuo  bagno  1.8. come  fecellc  ringtouenir 

^iaifiia.37Q.  ” ' 

M<rd.cifaoiufiiniieniemuiìci.>97.  ' 

’'V  Meni' 
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DI  T FTTjI  roVK\^. 

Mcnalippo,e  Cantone  fortifBroi  ne’  tormenti  .j8. 

Mennone>e  fua  Rama  Ioquac:e.  1 1 6.  e 1 1 7. 

Mercatanti  fotto  la  protettlone  di  Mercurio  300,  in ^uifa  di 
Camaleonti  303.  fomiglianti  à grmcautatori  303.  vendo- 
no lino  il  tempo, e tégono  à giornata  à loro  fer  uigio  tl  iiol» 
304.guadagnano  anco  dormendo.  30 

Mercurio  ladro  *77-  Dio  de’ negotianti  300.  delTeloquenza 
i.7 7. protettore  delle  fiere, e dell*  Accademie  300  Caduceo 
di  lui, che  lignifichi  3oi.302..MelTagierodi  Gioue  3oi.&’ac 
compagna  con  Mmerua  ^o». 

Miferie  fanno  acquìRar  rincelletco  loi.e  (eguedell  huomo- 
ancor  nafcente.  n. 

Miftcri  d’Ifide,&  EleuliniocculcilTimi.j1.35  36. 

Mitridate, e (uo  Rratagemma.i  66. 

Mondo, e fua  diuifiooe  S7.1imile  ad  vna  lira.76.vna  Tcena  Ra- 
bile  IO  gran  teatro  16. e vna  Roma  grande. 

Morte, e fua  tirannia  zt7.didueforelle  per  dolore  zi  i.negata 
ad  alcuni  per  maggior  pena  conceduta  per  fauore  Z43. 

pronoRicata  à chi  muta  repentinamente  coRiimi  z5 1.  vici- 
na ne  fà  mutar  coRumi  15  i.altra  naturale,  altra  volontaria 
369  4i4.perfuafada  vn’Oracore.  z8i. 

Morti  quando  li  fepelliirero  nelle  cale  priuate.  90. 

Mortificatione  de  gli  effetti.  369.  v 

Miilica,e  Poelia  mitigano  il  dolore.  »i  5. 

Mulica  , e fuo  officio  z88 . sbandita  da^  numero  delle  buone 
arti  z88  odiata  come  danneuole  189  rende  effeminati  gU 
animi  Z90.  odiata  ancor  da’ barbari  z9o.  hà  dominio  de 
gli  animi  Z91  gioueuole,e  necclfaria  193  nelle  fatiche  è ri- 
Roro  Z94. regola  le  paffioni  i95.ne’  conuiti  opportuna  Z95, 
pacifica  gli  Dei  «egli  huumini  196.6  Z97.  Tana  l’infermicà. 
Z97. 

Mulici  odiati.  Z91. 

Mtitationi  pericolpfe.  Z5S. 

Mutationiapprouate  da’  Medici.  zjS. 

Miitationi  nelle  cofe  del  gouerno  pericolofe . deteRate  da_» 
Platone  anche  in  materie  non  importanti,  fuggita  da’  me- 
dici nella  cura  del  corpo  Z58  da’  medefimi  medici  procura 
te  configliace  da  Platone.i  s S e fegue. 

Mutio  Iceuola.e  fnofatto  conlìdcrato.  187. 

MutolojC  Tordo  deue  ellere  il  Tauio  in  cafa  d’altri,  t. 


V -, 


-Nafta 
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N Afta  bitume  > che  concepirci  rincendto  alla  villa  del 
fuoco.  I17‘ 

Narcifo>e  fua  fciagura  con  Sdenta,  zot. 

Natura  contenta  di  poco.  585. 

Natura,  & arte  procedono  dalle  cofe  imperfette  alle  perfette 
à poco'jà  poco  I ^ I .&c. 

■ Nafcimeiitodell’huomo  infelice  per  molti  capi.  18. 

Naue  prodigiofa  di  vn  Rè  di  Egitto,  e Tuo  fine  lungamente-.»'' 
deferirti,  jjy»  j-- 

Nauigatione  regolata  dall’ Aftrologia.  j rp. 

. Ncraefi.checofa  propriamente  lignifichi.!  98. 

'Ncmefijò  Adaftrea  Dea  della  vendetta.  1 98. 

Nerone, e fue  fceleraggini  » 75-  dopò  il  matricidio  non  troua 
' xipofo.H'  getta  il  fuoco  in  vna  partedi  Roma , e ftd  guar- 
dando lincendio  cantando  i vsrfid’ Omero  1 7 f.  ne’ primi  | 
. cinqueanni  del  Tuo  Imperlo  fùPrencipeincóparabile  1^4. 

..  fece  morir  la  madre.  t7S-  n 

Nellore,e  fua  eloquenza  vtile  al  publico.  14.  ; 

Notte  perche  detta  cieca.it 9.  ► : I 

Numerilo  Filofofo  punito  per  hauer  rluelati  i facrifici  Eleu- 
. fini.jó.  , • ■ - ' 

Numerale  dalla  finift  A alla  deftra,  e dalla  delira  alla  fiatlira^ 
chefignifichi.3it.  , . . I 

Numerare  cou  le  dita  vfo  antichiflìmo.  511. 

Numeri  PlatoarcidifficiJiffimi-j  IO.  I 

Numeri  han  luogo  in  tutte  le  feienze.  307,  \ , 


ORliuiOnecomeftbeuanell’entrar  de’ corpi  dall’anime.' 

109.  t ■ 

Occhi  mcn  fallaci  dell’orecchia  iti.  efficacillìmo  oggetto 
d’Amorelzs.ìd’EndimiQneaperti  anche nelfouno  rz8.  fi- 
• iriolacro  dell’animo  i t9.fcudierì  d' Amore, e fcuoja  di  Ma- 
gia izì. 8c  116. infiamma  ranimonon  del  fuoco  1 17.  iirada 
d’amore  1 ié.fafeino d’ Amore  1 ly.nido d’ AmocCi 1 19.  ■ ’ * 
Oggetto  fmoderato  opprime  la  potenza.  i45-  { . ■ . 

Ombre, clorocffctti  marauiglioli  i 5.  acculano ‘neH’Inferno  i 
coJpcuolf.e  come  17.  fatano  apparire  lontane  le  cofe  vici- 
ne i7.quaQWituggÌQU  Unto  più  breui.  17, 

Ombre 
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DI  TVTToi  L'OTEJ^al 
Ombre  di  bene  gli  honori.  z 5.  \ \ 

Ombra,  cioè  l opiaionc  delle  cofe  crauagli  delli  iiuominì.  ^7. 
Ombra,  e chi  con  quella  cooibactelTe  z6.  \ 

Opinioni  delle  cofe  più  ne  perturbano,  che  le  colf  medeHme 
z7 .figurate  ne'  due  geni) , e nelle  due  vrne  di  O^ero’440. 
allecoppejo  ventofe  di  Cerufìci  441. cagione  deiridolacria 
444.fabricatrice  delli  Idoli  444.  fanno  Dea  la  fortuna-  44^. 
Oratori  acca  fati  177  infìdiofì  <illa  libertà  zSo.deuono  efTere^ 
tenuti  cari  nelle  Republiche  z8  j-  veri  accordano  la  lingua 
con  la  mano  184.  huomini  da  bene  x8  5.  tiranni  lulinghieri 
incantatori.  180. 

Orecchia  fenrimento  delle  (ìbienze  m.  mcn  fedele  dell’oc* 
chio.iiz. 

Ornamenti  del  corpo  confideraci-tf. 

Qbrefte  dato  in  preda  alle  fiirie,e  perche.f4. 

Oro  trattenne  il  corfo  d’ Atalanta  1 66.  pcrniciofo  ì Tarpcia* 
& altri  168.  incerrópe  il  corfo  delle  vittorie  à LuoiUoi64f 
sbandito  dairefercito  da  fpartaca.i  6é.  U 

Otre  d' Vliffc  441.  fua  allegoria.  441. 


P. 


• » ^ 
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PAIIa  della  fortuna  fono  gli  huomini  in  quella  vita>  xff 
Pantera, e Pardo  limboli  della  libidine,c  perche  57. . -» 
Paflìoni deH’animo dilago  natura  indifferenti  113.  carnefici 
de  gli  huomini  vitiofi  48.49.flrométi  delle  virtù  i »4-taihor 
geherofì,&  vtili  18  {.inferite  dalia  natura, e non  volontarie. 

Paradifo  terrellre  in  che  luogo  fecondo  l’opinione  d’ateuni 
41  z. dentro  del  virtHolo.41 3. 

Paride,e  Tuo  giudicio  con' la  fua  allegoria.3  39.  corrotto  dalla 
buona  fortuna.  1 60^  lèi. 

Paura  male  incurabile . , i i 

Pazzia  del  vitiofo.40.  .. 

Peccato  caftigo  di  peccato,  ccome'Z4f.  ^ 
Pcliaringiouenito,chefignifìchi.370. 

Pentco  agitato  dalle  furie.  54. 

Peoa,e  premio  ftimati  numi  da  Democrito  tot.. 

Pena  efcmplare  vrileal  publico  zo^.quàdo  podi  tralafciarfi» 
eguandonò.zoz.  z9{.  . 

Pentimento  fe  cada  in  Dio,e  neirhuotno  da  bène  zj7.odiato 
da’  grandi  per  non  dar  fegno  d’hauer  errato  ifj.  lodeuo* 
li/fimojenece/tario.  z{8. 

'a  '•■  I c penfieri 
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Penfierìfecondipiù  vàlide’ primi.  158.  *'< 

Piacere  di  fui  natura  inditferdnte  1 19.  propriamente  cosi 
nomato  (pello  dcHenfo  m.deirintelletto,  e della  volócd 
' it  i.permtione  deiropera>ecome  i xi.e fegno , congiunto 
col dolore'ixx-io7.557. paragonato  al  mare^  j7-à  Circe, & 
’ al  Loto^’Omero  )}7‘  danneuole  fpecialmente  all  huoino 
' di  (iato  j adoprato  da  Giunone  per  erpuguar  l’ani  ma  di 

Gioue  j ts.  fuperiore  all^  ragione,  & efprelro  nel  giudicio 
^dj^aride  }59.efegue  , paragonato  alla  reale d* Aera  Rè 
.i^d’Egsto  (lanca  il  corpo  più  che  non  fi  il  dolore  46. 

precéÀluto  daltuuagiio46.  s’habbia  più  forza  delladiffi- 
^ coi^àper  fare  ac(]ui(lod^a  virtù. 546.  ' . 

Piaga  aatiueduta  ailài  men  duoIe.4x7. 

Pitture  etiche  famofe  79*  non  hnite,e  pure  ftimatifiìaie.  ?t.  ' 
Pittura  lià  il  popolo  per  maeftro  }i.  ùiriDolo  della  vitahuk 
«maùa.xf.efegue. 

PoeAa  in  che  grado  fri  le  arti  liberali  1^7  mefcolata  di  vitio, 
e di  virtù  x7o'nuoceuole  x?  i .hi  per  hne  l’vtilità  X74-  e x8  6. 
è vna  Filofo£a  in  vetfo  X74.  condimento  della  morale  40. 
- fottordinata  alla  facoltà  ciuile . x86. 
poeti  paragonati  a’ cuochi  9.17^.  4o.lodatida  Platone,  e da 
altri  x7x.padroni  de  gli  affetti  169.  perche  sbanditi  dalla_* 
• Rfpublica  di  Platone  169-  irati  formidabili  167-  agitati  da 
ipirito  diuino  14  x.  apprefero  da’  Profèti  la  loro  Teologia 
i^3}CparagoDatiaÌle  api,e  perche.  x68>  r . 

PololArionecccellente-xi.  o 

p0Bfiptd>eruopouerofuneraIe.4O9.  . ^ 

Porte  de’fogni  è loro  allegorie.ui.  : 

Porte  del  Sole.  106^.  j:.  i 

Potenze  deU’anima  come  (ìdiftinguano  587*0  fegue.  ; 

Pouertàimpedimcotodella  virtù.5Sii  1 

piatone  adempie  le  parti  di  vero  amico- 14.  .< 

Preghiere/e  ù debbano  porgere  à Dio , ò nò  r 44.  quali  elTef 
debbano  à parere  di  Platone.  74. 

Prìncipio  è la  metà  del  negotio  foa.più  della  metà . 408 
Principij  primi  delle  cofe  due, vn  malo,  e vn  buono  .76. 
Principe  buono,e  Tua  guardia  quali  (ìa  1 57  .maeiià  di  lui  ve- 
ra in  che  coohùa  1 7x.inclinaiioni,e  coiiumi  di  lui  fono  ve 
,’riinftufi,  che  cagionano  ha  abbondanza  de  gli  huomini , ò 
virtuoii , ò iceleraci  1 79.  &c.  ohinato  ne  gli  errori , e per 
'che.xj7..  ‘ ' ■;  ‘ ■ 

Prnuidenzadiuinaoccu’pauxdifefa. MI.  ' ' 

Proteo  Kèd’£giiC0)Cfue  Varieallegoric.  if.  : 

t.  ' A :>  Prudenza 


DI  TVTTU 

Pradenza  d’Vliflè.  14.  . • » 

Piirgacione  doppia  altra  de 'medici,  altra  de'  facriffci.  jdd.  fi 
iaceua  con  acqua, folfo, fuoco,  & ouo.  166.  confille  nella.* 
volontaria  feparatione  deU‘anima  dalle  palQoni  , e dx' 
fenfi  369.  fà  racquiAare  all  anima  la  bellezza fmarrita  359. 
efprelTain  Peliaringiouenit0  37o.in Ercole, che  »*abbtu;> 
• già  £u’J  monte  Ecco  37*.  ^ 

V ■* 

. V CL 

QVaternario  de’  Pftagorici  308.  dentro  dell'huomo  ,che 
cola  Zìa- 308. 

Quadrato  perche  fi  chiami  rhuomo  da  bene  4i7<  da  lontano 
perche  fembritondo.41 7. 418.  ' , 


E détti  moilofillabi.  38. 

Regno  non  ammette  più  (fvno  Signore.  »o8.' 

Kcligione,  e fuperflitione  confiderate  183.  paragonate  vna_j 
con  l’araicitia  , Taltracon  raduIationei83.  0184.  &fe- 

Republiche  varie  di  varie  cofe  fi  compiacquero , e fé  ne  -4 
renumeratiònc.58. 

Rette rica  crclufa  dal  numero  delle  vere  feienze  178.  sbandi* 
ta  da  gli  Spartani.e  da  gli  Stoici.  irS.danneuole  i8t  viilc 
sSx.adulatrice  aBoitiiamiide.  i8o.  i 

Ricchezze>e  loro  vfo  167  poco  elìcaci  1^7.  cagionano  la  ca* 
reftia  nelle  Città  , e come  163.  fono  per  lo  più  de’ ribaldi 
l ót  rados’acquillano  fenza  danno  della  virtù  lói.  ^nngt 
l’animo  mendico  136.  ombre  di  beni  zj.  fra  i beni  hanno 
1 vltimo  luogo  1 63. infiabìli  306. 

Ricchezze  fouerchic,  c pouertà  ellrematuina  d’vna  beu’or- 
dinaca  Kepublica.  165.  >.  • 

Ricami  confideratt,eriprefi.  5.  ■» 

Kipolo  vicendeuolmente  con  la  fatica  necefiàrio  alla  vi» 
Humana.  193. 

Riio  non  ha  in  quello  mondo  la  danza  aig.  cagione  della.^ 
morte  di  Zeuli  lyó.di  Zoroaltro  prodigiofo,Ò(dntempclli* 
uo.  116. 

Roma  perche  fi  nomi  Città  eterna  4i9.ne’fuoi  principi)  fee- 
Jeracai48  promolla  dalla  fortuna  infieme  , e dalla  virtù 
MS  - picciol  mondo  i. nacque  armata  dalle  mani  diRomo* 

c z lo. 
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r , Io,eomePàIlade  dal  capo  di  Gioue  io6.parap;oaata  alla.* 
i Celefie'Gierufalenime  410.  quadrata  detta  da  Ennio  e 
^rchc4LO.patria  commune.». 

fComani,e  loro  valore  187  fnperiorianafortuna.T48  iSf.Io- 
•'  ro  viltà  nell  adulatione  188  Icherniti  da  Giugurta. 
Romolo,e{ua  fierezza  148  paragonato  longamente  con  No- 
ma X07  diuifcla  giouencù  nelle  Tribù  » & ordinò  il  Sena*- 
, CO.X07. 


SAgoncinì,e  loro  difperata  rifolutìonc 

^acnficiamano  il  fìlcntio,erofcurità,e  perche.  J4; 

Sapienza  perche  fìeda  fopra  vna  pietra  quadrata  416.  perche 
nabbiain  compagnia  la  verità  . 431- 
Sauióin  cafa  altrui  mutolo, e.foido  i. paragonato  al  Sole  411. 
felice  con  la  virtù  i o.fi  prende  giuoco  della  fortuua  1 1 . nó 
perche  mai  il  (uo  patrimonio. 85. 

Sceleratezze  portano  il  loro  tormento  143.  non  vanno  mai 
fole.  158. 

Scienza  del  bene,c  del  male  la  più  eccellete  di  tutte, e perche. 

77.  &c.  ’ ^ 

Scienze  humane dHutili  164.  moderatione  nell’.vfo  loro 
detellate  j 14.&  363  da  chi  odiate,e  sbandite  164  loro  vti- 
Jità  165. 31 3.  nodrimento  delfanima  9.  fenZa  efercitio  non 
vagliono.  13.  ‘ ^ / 

Secretczza  marauigliofa  di  vn  giouine  Spartano  in  celare-^ 

* vnfurto  , di  Leena  meretrici  di  Caritene  j cMenalippo« 

* • r 

• Sfinge , che  cofa  foflc  fecondo  la  ftoria  6o.fua  figura  64-  lue 
allegorie  5 1.  firn  bolo  difapienza,c  d’ignoranza  63.  nel  Ci- 
miero di  Mincrua, nel  figlilo  d f\ugullo, nelle  porte  de  Fó- 
pij  63. figura  d amore, e come  69  nome  d’alcune  ree  remi- 
ne di  Megara  73. 

Siila  fortunatifiìmo  vgualmcnte,efceleratiflìmo.i63- 
Simulatione  nel  dolore.31. 

Socrate  fi  cuopre  la  faccia  trattando  d’amore  49-  c » i9- 

conftanza  ne  trauaglijC  nella  morte.  4x1. 

Sogni , e loro  parte  con  l’allegoria  ut.  fon  tutte  le  cofe  hu- 
mane.iii. 

Sole, e Tuoi  effetti  431.  nomato  Saetatore , e perche  4x4-  nm  - 
bolo  della  vetità  43x.Prencipc  de’ Pianeti  3X7-figura  del- 

l’ottrmo  Principe.  3*8.  - ...  . r • 

Solccilmi 


DI  tvtta'v^vuK^: 

Solecìfmi  del  le  mani,  gcUifconci.il.  . , « 

Sonno  è la  vita  Humana  ni.  prima  pafllone  dell  animale  nel 
ventre  della  madre  iij.  mezo  per  cui  palliamo  dal  no  n_» 
edere  aH’elIcre  iJ  j ama  Endimione.i  i8.  ..  . 

Spartani, come  rimediaderoall’vbriatliezza  41. Stoici  nella.-* 
prattica  178  loro  breuità  di  parlare  178. loro  leggi  ji.ban* 
difconola  Rettorica.  178.  _ ’ ' 

Speranza,e  fuo  oggetto  119.  appartiene  alla  concupifcibilQ 
150.  capitale  d’ Aleflandro  Magno,  iif. 

Spuma  nel  morfo  d'vn  cauallo fatta calualmente . 17 r.  ^ 

Stelle  efercito  del  Cielo  ji6.  regolano  la  nauigatione , c 1 a*> 
gricoltufa  j 19.  co'l  Sole , c con  la  Luna  formano  la  figura 
d’vn  perfetto  Principato  3 i7.0cchi  del  Cielo.  1 1 d. 

Stoici  sbandifeono  la  Kettorica  178*  la  Poelìa  170.  dicono 
nontrouarfi  virtù  fenza  vitio  178. loro  felicità  tó.c  85*  co*. 
Dofeono  le  cofe  inàilFercntf  1 lo.pongono  gli  affetti  per  vo 
lontarij  i i4.riprcndono  chi  condona  la  pena  al  reo.  90. 

Streghe  oltinate  in  non  lagritnarc . iif. 

Stùdio  delle  buone  ^rti  antidoto  contro  il  veleno  dell  auuer-/ 
fa  fortuna. i4f.  ' 

Superlhtione  male  trauagliofilfimo  iSj.paragonataconl  a- 
dulatione.i  83.  ; * . 

Superbia  caligata  da  Dio.  xoo. 


, /» 

TArquinio,e  fuo  atto  indegno,  i ?8 . & » f 9I  ^ 

Tauola  di  Ccbetc,effigic  della  vita  Humana,  id. . ■ ; 

Tebe  invincibile  per  la  squadra  d’amanti.  71.  _ ^ 

Tempij^ne’quali  non  fi  poteua  entrate  fenza  facril^o.90.' 
TerapiaKiella  fortuna  da  chi  eretto.  1 54-  ' 

Tiberio  odiale  adulatiobi  de’  Romani  18  j.  aftuto,  e profon- 
do 38  .ambitiofiffimo  188.  inuidiofo  delle  glorie  di  Germa 
nicoi88.crudele in  punirei  rei.  143. 

Tie(fe,&  Atreo  con  le  loro  feiagure.  147. 

Tiranno  dona  per  giratia  la  morte  143. pretende  la  Signoria-.» 
ìbpra  degli  animi  191.  non  comporta  l’amicitia  d&  fudditj 
i9i.con  quali  arti  mantenga  la  Tua  Signoria . 191. . 
Tollcranza,e  continenza  paragonati  399.  & 405. 
Tolleranza,efuadifiìnitione399  meritcuolc'di pietà.  40j.’ 
Torquato  fà  morire 'il  figliuolo,  benché  virtuolo..  103. 
Tragedia  à che  fine  ritrouata.  17X. 

Trauagli  feruon»  aii’buooio  per  ammaefiraraento.  » 7 4*  . 
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Tip^tn  male  pencolofiflimo  r 1 4.toglie  il  fcnno , e talhora 
la  vita  aii. cfprclla  lotto mctafóra di nuuola xi8.  comt>a- 
gna  ‘del  piacere  fuoi  effetti, e Tua  ftatua.xo^. 


V Aleria  moglie  d’Hortenfid  accende  Siila  deU‘aroorfuo. 

*«9- 

,Valore  d’ Attilk>  Regolp.  4x8, 

Varietà  diletteudle  105.58.dirortuna.xi.404. 

Vbriàchczra  toglie  l’animo  41  fcntiméto  u ^eiranimo  io  f. 
' d alcuni  giouanj di  Girgpnto;  ii<5.  ' S N 

Vecchi  veggono  più  da  lontano , che  da  vicino.  66. 

Vecchia  brutta  ecccHentemente  dipinta  da  Zeuft.  xyd. 
y enerc  detta  A ffrodite,cperche  eyiottiène  il  primo  dà  Pari- 
de  34i.<ua  con^ione^4  j.  madre  di  Erote  -,  e di  Anterote 
1 5o.caaig3  Pliche  fua  nuora  1 1 iprcfta  il  fuo  cinto  à Giu- 
-,  none  jj8.  ha  gli  occhi  neri.i  73;  . 

Verità  nodrimenrp  ddl’anlmo  p.paragonata  al  Sole  451.fi- 
. gbuoia del rempóte come  i5i.e  495. di  Gìoue455.nel  poz. 
TO  di  Democrito  451.  men  diletteuole  della  bugia  411- 
jmagiwdi  lei  43  s.'propugoacolo  della  filofofia  45  4.riueri- 
ca  da  Gentili  per  nume  454,  necelTarual  filofofo4j5. 
vna  conformità  delle  cofe  à fuoi  propri  principi)  455.  altra 

fpeculatiua, ^tra prattica 455. s’oppone airopinioni,  eie 

vince  4i9*f|gueipngamcnte,c  perche  vicino  la  fapienza_* 
419-  ■ - • 

Ver  fi  perche  da  Pindaro  nomati  faete.  i6i. 
iV eftè  ind(tip,e  pena  deirinnoccnza  pcrduia.5. 

Vclti  , c loro  vforegolato'dà  gli  hfFpri.nd]aRepoblicadi 
Sparta  7.  dall’ Aip  dei  gran  Macedone  7.1uflo  lorodeìcrii- 
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Vefliroenta  dell’animo  gli  habiri  della  virtù.  9. 

Veturia  madre  di  Coriolaoo,efuo  fatto  notabile . if  y. . 

Via  L<attea.ioy.eio6< 

Via  del  piacere  malageuole,e  duca.  45. 47. 

Via  purgatiua,illuminattua , vnitiua  preillo  i Theologi  mj/lici 
«juaJifienó.jV^^.  . 

Via  della  yifrùa  chifia'malagcuol^,ecome.y5.375.  &c.  ’ 
Vie  della  virtù,  e del  vitto  molto  djperfe..j^o.  ’ 

Vino  come  vietatoda  Licurgo  z56.fimiie  aU’amore*  70. 
Virtù, e fortuna  nemitfhe  147.  s’vaironòper  la  grandezza  del 
popolo  Romano. 
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Vinv  nàipsi:  nemica  nonmfnoU4ifficalcà»cb’jl  piaeere|93r» 

• non  fi ffiiìura  con  la  ftatura  <i;éi  corpo  té/,  è il  patrimonio 
deirhuómo  fàggio  85.  prefa. tri  loro  per  vitio  i7i<fuaprìn 
cipalediuifione  X4^jià  il  coRlinciaméco^bro  \S8'.hà  il  fuo  t 
Tempio  in  Koma  434.,  efprefTa  nella  lettera  diVitca^oRUJ 
577<37S.nófi  dona,mafi  vede  dJDioà  prezzo  di  fuaorii&: 
di  faciclie  }78.di  fna  natura  ageuple,  come  fi  renda  difficile 
381.  co’ Tuoi  efiremi  figurata  nel  viaggip  di  Fetofite  384* 

I.  " perfetta.  8e  imjperfétta  394.  delKimelletco  della.volótà  378* 
comincUte>e  detfa  con  voce  foraftiera  feroiuirtù  391.  yntj* 
uerfàle  qual fia,  e coi^e fi  generi  390.  Cardinali  t9o>ciail>t 
purganti, d’animo  p^gatq,fi{  efemplari , quali  fieno prefib 
i Platonici  37 come dicfi^rate  da^.Tdmaro  374*  ban  due 
parti  la  dottrina  , & l’efercitio  13.  paragonate  al  buon^ 
fenae.  14.  . ^ ‘ 

Virtuofo  io  ogni  flato  fotnig^liite  à fe  fteffo  1 7*'  quadrato  4t(f. 
rotondo4 18. gode nelletatiche bene i mpieg>te fjSi»- 
periore  a*  mali  di  quella  vita  4&1 . hi  il  Paradifo.dentro  di  V 
le  414..£[  prende  giuoco  della  Fortunali,  loi^amence  dé# 
fccitto  r i.non  puònon^eflere  fclicc.je;  ' 

Viu  altra  naturale, altra  volontaria  fecódo  Platone.  3^8^ 

. 4 1 4.humana  comincia  dal  viuere  (^le  piante  381.  eipreffii 
' nelle  mutationi  di  Proteo  lé.raflomìgliau  ad  vnafauola^ 
daSeneca  17.20. ii.adalcuoié  Tragedia^daltrrCoihedia» 
ad  altri  Tragicomedia  i^7>2o.i'i*  paragonata  ad  vn  tauolie- 
ro  da  giuoco  2i.xi^.al  giuoco.4i  Primiera  it.al  giuoco  del 
la  Pallaii.ad  vnatauoìa  di-pittura  2;.efegue,cópoftadi 
bene,  e di  male  io.  è vn  breue  fonno  121  vna  perpetua  vi- 
‘ gilia  tf  1 . ripofla  in  certa  quàtità  di  numeri  309.Ombra  27. 

tutta  apparéze  jó.trauagliofapeggior della  morte  242.243. 
-VitiojS>timidilfimi  5).priuid’ogni  piacere, e pazzi  4$. amano 
la  propria  infelicità  come  gl’incantati  da  Circe.  4 ^ 

Vicii  feguacbdella  buona  fortuna  102.  flromcnti  della  fortilna 
per  tràuagliarci  47.  cafligo  d’va  altro  vitio  243.  246.  loto  ' 
gradi  240.  vniuetfale249.prefi  per  vinù.  171. 

Viuand^,e  loro  apparecchio.  ;.  ..  • s 

yiifie,e  fua  prudenza  14. 5.  fondatore  della  fetta  Epicuroùc 
per  parere  d’alcu hi  343.  amatore  della  Patria  397' è 398- 
lìmbolo  deirhuotho  virtuofo  398  riceueib  vn’Vtre  i.venti 
impregionati.  440:, figura  deirhuomo  incaminatoalla  virtù 
440.  combatte  non  meno  con  le  fciagure  '»  che  co’piaceri 
398.  raccolto  in  hofpitio  daC;irbe-4f.  formato  per  Idvu* 
dell  huomo  faggio  da  Omero.»  u 
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Vòfontà  paragonata  con  l’Intellecto  457-  ageuolmeace  s*ta 
ganoa.79*  < . 

Volto  di  bella  donna  machina  potentilQma.  j 1 8. 
Vuouoadoprato  nelle purgacioni.  j(56.  , . 
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XErfe  pianfe  le  Tue  perdite  ^ manda  airElefpoiito  vna 
ridicoloià  ambafcuia:fà  ilagellarey&  incatenare  il  ma* 
• re  42.4.minacciaalSo]elecenebre.  4x4.  ' 

' Xeufi  umore  per  le  rifa  contemplando  vn  fuo  quadro,  xys, 
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Lettera  di  Pittagora  Embolo  della  vita  humana-jT.' 

■ / . / Zf 


Aleuco,c  fua  giuftitia  ao  xo6. 


Zoroafìro  ride  nel  di,  ché  nafce , & hi  palpitante  il  cer> 
nello  53.ezit>ifua'Filofofizintornoal  bene>&  almaìer^.' 
del  luogo  deiranime.  1 04.' 


Fine  della  Tauola.' 
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DifcepolódiSocrateì  ■ , 

Vul^ari^m  da  'AÓ  Ó’S  t/I  0> 
, ^lASCA/ipI. 

I • • • ♦ * 


Tauamo  per  buona  forte  paflcg» 
giando  nel  tempiodi  Saturno*  e 
quiui  contemplauajno  molte  of- 
ferte attaccate  : auantfdel  tempio 
era  flato  poflo  vn  quadro  , nell 
quale  era  vna  certa  pittura  ’flra- 
niera,  cótinente  le  fue  fauole  pro- 
prie i le  quali  diqual  forte  fi  fof- 
fero  , e donde  traeflero  origine  non  poteuamo  per  . 
alcun  fegno  conofcere.  impercioche  à noi  ne  vna*  * 
Città , ne  vn  campo  di  foldati  fembraua,mà  vn  pro-< 

cinto,  che  conteneua  due  altri  procinti,  maggiore 

l’vno  , l’altro  minore  ; nel  primo  cerchio  era  vna 
porta  , innanzi  alla  quale  ci  pareua  ,che  fleflèyna 
gran  turba,  ma  per  di  dentro  li.vedeua  vna  moltitu- 
dine di  Donne  ; all’entrata  poi  del  primo  cerchio,' 
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so  che  à (doloro , cjhfcntrauano  ; cffendo  noi  dun<]ue 
. Itati  buona  pezza  dubbioii  intorno  aJla  dichiaracio- 
ne  della  pittura , vn  cet  to  vecchio , che  ci  compar- 
ùéauanti  ne  dilfò . Noo'  è gran  fatto , ò iòrediert  » 
che  rimaniate-in  forfè  intorno  àa^uelta  pittura  > 
effendo  che  ancora  in  quedi  pae/ì  vifonodeinon 
cànfapeuoii  di  ciò»chelafauola  d voglia  inferire; 
fJerche  non  è queftd yn'donofacto  da’ Cittadini, 
nell^età  de’  noftri  triaggiori.  venne  qua  Vn  'perfb- 
naggio  di  gran  prudenza  , e faoiffimo  , feguacc 
( per  quanto  pareua  ) ed’in  parole  , ed’in  fotti, 
della  vita  di  Pittagqra,  e di  Parmenide  i ed’egli 
fece  dono  à Saturno  del  tempio  , e della  pittura  . 
.DiflTi  allhoraio.Conofccfle  voi  di  villa  colui  f Non 
pur  io  lo  conobbi'!'  replicommi  ^ MnaPammirai 
grarrtempo;  già  che  clfendo  egli  aflaigiou^ne,  di 
^lolte  cófe  grauitlìme  diuifaua;  ed  ioi’vdlj  fopra 
Pinterprctatione  di  qiiieda'fouòJa  , più  d’vna  fiata 
acconciamente  difcorrerc . Per'Dio  dunque  vi  pre- 
go, che  fc  non  vel  contendono  i voftri  affari , ci 
raccontiate  il  tutto  ; perche  habbiamo  gran  defide- 
rio  d’intcnderc^iò  , che  la  fauola  voglia  dire. 
Non  m’impcdifce  rispetto  alcuno  ,,ò  foreftieri  ( ri- 
fpolc\)  màjVna  eofa  vi  fo  di  mcftiere.foperc  , che’ 
la  dichiaratione  foggiacc  à qualche  pericolo  ; in 
*che  maniera  ? Perche  fe'voiftarete  attenti,  ad  in- 
tendere ciò  che  lì  dice  , prudenti,  c beati;airin- 
comro  imprudenti  » ed  infclicinediucrrete  , onde 
di'  maiitia.c  d’ignoranza  ricolroi'viiierete  oltreroo- 
<-do  dolenti  j concipiìacofo  che  la  dichiarai|one  al 
vauiluppato  fauellar  della  Sfinge  forte  li  rahòmi- 
glia;  il  quale  fe  da  qualcuno  era  pienamente  com-* 
prefo',  colui  la  fua  faluczza  ottcneua;  nora  fenoa 
J’haueffe scapito  era  ^aiia  Shoge  condotto  à mor- 
te. Htncdefimo  dì  quella  dichiaratione  adiuiene. 
L’IGNOKANZAeàgri'HVOMlNl  VNA 
SFINGE',  e và  olcuraramente  accennando , 
checofa  neli’humana  vitaha.  UE£N£,ilM4'’ 


DI  CE*BETE  TELANO. 

L E , c LI N DIFFERENTE.  Ilchc fe dìritca- 
mence  altri  non  incejide  j da  lei  viene  vccifo , non 
vna  volta  , come  coloro  > che  dalla  Shnge  erano  di» 
uorati,ma  và  lentamente  penàdo  in  guilà  de’prigio- 
nierijChe  afpettano  il  manigoldu.che  s'aU’inconcro 
altri  s’appone,  l’ignoranza  medefìrna  incontinente 
fuanifce,c  colui  faluatofi  ottiene  la  beatitudine.  Voi 
dunqueflateattenti,enonvdite in  vano.  O Dio  fc. 
in  cotal  guifa  padano  le  bifogne,che difidcrio ci  ha» 
uete  voirifuegliatoiCpsìcripofe.  Non  indugiate 
dunque  à raccontarloci,  già  che  noi  fiamo  per  atten- 
tamente ricogliere  le  voifre  parole  , maHimamentc 
ftimclati  dalla  promelTa  cosi  della  pena  come  del 
premio.  Frefadunque  vna  verga, e verÉ)  la  pittura 
diftefala , vedete  ( dilfc  ) quello  procinto  ? lo  vedia- 
mo. ora  primamente  Tappiate  , che  egli  lì  chiama  la 
vita  ; e la  gran  moltitudine  di  gente,  che  Uà  vicina 
alla  porta,  e di  coloro  , che  fonopèr  entrar  in  vita, 
il  vecchio  poi , che  fe  ne  Uà  là  fopra , e tiene  in  ma- 
no vna  carta  , e con  l’altra  addica  alcuna  cofa,fì  no- 
ma il  GENIO  ; egli  à coloro  , xhe  fono  per  cn  <• 
trar  dentro  impone  ciò, che  far  debbono, entrati  che 
Reno  ; mollrando  loro  la  via , per  cui  hanno  à cami- 
narc  , fe  nella  vita  bramano  la  falute.  Quale  (li  ada 
comanda  , che  lì  pigli  , ed’in  che  modo  ? Vedete 
colà  vicino  alla  porta  vna  feggia  polla  , per  doue 
entra  la  moltitudine,  nella  quale  lìedc  vna  Donna* 
con  faccia  imbiaccata  , e con  apparenza  lulìnghie- 
ra,  la  quale  in  mano  tiene  vna  C O F P A ^ la  veg- 
gio , ma  chi  e collei  !? Quella  èia  FR  A V DE  , la 
<)uale  và  diluiando  ogni  perfona . Che  và  facendo 
^dapoi  ? Con  la  potenza  fua  dà  à bere  à coloro  , che 
fono  per  entrar  nella  vita,  ma  di  che  forte  è labe- 
uanda  ? ERRORE  , ed  IGNOAANZA. 
Indi  che  fegue  beuute  quelle  cofe  vengono  alla 
vita,  "l  utti  dunque beono l’errore r*  ruttilo beono, 
ma  chi  più,  echi  meno.  Non  vedetehora  dentro  la 
poiuvaamoititudiaedimerccnci  « che  confo fac- 
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cicacconciein  varij  modiapparifcqno  ? Je  veggio.' 
Quefìe  fi  chiamano  le  Opinioni , It  Cupidigie,  eie  . 
Voluttà.  Quando  la  moltitudine  è già  entrata  > fu- 
. biro  falcellando  l’incontrano , ed  abbracciando  eia-  , 
feuno  lo  tirano  fuor  dei  fentiero . madoue  ? Alcune 
' alia  i'alute, altre  alia  ruina  per  cagion  della  fraude . 

O huomo  da  bene  quanto  è trauagliofa  la  béuanda, 
di  cui  pariate  1 iì  nondimeno  tutte  di  condurgli  alla 
beatitudibe,&  alla  perfetta  vita  promettono, ma  gl-- 
■jnfclici  per  l’errore, e per  fignoràza,  che  hebberoy’’ 
' pofti  fuor  di  le  Ikfli,  la  vera  via  della  vita  non  pollb- 
norinueni:e;ma  van  girone,e  fuaganofenza  proht- 
' to.  Vedetodi  più  coloro,che  erano  entrati  prima  co 
ine  vanoerràdo,  fecondo  chea  quelle  femine  viene 
in  gradorii  veggio, -ma  chi  c colei,che  cieca, e forfen- 
nata  parendo, loura  vn  rotódo  fallo  lì  pofafla  FOR- 
* T V N A s’appella,  chenohfolamenteècieca,  ma 
pazza , e forda . E quale  è l’vffitio  di  cortei  ? ella  per 
tutto  leggermente  s’aggir^ , e’I  loro hauére  ad  alcu- 
ni togliendo, lo  dona  ad  altri  ^ ed  à quelli  affai  torto 
il  donato  ritoglie  fenza  ragione  , & ineohrtante- 
. , , mente  in  qualche  altro  lo  getta;  e perciò  la  politura 
> di  lei  ben  dichiara  le  qualità , che  l’accompagnano . 
Qual  e il  /ito  che  tiene  ? fopra  yna  rotonda  pfetra'li 
pofa  . Ma  CIÒ  che  lignifica  ? che  i doni  di  colei  non 
fono  ne  fecuri,  ne  fermi;  poiché,  quando  alcuno  le 
■ crcdc,cade  in  molte caiamitofe  Iciagure.Ma  la  mol- 
, titudinc'di  coloro,‘che  intorno  à lei  h fon  porti , che  ^ 
cofa  vogliono, e con  che  nome  s.’appellano  ? Sconli- 
gliati ,'  e ciafeun  di  loro  chiede  quel  che  ella  getta . 
Perched’ifnmedertmofembiantenon  fono  , ma  di 
loro  altri  s’allegra,  altri  fi  duole , e dirtende  le  mani  t 
Quei  che  gioirono , e ridono  fono  coloro , che, ha- 
uendo  riceuuto  qualche  colà  dalla  fortuna,  la  chia- 
mano buona  fortuna  ; iba  quei  che  piangono  con  le 
. 'mani  dimélfe  fono  coloro , a’  quali  ella  toJfc  ciò  che 
haueua  prima  donato  , ondepCròrea  fortuna  la  di- 
cono. Quali  fono  le  cofe^  di  cui  è liberale  cortei,  che 
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di  loro  tanto  chi  Je  riceue/ìgode  , & chi  le  perde  fi 
duole  ? Quelle  fono , che  buonefembrano  al  vulgo . 
Quali  ?le  Ricchezze, la  Gloria , la  Nobiltà,  i f igli- 
uoli  , gflmpcri , i Regni , & le  altre  di  cotai  fòrte . 
Quelle  cofe  dunque  buone  non  fbnQPDi  ciò  vn’al- 
tra  volta  difcorreremo;  attendiahiohora  ali’efplica- 
tionedella  fauola . V edere  come  voi  hauete  pallata 
quella  porta,  vn’altro  cerchio  pmeminente,&  alcu- 
ne donne  , che  Itàno  fuori  di  quello  ad  .vfanza  di  pia- 
le fcmine  tutte  ornate  ? Ben  le  vedo.  Di  quelle  vna  fi 
chiama  l’ Incontinenza , falera  la  Lu(f'i4ria,l'a  Itra  l'^ua- 
ritia  » ì'ikiti  l’\Adulatione . Che  fanno  colà  ? Hanno, 
difTejOlferuando  coloro , che  fono  fauoj-iti  dalla  for- 
tuna.à  che  fine  faltano  fubito  sù  verfo  di  coioro.egli 
abbracciano^,  e danno  loro  canzoni , e gli  pregano  à 
ftarfi  inlor  cc^pagnia  , con  dire c’haueranno  vna 
vita  giocond^iaceuole, lènza  fatica , che  da  niutf- 
àmbra  di  calamità  potrà  loro  elfdr’intorbidata  i fe 
per  tanto  alcuno  à darli  in  preda  alle  deiitie  da  loro 
vien  perfuafo  per  qualche  tòpo  in  quella  forte  di  vi- 
ta fi  traftulla,che  il  fenlò  dokcmentelufinga , &'  in- 
ganna,ma  rauuedendofi  finalmente  conofce,che  nó 
egli  màgiàua,ma era  diuorato,  & ontofamente  trat- 
tato, sì  che  fcialacquati  tutti  i beni  à lui  fpmmini- 
Rrati  dalla  fortuna, rimane  Ichiauo  infelice  di  quelle 
femine,e  per  cagion  loro,  e collretp  à lòttoporfi  ad 
ogni  forte  d’infamia, cómettcndo  fceleratczze  inde- 
gne di  lui, ingannando,  faccheggiàdo  i luoghi  facci, 
vfandofarte  de’ tradimenti, rpergiurando,rubbàdo, 
e con  mille  altriatroci  misfatti  cótaminandofi . Ciò 
fatto  cade  nelle  mani  della  vedetta.  £ chi  e colei?  ve- 
di dietro  à coloro  vn  piccini  buco  , ed  vn  luogo  an- 
gollo,epieno  d’horroreflui  habitaqo  alcune  donne 
fòzze,ed  immonde,  e céciofe.così  c.  V na  di  loro  di- 
cefi  la  yendettayC  tiene  in  mano  la  sferza , quella  che 
rannichiata  fi  ficca  il  capo  fra  le  ginocchia,  la  Malin- 
conia vien  detta  ; l’altra  , che  fi  firaccia  i capelli  Ca/a- 
mhi  fi  nomina  f Coluichc  vicinoàiorufparuto,& 
• . ignudo 
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ignudo  fi  vede,  dopò  del  quale  viene  vna  Dona  àlui 
iomigliàte, diforme, e magra,!’ vno  s’appella  il  'Piàre, 
ràltra,chegli  e forelia,numafi  la  Difperatione.  L’huo 
mo  dunque  in  mano  à coitoro,  e co  effe  fé  ne  viue  in 
tormenti  ; dopoi  di  iiuouo  e gittato  in  vn’altra  cafa 
dcli’i  N F£LIC1T A'  j e così  fé  ne  và  cunfumando  la 
vita, che  gli  rimane  in  ogni  lòi  te  d’afianno.fc  ^ buo- 
na fortenóriglifàinnanzila  P£Nli'£NZA  ,òfia 
il  Pentimento.  Che  fi  fa  dopoi  ? la  Penitéza  elTendo- 
fegli  fatta  incontro  io  tòglie  via  da  qudti  mali , egli 
pone  in  capo  vn’altra  opinione , ed  vn’altrodefidc- 
rio,che  io  guida  alia  vera  fapienza  ; come  che  anche 
alia  vana  eruditione  vn 'altra  opinione  il  conduca . 
Indi  che  auuienePfe  a quell’opinione  ch’alia  verafa- 
piézalo  códucc , s’appiglia,da  lei  rimondato, e fatto 
faluo,viue  tutto  il  tòpo  di  Tua  vita  fuc^^i  trauagiio,e 
beato , ma  fenò,di  nuouoefuiacodflra  vanaerudÌT 
tione.  O Dio  quanto  è grande  queft’aitro  pericolo  i 
ma  quella  vana  eruditione  di  che  qualitàe  ella^Non 
vedete  voi  l’altro  procinto  ? Maisì  difs’io.  fuori  di 
«juello  vicino  all’entrata  vedefi  vna  Donna, la  quale 
par  che  fia  molto  auuenente,e  ben  accócia.  La  vedo 
bene.  Cofleidal  vulgo,edaglihuominileggieri  vi€ 
col  nome  di  Sapiéza  honorata,ma  non  e tale, perche 
vana  eruditione  fi  dice.  Coloro  che  debbono  acqui- 
Jlar  la  falute,  fe  alla  vera  fapienza  vogliono  perueni- 
re,  primamente  alla  vana  eruditione  fan  capo . JnI  on 
v’e  forfè  altra  ftrada,  che  alla  vera  fapienza  códuca  ^ 
vi  è . Ma  cotcfti  che  dentro  del  procinto  van  cami- 
iiando , chi  fono  f 1 feguaci  della  vana  eruditione , i 
quali  ingannati  fi  danno  à credere  di  conuerfàre  con 
la  vera  fìpienza . Comehan  nome  ? Altri  di  loro  li 
chiamano , Poeti , altri  I^ettorici,  altri  Dialettici  , altri 
Muficiy  ^kn  Aritmetici,  altri  Geometri,  zkxx  Ajlrolagi-» 
al  tri  l^oLuttuoji , altri  Veripatetici,  altri  Critici . e così 
rutti  gli  altri, che  fono  limili  à loro,  ma  quelle  dóne» 
le  quali  pare, che  vadano  feorrozzado,  cfbno  come 
le  prime, che  dicefte  clfer  i’incontinéza,  e l’aitre  fuc 
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cotnpagne,chi  fonoPle  mcdefime.Dunque  entrano 
qua  ancora  f’  Qua  ancora  per  certo;  ma  più  di  rado  > 
ch«  nel  primo  cerchio  nò  fanno.  Entranui  forfè  an- 
che le  opinioniPcosi  e,  poiché  dura  ancora  in  colo- 
ro la  beuanda,chcloro  dalla  fraude  fu  data à bere  >c 
Elgnoranzainfieme  con  la  Stoltezza  . I\  e co  fioro  fi 
fpoglieranno  mai  deli’opinioni,e  del  rimanente  de’ 
malijtìn  à tanto  che  abbandonata  la  vana  eruditionc 
non  entraran  no  nella  ftrada  più  vera,  6i  bCuuto  alla 
tazza  della  fapienza,  la  cui  virtù  è di 'Purgare , 
mandaranfuora  ogni  mal, che  gli  opprime, cioè  fq- 
pinione, l’ignoranza , & tuttoilpmaiientede’ viti)  » 
che  così  faran  falui  ,*  Ma  continuàdo  à trattenerli  có 
la  vana  eruditone  nò  fia  mai, che  ritornino  in  liber- 
tà,ne  che  con  l’aiuto  di  quella  forte  di  dottrina  vin- 
cano! maliloro.Qual  èdunquelavia, chcguidaal- 
la  vera  fapienza  f vedete  colà  fu  quel  luogo  dishabU 
tato, e deferto  ? Si  bene . Vedete  vna  pòrticella , ed 
vna  ftrada  folitaria  innanzi  alla  porta,per  cui  poche 
perlònecaminana,comequeila,che  troppo  pare  di- 
rupata, c fcòlcefaPBen  la  veggio . Non  fi  vede  di  più 
Yna  collina  affai  erta  con  l’entrata  ftrettiflima,  tutta 
intorneata  da  precipitijf’  Quefta  dunque  e la  ftrada, 
che  guida  alla  vera  làpienza,ed  è,corae  fi  vede  mol- 
to malageuòle,  e difaftrofa.  Non  vedete  ancora  fui 
medefimo  colie  vna  gran  rupe  diroccata,  e cinta  da 

balze^La  veggio.  Vedete  ancora  due  dqnncjche  llà- 
no  in  piè  fu  la  rupe  piene, e ben  difpoftè  delia  per fo*- 
na,con  le  mani  amicheuolmente  diftefe?  le  veggio  ; 
ma  come  fi  chiamano  s?  Vna  la  ContinenT^ay  l’alira  la 
Ti>Ueran7^a  fon  dette,&  fono  forelle . A quale  eft'ctto 
fporgono  così  amicamente  le  manis?  confortano  co 
loro,che  à quel  luogo  s’accoftano  dicendo , che  fac- 
ciano buon  animo,&  che  non  difperino, perchedo- 
pòvn  breuepenare-in  quelle  malageuolezzc  in  vna 
bella,  & amena  ftrada  veranno  . Ma  giunti  che  fono 
alla  rupe,comc  fanno  à falirui,  poiché  io  non  vi  feor 
go  fcnticro  alcuno?  Queirifteflè  donne  fcèdono  dal 
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jprecipitio , e gli  tirano  sù  appreflò  di  loro , indi  fan 
che  s’adagino,  pofcia  fomminiflranu  loro  valore , e 
iìcurezza, promettendo  loro  di  raccomandargli  alla 
protenione  della  Sapienza, e gli  dimollrano  quanto  • 
la  via  ila  bella,  piana,  &ageuoleà  caminare,  eda 
ogni  immondezza  purgata, come  vedete.Certo  cosi 
apparifee.  V edete  auanti à quel  borchetco  vn  luogo 
àfomiglianzad’vn  dellitiofo  praticello  tutto  lumi- 
nofo,e  raggiantePCctto  sì.E  nel  mezzo  del  prato  ve 
dete  voi  vn’altro  procinto,ed  vn’altra  porta?  così  èt 
ma  con  che  nome  quello  luogo  s’appella?  La  danza 
de’  beati  e cotella, poiché  iui  dimorano  tutte  le  V ir- 
cù,e  la  Beatitudine;  egli  non  lì  può  negare,che  il  luo 
^o  non  lia  vago  al  pollibile.  Non  vedete  appredb  la 
^orta  vna  bella  Donna  di  volto  macltofo,  d’età  mez  | 
zana,di  vede  femplice,  e con  ornamenti  non  medi-  : 
catiPColei  dico, che  liede  non  foura  vna  sfera , ma  sù  ' 
la  Vietra  rì^uadrata,chc  pofa  lìcuramente , e con  eda 
fono  due  altre,  che  le  paiono  efler  figliuole  s*  così  mi 
pare.  Quella  dunque , che  è poda  in  mezzo  è la  5*^- 
fien^a , & l’altra  eia  , e la  terza  è Tito , ò lia  là 

perfuafione.Ma  perche  fe  ne  dà  sù  la  pietra  quadra- 
xa^Per  dinotare,che  la  via,  che  à lei  conduce  per  i ca 
minanti  è ficura,  e che  delle  cofe  da  lei  donate  altri 
rimane perpetuo,e  pacifico poffèlTore.  Ma  quali  fo- 
jj  o le  cofe, che  code!  donaPla  confidéza,e  la  ficurez- 
za,cioè  à.dire  vna  particolar  certezza,con  cui  l’huo- 
mo  lì  perfuade,  che  in  queda  vita  non  gli  auuerraa- 
no  incontri  difpiaceuoli,òduri.O'che  pregiati  do- 
ni 1 Ma  perche  le  ne  dà  cosi  fuori  del  procinto  ? Per 
dare  à colorochelèleauuicmanola  lànicàcon  vna 
medicina  Turgatiua.Purgaci  pofcia  alla  vita  gl’intro 
duce.-come  li  fa  egli  ch’io  non  l’intendo?  Hen  l’inté- 
dcrete . S’altrilì  ttoua  malato , e chiama  il  medico» 
egli  primieramente  netta  il  corpo  da  gli  hu mori  al- 
terati,e peccanti, con  rimedij  purgatiui  ; pofcia  con^ 
alimécidi  buon  fuccole  perdute  forze  ridora, da  che 
Ja  perfetta  fànità  ne  riiùlca,  ma  fe  Ihnfermo  e contu- 
^ macc 
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mace  contro  le  ricette  del  medico  abbandonato  da 
lui,egiuftamente, dalla  violenza  del  maleopprelTa- 
co  fi  muore.Così  parimente fà la  Sapienza;àcui  altri 
accollandoiì  ne  riceue  vna  medicina  potentillìmai 
in  vittù  di  cui  lì  purghi  da  tutte  quelle  trillitie  > c’ha* 
ueua  feco  in  arriuando  arrecate;cioè  à dire  rignorà* 
zaJ’Errorefdie  haueua  nella  coppa  della  fraude  be- 
uutiOhi’ari'Ogaiizada  Cupidigia,  rincontinéza,i’i* 
ra , r Auaritia , e tutto  il  rello , di  che  nei  primo  cer- 
chio s’era  pialciuto . Purgato  ch’egli  e , viene  intro^ 
dotto  alla  Sdienza,&all’altre  .virtù.  A quali?  Nò  ve- 
dete voi  là  dentro  della  porta  vn  Coro  di  leggiadre»* 
ed  auuenenti  Donne  v edite  alia  femplice, lènza  ha- 
uer  il  vifò  imbellettato, e dipinto,  comei’aitrecoltu 
mano  ^le  veggio, 'ma  come  lì  chiamano;? La  primadi 
cefi  la  ^cif«:^^,dicuiraitretuttefono  forelle, la for- 
te7^  Giu/Iitia,  la  Bontà  della  vita,  la  Teperan'^i  la 
ModeJiiaM  Liberalità, li  Clemt^a.O  bellifiime  dils’io; 
in  quella  fpcraza  fon  io  montato  i Se  c’applicherete 
ben  l’animo,e  contrarrete  l’habito  nelle cofe  ch’vdi 
te.  V i porrò  ogni  ftudio  per  me  pofiibilc.Così  la  fal- 
uezza  otterete.Riceuuti  che  gli  hanno, doue  glime- 
nano.>Allalor  madre , Qht  Beatitudine  s’addi  manda. 
E di  che  qualità  è coltei?  V edete  voi  qlla  ftrada , che 
conduce  à quella  sómità,che  è la  rocca  di  tutti  i pro- 
cinti? Maisi.J^el  cortile  vna  Donna  d’età  collante, 
e di  riguardeuole  bellezza  Uà  afiifa  in  vn  nobililfi- 
mo  feggio  riccamente  vellita,raa  fenza  sfoggio, con 
vna  corona  di  fiori  in  capo.Cdllci  è la  Beatitudine  . E 
fhefà ella àcoloro,ch'entrano alci  f gl’inghirlanda 
infiemecól’altre  virtù,  come  coloro, che  fon  rimali- 
ingrandiifìmi  abbattimenti  vittoriolT.  £ quai  cótra- 
fti  hàno  vinti?DurilTime  battaglie,e  cr  udeiiifime  fic 
ire  hanfoperate,che  prima  gli  tormétano,&  in  feriii- 
tùgliteneuanoj'ncpurl’han  vinte,  ma  portele  in  fu- 
ga,hàno  la  perduta  libertà  racquillata.  Io  vorrei  pur 
ìàpere  quali  fiere  fieno  cotelle  ? Primieramente  l’I- 
gnoranza , el’Errorc  : forlè  non  vi  pare , che  quelle 
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Han  fìerc?An2Ì  fiere  molto  crudeli,  poi  il  Dolore,  il 
Pianco>i’A.uaritia,rinceinperanza,  e tutto  il  rimane 
te  de’  vitij ’à  tutti  quelli  comandano , e nó  vbidifco; 

Ho  come  prima . O che  beile  prouc,  ò che  gloriola 
vittoria  i Ma  ditemi , che  forza  hà  la  corona,  che  gli 
inghirlandaf’Di  farl’huoroo  beato;  impercioche  chi 
viene  honorato  di  così  virtuofa  corona,  cliuien  fdi- 
ce,nehà  ncccliità  di  mendicar  altronde  la  beatituai* 
xie,che  in  le  rilerba.O  nobile  vittoria  1 Ma  coronati,* 
che  fono  che  fanno, e doue  vàno^Le  V irtù  accoltigli  | 
in  lor  brigata  gli  riconducono l^,^onde  j^rfma  s’era> 
no  dipartiti , cloro  quéi  che  là  giù  fi  trouano  fanno 
vedere,  in  mezoa quàte  fqagure  menan  la  vita, agi- 
tata da  mille  doloroii  naufragi  , erranti , fchiaui  de*  | 
lor  nemici, altri  dell’lncontinenzaichi  dtlfArrogà- 
za, chi  dell'Auaritia,chi  della  .Vanaglori^chi  d’ vno, 
c chi  d’vn’altro  vitio-;  dalle  quali  catene  di  viliffima 
feruitùjche  gli  tenggno  flretti,  fottrarre  il  piede  ,cl 
collo,per  arriuar  colà  sù  non  polTono,  ma  tutto  il  té- 
,po  delia  lor  vita  traùagliofamcntc  cqnfumanoiilchc 
loro  interuiene,  perche  la  buona  via  nó  fanno  rinue 
nire,pereircrfi  di  quel  chèdalGeniogli  era  fiato  ira 
pollo, dimenticati.  Molto,ben  parrai, che dichiate.  , 
Ma  di  q uefio  io  vorrei  faper  la  cagione,  pche  le  V ir  | 

tù  il  luogo  donde  partirono  gli'fan  vedere  Perche 
per  lo  palTato  non  hàueuano  pollo  mente  alle'cofe, 
che  là  giù  fi  cómettòno,  ma  con  l’animo  femprc  Ib- 
Ipclb  per  l’ignoranza, e per  l’Errore  imbeuuto,fi  da 
nano  à credere , che  b^one  fullèro  quelle  cole , che  | 
i)uone  veramétenon  fono,  e ree  àll’incontro  qqelle. 
•che  nó  ree«e  però  errauano  foonciamente,  come  co-^ 
loroichequiui  dimorano;ma  prefo  pofeia  il  necefia- 
rioconofeimentode  cofe  gioueuoli,  feguono  vn  te- 
nor  di  vita  virtuolà,  e l’altrui  miferia  contemplano . 
Doppò  d’haucr  ogni  colà  veduta,  in  che  s’eflèrcita- 
no,  & à qual  parte  s’jndrizzano  «’Doue  viene  loro  i|i 
grado , perche  fonò  in  ogni  luogo  ficuri,'  non  menò, 
che  fc  nell’antro  Coriciuhabitaliéro^  & in  qual  fi  ila 
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paefe  peruengano  honoracamente  viueranno;e  fari 
no  da  tutti  con  dimoHrationi  d’amore,  e di  rilpetto 
raccolti, come  da’cagioneuoli  lì  raccogliono  i Medi 
ci. Di  quelle  donne  dunq;  nó  temono , che  mi  dice- 
ilc  ellcr  fiere,  e fon  certi  di  nó  eirer’offefi  da  loro?Co 
sì  è per  certo.Conciofia  cofa  che  nó  patirono  diftur* 
bo  alcuno,ne  dall’afilictione,ne  dal  trauaglio,ne  per 
cagione  dell’incontinenza,nc  dell’aùaxitia,  ne  dclU  ' 
po  uertà, ne  d’altro  male;  perche  fono  già  Signori , e 
fuperioriàtutcequellecofe  , che  prima  gli  recauan 
molelliaicomech’èda  vna  vipera  morfecchiato^pec 
cipche  le  beftie  velcnofe,che  conducono  tutti  gl’al- 
trifin’al|a  morte,  à quelli  non  fanno  oltraggio  > per 
hauer  itìlor  medelìmil’antidoto.  Ben  dicelle . Ma 
chi  fono  coloro,  che  fe  ne  calano  da  quel  luogo  emi 
nence,de’  quali  alcuni  incoronati  vengono  tutti  giu- 
liui,e  fcllofi,alcri  fenza  corone  in  lèmbiàza  di  difpe- 
rati  con  le  gara  he, e col  capo  offèfo , e fono  da  certe 
donne  tenuti«’Coloro,che  portano  le  ghirlande,  ha- 
no  la  fallite  acquiflata,e  viuouo  ton  la  Sapienza  lie- 
tamente,e  con  fellajma  di  quei , che  vengono  fenza 
corona,parce  non  riceuuti  dalla  Sapienza  lì  partono 
pieni  d’angofeia  , parte  vinti  dalie  fatiche,  elfendo 
già  peruenuti  alla  Tolleranza  abbandonan  l’impre 
fa , e lene  tornano  per  incerti,  e male  agitati  fencie-. 
ri.Maledonne,  che  gli  vanno  feguitando  chi  fono? 

La  Calamità,!!  Trauaglio,la  Difperationt , il  V itu- 
perio,e  l’ignoranza.Se  coli  é , non  v’é  male , che  gli 
■ abbandoni.  Ogni  male  veramente  gii perfeguita? 
ma  quado  nel  primo  cerchio  allaLufl'uria,edall’In-  • / 

contineza  ritornano,non  iacolpan  le  lle{fi,ma  fubi--  / • 
to  della  Sapienza, e de’  feguaoi  di  lei  prédono  à mor-  • 
morare,bialìmandola  via,chefeguonopiena  ditra- 
' uagli,dimiferie,cdillenti,edicendochedeibenidi 
quà  giù  non  fi  godono,  come  etìi  di  fare  intendono . 

Equali  cofe /limano coli  buone:' La Lulfuria,el’ln- 
contineza,  per  dirla  in  poche  parole,  Iraperoche  Iti- 
mano  che  da,I  darli  tutti  alla  gola  à guilà  di  pecore  » 
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gradirmi  beni  fi  traggano.Queii’alrrc,che  di  là  ve- 
gono  tutte  aiiegre>e  ndéti,chi  fon  eliePL’Opinioni, 
c’hauendocódotti  alia  Sapiéza  coloro,  che  feguiro- 
no  la  /corta  delle  virtù, fe  ne  tornano  per  códy  rne  de 
gii  altri, dado  ior  nuoua,che  già  Ibno  fiati  fatti  felici 
coloro, che  prima  menarono.Cofioro  entrano  forfè 
in  cópagnia  delie  Virtù  ^ Non  già, imperoche  non  è 
giu  fio, che  /'Opinioni  co  la  Scienza  s’accontino,ina 
* gli  con/egnano  alla  Sapienza.  Pofcia  quando  la  Sa- 
pienza gli  hà  riceuuti , fe  ne  tornano  per  códurne  de 
gli  ai  tri, fi  come  le  Naui,  hauendo  fcaricate  in  porco 
le  falme,ritornanoà  caricarne deil’altre.  Farmi  cer- 
to che  tutto  molto  bene  habbiate  dichiarato;ma  vna 
cofa  nóci  hauete  per  anco  dimofira,Che  colà  ordini 
il  Genio  à coloro,  ch’entrano  nella  vita  ^ Che  filano 
dibuon‘anirno,enondiffidino;però  voi  parimente 
nondiflidate  , perche  raccontarò  per  minuto  ogni 
cofa,fenzanalafciar  cofa  alcuna.  Vedete  voi  quella 
Donnacieca, che  fopra  vna  rotonda  pietra  fi  poYà,la 
quale  vi  diffi  pocodianzi  la  Fortuna  elfer  detta  f La 
veggiamo.  il  Genio  à cofiei  coraanda,che  nó  fi  cre- 
daìintendendofi  niunacofa  da  colei  deriuante  elTère 
fiabile,e  buona  ; nealcuno  reputi  fuo  quel  che  da  lei 
donato  gli  fia, perche  non  v’c  chi  le  vieti  il  ritorio , e 
donarlo  ad  altrui,  ilche  nó  di  rado  interuiene  j e per- 
ciò comanda,  che  niuno  fi  lafci  da  idonidi coleilu- 
fingare,e  che  altri  non  fi  rallegri,quando  ella  gli  do- 
na,ne  fi  rattrifii,quàdo  gli  toglie , e che  nó  la  biafmi, 
nc  la  lodi, perche  nulla  fàcó  ragione, ma  pazzamen- 
te,c  fecódochc  s’auuicne  fuole  operare, fi  come  pri- 
mamente vidi/fi.  Fcrquefiodunquecoraadail  Ge- 
•nio,  chedi  quanto  ella  faccia  , niunomarauigìiafi 
prenda,  c che  non  imitino  quei  mentecatti  bàchieri , 
che  s’allegrano  in  riceuédo  il  depofito,  che  altri  alla 
. Ior  fedecómette,  come  fe  folfc  vqa  fua  propria  ric- 
«;hezza  i quando  pofcia  il  padron  lo  richiedefifde- 
gnano,&  ad  ingiuria  fe’l  recano,  ndn fi  ricordando 
^’hauerriccyutiidepofiti  contai  pacco , che  non  v» 
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fofle  a’  Patroni  impedimcto  di  rihauerJi..Così  pari- 
méte  ordina  il  Gemo>  thè  Tanimo  fi  dirpóga  verfo  i 
doni  della  fortuna>ricordàdorilciefl'er  di  tal  natura» 
che  ciò  che  diede  ritoglie  > e di  l'ubito  ridona  à molti 
doppi'il  toltole  di  nuouo  il  donato  ripiglia  infìeme 
con  quel  di  più  » che  prima  lì  polTedeua . Comanda 
dùque»  che  fi  pigli  ciò  ch’ella  dona, e chedopòd’ha- 
uerio  prefo  alla  vera,  e fi  cura  donatione  s’accoftino.. 
Qualé  è ella  ? quella  che  dalla  Sapienza  otterranno» 
s’à  lei  peruégono,cioè  la  fcìenza  vera  delle  cofc  gio- 
ueuoli  : ed  e vn  donatiuo  ficuro, fermo,  ed  immuta- 
bile.orclina  dunque  il  Genio,  che  à quella  con  pre- 
Aezza  fi  corra, ed  in  arriuàdo ^ quelle  Dóne,  le  quali 

10  diceua  dianzi  cniamarfì  l’incontinéza,  e la  LufTu'« 
ria  ,da  eflè  fubitamcnte  lì  partano , fenza  preftare  a* 
detti  loro  credenza,hn  che  non  faranno  arriuati  alla 
Vana  Eruditione,  còcui  comanda  cheli  trattégano 
alquanto,  c da  lei  prendano  ciò  che  vogliono , come 
per  viatico,  pofcia  di  là  partédo,alla  Sapiéza  incon- 
tinente s’indrizzino. Quelle  fono  le  cofè,che  ordina 

11  Genio.  Ciafcuno  che  cqntrauienc,ò  intende  à ro- 
uefcio, malamente  n<^lla  fua  raalitia  perifce . Tale  è 
dunque , ò Foreflieri , la  Fauola,chenella  Tauola  li 
cótiene  \ or  fe  v’aggrada  di  faper’altro,  chiedete  pu- 
re ciò  che  vi  viene  m’piacere , ch’io  darò  alle  richic- 
lle  voflrc  fodisfattionc . V orrei  fapere  che  cofà  co- 
manda , che  dalla  V ana  Eruditione  fi  prenda  ? Quel 
che  àloro  parrà  per  l’humana  vita  gioucuole,cioe  le 
letterc,e le  fciézede quali  Platone dilfceffcre  a’  Gio 
uani  come  vn  freno , che  gli  rattienc  , onde  in  altre 
cofe  non  cadano.  £ nèceflàrio forfè  anynaeflrarh 
loro  àcolui,ched’arriuare  alla  Sapienza  argométa  ? 
Keceiraric  veramente  cotali  cofe  non  fono, ma  pro- 
lìtteuoli , perche  à regolar  il  coflume  le  feienze  non 
giouano.  A gli  huomini  dunque  per  diuenirneme- 
gliori,giouamenco  alcuno  non  recano, perche  fenz9 
loro  altri  può  elTer  virtuofo  , c da  bene  : Inutili  con 
cucco  ciò  dii  non  fi  poono  i Peiche  lì  come  quando 
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parliamo  per  via  d’interpreti, come  che  co'J  miniflc-^ 
no  loro  il  ncgotio  intendiamo,  non  pertàtoThaucr 
per  noi  medeiìmi  qualche  cognicione  di  quel  che  lì 
* tratta  non  làrebbe  noceuokicosì  quantunque  fenza 
quclt’arti  polìiamodiuétar  buoni,  l’hauerlccó  tutto» 
ciò  detrimento  alcuno  non  reca.  Non  hanno  forlc 
i letterati  vantaggio  alcuno  per  i’acquilto  delle  vir- 
tù? lì  che  vantaggio  haucr  polTono,  le  non  meno  de 
gli  altri, in  difcernere  il  bene  dal  male  s’ingana'no , c 
viuono  ricoperti  di  mille  vitiy  Perche  non  v’e  ripu; 
gnanza  alcuna  fra  rdfcr  letterato  , e dotto  ip  ogni 
Attedi  fcicze,ereirereairvbriacchezza , & ail’aua- 
ritta  inchinato,!!  commettere  ingiù  ftitia,  e tradirne-  . 
to,ed  elfcr  finalmente  pazzo . V eramente  molti  di 
così  fatti  fc  ne  conofcoTio . Ma  come  codoro  hanno 
per  cagione  delle  lor  lettere  qualche  cofa  di  più  on- 
de megliori  diuengano  ? N ulia  di  più  hano  per  que- 
llo conto.  Perchedunque  fono  nel  fecondo  procin-'. 
to,e  più  alla  Sapicza  vicini, e ciò,  chegiouaméto  lor  | 
reca,e(ìèndo  die  molti  fi  fono  veduti,  che  dal  primo 
cerchio  dell’lncontincnzipartédo, al  terzo  faliti  fo- 
no della  Sapienza,lafciando  quelli  letterati  dopò  di 
loro  nel  fecondo  procinto^  come  dunque  traggono 
qualche  vtilità  dalle  lettere , fc  ò più  infingardi  fono 
degli  altri, ò meno  dociliPcome  ciòPPerche  quei  del 
fecondo  procinto  quando  altro  malenò  faccianoli 
pcifuadono  almeno  di  faper  quel  che  nò  fanno,  c fin 
che  viuono  da  quella  opinione  ingànati,  forza  c che 
neirinchiclla  della  Sapienza  icntamtte procedano. 
Senza  che  non  vedete  che  dal  primo  cerchio  le  Opi- 
nioni cntrapo  à loro  nel  medefimo  modo , che  à gli 
aitriPsì  checoftoroin  ninna  parte  dir  fi  poflbno  ipe- 
gl ion  de  gli  altri, le  con  loro  parimcnte  nó  fi  accom- 
pagna la’Fenicenza.dandoloro  ad  intendere, che  no 
la  Sapienza,mala.  Vana£ruditione,  per  rtiezo  della 
quale rdta»oingannati,po(reggono;  e talmente di- 
fpolli  fono , che  nò  pocran  mai  confèguireia  falute, 
come  ne  anche  voi,  ò Porefli'cri,  fc  nyo farete  così, 
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cfTcrcitandoui  in  quel  ches’è  detto  , fin  che  facciate 
rhabitof  già  che  bifogna.rpdrt^voJte  replicar k me- 
desime co  l'e>c  fa  di  ineflicrc  tener  ogn’aln  a colà  per 
nuiiaj  ninna  vtiiità  cauaretc  d a quel  che  vditc.  Così 
^remo.ma  dichiarateci  foJameme  vna  cofa , perche 
buone  non  fono  ie’Cofe,ch,e  gli  huomini  dalla  fortu- 
fiariceuono  ?*  Per  cagione  d’eflèmpio  la  Sanità ,,lc 
Kiechezzeda  Gloria,  J’hauer  figliuoli,il  vincere , ed 
altre  cofeiimililàquefie*^  jeperchc  ree  le  contrarie 
non  fona  ? A noi  pur  pare  che  ciò  fiavn  paradolFo» 
che  d’efler  creduto  non  merita.CrsùdilTejhudiateui 
dirifpondcrequelchevipare,  intorno  à^jud  che  io  ^ 
fono  per  chieder  ui . Ditemi, ad  vnoche  viuamaleé 
cófa  buona  la  vitarMon  mi  pare,  ma  molto  rea . In 
che  modo  dunq,  il  viuere  c cofa  buona , fé  à co(lui  è 
cattiua?Percheà  quelli  che  viuono  trirtamente  par- 
mi  che  il  viuere  fia  cora*trllta,inaàchi  viue  bene, par 
mi  che  fiacofa  buona.  Voi  dunque  dite,  che’l  viuere 
c cofa  buona,e  mala.Così  dico  io.  G uai  daccui  di  nò 
parlarefuordi  propofito,pcrche.eimpotìibile,che  ’ 
vna  cu^medeiiuia  fia  mala,  e buuna,epureinque- 
fia  guifa  la  medefima  colà  làrebòe  vtik  inlieme , e 
nociua,e  dadefiderarfi  in  vn  tempo  fteffi) , c da  fug- 
girfi.Quefio  certo  efuor  di  ragione; ma  fe  colui,  che 
malamente  v lue  hà  in  fq  fielTo  qualche  cofa  di  male» 
come  il  viuer  mcddfimo  non  e raalef’Perche  il  visie- 
re , c’I  malamente  viuere  non  è vna  cofa  medehnaa  •* 
non  vi  par  forfè  cosi  <*  V era  méte  ne  manco  à me  par  . 
che  fia  la  medefima  cofa. li  viuere  dùque  non  e còla 
trifta  in  fe  ftdib , perche  tale  farebbe  anco  à coloro , 
che  viuono  bcne.Parmi  che  dichiate  il  vero.  Perche  . 
dunque  auuiene,che  così  quei  chd  viuono  madamen 
te, come  quei  che  viuono  bene  habbiano  la  vita, non  . 
farà  ella  ne  buona , ne  trilla  in  fe  ftefià  ; & sì  come  il 
tagliare, dr  il  bruciare  all’infermo  è gioueuole,  e no- 
ciuoalfanojcosi  auuiene ancora  nel  viuere.  Diui- 
fate  per  tanto  in  quella  guifa.  Vorrclle  voi  più  tofto  « 
mai  viuere  , p beijxnorurc?  Io  certo  ameppngo'ad 
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• pàrltamo  per  via d’fnterprcti, come  che  co*J  minifle^ 
rióioroilncgotio  inteAdi^mo^non  pertàcoThaucr 
pernoi  medeJìmi  qualche  cognitione  di  quel  che  fi 
‘ tratta  noniarebbe  noceuole;gosì  quantunque  lenza 

' qilell’arti  polliamo  diuétar  buoniyi’hauefie  có  tutto! 
ciò  detrimento  alcuno  non  reca.  Non  hanno  forlc 
iletterati  vantaggiò'alcuno  peri’acquiftodelle  vir- 
tù ? É che  vantaggio  haucrp^lTono,  k non  meno  de. 
gli  altri, in  difeernere  il  bene  dal  male  s’ipgàna'no , e 
vi  nono  ricoperti  dimillé.viwV^^erchenon  v’e  ripu- 
gnanza  alcuna  fra  Tdicr  letterato  , e dotto  ip  ogni 
folte  di  fciéze,el’eirereall’vbriacch«^za , & ali’aua- 
ricia'inchinacojil commettere ingipliitia,  etradimé- 
to*,ed  effer  finalmente  pazzo . V eraraente  molti  di 
cosìfàtti  fe  ne  conofcotio . Ma  come  coftoro  hanno 
per  cagione  delle  lor  lettere  qualche  doCa  di’più  on- 
de meglioridiuengano?  Nulla  di  piùhànoperque- 
fto  conto.  Perchedunque  fono  nel  feCondo^procin-. 
to,e  più  alia  Sapiéza  vicini, e ciò,  chegiouaméto  lor 
reca,eirendo  die  molti  fi  fono  veduti,  che  dal  primo 
cerchio  delfincontinenz%partédo,al  terzo  faliti  fo- 
no della  Sapienza,lafciando  qpcfli  letterati  dopò  di 
loro  nel  iècondo  procintofeomedunque  traggono 
qualche  vtilità  dalle  lettere , fe  ò più  infingardi  fono 
de  gli  altri, ò meno  docili?com*e  ciò?Perchc  quei  del 
focondo  procinto  quando  altro  maléinó  faccianoli 
perfuadono  almeno  di  faper  quel  che  nò  fanno,  e fin 
cheviuonodaquefiaopinioneingànati,  forzaéchc 
neirinchicfia  della  Sapienza  ientaméte  procedano. 
Senza  che  non  vedete  che  dal  primo  cerchio  le  Opi- 
nioni encrapo  à loro  nel  raedefimo  modo , che  à gii 
alcrifsì  che  cofioro  in  ninna  parte  dirli  poiTono 
gliori  de  gli  altri;fe  con  loro  parimcntenò  li  skcomr 
pagn^  la*Penitenza,dandòJoroad  incendere, che  nd 
la  Sapienza, ma  lar  VanaPruditione^  per  mezo  della 
quale  refiaf)Oingannaci,poireggono  : c talmente  di- 
fpofii  fono , che  nò  potran  mai  conlèguirela  falutc,' 
come  ne  anche  vo4  ò Porefiieri  , noh  farete  così , 
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cflcrcitandoui  in  quel  ches’é  detto  , fin  che  facciate 
rhabito('già  che  bifognaJ'pelhfvoJte  replicarle  me- 
de fi  me  cole, e fa  di  ineftiet  c tener  ogn'alti  a cola  per 
nulla)  niuna  vtilità  cauaretc  d a qpel  che  vditc.  Co&ì 
farcmo.madichiaratecL/olameme  vnacolà , perche 
buone  non  fono  Jet:ole,cheglihuonnnidallafoi  tii' 
nariceuono  f Per  cagione  d’elkmpio  la  Sanità,  le 
Kicchezze,la  Gloria,  l’hauer  figliuoli, il  vincere , ed 
altre  cole  hmili/àquerteV  ,c  perche  ree  le  contrarie 
non  fono  ? A noi  pur  pare  che  ciò  lh>vn  paradolFo, 
che  d’elTer  creduto  non  merita. Grsiidilfejlludiateui 
dirifponderequelche  vi  pare , intorno  »quel  che  io  ^ 
fono  perchiederui . Ditemi,ad  vnoche  viuamalee 
cofa  buona  la  vitarKon  mi  pare,  ma  molto  rea . In 
che  modo  dunq,  il  viuere  c cofa  buona , le  à costui  e 
cattiuarPercheà  quelli  che  viuono  trillamente  par- 
mi  che  il  viuere  fia  colà  trilla, ma  à chi  viue  bene, par 
nncheliacofa  buona.  Voi  dunque  dice,  che’l  viuere 
c cofa  buona,e  mala. Cosi  dico  io.  Guardateuidinó 
parlare  fuor  di  propofito,perche.e  irapotìibile , che 
vna  cofa  medelinialìa  mala,  e bu'ona,e  pure  in  que- 
lla guifa  la  medelìma  cofa  làrebùe  vtile  inlìeme,  c 
nociua,e  da  delìderarfì  in  vn  tempo  Itelfo  , e da  fug- 
girli.Quello  certo  c fuor  di  ragione: ma  fé  colui,  che 
malamente  viuehàin  fq  Itelfo  qualche  cofa  di  male, 
come  il  viuer  medefimonon  e malcf’Pcrche  il  viue- 
re , e’I  malamente  viuere  non  c vna  cofa  medelìma  : 
non  VI  par  forfè  così  f Veramctcne  manco  à me  par  ~ 
che  fiala  mcdcfimacofa.il  viuere  dùque  non  e cofa 
trilla  in  fe  llellb , perche  tale  farebbe  anco  à coloro , 
che  viuono  bene. Panni  che  dichiate  il  vero.  Perche 
dunque  auuiene,che  cosi  quei  che  viuono  maJamen 
te,come  quei  che  viuono  bene  habbiano  la  vita,non 
farà  ella  ne  buona , ne  trilla  in  fe  ftelfa  : &:  sì  come  il 
tagliare, & il  bruciare  all’in  fermo  c gioueuole,  e no- 
duo  all'ano, cosi  auuieneancora  nel  viuere.  Diui- 
fate  per  tanto  in  qucftaguifi.  Vorrellevoi  più  tolto  « 
mal  viuere  , ò bcnmoru-c?  lo  certo  antepongo'ad 

vna 


r A V O^L  A 

\ ‘ ' 

Vna  vita  infame  vna  morte  honorata  l Dunq;  il  mo* 

rir  non  e male  y già, die  tai’hora  à glihuomini  è più  . 
defiderabile , che  la  vita . La  (Idlà  conllderatione  ii 
può  fare  intorno  alia  fanità,  percioche  ibuente  met- 
te meglioi’eflèreindirpofloyche  fano»  fecondo  che 
porca  l’occafìone . Ne  delie  ricchezze  fìlolòfare  àl- 
tramence  fi  dee, fé  pur  foio  neirinteilecro,  e non  più 
collo  rottogli  occhi  cadeildifordine  de’  bene  agia- 
ti ) che  victolàmente,  éc  infèlicemente  viuer  lì  veg- 
gono . Cosi  e ^ Le  ricchezze  dunque  per  viuer  bene 
a coltoro  non  vagliono;  già  che  ricchi  fono  , mavi- 
• tiofl.  Le  riochezzeper  canto  non  fanno  che  glihuo- 
xninifièn  virtuohy  ma  la  Sapie'nza . 'Buone dunque 
le  ricchezze  non  fono  , poiché  il  loro  polTeditore 
airacquillo  delle  virtù  non  promuouono  ; caco  che 
ad  alcuni  l’arricchir  non  fi  nulla  , poiché  valerii 
^ delle  ricchezze  non  fanno.  Se  dunque  alcuno  faprà 
bene, e prudentemente  delle  ricchezze  valerli,  viue« 

• . rà  bene;  per  il  contrario  fe  il  conlìgliato  lor  vfo  non 

’ difcerne  viuerà  malc.B  vero,  in  fonimal’hauer  i do- 
ni di  fortuna  in  pregio  come  fe  bhoni  foifero , ò’I  di-  , 
fpregiarli  come  ree  cofe  , quello  e che  trauagliay  • 
ccieneeiTcrcicacelementiJnimane'j perche glthuo-  | 
mini  à quelle  vanità  lì  dànò  in  preda,  <&  in  elfò  la  lor  ' 
beatitudine  Icioccamence  ripongono,  commctcen- 
doper  lor  cagione  ogni  maluagicà.  Accade  ciò  à gl’- 
inlelici  mortai  V perche  la  natura  dd  vero  bene  non 
' ricunuicoi;io . 


f 


PAR  TE  P^RIM  A 

DISCORSO  PRIMO 

DELLA  COLTVRA  DELUANIMO  , 
in  paragone  di  quella  del  (Jofpo. 

Cefi  dunque  Stgvórt  vLfiete  rifoluti  di  dar 
la  Città  vofìra  per  luogo  di  franchii/ia  . 
aUe  ,SM.ufe, già  buon peg^fa,non  so  per 
qual* accidente,  sbandeggiate,  e rammin^ 
ghe  ? iCoj/  volete,  che  l'otio  vo^ro  sfianco  dal  non  far 
nuUa,  s'adagi  nel fenod'vn'honorato  trattenimexo  dì 
tetterei  Coji bramate  d' arrichir  la  vofhca  nobiltà  con 
ite  fòri  delle fiienge,  di  nobilitarle  vojire  r schegge  con 
lo  splendore  della  virtù  l ^Genero/ò  proponimento  ^ 

, e degno  de*  vo/iri  petti t à Signori..  dM.àcheperdaf 
cominciarne moaU'impreJfad  babbiate  JceÙo  vn  buo^ 
mo  per  ogni  rifpetto  tanto  mal  in . arnefe , guardate 
V'  per  Dio,  ch'alia  primiera  deliberationenontfcemila.'^ 
gloria,  ed  alle  voftrelfer  ance  non  impedì fcal'adent- 
pimento,  lo  per  one  auuegrìa  che  douitiòfo  d’affètto^ 
vbidireivolontieri  à Alatone , che  mi  configlia  à far  • 
nell  altrui  Republica  le  mie  faccende  .fnga.intrà»  ‘ 
prender  altra Jòrte  d'affare  ; perche  mi fuonaiso  all'ol 
recchie  le  magnanime  voci  di  quel  Romano  , quando 
rampognando  ^Antonino  Imperatore  difc,ch'incaja 
d’altri  doueuano  le  perfone  auuenetì  effer  mutole, e for 
de.  'dMa  voi co'l  vojirokommandamentono’lcon^ 
Jènt  ite, poiché  volete  ch'io  parli.  C hi  sa  f 'l^n  e for» 
fe  dal  ncordoR  latonico  dfeordante , ch'io  per  vbbi» 
dir  ut  faueltiì  impercÌQcbo  fe  all'officio  mio  debbo  por 
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imenie , offido  mio  e di  fert^ire  à coloro,  che  dalproprh 
merito  ban  riceuuto  legitima  auttoritàdicomman* 
darmi.  Oltre  che  fe  la  coriejìor  voflra , Signori-,  i*e 
compiacciutadi  accogliermi  dentro  degli  animi,  non 
eomeforajierio , mà  come  amico , perche  non  dourd 
thicbejìa  tollerarmi  dentro  le  mura  non  comeboipi* 

• te,  ma  inguifa  di  Cittadino  'ifìiigià priuìlegio  vfur^^ 
patojìgloriojamente  da  Roma , ch'ogni  fir antera  na- 
tione  la  ricpgnofcejle  ed  amajiepèr  patria-perche  quel- 
le grandi  anime , le  quali  non poneuano  all’ampie'g^ 

' delle  lor glorie  altra  meta , da  quella  , che  veniua  loro 
dalSole  co'lluminofogiro  defcntta , à fpeciale  bonor 
Jtrecauano  ,fe  di  quante  nationi  teneuano fotta  vn 
vajiijjtmo  imperio  tributaria",  e Joggette,  tvdijfer  per 
bt  Città  diuerji  linguaggi , e varieji  vedejfero  le  ve  pi- 
menta  j perche  in  coiai gùijfa  ò Roma  vn piciol  Mon- 
do addimandar  fi poteua , o'I  <SMondp  altro  non  era, 
thè  vnagran  Roma:  tioue  aU’ incontro  Corinto luo» 
go pouero , ed  incapace  di  Signoria, ad  vn  folo  Èrcole t 
gj  ad  vn' tMlejfandro  Ppònore  della  Cittadinanza-^» 
partecipo.  Vagliami  dunque  il paragone  della  Reina. 
"del  Mondo , ò Signori , à far  si , che  ragionando  alla 
' ^oBraprefenza,  io  non  tema  d'ejlerper  ifiranìero  ri* 
àonofcmto , e fatto  tacere.  T amo  più  che  la  Cittadi^ 
nanza  di  quefta  Patria  da"  mìeimaggiori  congiuro, 
ed  bonorato  titolo , prima  di  quattrocent" anni  acqni  - 
fiatale  per  molti  Ut  fri  conferuata , non  può forfè  da* - 
difcendenti,Jolo  petj^abitare  in  altra  parte , ejfer  infe- 
hcemente  perdutaf 

• * E perche  boggi  da  me fi  richiede , che  non  tanto  io 
'dia  contodelle  cagioni , eh  ad  ajfembrar  quefìa  rau- 
nanzav’banmo/io,  ma  che  à tutti  gli  Vclitoriiole 

proponga  per  necéjfarie , tyi  faro  a credere  d'baueV 
adempiute  le  parti  mie , quando  bauro  fempUcementt 
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‘accennato  lo Jiraordinario-  bifogno  che  tutti  hahbià» 
modi  coltiuar  l’ animo  con  l’e^ercitio  delle  virtuofi 
operattoniif  edifciplme . , 

• . EcertOy  Signori,  io  non  sò per  quale  dijìéentuya, 

0 follia  fiamo  la  maggior  parte  de  gli  buomini  tanto 
^ preji^alfafcino  , cb'il  nojiro  indegno  di  fu  a natura 
capace  d’egni  gran  mole  tutto  lo  sforzo  fio  all’  vtile, 
ed  all’ornamento  del  corpo  riuolgendo  , le  bellezze 
dell'animo  0 non  difcerna  , òtrafandi:  forfè  perche 
V ampiezza  deU’bumano  intendimento , che  fuor  a di 
fe  medejimo  per  gli  oggetti  jiranieri  vagando  larga- 
mente fi  ipande,  quando  volejfe  dentro  di  noi  occu- 
parji,da  troppo  breui  confini  rijlretta  all  operare  meri 
•ùtile  diuerebbe  :ù  pure  perche  i beni  di  natura^  e di for* 
Urna, fono  quafi pitture pofìt  al  buon  lume, come  queU- 
li , che  cagiono  fitto  i fenfi  ; douegli  ornamenti  dell’a^ 
nimo , quafiocculti  mifierij  d' l fide  ,giaccionfihelle  fe* 
nebre,  e fiali  appetto  lontani.  Che  fel  animo  bumanò, 
come  infegna  tn  più  luoghi , é Ìpècìalmentc  neflefuo 
Leggi  Fiutone,  ha  tanto  m fe  delfiiuinoghe  dopo  Dia 
mer  sta  imprimi  honori,  come  epofftbile^  cbtfia  da  ipitt 
. tanto  pazzamente  negletto , e che  fi  dilettofo  giardino, 
della  diuinita , in  cui  dourebbono germogliar  le  vir- 
tù, da  vn folto  ginepraio  de*  nofìri  torbidi- affetti  in* 
tralciato  fi  lajci  injeluaticbire  > E pur  e vero , che  la 
fortunaltffingbiera , con  lefue fintioni la nofira cu*^ 
pi  dtgia febei  nenclo  co  i lampi  dell’argento , e dell  oro,  c- 
gli  occhi  n'abbarbaglia , e la  mente  in  modo  n infili- 
pikifce , che  l animo  abandonato  mentre’ l corpo  Jq- 
lagza  \ con  gran  flento  nella fua  mendicità  va  penan- 
do. B per  non  parlarejenz^a  fondamento, diamo  vn’- 
occhiata  , fe  cojiv  'e  istrado  o Signori , a cip  che fifa 
nel  mondo  per  lo  mantenimento  non  neceffarto , ma 
deliitofo  del  corpo , e quindi  v' accorgerete , che  non 
A - . ' A z fono 
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Jono  •oAne  le  tnie  doglianze}  cowe  che  non  adeguine 
i mali , che  kcagiona.  E primieramente  le  babitaùo~ 
ni,  che  da’ primi  homini  furono  imaginate , per  rU 
pararci  dall'inclemenza  del  Cielo , dall’ingiuria  delle 
pioggie , dall’ horror  della  notte,  in  preggio  faUtefono? 
*^egià  del  palagio  di  Nerone  io  fauello^  che  tanto  no 
a^rinfe  i Romani  à trapajfarnel  paefe  de'  confinanti, 

Vcios  Migrate  Qniritcs,,  ■ < 

Si  non  & Veiosoccupat  ifta  domus; 
a delle fab fiche  de'  noBri  tenipi^e  de  nofiri pae» 

■ J^‘  Qnali  pietre  j quai  marmi  nobilitati nonfifono , 
da  che  prefe  vigore  il  morbo  di fepellirfiviùi gli  huo- 
mini  d’alto  affare  dentro  ad  vn  mucchio  di fajfi  i 
Non  s'aprono  le  vifcere  a’pui  famofi monti  di  Numi, 
dia  I di  Lesbo  d’Etiopia , di  Candia^  di  Lunigiana 
per  trarne  felci  l rt^pn fi Bancano  le  nani  da  rimote, 
contrade  marmi  pellegrini  portando',  acciocheinvn 
fiìlo  edificio  lo  sfarzo  di  molte  prouincie  vnitamente 
fi  vagheggi  i lS(pn  fivàcon  le  fondamenta  oltrag. 
giahdo  iljèno  alla  terra,  e quajì difcoprendo  l'inferno^ 
per  muoutr  con  la  fronte  del}' edificio , < non  dirò  inui~ 
dia  à i monti , ma  guerra  al  Cielo , e sfidar'  à batta* 
glia  i fulmini  dentro  a'  lor propri  confini  i Non  s' in* 
tritano  i labirinti  più  tortuofidi  quello , che  già  raui. 

' lappò  ,LMinofie  inCandia , con  tante  faU,  camere  ^ 
appartamenti,  cabinetti, c'boggimai  non  il  filo  di  T e. 
fio , ma  vn’ intera  Geografia  ,per  faper  tutti  i luoghi^ 
opublici,o  fegreti,  dvn  fai  palagio  ahbifognai  B 
qual  memoria  di  Mitridate , o d OrtenfiopUò  rinm. 
nire  ifoli  nomi,  eh' adopranogV Architetti  ne' loro,  la- 
uori>  'Nlpn  dico  la  varietà  de  gl' ordini , la  granita^ 
elanegligen^  del  Dorico,  la  mediocrità  dell' Ionio, 
la  delicatura  del  Corintio,  la^agbegz^  del  Compo- 
rto} maicomij  egtifcosnpartimentidipiefed’ogni 

forte. 
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JhrUy  i lampeggiamenti  d’oro y ed' argento  y Vincro*^ 
Jìature  di finijjimo  mufaico , i menfoloni  lumeggiati 
d'oro , gli  oggetti , / feftoniy  i pilajiri , gli  fondati  y 
le  cornicii  le  colonne , le  volte fatie  d’oro , o luminofot 
o brunitOy  non  so  fe per  di^reggiò  diql  metallo, che  ti- 
ranneggia la  miglior  parte  de’  nofiripenjteri,  opet 
trofeo  dell’bumana  alterigia  , la  quale  temeraria^ 
mente  dijperde  quello , che  auar  amente  procura.  Mi- 
nor barbarie  peruentura  farebbe  l' effer  , come  coloro 
làfottol’Orfè  corretti  adbabitar  cajèmóbili  yChepo- 
tejfero  fecondo  i tempi  trappiantarji  folto  clima  pi» 
tranquillo , e più  lontano  da’  tumulti  di  guerra  , \be 
pajfeggiar  ne' palagi  ornati  sì  riccamente  ycbe  venen- . 
doilbtfogno  fà  di  mejìiere  y fecotfHp  l'mfegnarnento 
lafciatone  da  coluiyfputare  in  faccia  al  PatronCyCome 
in  luogo  di  tutto  il  rimarsente  della  Cafa  men  pretio- 
fb.  qui  m’auanzo  co’ Idifcorfo  intorno  àgli  ar-„ 
redi  inuentati  dalla  fagacità  dell’ingegno  bumano, 
perche  non finirei  così  tofia\  oltre  che  lagala,  cbe fi ‘òe*  . 
de  nelle  vejtimehta più  cbefibaritictie  di  ehi  perqzteU^ 
quafi  Regia  del  fole  pettoruto  fipauontggia  y*ficoma 
rapifce  F occhio  dnuoua  contemplatione , cofipfouocd, 
la  lingua  à nuouo  raggionamento,  *2^0»  sò\  Signo- 
ri yfe  mai  bauete  confiderato , che  per  ve  (lire  vh’bub- 
tno fola  cbcorrono  co  lelor  merci  Prouintie  diuerfe  nS 
pur  di  Clima y ma  di  ‘Religione y édieofìumi.  La 
Fiandra  fomminiftra  le  tele,  lane  ò dalle  Spagne^ 

•df  II’ Inghilterra  s’arrecano  , le  fete  da'  Sericani  fo» 
pettinate,  i colori fi  ritraggono  dalla  Fenicia, gli  odo- 
rigirano  fin  dall’Arabia,  l’argento,  e l’oro  lafcia 
impouerite  le  miniere  dell  Indie  fi  diamanti  indura-, 
no  in  Etiopia,  le  perle  in  grembo  all' Eritree  coqcbi- 
glie  fi pafeonodi  rugiada.  LMuoue  vn  di  cofioro  cor» 
pafib  confolare,  quajimarauigliofofpe^tatolo  delFam^ 
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hitiove,  e fe  ne  vun  carico  delle  fatiche  di  mezoìl 
mondoda  vna  catena fola , che  gli  cade  sul  petto  tiene 
vnriceo)}a\rìmonto  pe?tdente;  intorno  al  capo  s' au- 
volge , àgli  fa  diCibelle,  vna  Citta  :in  vn  gioiello  ri- 
Jlringe  vninfinitofpatio  di  fecondo,  ebencoltiuato 
paefe , imprigiona  ùgola  con  fafcia  tale , che  farebbe 
ad  vn  Vajéello  la  vela  ; Quante  notte  vegliate  dal- 
liri^egnofe  lauoràtrici  a lui  fan  giorno  i Veggonfi- 
fagli  artificiati  ricami  di  fità,  ed'orofuolazzar  in 
ricca  prigionia  gli  vcelli,  nuotar  ipefci,  fiorir  le  rojèy 
i forfè  infangutnarfi  le  Jpade  de'  combattenti  ^ nitrir 
guerrieri  caualli,  darjì il fiato  alle  trombe ,e  con  borri- 
tela dilettatione  innocenti  battaglie  apprefiarfi.  Tari, 
io  non feppero  mt^uiragne'i  o "Pallade , s't  vagamen- 
te mai  non  trdpunfiro  le  Dowelle  dell\Afia , con  tan*- 
fa  varietà  non  fu  la  coltre  di  ‘letidebiiìoriatadal- 
Ibago , con  quanto  ingegno  s'intefiono e fi  rie  am  ano 
ie  ve  fìimenta  del  corpo  i acciochelavefìey  che fù  pri- 
mamente inditio,epena  dell  innocènza  perduta  fofie 
pofeia  bandiera  deWambitione  , e di  nuoua  colpa  prò- 
ducitrics.  v'bà  di  peggio.  Signori  ^ l'bumana 
tenerezza  per  mezo  dflle  rapine^  e della ftragigli  or- 
ftamenti procaccia.  Ltite per  vofìra fè;nonfi ipoglia 
limare  delle  gemme } non  fi  rompono  le  conchiglie',  per 
trarne  ilfangue , con  cui  fi fan  bugiarde  ne  i colori  le 
iane>  noH  s'inquieta  l'aria  pirinuolariepiumeagli' 
ticelli  > nonfifiancanda'  Cacctatérh  bojcbi,  per  far 
preda  delle  pelli  delti  animati  più  fieri  ? E per  t>ale\  ^ j 
delle  parole  di  TertuUano  t dalla  t'efia  degli  vccififit>^ 
pentì  non  fi  traggo^  le  pietre  .per  arrichirne  il  capo 
degli  buomint  i E perche  non  ci  facciamo  homaialC- 
vjàtiga  di  Caligola  veder  per  le  piazze  con  la  barba 
d'oro  , o ad  esempio  di  Lucio  Vero  non  aspergiamo  U 
tbiome  con  jotyllifirna  limatura  pur  d' oro  per  com- 
parir 
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parir piàriccbi y a.dorni\  Piacejfe  à Dio,  cbeg^ 

Efori  dèlia  Spartana  'Ejpubtica  andajjèro , come  già 
coHurnauano , riuedendo  k veftmtnta  5 0 che  Leoni- 
da 'Aio  deigran  Macedone  vijitajfe  di  tempo  in  tempo^ 
leguardaròhhe ynon  rimarrebbe  l'animo  cojinudodi 
virtù  , mentre  il  corpo  nelle  pompe  y enellujfotanto 
indegnamente  trionfa.  %^la  nulla  ho  detto  jin  hora\ 
perche  fe  in  tutte  le  cofejà gran  prona  l'ingegno  bu^ 
mano  ,per  tener  il  corpo  ben  prouedutOy  nel preparar 
le  viuande  tanto  Copra  fe  medijtmo  i auantaggiUy  cb  il 
titolo  d'ingegnofa  alla  gela  da  tSMartiale , e da  Ee- 
tronio  sattnbuifee. . E veramente , Signori , mentre 
rileggo  gli  antichi  annali  pojfo^iuflamente  commen-  #■ 
dare  tlnojìro  lecolo  per  temperante  y in  paragone  de’ 

' tempi  più  dalla  nofra  ricordanza  lontani.  Concio- 

Jìa  cofa  che  già  l'arte  del  cucinare  era  in  tanta  riputa- 
tone Jalitay  che  in  Atene  non  pure  fi  nominauals 
tribù  de!  Cuochi  y ina  eglino  de’ publieibonorieran^'' 
dichiarati  capaci , profejfauano  che  non  d! buomo  me- 
zanamente  introdotto fojfel'ejfercit io  del  ben  condire» 
voliuano,  che  chi  aipiraua  alla  fouranitànelniefUe- 
re  y prima  nella  pittura , pofeia  nella  geometria , indi 
nella  medicina , e nelP aerologia  fi addottrihajfe,  er'(i^ 
no  prejidenti  alle  nozze  t edai  ficrificLe  dousprejjp 
Omero  l'ijìejjo  Agamennone , h"  il fgbo difl^jfìoret 
prejjò  i Romani  il  Cenfore le  vittime  percotteuano  in  ^ 
Atene  eofi nobile  nìini fiero  a-  Cuochi , come  à perfine  , 
riguardntoi'ijicommetteua:  Che  piùi  fe  da  tutte  le  • 
fole  delia  Grada  fitte  fili  furono  fcelti  per  titolo  di  - 
fauiezgafamoji  ylajètta  de  Cuochi  altretantifumofi  • 
ne  trajfé  dalle  cucine ..  i nomi  de'  quali  y infime  con 
cento  altre  lodi  di  quella  piaccuoltjjìma  nationefiUg- 
gono  in  Ateneo.  a vaglia  pure  il  vero  y Vditoriy 
t^QnluJingbiamo  ijfQifitfJi,  4!  nofiitempidapaefg 
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in paefe  advn  folo  venite fi  tramufano  i vint  i dall»  ' | 
vno , e dall' altro  mare , da’ Jitimi , da'  torrenti , e da 
laghi per  vnafola  cena fi tr apportano  i pefci  ; tingonji 
* benejpefio  lefiere per  mille  Jelue  affaticbate  dapreda~  \ 
tori , co'ì [angue  di  chi  le  caccia , per  dar  ad  vna  fola 
• bocca  vn  fanguinofo^tributo;  fuduno  ad  vn  palata 

popoli  intieri  di  x31inifiriì  di  feruidori^  edicuochi^ 
per  vno  fìomaco  d'un  palmo  fumano  gli  altijfimi  ca- 
wìni'y  ardono  t ampie fornaci , s' accumulano  viuan- 
. de [opra  viuande  sii  le  menjeper  lo  pefo gementiy  nuo-  • 
fano  le  cantine  nel  vino , romponfi per  t abbondante 
f armento  i granai  y edotte  vnbofco folo  porge  à cento 
^ Elephantt  ncdrimento  opportuno , cento prouincie  ad 
•vn  folo  huomo  no  bedano  per fàtollarlo.  T acciotcbe  co 
àiuerfiritrouamenti fi  procurra  dinonejlinguer  la  ' 
fame  i màd' irritarla:  tralafcio  che  con  le  conditure 
. fannofi  degenerar  gli  animali  nell'altrui  natura  t 
ondlbebbe  Quinto  Plamminio  ad  interrogar  quell' ho 
fliere,  donde  tanto  faluaggiume  bauefie  improuifa^ 
met^e  recato,  benché  d'vna  fola  forte  di  carne  [offe 
flato  d ouitiofo  il  banchetto.  N ou  ridico  che  fi  tengono 
ben  guardata  vinai,  accioche  non  corra  pericolo  fii 
tempi fle  Ugola,  e ne’  communi  naufragi  babbia  l'in- 
gordigia ilfuo  porto , in  cut  vna folta  greggia  di  pefci 
Jinotricbi.  Pajfh  con  filentio , che  per  dilettare  tipo/-  ‘ 
lato  fi  confondono  le  fi agioni,  mentre  letauole  fattola 
. sferza  della  Canicola , edel  leeone  fembrano per  le  ne- 
ui , e pe’lgiaccio  appar^eccbiate  là [otto  il  Polo  nel  cuo- 
re di  rigo  fqfa  vernata,  perche  di  que(le  cofe  io  prefi 
fu' l principiò  à trattar  e folo  per  elortarnoifiefii  alla 
coltura  dell'animo  almeno  con  la  forga  del paragone. 
Onde  tornando  alpropofito  ^fe  l'animo , come  proua 
■ partitamente  Platone  nel  dialogo  dell'  Anima , e nell'- 
Alcibiade primo , per  efitre  irkvn  certo  modo  alla  diuir 
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nità fotnigliante , e poflo  per  patrone^e  per  prìncipe  jO’ 
pra  dei  corpo  i quanto  ingiujì  amente  viene  oltraggia- 
to da  noi , mentre  allo  fchiauo  ogni  forte  di  piaceri  f 
proccacciay  edegUvilìpefofoJpira  y fenzatrouarybt 
nella  pouertà  lo  confoli}  ^^lancherebbono forfè ctbt 
troportionati  al  palato  dell’animo,  mancberebbono 
veliimenta,  che  lo  rendefero  apparifcente , manche^ 
rebbe  palagio  capace  di  cosi  iUuJìre  habttdnte  l M(t~* 

• che  fono  altro  al  parer  di  Socrate  nel  Protagora  l^ 

fcienzct  0 fecondo  l' infegnamento  deigran  Marfilto  ^ 

(opraci  Conuito  la  Veritaycbenodrimento  dell' animo, 

- preparato,  com’egli  dice , da  Sojifli  quqfi  da  com- 
pratori, e condito  , come  io  fono  per  pr  oziar  ui  in  al- 
tro  tempo , da’  Poeti  qztafi da  cuochi  i Acheferuono 
ali  babai  delle  virtù  morali , che  con  lo  Audio , f co» 
l’efercitio  fi  contraggono  yfe  non  à yeftr  l animo  de 
fuoi propri  » e naturali  ornamenti  ? Cbefe  delpelagio 
cercate , non  pojfo  io  già  imprigionar  l anin^operj^ 

' grandiffimo  in  vn  minimo  corpicciuolo,  come f e . 

'^Teriandro , fe  non  fé  forfè  come  in  carcere  angufoy 
e tenebrofo  qjfegnatoli  in  pena  dagli  Academici , m^ 
darogli  col  Trtmegiflo  per  cafa  vguale  all'ampiezza^ 

‘ di  lui  y quanto  egli pziò  rintracciar  co’ Ipenf  ero , cìoìà 
A dire  la  terra  , //  Cielo , e la  diuinità  medejìma.  Se^ 
dunque  e tanto  ageuole  l’arrichire  l'animo  di  quelle 
cofe , che  inutilmente, e cori  diSfendiofafaticaper  trat- 
tenimento del  corpo  fono  appre  fiate  ,farà  alcuno  di 
voi  ,0  Signoriydi penferi  tanto  tralignanti  dal  nafei- 
rnento , che  trafeuri  la  coltura  dell’ animo  > il  quale  fù 
da  gli  Stoici  Si  riputato , che  follemente  vna  particella. 
dtUadiuinaejknzailcredettero  yper  careggiar  il  cor- 
po c'habbiamo  con  le  befìie  commune}  Plotino  per 
certo  fra  i feguaci  di  Platone  il  più  rinomato  » 

' ” volle maicòfentire  d'ejferda  dipintore  alcuno  ritrai-  , : ^ 
" V ■ ■ 
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10  in  tele  -,  non  perche/»  face/^  à creder  con  Agejila&  , 
niunoritrouarji  fra  i dipintori,  che  la fua  bellezza, 
poteffè  co  i cabri  igriaglian , b perche  con  KAUjfandro 

11  Macedone  i foli  ì^rotogeniyi  PoUcleti,gli  uApelli,od 
i Lijìppi  della  eìjprej/iòne  del  fuo  volto  degnajje  r,  ma 
perche,  come  fa  fede  Porfirio , difdiceuole  cofa  /lima- 

■'  ua,  che  i eternale  la  fembiaiìga  delcorpo , ed  alle  bel- 
' lezze  dell'animo  nonjì  riuùlgefiè  il penfiero.  O’svna 
. volta  potejfirno  con  occhio, e pkt  con  mete  ben  purgata 
Contemplar  da  vicino  la  bellezza  della  virtù  nell'ani- 
mo dijciplinato , tome  dolcemente  rapiti,  ogn  altro 
amore  po/io  in  non  cale  pofierga  lo  ogni  altro  oggetto 
non  meriieiiole , à lei  fola  confagrerenemo  le  volontà-  i 
rie  vittime  de' nofri  affetti}  loper  me , ^quando  va- 
do  tal' borra  per  ledette  memorie delli antichi  filojo- 
fanti  coltiuando  l ingegno,  e pafeenào  la  volontà, 
m'apprejento  il  /hniilacro  d'vn  di  coloro  > che  fono 
tante  Volte  da  Seneca,  da  Epitelio , e dagli  altri  faggi 
dejcritti , come  vn'iàea  dell'animo  ben  compojìo.  Ali- 
rolo  fenga  lo  Jpkndor e dell'oro,  della  nobilita  de'  na  - 
tali , degli  henori  de  i titoli , della  bellezza , ricco  fola 
difemedejima,  elotrouo fuori  del  regno,  angifìt- 
■ perioreagU  fcherni  delle  vicende  bumane , accolto 
V nell'alta  rocca  djuna  imperturbabile  tranquillità, co» 

^ animo  pelegrìnante  dal  Mondo.  Egli  nel foauefoffio 
difauoreggiante fortuna  sà  porre  il  freno  àgli  impeti 
della  feliciia,  e nell' tngiuriofo  furore  Hi  contrari  acci- 
^ denti  de fia  nell  animo  la  gemrojìtà,  cbeÌinuigorifit\ 
elofq/iemd.  Egli  neUe^ perdite  de’ beni  di  fortuna^ 
abbondante d'vn patrimonio , che  mai  non  manca  ^ 
nelle fue proprie  virtù fi rauuolge.  Habbiapur  quan- 
ti tefori  Ciecamente  diìpenfa  coiei,cbe  delle  cofe  di  qua- 
giu  Padrona , e dea  vien  domandata , egli  ad  ogni 
modononrimane  dall’ argento j'/  dall'oro  /affocato. 
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od  appreso , non  dijpre^euolm^nte  s'acciglia , norLji 
dipigne  la  faccia  co  i colori  della  fuperbia , dalla  bocca 
dt  lui  non  s'odono  parole  della  moder adone  cittadi- 
nefca  maggiori.  Egli  quajt  dalla  cima  d'vn  alto  mon* 
tCf  londeggiamento  delle  cofe  mortali  guardando  p 
orgogliojo  contro  gli  auuenimenti  più  durip  parche 
magnanimamente  cosi fanelli . Che  vai  maligfiamen- 
te  cercando  o fortuna  ? Vno  che Jìa  magnanimo  ne-^ 
i pericoli  ) cojìante  neilefciagure , negùjconuolgimen^ 
ti  tranquillojnelle projperità  moderato , temperante-^ 
negli  agi , continente  nelle  ricchezze , pariftmpre , ed 
vguale  afe ftejloì  riguarda  in  me  ben  bene  tllauoro 
della  virtù , e co’l  tejìimonio  delfinuidia  medejìma 
confefiami  liberamente  per  tale,  llfe  creder  già  chi-J 
de’  tuoi  colpi , b la  paura  m’infupidifca , ò la fiere 
ga  m' abbaia  ; fà  pur  cantra  di  me  le  tue  prone più  no- 
bili , amialora  quanhì faiiltuo  sforzo  ; piùpiaceuole 
mi  vedrai  in  tollerare  lé  tue  ferite  y che  non  fitraitit 
crudele  in  ferirmi:  co’l  medefimo  tenore  di  conftan- 
tijfimo  volto  fchernirò  le  tue  fallaci  lujinghe^e  dilpreg- 
giero  le  tue  firepitofe  minacele  ; con  la  /iefa  ferme gza^ 
d'occhio  ridente  mi  prenderò  giunco  de’  tuoifanciul- 
lefchi  terrori  y e delle  tuevamjjjimegratie.  Chefaiyd 
che  badi , ’ò fortuna}  ofa  vna  volta , ed efortando 
^fiejfa  ad  ogni  feempio  maggiore fioccagli  firali  yche-» 
ptu  noceu  oli  fiimi  y lancia  i dardi  più  pungenti  della 
tua fierezza , vomita  il  più  mortifero  elleno  dellsL.* 
tua  inutdia;  opponi  al  mio  profitto  nelle  virtù  gli 
impedimentt,  ‘che puoi,  io fono peyfuperarli  ; incatena 
l' ingegno , acctoebe  leggiero  non  vóli  per  i campi  delle 
fitenge , romper  ajji  ogni  laccio  i opprimila  mente  col 
graue pefo  di  noiofifiime  cure  fiuotera  qualunque  in- 
carcopiu  trauagliofo.  qual  parte  ti  riuolgerai,  à 

fortuna  > Rtuuoi  le  riccbezga  ; che  perlopiù  nellt-j 
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cafede  gli  imr/ieriteuoli pYodigammte  di^erdi>  di 
buona  voglia  te  le  rendo  ^ eHprettofo pericolo  dello-^ 
mia  nauicella  getto  volontariamente  co' l faggio,pet' 
non  far  naufragio  nel  mare  lagrimafo  da’  tuoife- 
guaci , agitato  da'  fojp  ir i de'  tuoi  piu  eari.,!Manda  - 
mi  in  vn  duriffìmo  ejiglio , in  contrade  folitarie , frà 
popoli  fconqfciuti, chiudimi  in  antro  ojcuro^fenga 
compagnia  d'altri , che  d’animali  ,•  pchrto  meco  vn'a^ 
perto  teatro  y della  cui  fcena  mentre  iodeuótmentt^* 
rapprefnto  le  parti  mie , non  puoi  negarmi  l'applau^ 
foT-  Pommi  berfaglio  de'  detrattori',  arma  controdi 
me  ingiur.ofamenie  le  lingue  di  coloro ^ che  dourebbono 
commendarmi, fà  che  i maledichi  riprendane  le  attio- 
ni,  che  non  intendono,  oche  non  fanno  ^ la  rabbia 
. d'vn  furiojò , l' ingiurie  d'vn  frenetico , le percojfe^  i 
d vnfancìullino  Jt  fcufano  per  l’ignoranza  ,Ji  rin-  ' 
iuzzano  conia  pati  e nza.  Due^fole  orecchie  Jianche- 
ran  mille  lingue/^Viùr'ofenza  gloriai ^ma  non fenga 
tranquillità;  con  poche  ricchezze  i ma  con  molto  rt- 
pofp  ; non  cognofciuio  dal  mondò  i mà  cognojcentt-j  ' 
del  mond  O',  non  premiato)  mà  meriteuole\  pei(feguita»  ' 

to  ima  innoc  ente: fiche  nulla  puoi  contro  dime  o ma  • ' 

no  imbelle  della  fortuna.  Quefle  fono  le  voci  ò Signo~  i 
ri,  apprefe  nella fcuola  di  coloro  y che  l'eminenza  del- 
I animo  conofeendo  cònforme  al conjìgtiotdi  Platone 
quinto  delie  Leggi,  diceuolmente  Vbonorano.  Im- 
pereioebefe  l’antmo  e nop  pure  imperatore , egouer*  J 
natore  delta  vita  de'  mortali , come  dice  Salujiio , ma  j 
f condo  chef  auella  Timeo  ,'V  dato  à cipfeuno  cornea  I 
partkolar  Demonio , o Genio  , che  dalla  terra  aUoL.* 
celejie parentela  ne  trae  ; an^  fe  gìujla  il  fentimento 
de  Seneca ,(  e degli  Stoici , o egU  è vn  "Dio  babitante^ . 
quafiiu  hojpùeo  corpi,  o quel  luogo  almeno  ne* 
^.orpigiulìamepte-  ivfurfa y.c'b'd  Dio  nel^gMondo^  , 

‘ • - perche 
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perde  non  dourà  ft^nore^giare  alla  fortuna,  e difar  • 
mar  con  la  fu  a virtù  la  violenta  di  quell' impotente 
tiranna  > fignoreggia^^Jìgnoreggia , V ditori  ,fe  dal 
tumulto  delle  ribellanti  paffioni  nonequajida  maf- 
nadaferuile  tratto  ontofimente  dal  foglio',  i' egli  me» 
dejimo per  diffalta  di  coltura  non  degenera  dapadro* 
ne  in  infebiauo.  Dalla  quale  troppo  lagrimeuole  me~ 
tamorfojìper  tenergli  animi nojiri  lontani,  conmolto 
accorgimento  y 0 Signori  di  raunarui  di  tempo  in-^, 
tempo  confgliati  vi  fete , pervdire,  e per  fauellart^ 
intorno  alle  più  nobili  difcipline.  Conciojìa  cofache 
Xenofonte  , che  con  leffempio  injteme , e con  le  parole^ 
bà potuto  ìafeiar  rC  pofteri  il  modo  di  pulir  l animo, 
Jlim'o  che  la  dottrina fojfe  il  più  bahtle  frumento  y che 
à cojì glorio fo fine  condure  ne  pojla  ; perche  fi  comiL^ 
l'occhio  dall'aria  !farfa  dintorno  la  luce,  che  gli  fà. 
idifcernere-gli  oggetti  raccoglie , cofi  per  opinign  di 
Cameade  dalle  feienge  l’animo  il  neeejf aria  lume  ri- 
trae. Ala  perche  lìoUe  fono  le  lucerne , allojplendor 
delle  quali  sùle  carte  impallidifee  colui,  fe  la  mente  pel- 
legrinando per  le  dotte  vigilie  deglifcrittori  altro  non 
neraccogle,  ch'vna  cognitione  lufinghiera  deW inge- 
gno , nonfècondattice  dell'animo , veggìamo , Signo- 
ri , eh’ in  noi  non  manchi  quel  più , in  cui  il  vero filo- 
fof are  dell’ huomo  cofìumatoèripbfio.  Gioueuolifo- 
nole feienge , io  no’l  nego , mà  vogliono  alt operatio  ne 
ridurfii  vna parte  della  virtù  nella  dottrina , t altra 
nell efiercitio  confife , infegna  Seneca.  Pà  'di  mefìiere 
imparare,  mà  quello  ch'vna  volta  $'  apprende  fi  /labi- 
li fee  nell'  animo  con  l'operare.  Filofofo  di  gran  nome 
fù  Diogene , ma  non  fempre  dentro  al  cerchio  d'vna 
botte  le  fue  contemplationi  rilìrinfe,  anziàguift-^ 
delt Omerico  Vlijfe , per  le  vicine  Città  difeorrendo, 
procuro  di  correggere  gli  altrui  difciolti  co  fiumi. 

Stette 


14  PARTE  PRIMA. 

Stette  molti  anni  Achille  eoltiuando  p animo  coniti 
Jcienze/ottoPedueatione  dell'erudito  Centauro,  ma 
" trasportò  po/èia  la  dottrina  in  campo  . ed  à militar 
per  la  patrta  fotta  il  grand' Ilio  infegnoUe.  Dotto , ed 
iloquentt  fu  ISJjftore , ma  dada  facondia  di  lui  nac- 
que la  conferuatione  dell'bojle , la  concordia  de'  popo- 
li, la  riueren^  da' figliuoli  a’ parenti  douutaja  vita 
dalia  plebe  vtrtùojamente  menata.  Prudentiffìmo 

■ aial  fourdno  Poeta  vienVliffe  defcritto  \ ma'l  fuo  mal  - 
iofapMre  all’borafpalefò  t che  nell'eJfercitoadoproQo 
a fauordell'imprefaiepofcia  neSe  fue  dure  peliegri 
naifoni,  ederrort:  Cbi  fù  di  Platone  ptU  letterato'» 
ma  egli  t quando  il  btfpgno  d'vn  fuo pouero  amico  il 
ricbiefè , abbandonato  il  pacifico  fiudio  delia  filofor 

■ jianon temette l'a^^zza  d'vn  viaggio  malageuolCf 

■ edtfajirofo , commtfe  la  fua  vita  Riempe  He,  ed  à 
i ven0i  affronto  la  contumacia  del difpietato  tiranno^ 
*2\(pn  le  btgnori  negbtttofa  negli,  animi  la  virtù , non 
Raddormentata,  o fepolta,  anzi à gufa  dt  feconda 
femenzain  terreno  benpreparato  continuamente  ger- 
tnoglta.  Cbe  varrebbe,  dice  Mafjìmo  Tirio,  al  medi- 
co il  fuo fapere , s egli  primamente fano  non foffe,  indi 
tal  te  à prò  de*  cagtomuoli  non  adoprafft»  Che  var- 
rebbe a Pidia  fmdufiria,fe  teneje  Umani  in feno, 

' fènica  maneggiar  l’oro , ol’auogliod  Che  varebbono 
lerÌcbezze,JedQ»effero  far  negli  Erari feppellite^, 
0 difutili  ? flutti  fiam  nati  al Jèrutgio  della  Patria, 
9 della  'Ejpublica,  Signori , perdo  la  coltura  dell'ani- 
mo dee  effertaU,  che non‘ pur virtuofi merenda,  ma 
buoni  ad  inferir  con  lefjìmpio  la  vitù  ne  cuori  degli 
altri.A  quejiof ne,  fuando  torneranno  le  mie  vicende 
del  ragionare , [le fornii  quiftioni,  e le  canore  lufÌK<^be 
davnde'  lati  la  [date,  cbeo  dalla  naturale  floj.^  a, 
fdaifoggettopoetteo  trarjtpotrebbonofper  argornen- 
' . " todel 
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to  del  favellare  darò  di  mano  ad  vn  libriciuolo  breuo 
di  parole , e di  moleigrandijfìrììo  dejficaciay  e difenfo, 
in  cui  da  vn  famofo  T ebano  la  vita  ciutle  allegorica* 
mente fi defcriue.  Rejia , che  tutti  noi , o Signor i^  con 
laconJìanz.a  nell bonorato proponimento  pronochia^ 
mo  i più  giouani  alle  fatiche  lodeuoli;  diamo  a più 
wccbi  caparra  d' uguagliarli  f quando  che fia  nel  be'* 

‘ ne  operare  j fomnìinijtriamo  à noi  medejìmi  vicende* 
uolmente  vigore. y e lena  nel  camino  delle  buone  artii 
il  che  ageuolmente  faremo,  riducendone  alla  memoria  \ 
quefiobreue  detto  di  Seneca,  . ^ 

Cogita  m te,  prxcer  aalmutn»  nihil  eflfe  mira* 
bile.  ‘ ^ 


DISC07{S0  SBCOVDO. 

Delle  eonditioni  della  v[ta  humatia  > e perche  ‘ 
raeglio  folto  il  fimbololi’vna  tauoladi  pitta- 
^ ra , che  di  qualunque  altra  cofa  s’intenda*  * 

' ' ' ' • ‘ 

VEL,  roteo  y che  prima  verace  Re  neW* 
Egitto,  pofcia.fauolofo  ritrouamento in 
Pojf  najo  tanta  varietà  di penjieri  cagionò 
nelt intelletto  defaggi,  quante  fembian* 
ze fraudolentemente  mutaua , porge  à me  parimente  , 
materia  di  formar  vn  allegoria  (Jè  tanto  mi Ji  conce- 
de ) daOl antiche  differentijima  ..So  che  l'apparir  lui 
bora  Leone  y horToro , hor  Drago , b’or  Tigre  , Jèr.  ■ 
condo  la  verità  della Jioria  la  diuerfità  deWinftgne^ 
Tpfate  da  i Re  d'Egitto  riguarda.  So  cbegiufia  il  fen- 
timento  allegorico  eiprime  i fiffifii  con  Pla  tone , gU 
bijirioni  con  Luciano  y gli  adulatori  con  Eu/lachio, 
i vitioji con  QUmente  ùdl^andrino , - i disUali  coiu^ 

: Caf/iq. 
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^ajiodoro , la  verità  con  Sant'AgoJHfto.  So  ebeprtJlò 
dottijfimi  autori  di  cento  mijìeriofe  dfcbiarationi  è 

‘ capace.  %^a  nondimeno  mentre  conjìdero  nella  vita 
bumana  le  mutationi  di  fortuna , e di  fiato , le  alter  a- 
tioni  in  noi  me dejimi fondate , l alternar  degli  affetti^ 
le  vicende  delle. virtù  > e de'  viti/ , le  tempefle  de'  dejide  - 
' tij  il'incertitudine  de* penfierifil  cetra  fio  degli  bùmo^ 
ri  ì non  trono  à cui  la  fomiglianga  di  proteo  megUop 
che  all' bumana  vita fi  confaccia.  Quindi  Ji  legge  da>, 
* gli  ingegnoji  dichiaratori  del  vero  appellata  con  mille 
nomi,  ejpreJStt^con  mille' metafore , arrichita  di  miBe 
titoli , i quali  tutto  che  le  condìtioni  di  lei  adombrino 
in  qualche  parte , riefeono  ad  ogni  modo  ajfai 
fgnificanùdelritrouamentodiCebete  y[cbe in  vno-^ 
Tauola  di  pittura  larapprefenta:  diche  mijiudierò 

• W/  far palefe  co'l paragone  di  due  altre  nobilijfime  fo  - 
tniglianze^cbe  negli  autori  più  celebri  ajfaifréquente- 

' .meme  fi  leggono.  , 

' ‘ Vn gran  Teatro  e'I  tlMondo  diceBione,  incus 
ogni  dì fi  recitano  nuoue  fauole  ',echtfù  boggijpetta  - 
tor  deli'  altrui  farà  domanijpettaccdo  dellapropria^, 

• . Siede  la  fortuna  componittice  del  Dramma , e didìri^ 
buendo  come  le  viene  in  grado  le  parti,  advnoilper- 
fonaggiodi  Terfite^  all'altro  di  Nejiqi.e  p.all' altro  di 
Agamennone  impone;  E cbicomparue  nell’atto  pri- 
mo con  là  mafebera  del  redicolojò  Jdlargite  fouente 
vicino  al  quinto  in  vn  fentito  Socratefitrasformo-^i 

" ed  all’incontro  chi primamente  m sù  la /cena  fu  ved.u<- 
' io  fulminante , e tonante  inguifa  d'fAleJfandro  , 'o  di 
Gioue  efee pofeia  infembiaza  di  Sannfonefo  diT)auo, 
Tanto- lori gamenU,  e con  molto  ingegno  Luciano 
riinfegna  ; le  cui  parole  referirei  volontieri  fé  d'afìe^ 
.nermi  dalle  lunghe  citationi  aUa  nojir a lingua  Jira- 
-mm  non  mi  f^ fin  dui  (omincìamento  propofto^ 
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Ma  perche  nelfQjìener  la perfona  nobile , 0 viUe  altri  n3 
perde  di  riputatione  ^ edt  credito  , tutto  lo  /ìudto  ri- 
por  fi  dee  in  rapprefentar  con  decoro  lapartefua^qua» 
lunqueella  fìa.  Chi  e di  buona  diìfiofitione  così  dt  vo- 
ce I come  di gefio guernito , fenz.a  difiintione  dice  Sinne- 
fio , ejprimera  le  attioni  di  Creonte , 0 di  Telfio  , perche 
à tener  dalla  voce^  0 dal  gefio  tutto  il  T eatro  pendente^y 
poco  monta  ^ eh' altri fiaveftito  di  porpora)  orinuolto 
in  vnafchiauina)pòundofi con  vgual gratin , e leggia- 
dria rapprefentar  vna  vii  fante  ) ed  vn’honorata  ma- 
trona. Et  quefio  vuol  dire  ^fecondo  che  Zenone  , ed 
Epitetto  dichiarano  y ch'ogn’vno  nella /cena  del  mondo 
dee  Radiar  fi  di  vtuer  bene  in  quello  fiato , in  cui fùpo- 
fio  dalla  natura , 0 da  Dio  : perche  l’huomo  compojlo 
in  qualunque  conditione  di  vita  può  generofamenU^ 
portafiì  e non  meno  il  mendico  del  principe,  l’inferno 
del fano puh  mofirar  animo  della  fua  fortuna  maggio- 
re. Cofi  cefieranno  quelle  fiolte  doglian:^  di  chi  norL-* 
e contento  della  fua  forte  là  prejfo  il  Satirico  VenufinOy 
e lodai’ altrui;  perche  fi  come  il  Corago  difiribuenteU 
parti  della  fauola  , a gli  hifirìoni  libera  non  lafciaua 
i’elettione , cosi  Dio  ( dijfero  Epitetto  e Sinnefio  ) ■ vuol 
e fiere  y e giufiamente  il  padrone , eh’ a fuo  talento  , cioì 
à dir  fenza  errare  le  facende  humane  comparto^  , 
perche  conofee  egli  l'habilità  di  ciafeuno , sà  di 
cht^  fortuna  fiamo  tutti  capaci.  Oltre  che  quante^ 
volte  ,per  tefiimonio  di  Simplicio , venne  premiato , ed' 
à fiondi  tromba  dichiarato  per  vincitore  colui,  eh’ ha- 
ueua  in  su  la  feena  rapprefentdto  vna  vecchia , vno  fior- 
piato  , od  vn pai^o , e fu  all'incontro  ifbn purefeherni- 
lo , ma  dal  popolo  lapidato,  chi  con  clamide fatta  di  por- 
pora ,e  con  diadema  tempefiato  di  gemme  nonfeppe  alla 
realperfonarenderfifomiglianteì  l^n  cieco  Omero,  vn 
■mendico  diogene , vn  Regolo  tormentato , vn  Socratt^^ 

3 fchernito^ 
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febermtO  y vn  Ariftide  mandato  in  bando  oltraggiano^ 
ffeptUifeono  col  lume  della  virtù  la famade\  Cigoli, 
eieglf  Bliogabali , de'  Neroni , e di  quanti  moflri  intefi* 
To a fottolarji coni' altrui flrage , à difetarjicon  f altrui 
JanguCì  a contaminarficonU proprie fog^re.  *!Ma^ 
'ditemi per  vofirafeSiignori  ,già  cbefiamònel  Teatro,  la 
ftoflra  fauola  à cui  meglio  fi  rapporta  alla  T ragediaLa, 
o pur  alla  Comedia  i Qmflione  dolor ofijfima  mimouf. 
te , ed  alla  quale  meglio  potrei  col,  cuore , che  con  la  Un- 
gua  rifpondere.  Efce  l'buomo  infelice  da'  ciechi  borrori 
dell’aluo  materno  i e dalpHmo  raggio  del  Sole , non  so 
a"  io  dica  illuminato , o ferito , ver  fa fu'l  volto  della  vita, 
ibe  ad  incontrarlo  ne  viene  vna  larga  vena  dilagrime\ 
alla  porta  del  mondopaga  con  pianto  \lafunefia  gabefia^ 
(begli  efattori  della  nopra  caducità  in  nome  della  natu- 
ra rifeuotono  ; prima  di  bere  il  latte  dalle  poppe  nodriciy 
da  gli  occhi  infino  alla  madre  ^arge  iljuo  proprio  do- 
lore ; à caro preggo  d'amarijfimo pianto  compra  l’aure 
vitali',  le  laideg^-delpartolaua  con  onda  difUllàto-^ 
delle fue  lagrihte  j inaffia  i primi  fiori  delPetà  fua  noueU 
la  con  U rugiade piouenti  da  due fieìktte  ecelijfate,  non 
* può  con  voce  articolata  dtchirarfi per  buomo , e.sà  con 
‘ gemiti  violenti palefarfi per  tormentato,;  àpenapojioil 
finifìropie à^ntro lafcuòladel  monda,  lanaturap arte 
deldolerfigl'infigna  ;e  quafi  che  gran fallo  habbia  coni- 
mejfo  nafeendo , fubitamente  fra  i legami  delle  fafcie  è 
prigioniero  rifiretto.  Bfpcrerajfi freno  ilgiornodop'o 
vn  alba  sinubilofai  Evederemp  tranqmUoVOccafo, 
fi  nella  minaeciofafaccia  dell  Oriente  fcrttte  fi  lejfero  le 
temperie  ? e' LSole precorfo  nelfuo  natale  da  v>n  Lucifero 
apportator  di  tenebre , faràjeguitonel  Juo  mortorio  da 
< vn  EJpero  condottare  di  luce  i ISfpn  fapete , pignori , 
che  la  mehfima fella , cb'è foriera  del  di , e parimente^ 
precùrfora  della  dotte  t tutto  (he  eod  diuerfo  nome  s'ap- 
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pelli) fi  rbuomo  dunque  nafce  co' l dolore , e col  piantOt^ 
morrà  con  {‘allegrezza , e co’l  rtfo  ? fra  le  p^dite  degli 
amici  ì fra  le  morti  de'  congiunti , fra  le fiiagure  de'  più 
cari,  fra  l'angofite  dell’infermità , fatto  le  ferite  della^ 
fortuna  viue  ciafiuno  dalkfue proprie  calamità  circon^ 
dato)  partecipe  dell’ altrùi  te  dubiteremo,  fifiaT  rage- 
dia  la  vita  bumana  > Io  non  ricordo  per  {'antiche  memo- 
rie tcbe  in  altro  tempo  verrà  in  acconcio  il  valerji  de* 
tragici Huuenimenti , de' .quali abbondante  fiorie  ìdate 
per  ora  vn  occhiata  alle  più  famofi  Corti  d' Europa^; 
nelgiro  di  pochi  anni  trouerete  con  vofiro  rammarico 
quattro  horrede  Cataftrofe  raggiraiefi  mila  no/ira  infe- 
licijjtma  fienai  *2^0»  nego  io  già,  che  molti  non  vijieno 
tanto  infinfib ili,  odinfinfatii  a’  quali  la  vita  vna  pu- 
ra comedia  raffimbra',  impefciocbe  quantunque  tfecorif 
do  la  commune  conditione , tutti  molli  di  pianto  entrino 
nel  teatro , in  arriuando  nondimeno  in  breue  bora  ^go- 
dere de' lUfinghieri  oggetti  del  finfolmenano  i giorni  in 
quifa  di  pellegrini , come  dice  Salufito , e purché  rendan 
*pagbe  le  voglie  mal  regolaté , poco,  o nulla  lor.calz^^ 
s’ altri  bà  della  lor  iòta  à tacere.  Quindi  fi  tuona  Gioue, 
fe  Giunonptoue  yfi'l  mondo  ruinojo  fa  {ìrepito  cqyi-~* 
'<vna  mofiruofa  mifihianza  di  Stoica  » e di  •Et?icurecL..g 
Quiete, prefìd'a  vn  ptaceuoUlfimo  Jonno  altamente-rj- 
pojàno:  al  parer  de'  quali  mojlroffi  in  apparenza  fa- 
uoreiiole  ^Augufìo  ( tutto  che  ne  cqftumi  all  empio  dog- 
ma nemico  fi palefaffe  ) poiché  già  vicino  al  morire , fzj 
prefitanfede  a Cedreno  prego  gli  amici  à fauorirlo  co’l 
loro  applaufo , e col  rifo,  come  fi fojfi  la  Qomedia  finita,, 
J<[on  dourebbono  pero  cofioro  effe r a perfine  d' accorgi, 
mento,  e di finno  in  efiempio recati  i tuttauiafi purv'e 
in  grado  y che  di  coiai  forte  di  gente  qualche  capitale  fi 
faccia  t l’bumcna  vita  efier  vna  Tragicomedia  diremo, 
di  bene, e di  malefcambieuolmente  compofia.  fi  quefio 
, w ■*  Si  pènjiero 


“ PARTE  prima; 

penjuro  bebbe per  ventura  riguardo  quelQreeOymentrt 
douerjt  neJda  mtdcftma /cena  dar  luogo  ad  Eraclito pari 
mente  » i!X  à T^emoeritoargomentaua , pereJfèrinJUme 
degna  di granrifoytdigranpiantolavita-^,  , 

Vita  fuit  nunquam  poft  condita  incula  Mundi 
V Etrifuparitcrdignior,&lacryinis. 

,Sluindi  là  pre£o  Euripide  fra  le  neeejjìtà  delrdmarieo^t 
del  piacere  v'bà  ebi  confala  Agamennone,  con  appor- 
, targti  il  decreto  diurno , che  del  bene,  e delmale  voleuOL-^ 
fbumana  difcendenza partecipe.  Quindi  ned' Iliade^ 
•Omero  due  grandi  vrne  inanzi  al  foglio  di  Giouein* 
gegnojamente  dipinfe,  dibcnevn^ , l'altra  di  male  ripie- 
na,per  difiribuirfi a'  mortali.  Fauola  dunque  rappre. 
fentata  nel  teatro  del  mondo  può  giujidmente  addiman- 
darfilavita\  ne  ciò  nelle  profane  carte  (blamente  sint* 
para,ma nelle fagrei  Spc^aculum  fatti  fumus  Dco» 
'Angelis,  & hoiiìinibas,  dice  l'uipodolo:  le  quali 
parole  come  che  Tertulliano,  ed  altri  à coloro , che  nel 
jteatro  erano  eipqfti  alle fiere  dichiarino  appartenere , ad 
ogni  modoCrifoJhmo  della f amia  deUavita  douerjiinte- 
dere  affai  apertamente  decidere  Girolamo  fponendo  la  let- 
tera dell' òipofiolo  a quei  di  Galatiafiice  come  egli  in  hi- 
ftrionurafimilitudincm  faéias,  varie fembiangpL^ 
mefitua  j à queflofentimento  ingegnofamente  riguarda 
tin  dottijfimòchiofatote  de’  tempi  nojlrifcriuendo  sù  la 
prima  Lettera  mandata  à quei  di  Corinto  > confiderai 
dipafiaggiole parole  dell'Ecelefiafie'QttxttztìQzda^- 
nit,&  generatiopraetcrit,  ferra  aucem  in  aeternimì 
ftat,  edite  il  mondo  ejfer  la  Scena  (labile  {in  quanto 
pm  darfi  (labilità  frà  di  noi  ) coloro  che  nafcono,e  quei 
^muoiono  vefUr  la perfona  de’  rappre fentantiy  cbd 
~>  vanno , e vengono  : onde  benijfimo  Giufio  Lipfio , cbia- 
rijfimo  lume  neUa  caligine  de’ fecoli  tpappajfatiy  con  tre 
peemQrabili  verji  concbiude^  , , . . , 


DISCORSO  secondo:  2i 

Vis  altiere  voce  me  tecum  loqui  ? 

• Humana cunda fumus,  vmbra  vanita*. 

Et  feoenae  imago,  & verbo  vt  abfolua,  nihil.' 

Ora  fefauola  la  vita  humana  può  domandarjt , à no* 
tutti  appartiene  maneggiar  la  voce  j le  mani  ^ e laviti 
in  modo,  che  nell'armonia  de’  coftumi  alcuna  dijionan- 
non  s'oday  e non  appaia  in  noi ge  fio  fconueneuole-^y , 
e fuori  di  luogo  : poiché  già  ^olemone  Sofijìa  non  per 
altro  partì  dal  teatro,  comeinGeUio  fi  legge , che  per 
gli  errorfda  vnhijlrione  commejjì  nel  gejio , potendoji 
anche  nel  mouimento  delle  'mani  cÒmetter  de'  folecifmi^ 
fecondo  Vojferuatione  di  Qumtiliano,  Siena  per  tanta 
f attioni deli’huomo eiuile  ben  ordinate,  efappianegli 
incontri  di  rea  fortuna  non  meno,  che  ne'fauori  di  fòr- 
te projpereuole  reggere  a gli  afialti.  Polo  hijìrione  df 
famojtjjtma  ricordanza  rapprefentaua  Edipo  tiran- 
neggiante  con  tanta  maejià  di fignorilifembianze,  con  ^ 
quanta  fommijfione  di  miferabil  volto  l'ejprimeua^ 
mendico  ; cofi  di  Socrate prejjò  %Arriano.  Et  Vlijieda 
Omero  per  l’idea  della  fauie;^^  formato feppe  nel  cam- 
po moftrarji  principe  valorofo  , e garreggiar  con—» 
Aiace  per  l'arme  d'JlchiUe , ma  quando  lirichiefe  il  bi- 
fogno , foffft  dandarà  fe , eda'fuoi  compagni  il parca 
fojìent  amento  della  vita  accattando,  e nella  propria-^ 
cafa  feonofeiuto  Jòpra  le  foglie  dormendo ^aipettò  il  tem- 
po di  fare  opportuna  vendetta  degli  importuni  riualfi 
Cofi  gli  cornmandaua  la  fortuna  , che  varie  parti  net 
Dramma  gli  bauea  commejfe  > ed  ella  intanto fedeua^ 
Spettatrice  de  li  altrui  danni , prendendojì  ( come  i fuo 
folito  ) de'  trauaglìojì auuenimenti  de'  mortali  odiojif 
fimo  giuoco.  E veramente  coste  ; giuoco  della  fortuna 
fono  gli  kuomini  in  quejìo  mondo  {per far pajfaggiù 
al  fecondo  capo  della  mia  diceria  ^ edaUro  non  eia  vite* 
bumana,  che  vntauoliere,  Jòpra  di  cui  cadono i dadi 
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eo» punto , 0 huonchy  a reo  y fecondo  che  viene  ingì^àdò 
aBa forte;  cosi  Platone,  e T erentìo  n'infegnano.  0 pu- 
re è vn  giuoco  di  primiera , in  cui  la fortuna  dà  tè  carte  J 
à fua  voglia , ed  à noi  tocca gktocar  ton  fenno  vincen- 
do  la  difgratia  con  la  prudenza:  perche  tbauer  in  qui- 1 
f a vita,  0 buona,  ornala  ventura,  none  nelle  riojire  l 
mmiripoHo,  dice  Stmplicio  ne'  commentari foptalù 
Stoico  i ma  il  buono  e malo  vfo  di  quello , , che  Pio 
dà  in  tutto  dalla  libera  elettione  di  ciafcuno  dipende^, 
PertinaciJJìma  ingiuocarfempre  è lafortunafcantà  l*e-  ■ 
UgantiJJimo  Venujino,  ed  eBaconfapenole  di  quanto 
pericolo fia  lo fcherzar  con  lei , ne  fa  le fae  ò difcolpe^y 
oprotefie prejfo  Woetio,  additando' la fua  ruota  ad  vn 
tale:  hune  continuo ludum ludimus > rotam  vo> 
lubili orbe verfanMiS)  infima fummis,  Tumma io* 
iimis  mutare  gaudemus.  %!Ma  quale  è'I  giuoco  più 
frequente,  e meglio  a'  cojlunti  della  fortuna'conface- 
uolet  io  per  me  credo  (fe  voi  Signori  non  fète^  di  con- 
trario parere)  che  fa  quel deUàpaBa  ^cbe  dagli  antichi 
fi  conta  fra  gU  efercity  della  ginnaftica  ♦ Ciò  pormi 
che  breuemente  tocchi  l' autor  delle  Chiliadi , tatto  cbt^ 
JiimarpoJfa  qualcbuno,  ch'egli  non  d*vna  paUa  daL» 
giuoco,  'maa,vna  fomiglianu  alTorbe  della  fortftneu^ 
intendeffe , quando  la  vita  ad  vita  palla  injlabilepara  - 
gpno.  Per  dar  ragione  di  quel  ch’io  dico»  èdaridurjì 
alla  niente',  che  con  molta  forza  la  palla  in  terra  batti- 
uajì,  e dal  maggiornumero  de'  balgi  fi prendeua  l'ar- 
gomento della  vittoria:  il  vincitore  era  chiamato  He, 
\4fim  il  vinto  , onde  nacque  ilprouerbio  aut  Rex  > 
■aot  A finus»^  rtcordato  da  Platone , e da  Eufiacbio  ne* 
sommentary d'Omero.' Orain mano  della  foriunaè^ 
''ab'vn fia  grande , o vile  nel  mondo,  cioè  à direi  ch'edtri 
fianomato  Principe  40  A fino  ^ Cefare,  o nuda:  e quel 
tifi  e peggio  la  fortuna  teli  baUcA  tallonò  ripone  su  Uu-4 
»...  . 
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cima  delle  felicità  mondane  ^ che  poi  con  violenza^ 
sbatte , e precipita  in  terra , in  gufa  di  palla falteìlante^ 
ed  incerta  nel  fuo  ‘viaggio. 

^ Multos  alterna  rcuilcns 

Lufit , & in  folido  rurfum  fortuna  locanif , 
dife  con  nobile  aUufone  al foggetto , che  trattiamo  Vif- 
gilio.  'PaSa  della  fortuna  fù  Lentulo  , poiché  dopò 
d'efierefato  Confale  nel  Senato  i Roma  lo  vide  reo  ne’ 
tribunali  ; e dopo  la  condannagione  fatto  Cenfore  di 
nuouofu  riuerito.  Palla  fu.  Scipione , non  V Africana^ 
che  da  i fafei  confolari  pafo,  come  riferijce  Valerio , alle 
catene  Cartaginefi  ^ e di  nuouo  dalla  prigionia  {PcAfri- 
ca  al  fourano  imperio  fece  ritorno . ^ Palla  fu  Mario , 
che  tnfelicijfmo fra  gli  infelici,  fortunatijjìmofra  for~ 
innati  può  dirjt  ; poiché  fe  crediamo  à Plutarco  , do-^ 
quel  Mario  Cittadino  Mrpinate,  chetante  ripulfe  ha- 
uea  ontofamente  riportate  nelle  pretenjioni  dp  magi- 
frati  , rivfsì  quel  Mario,  che  l'Ldfricafoggiogb , vide 
Qiurguta  fuo prt^oniero  aggiungere  fplendorè  dUo-* 
pompa  del fuo  trionfo,fconj^egli  eserciti  de’^eutonh 
e de'  Cimbri , erfe  nella  Città  /ignora  del  mondo  pià 
d'vn  trofèo , arrichii  confette  conflati  i faHi  Romani^ 
dal  bando  p afa  alle  furi , ed  ài  fajci , e chi  era  fato 
dal! altrui  potenza  proferitto , ottenne  l'auttorità  di 
proferì  nere.  Palla fù  Alcibiade , la  vita  del  quale  par- 
ue Jignoreggiata  da  due  fortune , polche  la  nobiltà  del 
fiafcimentogli fu  dall’  imputationi , e dalb  andò  conta- 
minata , ilfauore  immoderato  de'  Cittadini  fù  dall’o- 
dio della  patria  vguagliato , in  vna  e frema  pouertd 
terminarono  le fuerebie  riebet^ej  il  furano  impero 
con  la  morte  violenta  bebbe  fne.  Et  aceioebe  non  vi 
facciate  a credere , che  fèn:c,a  auuedimento  io  babbitt^ 
que fi  grandi  buomint  palla  della fortuna  nomati,  fou- 
uengaui,  Signoriicbc  fio  nome  , giàtantifecoU 
V , 4 fono 
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Jbnoy  ejfere  fiato  Pertinace  Imperatore  bpnorato 
giamo , perdo  con  molta  proprietà  dijfè  Plauto, 

' Dij  nos^,quafì  pilas>  homineshabent. 

CMa  (e  vogliamo  più  religiofamenté parlare , con  Qui- 
dio  diremo , che  non  la  fortuna , ma 

Ludicin  humanisdiuina  porentia  rebus . 
non  perche  Dio  fi  compiaccia  de'  no  Bri  mali  y cornea 
empi  amente  vien  dettone'  fupplicanti  d’Euripidey  e da , 
%Antigona prejfo  Sofoclei  ma  perche  il  tratenimento» 
e giuoco  di  Dio  (fe  à modo  nofiro  è lecito  diparlartJy 
e ripoBo  y fecondo  il  fentimento  d' Efopo  in  edificare f 
il  in  difiruggere , in  abbater  le  cofe  JubUmis  ed  in  folle- 
uar  le  giacenti.  Et  aeciocbe  non  vi  paiayche  diiyio 
fauellando  da  vn  Efopo . o da  qualunque  altro  della^ 
fetta  gentile  io  mendichi  le preue  ifouuengaui  Signorif  l 
che  ne'  ProuerbHa  fapienga  eterna  di  fe  medefimo-.^  J 
.cq/iragionaj  Et delcàabar  per Gngnlosdiesludei^  ! 
coram  co  omni  tempore , lùdés  in  orbe  terra^ìT 
£ quale  e fempre  Bato  il  giuoco  detta  prouidenza  non 
errantet^Hioi  hunchumiliat, huncexahatfde* 
pofuit  potentes  de  fede»  Se  exairauic  humiles;  Vn  | 
Saulle  empio  Re precipitato  dal  foglio , vnDauidde  pa-  f 
fioretto  ' innocente  folìeuato  dalla  cura  detta  greggia  al  ■ 
gouerno  del  popolo , dichiarano  co' Boro  effempto  quel, 
ch’io prouaua  co  idettide'  Ftlofofi  antichi.  E vedetta 
come  feUcemente  taminano  le  bi fogne  ; la  cbiofa  medefi- 
ma  del  Urano  yfoura  il  citato  luogo  de'  Prouerbi,efpo  • 
ne:,  ludum  faciens  deorbe  terrarum  t qui  fìmiUs 
c(l  ludo  pifz t quae  de  vno  transfertur in  alium;  i 
- anzi  Dio  Beffo  in  Ifaia  fà , che  il  ^Profeta  minàciante 
' alprefidentédel  TempiogUdica , quali  pilam  mìnet 
ce  in  teiram  iatam , & rpacìofam  : e più  oltre  non-^ 
pafio  y ricor deuole  de' confini,  che  ad  buomo profano 
la  riuerent^  dette  fofe /agre  proferiue,  Ma  come  che 

- V , ' '/*?!?:  ’ . 
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♦ fauola^  e giuoco  appellar  giu  fiamenteppojj a l buma  - 

na  vita , ftimo  nondimeno  con  più  ragione  dal  no  tira 
T ebani)  ad  vna  tamia  di pittura  paragonar^,  ti  qcte* 
Jlo  VI  terzo  capo , con  cui  porro  fine  alla  prefente  atee* 

La  tauola  rapprefenta  àgli  occhi  dV 'riguardanti 
colori , ed  ombre , in  vece  di  cofe  fuftcientt , e realt  :ed 
in  epa  tanto  miglior  luogo  bt^nno  V ombre  ì quanto pt» 
neceffariefono  limate  dall’arte  far  più  vtuamenty» 
(biccare  i colori.  Coli  auuerte  Quintiliano  al  deema 
delle  inftitutioni  oratorie.  Jm  lucefi^a  noti  e lummo^ 
Cale  non  e rifebiaratd  dati  ombre  ; i corpi  fembràn  ca^ 
daueri  Ce  1 ombra  non  porge  loro  la  vita , con  , 

parer  diuelti  dalla fuperficie  ; Onde  può  dirfiì  che  tlno^ 
me  d'vn  eccelete  pittore fiq  fra  gli  illufiri  regtfirato  a j 
ombre;  e cb’albnonlume all'borafiacoUocata  vna  ta* 
miai  quando  e ben  difiinta  coni  ombre . ha  vita  s 

gli  buomini  fola  intorno  all’ ombre  parimente  s aggtrp 
%n  quella  proportionii  che  fi  come  veggendo  notiti 
/«oJro  «0#  4 ( WiM  d W 

eattoUo  fo7  nomi  di  Buctfalo,  dt  Stiano  > dt  CiUaro  fi  d 
pegafo  taddimandiamo  i cosi  nella  tauola  dèlia  vita^ 
mortale  i piaceri , le  ricc))egzè  y la  nobiltà , / hon^an* 
z,e  c on  nome  di felicità folUmentefi chiamano  , U qua* 
li  altro  non  fono , che  ombre  di  bene  imaginato fetocta* 
mente  da  noi.  Il  penfiero  ì di  I>latone  ne  i hbrtdella^ 

qupubliea.  Finge  egli  /atterra  vna  grande  ìpelonca, 

à cui  da  vn  entrata  lontana  fi  trafmette  la  luce  rne 
cuor  di  lei  alcuni  fin  dalla  fanciullezza  iuinodnurt* 

poney  i quali  nonpotendo  mai  riuolger  alla  bocca  del* 

' r antro  lo fguardOifolala  parte  allaluceoppo/iaayma  ^ 

forgia  rimirano  : dietro  alle  fpaUcy  e fopr a il  capo  loro 
vuoti  che.  s'accendano  i lumiy  e che  vadano  pajfeggtan* 

d(f buomini  ycd  ammali  m vari  dtUggtmt»tf  » yf”**- 

* - V hiantf  f 
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hianft , in  modo  che  l'ombra  loro  od  in  terra  , 0 neWop- 
foRo  parete  e adendo Jìa  da  qtcei  prigionieri  veduta. Or 
fe  coRoro  hauejlero  à fauellare  , dice  Alatone , credi  chi 
tfondeffero  all' ombre  il  nome  d buomo  f 0 d' animai  ve- 
re}  anzi  fe  per  ventura  dalla  cauità  della  Spelonca^ 
rifitonajfe  l'Ecbo  nèl  muouerfi  vn  di  loro , non  Ji fa- 
rehbonaa  credere , bauefie  fqueltato  queltombra}  E vd 
pofeia  lungamente  spiegando  glt  errori  ^ che  danoiji 
commettono , mentre  ingannati  da  vna falfa  credenza 
n’andiamo  d' vno  in  altro  precipitio  voluntariamer^  . 
cadendo . Trouoffìgià  vn  barbajforo  tanto  dolce  di fa- 
le , ebe prefe  ojiinatamente  à piatire  con  l'ombra  fua-^ 
propria , e non  baueuà  in  quejio  mondo  mmieo più  te- 
muto di  lei-,  onde  veggendolOrCongranipauerHofem- 
pre  de'  fuoi pdjf fegtface  bebbe  rtfoluto  d'vcciderla  fica 
paura  nell’altrui  morte.  gM ejfaper  tanto  mano  aUa—» 
Spada,  à guija  dell'Omerico  Vlijfe.f-e defVirgiliaHQ 
-Ènea  bordi  taglio , bor  di  punta  ,bor  difendente  ^ bar 
di  rouefeio  il  v ano fimolacrò ferendo , credette  di  fatol-- 
lar  il fuo  ferro  co‘l [angue  dell'ombra,  e non  s'auuidt^ 

lo  folto  I chenodriuailfuo  tnalinconofo  talento  cori » 

le  imaginaùoni  ; perche  l'ombra  diligente  imitatrice^  ' 
delcorpo,  addottrinata  nell'arte  cUllo  febermire , non 
lafcio  cader  colpo  alcuno  del  combattente,  Lsutnon-^' 
ficejfe pronta  riSpo/la  t veggendoji  dunque finfelice-^ 
inanzi  àgli  occhi  vibrar  lajpada  nemica  remaneuA-» 
nel  cuore  pi  ùejf angue,  encgli  occhi  più  adombrato  del- 
l'ombra Jie  fa,  Ondeppteua  dirji , che  non  le  fole  feriti 
d amor  e fono  inuiJibiU, e ver] ano  più  merauiglie , cbe.j* 
fangue , già  che  il  timore  ancb' egli  impiaga  l'anima--* 
^fen-ga  coipirh,  ofeurà  gli  occhi fenza  velargli,  imprij 
gionagUjpiriti  finga  legarli , fà  cblaltri  geli' vicino  al 
fuoco  , rmtuz.z>flValtruiferro  con  l'aria,  inftupidijco 
l’altrui  braccio  co»  Ufantajvnc , vince  l'àltrui  jitrezzjm  ' 

con 
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Còti  Vofnbte  : w/o  rìtrouAwentoJìn  da  voi  TÌputa^^ 

to  il  racconto)  poiché  Socrate  nel  Fedo»  di  Fiatone  di 
DUtfia  0 fioria  > 0 fauola  di  p Alaggio fà  mentioney  e da 
tjfa  pienamente  s'intende , che  l ombre  fole , cioè  a dire% 
giujlailjèntitnento  dello  Stoico  y le  opinioni  delle  cof-^ 
danno  a'  mijèri  mortali  trauaglio.  Che  cofa  tenne  Jf- 
[ione  nella  Jua  intemperanza  contento  i F ombra , 
non  altro  y perche facendoji à credere  di  trafìuUarJt  cof^ 
Giunone  y di  cui  era  fortemente  accéfo  ^ringeua  il 
rnulacroy  ojìat ombra  dt  Giunone  \ eperchela^encL^ 
fegue  i delitti  co'l proportionato  rijcontro , Luciano fà 
fede  d’hauer  nell’ inferno  vdite  l’ ombre  ( non  l'animo^ 
fciolte  dalle  humane  qualità  ) accufanti  attrocemente-^ 
i coipeuoli  y perche  come  feguaci  de'  corpi  erano  delle  hu^ 
mane  fceleranze  tef  imoni  autoreuoliy  e veritieri  : e Ra* 
damanto  formato  il procejjo  i più  feueriga/ìigbi àgli 
buominifortunati  di  qua  sù  comandaua.  xJVLavn^ 
altro  marauigUofo  efetto  cagiona  l*  ombra  nella  tauolA 
della  vita.  Sapete  y Signori  y che  quando  caggiono  pik, 
lunghe  tombre  foprala  terra  y allborapiùbreuifonOp 
poiché  più  s'auuicina  la  notie> 

Maiorefq;  Caduntaltisdc  montibus  vmbrs. 
ad  ogni  modo  vno fiocco  y veJepiù  lanino  con — * 

l’occhio  , che  co'l  dffcorfo , nondifcerne  l'errore , ed  alt- 
bora  vna  lunghijfima  vita  fi  promette  > che  più  da  vici“ 
no  e dalla  morte  incalgato  , alcontrario  di  ifauidL^p 
ebediceua.  Dies  mei  ficutvmbra  declinauerunt; 
às'altrouey  ficut  vmbra  eum  declinar  ablatusfum; 
perche  la  pittura  della  vita  mortale  , e come  vn  quadro 
con  buona  proifetùua  formato  ; in  efoper  lo  rijiringi- 
mento  delle  linee^  cbefidilungan  dall  occhio  -yji fingono 
hlon\anangey  onde  vedr affi  tall’boravn portico  y . che 
con  gran  numero  di  colonne  par  che  fi  fenda  molti  pajfi 
^ntanQ  ; epure  tutto  il  quadro  ift  vna  piana fuper fitte 
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Ji  tennina.Quefto  f errar  di  coloro  m rapprefenta  , cb'il 
Jine  delgiorno  loro  come  in  pro^ettiua  molto  lontano 
Ji  fingono  ^ e co  i dejìàeri^  e con  le  Fferange  i confini 
della  vita  ciecamente  dilatato.  Quindi  ju  detto  da^ 
Piatone  à quei  di  Girgentojecondo  che  r acconta, Elia- 
no  ì e da  Str atonico  à quei  di  Rodi, per  detto  di  Plutar- 
co , che  nella  fupérbia  de  gli  edifici) fcolpiuano  ildefide- 
rìo , 0 la  fperanza  c'baueuano  di  viuer  fimpre , ma  net 
luffa  de  conuiti  la  necefiità  di  morir Jìtbito  diuoraua- 
no  j Epur  e troppo  vero  ì che  {^rxrerit  figura  huiuS^ 
mundi)  echeinimaginepcutSinlìt  homo  ^ finzuL..»’ 
che  le  voglie  de"  mortali  pofang  nel  mondala  nofira-^ 
pittura  eternare.^  biaJtmoHimerei  mefite - 

uole  quefi' ambitione  d' tmmortalarfi -,  fi  alt operationi 
eroichcyle  quali  onon  lafcian  morire^  0 r'fufcitano  igià 
fepolti , ne  facejfe,  riuolger  il penfiero  ; ma  che  feioccbez- 
ze  non fi  commettono , mentre  alt  vltimo  termine  della 
' fattola  pojio  dal  artificio  della  prófpettiua  lontano  da- 
■ gli  occhi,  e più  dal  cuore  vogliofamente  i'afpira  ? E nor 
io  ìlbagno  di  Medea,  incuigettauanfiàboUir  coloro, 
che  moriuano,  per  non  morire.  Sitala  Boltezzade* 
Piti  agarici  che  trafmettendó  l'anime^  humàne  ne'  corpi 
delle  bejìi?,  per  non  perder  la  vita , mofìrauano  ut  loro 
vicendeuolmente  ejfere  entrate  Vanirne  befiiali  ( fé  cofi 
vógiiam  dirle)  poiché  dottrina  ss  difeordante  dall’bu- 
mana  nobiltà , e conditione  infegnauano . Che  non-.» 
fece  lAfdr  ubale  nella  prefa  delia fua  patria  { forfè  vòBt 
non foprauiuere  alla  caduta  cUU' imperio  Cartagine 
da  Scipione  occupato , 'e pereto  mefcolatqfi  fra  le  [qua  • 
dre  de'  combattenti , quai  nuouo  Cadrò  cadde  vittima 
funeralefulfepolcrodellagloriaoiffricana'i  'Ifori-» 
già , Signori  ; l'occhio  fu fc  bernito , e t animo fafcinato 
‘dalla pittura  d’vna  longhtjfima  vita  ; Onde  per  con* 
firtfarlqfi  infieme  con  la  turba  più  ùmorofa  fi  ritiro^ 

• ■ „ ’ ~ come 
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Ctimefoleuanogli  infermi,  nel  tempio  d' Efculapìo , per- 
chefe  Marte  non poteua  francheggiarlo  con  l'osbergo, 
o conio  feudo  ^ ildiffendejfe  Efculapio  con  le  medicine', 
enonfapeualofciocco,  tb'el  morbo  della  paura  no  n-j 
bà fugo  d’ herbe , chelorifani.  Si  refe  prigioniero  vo- 
lontariamente à Scipione  comprando  alcuni  giorni  di 
vita  infame  con  vna  vergognofa  feruirtù  ; fola  itt^ 
quefìo  degno  di  qualche  lode  , che  fi  conobbe  ?neriteuole 
delle  catene  feruili,  per  non  bauer  con  far  argine  del 
proprio  petto  mantenuta  la  libertà  della  patria.  ùMa 
torniamo  al  difcorfo.  T*er  vnà  cagione  principalmen- 
te alla  vita  mortale  s'ajfomiglia  vna  tauola',  ed  e perche 
l'vna  ) e l'altra  nelle  apparenze  e ripofìa.  Ditemi  Si-^ 
gnori , in  vn  quadrofono  veri  i mqnti,  i palagijgiar- 
' dini , i fiumi , la  terra , e'I  Cielo>  certo  che  no  : Dun~ 
quefoìo  fan  frode  all' occhio  cpnf  apparenza.  Ma  nella 
vita  menata  da  gl’huomini, anche  più  nobili,  altro  non 
so  trottare , che  vna  contimi  mòfiraper  allettamento 
degli  occhi.  Togliamo  aWambitione gli  Ipetiatori , fit- 
bito  ricourà  dentro  a'  moderatijjimi  confini  della  mo^ 
de  Ria.' ISfonJiconfèntanoà  motti  vitij  (il^  frutto  de* 
quali  nelTeJfe'r  veduto  confiRe  ) tefiirnoni  riguardeuo- 
li  ,in  guifa  di lucerne'finz’ alimento  incontinente fu'a- 
nijcono.  Chi  farà  tanto priuo  di fenno,che  in  vn  deferì 
to , fragli  borrori  de'bqfthi',  in  compagnia  delle  fiere 
Ji  vefia  di  porpora , doue  l'occhio foto  del  Sole  il  veggta, 
che  di  cotale  Ipettacolo  non  e vago  l Chi  adombra  d'vn 
albero,  benché foffe ilSocratico  Platano,  iri  folitaria^ 
campagna,  0 lungo  vn  fiume  Jpiega  le  pompe  del fuo 
^lendore.  Chi  negli  angolipiù  ripoRi  della  fua  cafa-^ 
le  vejìimenta  di  gioie , e d’oro  inutilmentefatolld  > Chi 
fifiudia  ,fe  non  fe forfè  vn  'ISlarcifo  di  parer  bello , Ò" 
apparifcente  afe fie fio  ? Chi  di  ricca  drapperia  orna-^ 
le  mura  d’vn  fuperbo palagio , fi  non  etede , che  i ri- 
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guardanti  debbiano  lajciar granimi  inftupiditi,  e pen* 
denti  dato  firaniero  lauoro  i Qhì  d'vn  popolo  diferui- 
dori  sam^at Jiancbi^e  le Jpalhicbe  non  voglia  dijìendet 
tapparato  detta  fua poten:^}  che/truonoi titoli , 

f corteggi  t e tutti  gli  ornamenti  donnefcbi  y de' quaU  ' 
non  fauello  , perche  tion  è bora  il  tempo , Je  non  d rapir 
gli  occhi , ed  a tenergli  prigionieri  d'vna  jlraordinaria 
vaghe ? Gli  ammiratore  delle  grandezze  irritano 
t alterigia  degli  buomini  yfàdi  non  ejfer  veduto,  dica 
Seneca  , e farai  che  il  tuo  dejidèi^io Jta  moderato , per* 
ibe  l’ambitiohe  amagli firepitoji  applauji  del  Teatro^ 
J^auella  Dauide  nel  Salmo  fettantefimo  fecondo  degli 
huomini  di  mondo,  e dati  atte  vanità  ;gli  de  ferine  altte* 
ri , nequitojt,  temerari , e per  la foùercbiamorbideg^ 
infoienti  »>  di  tutto  do  dà  vn  certijjimoinditio  con  dire, 
Tranfiemnt  in  aflfcdum cordìs»  douel’Originak^ 
ha Tranfiemnt  in  piduras , & imaginationcs 
cordis.'  ferebe  colai  fòrte  di  gente  dell' aparenza,  non 
detta  realtà  dette  cofe fi và  nutrendo , e l’occhio  bumano 
s'appaga  della  pittura , perche  termina  ne'  colori»  Dice 
uA  rifiottle e da  lui  pofeia  lo  tolfe  Plinio  f che  già 
Atene gareggiauano  le  Tribù  per  la  qualità  delle  vitti* 
mene' di flenniy  e perciò  non  contente  detto  fiato  lof 
naturale tagUauano  la  pelle  de’  buoi,  e con  vna  csn* 
nuccia  gonfiandogli  più  graffi  apparir  gli  faceùano. 
^!Ma  ebe  direfe , Signori , s' anche  neU  ejprejjìon  del  do* 
lore  (che  cofa può  troùarji men  finta  d’vn  cuor  doglio  * 
fa)  regnano  le  dimofiranzepiùcbela  verità'*  delk*a 
Donne , che fingono  etejfer  amanti , dice  Quidio  . i 
V t ficrenr,  ocuios  erudiefe  fuos . 
indi  a’ giouaniperfuade  y che  dì  lagrime  d’innamorata 
Donzella  più  non  fi  fidino  y che  del  canto  di  lufnghie* 

, r a Sirena,  Perciò  Seneca  confolando  iMcidioperlx^ 
morte  delfiglio  l’ejòrta  à non  imitare  la  feomia  confue* 

tudine 
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tudine  di  coldi[o , che  poco  ; o nulla  addolorati  quando 
fonfolii  all' apparir  di  qualche  perfona  dauano  nelln^ 
Jlrida,  come fa  quella  Gellta , di  cui  dice  Maritale. 

Amiflum  nonfletjcum  fola  cft,GelIia  Patrem» 

Si  quis  adelt,  lulfgc  profiliunt  lacliry  mae. 

Non  doler  hic  qulfquis  laudari  GelUaquasrif, 
Illcdolet vere,  qui firìe rcfte doler . 

P otrei in queflo luogo foggiungere  tutto  cibi  chedifi- 
mulato , e dt finito  apporta  la  conuerfatione  bumanay 
in  cui  fatto  la  mafcbera  dell’amicitia , e della  cortejia^ 

I odio , e l'inciuilta fi nafconde  j ma  perche  quefia fard 
materia  d'altri  ragionamenti  jinìfco , e riflringendo  le 
tr  e fomigliatig^  dichiarate  fin  bora  in  vn  luogo  ^ dicOy  ^ 
che  fi  come  vn  gefiofconciamente  fatto  dall' hi jìrione  lo 
rendeua  dijpreggeuole  à tutti  t ed  vna  carta  fola  mal 
giuQcata  dalgiuogatore  glifa  perderefouente  ilgiuocOy 
così  dparere  di  Socrate  vna  parte  fola  della  nofìro-.^ 
tauola , che fia  con  poco  finno , e con  imperfettione  di- 
pinta è bafieuole  a disbonorar  tutta  (opera , per  ajtro  ' 
artificiof amente  condotta , onde fe  la  pittura  bà  il  popo- 
lo per  maeftro  come  dijfevn pittore  e nelomojiro’xon 
I ejfempio  4pelle  y quante^ guardinghi  dobbiamo  e jjer 
nelle  maniere  y e né'  cofiumty  accioche  il  popolo  giudice 
feuero  del  attioni  de  nobili  non  pojfa  in  noi  conofeere-^ 
qualità  difdiceuole  ad  auuenente  Cittadino  di  Patria 
libera  l Tfjp  ejfer  nelpiù  vigorofo  por  deltetà  difobli- 
gati  alcuni  ìiimar  fi  debbono  da  quefìo  carico  ; imper- 
ciocbe fi  come  alcune  Tauole  difamojtjjimi  autori , delle  ' 
quali  fauella  Plinio  furono  in  grandifftmo  pregio , 
benché  non  ancora finite  , perche  in  efie  s'bonaraua  vn 
eccellente  principio  d'opra  marauigliofa , cofi  la  virtù 
crefeente  in  vngiouane  farà  da  tutti  riuerita  com’vn 
Jimolacro  di  (per an^a pendente,  ^ 
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* pcirvfo,6  deirvtilità  delle  fauole  nelle  cole  fpct* 

tanti  alla  Religione  > ed  ai  coftume . | 

( 

E ftnerifftme  Lsggi  di  LieurgOy  che  inguifct 
d'oracoli  furono  riuerite  da  gli  spartani 
tran  eojì piene  di  rigore , che  non  poteuano 
da  men  generofa  natione  ejfer  riceuute per 
/tollerabili.  In  effe  nondimeno  comanda  quelgrand'- 
^ huomo  a' fetoi popoli  » che  dopò  le  grani , e militar  if ac- 
cende  al  rifa,  & al  cachinno  di  Martefacciano  frgriji- 
eii  ne  vengano  alla  battaglia  prima  d'bauer  con  binni 
ilfauor  delle  Mufe , e delle  Grafie , inuocato . Feceji à 
credere  il  prudente  LxgiJlatore^cheaWhumanacaduci-,. 
tà  fojpe  bifogneuole  qualche  riftoro^  ; onde  compartendo 
l’allegrezza  con  lefciagure  le  fue  vicende , quella  varia 
iella  della  noflra  vita  s'ardijfe  ^ dieuinell'vltimomio 
difiorfo,fotto  nome  di  T ragicomedia  vi  fauellai.  L'in- 
■ Jegnamentodi  Licurgo  e tmpp  affato  in  ejfempio  de  gli  ^ 
Scrittori , i quali  per  non  opprimer  gU  ingegni  defati- 
cojìfìudianti  di  condire  con  gli  ^Apologi , 0 con  lefauo- 
lel’ajpre;^^  delle  più  alte  contemplationi  fudiati  fi 
fono.  Fra  quefii  il  noJìroCebete  occupa  noni*  vltimo 
luogo,  che  rileggendo  le  pedate  imprejfè  da  Socrate , la 
miglior  parte  Mia  moralFilofoJia  conrnafauola-*  . 
leggiadramente  dichiara , la  quale  prima  ch'io  prenda 
partitamente  à ipiegarui  diro  quefia fera , che  con  ac- 
corgimentovguale  alla  necejf ita  fu  coiai  modo  d'injè- 
gnare fino  ab  antico  introdotto  da' fa^i.  tAdue  firn 
riebbero,  s io  non  vado  errato  fi penfiero coloro,  cbt^ 
primamente  l'vfo  delle  fauole  per  ammàefiramento  de- 
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^li  buomini  alla  luce  recarono . Vnofifù  taeerefcere^ 
con  la  maejìa  de  fenjì allegorici , e p(Jco  tnteji  lo  fludio 

■ della  Religione  ; l'altro  il  far , che  con  ageuolezzcL^, 
e con  diletto  le  Leggi  della  virtù  ^ffero  abbracciate , ed 
efeguite  da  Popoli . 

J più  antichi  Poeti  ^ dice  Clemente  KAleJfandrino 

• nella  varia  dottrina^  cioè  Orfeo , Lino,  t^ztjèo.  Ome- 
ro , ed  Efiodo  la  loro  Teologia  apprejèro  da’Trefe- 
ti, i quali f come dauano le ripofìe  per  via  d’enimmif 
così  non  e da  marauigliat/Sy  che  altri  col  loro  ejfemph 
deUe  dittine  cofefimbolic  amente  ferine jfe  y an^ebe  i Le- 
giflatori , i quali  ad  introdur  nuoua  forma  di  Princi- 
pato , e di  Religione furono  intejì,  di  parole  di figur<L^t 
t difauole  lontane  dall'ordinario fentimento fi  vaifero, 
Cofi fero  Zamolfi,  Bardano,  Zaleuco,  CarondcL^f 
e Numa'y  perche  di  Zoroafìro  non  parlo,  ilqualefico- 
me fù  oggetto  de' miracoli  ridendo  il  giorno, che  nacque, 
ed  bauendo  palpitante  il  ceruello , così  ne  gl' or  acoli , che 
da  lui , e da'  fegu aci  della  fetta  Caldea  furono , non  so 
s'io  dica  ejpofti  in  luce,  o nelle  tenebre  fepelliti , rauilup- 
pb  tanto  le  menti  humane,  che  ne  pur  co  i commentari 
di  Pletbone , e dtT^ fello  volle , che fojfet'o  dagli ftudiofi 
pienamente  comprefi.  Quejlo  co  fiume  nonfùfolo  preffò 
s^li  Egitti  ani,  ed  Ebrei,  ma  fecondo  che  oJferuaCle- 
mente  in  tutte  le  nationi  o Barbare,  o Greche,  che fifof- 

fero  : onde  la  fetta  Pittagorica , ed  Accademica  ,e  fevi 
piace  la  CaballtRica , congeroglifici , con  allegorie, con 

• fauolelalor  dottrina  cowmuntearono  ; ma  molto  più 
degli  altri , e con  vtilita fenza  paragone^  maggiore^ 
i ^oeti  lo  fecero  : Imperciocbe  ejfendole  menti  humano 
bifogno/e  infieme  d'allettamento, e df  timor  e, per  quelcbe 
/ente  Strabane , con  gli  horror i conceduti  dagli  '"Dei  ad 
' Èrcole , a T efeo , ed  à quei pochi  amati giujiamente  da 

GìouSf  vien  lufingato  l’huomo  dallo  ifleodordella^ 

C gloria  j 
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gloria . ma  con  le  pene  di  Prometeo^  di  T antaloy  e d'If> 
Jìane  fentono  atterrirji  i mortali^  e fichiamarjì  alla  u* 
menza  della  spregiata  diainità  ; ne  altro  ne  dinotano 
i fulmini  di  Gioue , VBgide  di  tlMine  'rua;-il  Tridente 
di  "^tìtunnOf  la ^oM  di  CMarte^  i Tir  agonia  elefaceU 
ledi  Cerere.,  ediTirfdiBacco.  Orla  cagione  perche 
‘ £on  tanti  velami  di  figure  y e di  f mole  maneggiar  fi ^ 
douejferole  cofeada  Religione  toccanti  e da  Giuliano 
fmpto  Imperatore , ed  apofiata  recata  in  mego,  il  quale 
dice  che  la  natura  diurna  amadifiar  velata , e queWoc* 
eulta  fofians^  non  vuole  con  nude  voci  entrar  negli 
orecchi  contaminati  : ilfentimento  delle  quali  parole^ 
con  poco  diuario  è da  paterno  Pirmico  nellfiltima 
parte  del fuo  volume  elprejfo  ; ma  molto  più  dottamen-" 
ie  dicqftoro  p rio  "'Dionigi  Areopagita  nella  celere  Ge» 
rarchia , applicando  alfauellar  mifteriofo , e Simbolico 
il  configUo  da  Crifio  dato  a' DifiepohinS,  tSMatteOf 
in  cui  fi  vieta , che  tnan^  agli  animaliimmondi  non  fi 
gettino  le  margarite  ;angi fi  come  l Incarnato  Verbo 
con  la  vefie  delJaJpogUa  mortale  la  diuinitànafconde» 
‘Ua,  non  altrimente  ( dice  Origene  fui  Leuitico)  quando 
la  parola  di  Di»  agli  buorninifi riueìa  non  viene  elpo- 
Jlafemplicet  e nudai  mafotto  la  corteccia  della  lettera 
ilverofentimento  di  lei  j in  guifa  della  diuinitàfiri^ 
cucpre.  Che piùi  Platone iftefio  filmò  inuilirfi  lecòfi. 
/agre  ì fedi  loro  alla  rinfufa  vdendo  ciafiunofidifior^  ' 
refie  j onde  quando  pur  la  necejfità  ne firinga  à parlar • 
ne  infegna , che  con  fegretes^  fif accia ^ alla  prefin--  . 
ga  di  pochi,  i quali  non  fieno  del  numero  di  coloro , che 
jacìificauano  il  porco  ì cioè  à dire  ì per  quanto  raccor 
fi  può  da  Plauto , e da  Oratio , cbabbian  poco  ceruello: 
corum  enlm, qux  ob  imbeciiliratè  fuatii  humana 
intueripeiipicuènequit  natura  rpecioHor  inter- 
prcs  cft  fabula  ydifie  KfMaJfimo  T ino.  Et  perche  me- 
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gito  s'intenda  quanto  ^ef attamente  fi  ofieruafè  nelle  cofi 
fagre  la  Jegretezza , e la  fgelta  delle  perfom , rtduceteui 
alla  memoria , pignori , quel 

— ptocul  cftc  prophani 
in  tuonato  dalla  Sibilla  nella  marauigliofa  Eneidtu»  ; 
e quel  • ‘ • '' 

Odi  prophanura  vulgus  i & arceo, 

V * Ettuetc  linguis. 

del  lirico  Venufìno , 

’ I fagrifici  d'IJìde  eran folenni prejjo  i Vocejt^ed  i Ee{ 
nici,  Qelebrauanji  romitamente  ^ ejt  piangeua  Ojìriy 
ed  ejfendo /olito  di  crefier  il  '^ilo  in  que’ giorni , erede- 
uano  quegli  fiioifbi , chele  lagrime  d'IJide  c'ol  tributo 
del  pianto  arriebij/erg  il  patrimonio  del  fiume,  Ora^^ 
s alcuno  bauejfit  ofatofgl diveder  le  cerimonie  vietate^^ 
pagana  delfuo  temerario  ardimento  la  pena.  Così  per^ 
detto  di  Paufania  neliempio  delle  furie  Orefie  perdette 
ilfinno , edefercitopofcia  i coturni  fu  le  tragiche Jcene 
foìfennato , ed  errante.  Così  Penteo  Rìde  Tebanifui 
dalle  Baccanitfuriofamente  sbranato  in  pena  della  cu* 
riofitày  che  l'indù^  àjpiare  i lor' occulti  mi  fieri.  In 
Arcadia  eraful  monte  Liceo  vn  tempio  dt  Gioue; 
altro  eonfegtato  à 'P^ettunno  fe  n'bonoraua  fui  monta 
Alefio;  ma  ne  l'vno  nel  altro  poteua  da  pie  mortale,.,* 
efier finga facrilegio  toccato.  Aggiungo  cb'inCandia 
(già  famofaperle  cento  Città , per  l’integrità  di  tSMi- 
nòfitì  per  lèfuentufc  della  tradita  <Arianpa , perl'in* 
tritato lauordo  di  Dedalo  y e per  mille  altri  titoli  datile 
da  mille  autori  ) era  l’antro , in  cui  nacque  Gioue } ha* 
bitauanloìe  api , che  l’baueuannodrito  bambino  y ^ à 
niuno  era  lecito  entrami,  Quatro  empi  ladroni , cbt-* 
à violarlo tperinuolarne  il  mele  s’accinfero , dentro  alla 
fpelonca  armati  à ferro  Spingendoli  ^videro  la  cuna  di 
Qiohe  j fifminug^rono  di  repente  in  mmuujjirm^. 

C ' ■ 
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fcagUeV armature  t cbegli copriuano , tuono  il  deh", 
Julminò  Giouei  ma  le  Parche  non  volendo  profanar 
con  la  morte  d’buomini  il  luogo  ^ in  cui  era  nato  chi 
non  poteua  morire  fecero  sì , che  in  vccelU furono  tra- 
mutati.  Che fe per  auuentura  le  mifieriofe  cerimonie^ 
innocentemente faputejìfojfero  ; à chi  ne  bauea  contez- 
za  vn  Jìlentio  ir  rigorofo  imponeuajty  cbe'l  romperlo 
non  fenga  graue  gujligo  fi  polca  pafiare . Nmnenio 
Ipilofofoynbsoper  qual  follia  prefea piegar  ijhcrifici 
Ehufini  ; ma  non  andò  molto , cb’ alcune  Dee  apparen- 
dogli infogno  nudefifer  vedere  nel  luogo  aUe  ree femim 
dejimato  ; indi  acerbamente  fgridaronlo  ^ quafi  cbe^ 
co’ipublicar  le  cerimonie bauep  ancbal‘boneftdloro  in 
degnamente  pubìicata.  Pii  Diagora  per  lo  medefimo 
deÙtto  da  quei  d' Atene  bandito  con  taglia  ; e tfM.  Atti  - 
Po  Duunuiro , per  bauer  dati  i libri  della  Sibilla  à co- 
piare ad  vn  buomo profano , dal  Senato  di  Roma  come 
parricida  fh  eondennato . Tanto  tenacemente  trafcol- 
pita  ne'  cuori  ^opinione  j cb' il fecretogiouajfe  al  mante- 
>»  nimento  de^a  riueren^  aUe  cofe  fagrofante  douuta. 

E , Signori , l'bumano  intendimento  di  tal  natura^ 
che  le  cofe  più  malageuoUfolo per  la  difiUoltà  piùcurio- 
famente  rintraccia^  e de  i beni  di  quejto  mondo  in  mag- 
gi or  pregio  fi  tengono  queUi^  che  dai  meno  fono  parte- 
cipati. Trouanfi  certe  figure,  che  fi  da  hntano  le  miri, 

'■  par  che  l'artefice  babbia  in  effe  confumato  P ingegno, 
tanto  fono  beUe-,  ma fe  s'auuicinano  aU' occhio,  perdono 
di  vagherà  ; perche  alcuni  tratti  di pennelo paiono  da 
huomq  graffo  ,fe  non  fonpofii  mUa proportionata  di- 
pi anza  ,*  altre Jòto  vn  chrifialo , od  vn  retro  acquijia- 
no  vna  dolce d'aria  gentile , che  aUo [coperto,  quafi 
cffèfe  dalPintiperie  deUafiagione  fembrano  muide,  e di 
maniera  affai  cruda . lo  difii  altroue , l'intelletto  tffer 
occhio  deli mimo-f  occhio  aU' incontro  inteltem  del  cor- 
- • - . * po. 
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po.  órdifcoriamocosì.  NelSole  firauuìfalxvtritay 
L Iride  pittura  delSole  rapprefenta  la  fauolad' oQchio  no 
Jlro  ajluefatto  al  lume  del  Signor  de'  Pianeti  n ol  rìguat 
da^e  no'lcuraydice  Senecca  nelle  qui  filoni  naturali -,  alla 
vifia  deW Iride  s abbandona  prigioniero  deUojìuporty 
che  pero  Taumantide  s appella  l'Iride^  cioè  à dire  figlia 
della  marauiglia  ; bor  l'intelletto  t che  bà  la  natura-^ 
dtll'occbioi  dice  Plutarco , più  volentieri  all' arco^  baie  » 
no  delle fauole  ^ ch'ai  Sole  del  vero  s'arrende . S addi^ 
mefiica  troppo  l'occhio  con  gli  oggetti , che  di  continuo 
gli  fono  oppofii»  I fiacri  horror  iy  la  religiofia  caligine, 
vn  non  so  che  dimifieriofio  barlume , vn  certo  dub- 
biofio  confin  di  notte  , e di  giorno  non  è credibily» 
quanto  di  maefià  y quanto  di  riuerenza  nepi  animi 
degli  adoratori  produconoipercbefi  come  l' ofiurità  de 
colori  vale  ad  vntre  la  fior^a  dell'occhio  f cose  il  velo  de- 
gli oggetti  intelligibili  il  vigor  dell' intendimento 
za.  E vaglia  il  vero  ySignori , Chi  piu  della  Religio- 
ne Qhrifiianaprojtjfid  di  camìnar  al  buio  i Stajfiene^ 
J^iofiepoltone'  lucidijpmi  abijfs  di  lume  inaccefitbile^ 
e tutto  che  fi  dica  batter  polle  per  fiuo  nafiondigHo  le^ 
tenebre , non  è pero  ch'egli  non  babiti  vnagran  luce  ; la 
quale  ejfiendo  àgli  occhi  nofiri  oggetto  troppo  sfrenato, 
perdo  e'ol  nome  di  tenebre  s' addimanda  ; Così  mar a- 
uigliofiamente  confienlono  quei  due  tejìi  della  diurna^ 
Scrittura,che fiembranofra  di  loro  contrari, Uiccsn  in- 
habitat  inaccefribilcm;&  pofuittenebras  latibu- 
lum  fuum.  La  fede  poficiaèvnoficura  riuelaitom^y 
che  da  Dione  deriua  \ gli  firumenti  Jon  merifimboli, 
poiché  to'l  nome  difimbolo  da'  fiagri  Dottori  s' addima.- 
dano  i Sagr amenti.  J Profèti  fono  gli  Oracoli , ed  in 
ejfileggonfi mille  auuenimenti , t'hanfembianzadifi.u 
uole  ; ma  quello  che  dee  diligentemente  confiderarfi  è» 
che  Crifio  viucnte  nei  CM  ondo  la  fu  a dottrina  in.-^ 

C I modcs 


! 


j8  ^ P A R T E P R I M A. 

fnodo  eónparabok  dichiaro fCbe'l  V angeli fìa  S.  Marcò 
dice:  Hne  pàrabolis  autetn  non  iocjuebatureis; 
non  perche  tutto  il  pai  lare  di  Cttfló fofieintéjfuto  difo  ■ 
miglian^  * e di  rnetafore , come  bauerè  fcioccamentc 
fentito  alcuniEretici  afferma  T ertullianOttna  perche fe- 
cado  la jpojitioné  di  Beda  tanto firequentefìéCnte  dellejo- 
miglian&e  neffuoifermoni fivalfe  ,che  malageuolmentC 
alcuno  fen  trouerà  in  tutto  fcbieto , efenza  mefcola- 
mento  di  par  aboia  t odi  figura.  La  ragione  di  cotale 
fiik  e fauiamente penfata  da  Grifo fiomo  neWbomiliL^ 
fui  Vangelo  di  Suffii^tteOì  perche  la  diligenza  degli 
y di  tori  s'infiamma , mentre  non  intendendo  quel  eh  o * 
donOi  e fiimandolo  pur  di  mi  fieri  fagrojanti  ripieno 
maggiore  sfar gp  adopr ano  per  capirlo  ; intalguife 

la  pena  da  Crifio  à gli  increduli  minacciata ^ vt  vi- 
dentes  non  videant,  & àudientes  non  intelliganti 
ficonuerte  lóro  in  emenda.  *LMa  diquefia  materia  non 
più  t perche  non  incorriamo  neWerror  di  coloro  s ebe^ 
delle  diuine  cojè  profanamente  parlarono . tSM*erOL-j 
quafi  caduto penjiero , o Sàgnori  i con  buona gratia~J 
vofira  d' allontanarmi  v n poco  dalpropofito  nqfirOìe  di 
vedere fe  Vbumana  alterigia  i che  <oà  ogni  d'i  rubbando 
alla  diuinità  qualche prerogatiua , anche  in  que fie  dui 
cofe  dall’ ofeurità , e nelle  parole , e ne'  fatti  tentafie  di 
Xìeificarfi.  Sapeuache  t Re  per  l' affettata  Laconifmo 
Monofillabifuron  chiamati  i ed  bauea  letto  in  T acitOf 
che  nominatamente  T iberio poneuagran  Cura  in  ofeu  • 
far  con  ricercata  ambiguità  U fue  parole:  oltre  che  il 
medefimoperjo/lenerla  mdefia  di^rirteipe  non  cur'o 
di  Iffnarfi  veder  al  Campo  ammutinato, e buona  pe^^a 
. fuori  di  Roma  fi  trattenne  per  accrefcer  di  fe  dtfiderio 
al  Senato , con  lo  fiar  in  diparte.  Ma  perche  quantun- 
que dUetteuolepotefferktJcirildircorfa , trafeorrerebbe 
óltre  i.  confini  ^ che  mi  comimiamento  dei  ragionar 
i . ^ m'ha  ' 
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tjj'hòprefcritti , alla ficonda parte  della  mia  dicéria^ 
•v'inuito . 

*Dionigi  AUearnajfeo  ritrarjlgrand*vùlità  dallz^ 
Jauole  co» parole grauijjime  ne  dimojlra^poicbe  alcune ^ 
dice  egli  ifegreti  della  natura  fitto  la  corteccia  dell’ alle-' 
gorie  tengo»  celati  i altre  nelVburrtane calamità  ne  con^ 
folana  ; altre  le pajjtoni  dell* animo  ^ed  t terrori  addolcif- 
conoy  e Platone  tanto  necejfarie  le  tenne  per  la  buona f 
e virtuofa  education  de' figliuoli , cbefin  dalle 
ci  comanda , cbe  comincino  ad  impararle , onde  ejie for- 
mi» più  l’animo  con  le fauOle , cbe  coti  le  mani  il  cor  poi 
imperciocbe  à poco  à poco  infume  con  l’etd  l’accorgi- 
mento crefiendo  y auues^eranjì i come  dice  Plutarco  d 
eauar  quel  che gioua , da  quel  cbe  diletta.  *jb(on  Jt  puìf 
à parere  di  Strabane  fiotto  altra  forma  infiegnar  allt^ 
^onne , ed  à fanciulli U Filqfofia  i perche  eUa  àgutfa 
d*vnvi  'n(Fgenerofi  iC  dt  ^ trito  letejìe  deboli  opprime, 
ed  impedifce  ildifcorfo  j tnaficomela  tSMandragóro-j' 
vicina  aUe  viti  nafcendo  toglie  al  vino  la  forza  d'im- 
briacare , egli  aggiunge  faporCy  cofi lefauole,  dice  Plu- 
tarco nelPoperetta  dell’ vdtri  Poeti  ì lajèuerttà  della-* 
Filofifa  morale  rattemprano , ónde  alpalato  ancbe^ 
de* più  delicati  rincrefceuole  non  riefca.  Già  v.idiffivrt 
altra  volta  y o Signori  ebe  l'alimento  vero  dell’attimo 
fono  le  difcipline  regolanti  il  co  fiume , e vel pronai  con 
f autorità  di  X enofonte , e di  Platone  nel fuo  P rat  ago  - 
ra  ; 1 Sofifii fino  gli  fpenditori , cbe  proueggono  il  bi- 
fogneuole , ma portano  i cibi  crudi , Come  dalla  piazza, 
cioè  dall’àpiùLibro  della  naturagli  coprano;MaFHojfe 
Tioafièrmaycbe  piùpiacciono  lecarniycbe  no  fino  carni, 
ed  i pefciyche  no  fònopefci,  ejfendo  cbe  da  tutth  come  dice 
Egef andrò  prejfi  Ateneo  yepiù  amato  il  condimento  ycbe 
non  fono  i pefciy  e le  carmi  perche  il  nodrirjide’  cibi 
duri  f erion  conditi  c folo  difiomacbi  vigor  ojiy  e d’buo- 
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mini  benejìanti  ; abbijogna  £vn  cttoco^  che  con  la  dèli  * 
catara  del  condito  faporoji  gli  renda , ir  aggradeuoU  ; 
ma  cuochi  fon  chiamati  i Poeti  preffò  ^Ateneo  nelle  cene 
de'  faggi.  E thè  fanno  i Poetife  non  condire  la  feuerità 
degli  infegnamenti  con  le  dolce del  lujtnghiero  Par  - 
' ^afol  *^lpn  vdifte'quelgrande  neiprimo ingrejfo  del' 
fuo  marauigliofo  *Poema 

E chc’I  vero  condito  in  molli  vetfi 
1 più  fchiui  allettando  hà  perfuafo  > 
j^eEpittetoprefso  Arriano^  dice  la  Scuola  de’  Fihl 
(ofi  efser  , come  vna  bottega  ^ o cafa  d'vn  Medico, 
da  cui  bifogna  che  l infirmo  parta  con  poco  gufo , per 
f amare g^delle  medicine  ordinategli  t verran  fubito 
Lucretio , tlMqffìt^o , T irio , e ‘Dione , Crifojiomo  in 
. per  fona  d^vnfauoleggiatore , e dopo  loro  il famojtjjimo 
TafiOf  che  v’ adergeranno  dyòaue  liquor  gli  orU  del 
r/ajo.  E queiìo autore ì [il quale  benché valgarmente 
babbia  fcritto , è pero  tanto  lontano  dal  vulgo , quanto  ‘ 
f ràgli  ingegni  vulgari  ripor  fi  dee  chi  ofa  di  biafimar* 
lo  ) non  difie finga  fondamento  di  ragione , che  lefauo*. 
leperfuadono  anche  i più  fchiui,  perebefrà  gli  ottimi 
JirUmentidellaperfuafione,e  da’  Maefiri  dell' arte  del 
dire  concordemente  ripofta  la  fauola . Così  preferituy. 
no  Tullio , (^intiliano , Demetrio  yErmogene , Afta, 
nio  i Libanio,  egli  altri  : Ma  meglio  di  tutti  Arifiotilsi  . 
t la  cagione , che  egli  n’adduce  principalmente  confijìe 
in  quefto , che  efsendo  l’efsempto  macbina  effcaciciffima,  ' 
per  muouergl’altri  d fuggire , efìguir  ciò  ch’intend^a** 
modi perjùadere,  bene Jpefso  non  babbiamogran  p 
douitia  di  fiorie, eh’ alt intentione  no  Hra  fieno  di profiu* 
to  : oltre  che  l'efsempid non fempre può  cofi  'perfittamenrn 
” te  adatiafi  al  cafo  c'babbiamo  alle  mani , che  non  pofsi* 
chi  vuolfcbiuar  il  colpo , con  allegare  vna  difuguaglid- 
itiU}  doue  cUl'mcoatrQ  la  fauola  dal  nofiro  capricci/^ 
i r , ^ . fottnan’-^ 
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formandoli  bauerà  quelle  parti,  che  fieno  maggtormen^ 
te  al  nojlro proponimento  giouetioli . Vi  ricorda  degli 
Spartani  ? dice 'Flutarco  in  più  luoghi , cbeimbriaca- 
uano  vno fcbiauo , e lo  faceuanàin  quello  fiato  veder 
a' figliuoli , accioche  dagli  atti  [conci  ^ che  dalvino  co- 
nofceuano  cagionarji  ,Ji  tenefiero  dall' vbbriacbegz.cLÌ*  i 

lontani  ; ad  nnitatione , cred’ìo , de'Jauifauoleggiato~ 
ri,i  quali  ne'  ritrouamenti  de'  loro  ingegni  ottimi  docit 
menti  lafciarono  alla  pofierità  di  profittarli  nelle  virtù. 
Ditemi , Signori  ,per  cominciar  da  quello , eh' e più  cO' 
mune , vogliamo  confolar  noi  medefimi  nelle  vicende  ^ 
che  porta Jeco  la  conditione  della  noflra  vita  tnortalel  le, 
doglianze  d' oìpollopafior  d’Ameto  cantate  in fuon — » 
dolente  lungo  l' Anfrifo  ,fi  come  à lui  difacerbauan  /i-t 
pene , cosi  noi, inguija  d'incanti  di  Te  [faglia  influpidi- 
ranno  al  dolore.  Vogliamo  dalla  tirannia  della  cru- 
deltà , della  perfidia , delle  opinione  impure  ritor  /.«_-* 
mente  ? gli  vlulati  di  Licaone per gajiigo  conuerfo  in—* 

Lupo  dejier ani  animo  dalletargp , non  che  dalfonnoj 
Vogliamo  ch'altri  àgli fiimoli  lafciui  calcitrofo  à riue- 
rire  i letti  maritali  s’auuegzi  f Ifftone  aggirante,  anzi 
aggirato  da  vna  perpetua  ruota  di  vicendeuoli  tor  - 
menti  lo  terrà  immobile  nel pudicdproponimento.  Vo- 
gliamo accender  ilpetto  alle  attioni  magnanime  dietro 
Parme  dagli  Eroi  glorio] amente  [iampate  >gli  applaufi 
d' Ercole  trionfante  fono  inuito  a pofieri  combattenti  ì 
i fortunati  bofehi , ne  quali  dopò  morte  ricourano 
grandi  anime  mofirano  negli  allori  la  materiadelle^* 
corone , nell'immortalità  delle  vergare  l'eternità  della 
fama  . Vogliamo  che  l’auaritia  non  ne  rifìringa  con 
lacci  d'oro  il  cuore  > Vn  T antalo  in  meg^  alt  acquea 
. efìinguerà  la  noflra  conia fua fete\  à lauta  menfaada- 
^ giatofaràpa/lo  al  ingordigia  noflra  del  fuo  digiuno, 

V ogliamo  rafirenar  t impeto  de'  nofiripazzi  penfierip 
• (b'À 
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cb’à  temtrarie  imprefe  m po rtano)  Fetonte  abbrucia 
toiul  paterno  carf0,quaji  su  pira  infaufia  dalle Jìam. 
T»e  del  Sole,  riporrà  co’l  lume  del  fua  rogo  infelice  nel 
buon  catnino  i pajfi  erranti  j Le  calamità  di  Bellero- 
fonte  impazs^to  ne  far an  fauifLa  pelle  di  tLMarJìa 
he  renderà  ptù  ricchi , cbe’l  vello  d'oro  degli  cArgonau* 
ti.  Infomma  dalle fauoU  per  ogni  infermità  f coglie' 
la  medicina , ogni  virtù  bà  maniera  d aumentarji.  Si 

troua  forfè  fcienj^ per  nobik-cbe fìa  , nella  quale  non . 

Jsabbian  luogo  bonorato  le faucleì  ^)clla  Teologia—» 
gabbiamo faueltatoà  bafianza  ; La  Filofofia  dirauuif 
'(be  cofà fa  il  nafcmento  di  Venere  dalla Jpuma  del  ma» 
re)  Leggerete  in  Plotino ^ che  fgnif  chino prefo Pla- 
tone le  no^ze  di  Poro  con  la  Pouerta , delle  quali  nafee 
KAmore  ; intenderette  da  Sani  perche  Febo  vccife  i Ci- 
capii  i perche  dalla  conf afone  degl' elementi  dicaf  naf. 

■ ter  (Amore da  Efiodo  ; perche  in  Omero gliPìei in » 

duefattioni  diuif  per  la  mina , b per  lo  mantenimento 
d'ilio  qjìinatamente piatifeono  ; quali  feno  le  ali , che 
Alatone  all  anime  impena.  V Eermaf rodilo, od  Andro- 
gino nel  Fedro  doue  vada  à ferire  ; L'antro  del  fèttimo 
dellaRepublica,ch^  fofa folto  V ombre  raccbiudaiLe  due 
porte  de' fogni  d’aglio , e di  corno  perche  di  materia—» 
differente  /senno  finte  da  Omero  ; il  ramo  d'Oro , che 
la  Sibilla  dona  ad  Enea , mentre  difende  aW Inferno, 
in  ebe  albero  veramente  germogli. 

‘ L' A flrólogia  non  bà puramente  nelle  fauole  i fonda- 

menù  ? T ulte  le  Brade , per  cui  camina  obliquamente 
il  Sole  non  fono  , ad  vn  certo  modo , lafiricate  con  vari 
. fegnifauolofamente  deferitti  ? T titto  quel  bell' intaglio, 
cbeveggtamùnel  Cielo  e forfè  altro , cb'vn  arttficiofo 
lauqro  d' ingegnofjjimi  ritrouatori  di  fauole , i quali 
vollero  bifioriare  si  Palagio  degli  Dei  con  ec celienti fcol-  , 
ture.  ? ma forfè  Po  Ut  ita , come fetenza  più foda  non 
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JidìUtUdifauolei  Dicalo  cbipuò  con  ragioni  majt 
riduca  alla  menti  y che  Menenio  Agrippa  con  la  fauola 
delle  membra  ribellati  pertriuidiadel  ventre  mitigò  la 
plebe  armata  contro  il  Senato  ; che  Steficoro*  con  la^ 
fauola  del  Cauallo  , i del  ceruo  ijprejfa  da  Oratio 
nelle  fue  pijiole , correjfe  la fciòcbe^a  de*  argentini^ 
cb’a  F aiaride fouerchia potens^  concedeuanoi  che  ‘De- 
mojiene , quando  ilgran  cMacedone  ruinò  Tebe , con. 
la  fauola  del  Lupo , che  per  ijlaticbi  cbiedeua  dalle  peco.- 
tei  cani , perfuafegli  Ateniejtà  non  dargli  in  mano 
colorò,  ch'il  corfo  delle  vittòrie  ritardatogli  bauiuano. 
^dla  morale  è forfè  di  mejiier,  eh  io fauelli , fen  bogid 
detto  /anto  * che  per  auuentura fouerchio  > Apollonio 
prijfo  Filo  firato  dice , chi fauoleggiatòri , e nomina  ta  - 
mente  Efopò  àguija  di  coloro , che  con  viliffimi  cibi  vn 
lauto  banchetto  apparecchianoy  tutto  ciò, ebe faremo  non 
far  fi  dee  infegnano  conia  fiuella  degli  animali*,  e net 
primo  dell'  Imagini  pur  fi  Ugge  , chEfopo  con  le  fauole 
abbatte  il  vitto  introduce  la  virtù;  Onde  lefauole 
per  cagione  di  luii  dice  t autor  lodato  $ s’incaminano 
alla  cafa  defaui  per  coronargli. 

La  ‘EjttorieapoJcia  bauendo  ne*  fuoi  elminti  prefi 
lefauole  per  armi,  come"  già  v'bo  prùuato  Con  t auttori- 
ta  d'AriJlotels , e de'  migliori , vedete  voifipuò  non--* 
grandemente flimarleì  dàUa  ditemi , Signori , il  mon- 
do  non  e pieno  di fauole  i andate  per  le  eafi  ^ trouerete 
i Lari , ed  i Penati  ì feorreteper  la  Ckìà  vi  fi  far  anno 
incontro  i Geny  : aggirateui per lefeluti  Fauni,  i Sati- 
ri, ed  i Siluani vi trefiano  ne" fonti t e ne*  fiumtlt^j 
'I^nfe , le  Naiadi,le  KapeegUidan  ledange:  nel  Mar 
cantano  le  Sirene  , i Tritoni Juonan  la  tromba  pafeono  ^ 
gl  armenti i Protei:  ingombranV aria  gf  bUppogrifii  f 
e lArpietneir Infimo  regnano  i Plutoni, latrano  / Ger- 
bera Caronti  barcheggiano;  e fino  in  Cielo  l' More  ^ i 
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^ 2T itoni  j 1“  Aurore  > il  lattare , e cofe  tali  fauohjt  ri» 
trouamenti  dan  luogo.  Si  che  per  dar  vna  volta fine  al 
mio  ragionare , efiendo  eofiume  n riceuuto  da’  Saui 
d’injègnbrpr^teuolmente  con  le  fauole con  molta^ 
ragione  il  no  tiro  T ebano  y che  per  le  qualità fue  non — » 
dee  dagli  altri  pigliar  efiempio , ma  darne , in  vna fa» 
noia  tutto  il  corjo  delì'bumana  vita  rifiringe^  e per  me» 
zodel  Genio  molti  faluteuoli documenti  ne  fommini» 
Jlra.  ' 

Et  perche  dourò  pur  à Dio  piacendo , nella  prim/i^ 
vicenda  mia  del  ragionare  farmi  più  vicino  alla  dichia, 
ratione  della  pittura^per  non  tornar  à prologhi  tediojt, 
in  due  fole  parole  pigliatene  hoggi  l’allegoria.  ^ 

L'anima  ragioneuole  creata  da  Dio  fenza  macchia ^ 
venuta  ad  habitarper  qualche  tempo  nel  corpo, prefo-^ 
da  i beni  di  lui , e dalle  lufinghe  della  fortzma  allettala 
contro  gl’ infignamenti  del  Genio  prima  in  dannofi , 
phjcia  in  dijutili  negotij  incautamente  s’intrica  ; ma^ 
finalmente  fati  a accorta  delterror fuo , Ò*  hauendo  dà 
fuoi  franagli  prefo  P accorgimento  t per  mego  della  vir» 
tu  purgante  alla fuabelUgza  tornata,  abbellita  con  le 
virtù  neUexontemplationi  delle  vere  fetenze  s’impiega, 
ed  hauendo  compitamente foggiogateUpaJfioni,ed  ivi» 
ty  alla  beatitudine  finalmente  peruiene.  .. 

E tutto  ciò  farà  largomento  della  mia  debole:^»  io 
di/èorreri,  e dtUa patien;^  volìra  in  vdirmi . 
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Perche  Ha  di  tanto  minore  il  numero  de’buoni^ 

• chede’maluagi. 

Lijfe prudentìjfìmo fra  i Princìpi , che  daHa 
f’  Grecia  mojjèro  alla  ruina  dell'^Jia  accol- 
to in  atnoreuolehojpitio  da  Circe  y Ucbiefi 
'in gratta  vno  di  coloro , che  dall'incantata 
beuanda  dishum anati  y la  vita  infembianza  di  varie 
bejlie  mena  nano . Non  volle  all  incaute  preghiere  rht  - 
derji vinta  la  xSHaga  ; anzigU  dijfe , che  della  volontà  ’ 
loro  interrggajfe  quegli  arnmali.  Venne  il fauio guer- 
riero à ragionamento  con  vn  di  loro , e irouollo  noru^^ 
pure  daU'bumana  conditione  di  propria  voglia  abor-  \ 
rente , ma  fludiofo  di  perfuader  àgli  buomini , che 
quali td  loro  eran  dalle prerogatiue  delle  bejìie  aitanga- 
te . Ciò  da  me  letto  in  Plutarco  m’indujfe  à credere^ 
ch'il  vitiò,  lor  il piacere  dar  folazzo  al  corpo  curiofa- 

mete  pròccaciatto  dal fenfoj  a poco  a poco  entri  ad  occu-. 
par  anche  l’animo, e la  ragione  (che  tien  la  parte  diuina  * 
della  noflra  natura  ) daljoglio  ingiufiamente precipiti: 
onde  tanta  vaglia  à dirvitioJo,e'  de' piaceri foggettOt 
■quanto  pazgo , o con  la  ragione  impedita.  E perche^ 
infinita  e la  turba  degli  lìolti , perciò  dal  nofiro  T eba- 
no voleua  vn  più  ampio , e più  capace  ricinto  per  loro 
cagione  appreflarfi , di  quello  che  al poco  , ma Jcelto  nu- 
mero di  vtrtuofi  abbifogni. 

■—Fauci  quos  aequusamauit 
luppitcr 

dijfe  bene  de'tfaui,  e prodi  buominila  Sibilla  prefio  Viri 
gilio , Multi  funt  voeati , pauci  veto  cle^i , meglio 
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infallibile  veritd.  crederei  di  efférobligata 
À dar  del  mio  penfiero  diCcolpa , imperciocbe  chi  d'efer 
vitiofo  confenìe  come  confejji d'hauer  la  volontà, poten- 
ZA  più  nobile , e Jignoreggiante , contaminata , non  de* 
rammaricarjigran  fatto , s altri  nella  parte  men  prin- 
cipale ingbmbrato  lo  flima . T uttauia perche  io  non-^ 
fono  tanto  auido  di  litigi,  che  voglia pitt  tofio  cercar fè- 
,guaei  allafattione , che  luce  aSa  verità  , eleggo  voi  per 
giudici  della  quiflione , o Signori , e dico , che  fe  non-^ 
fojfero  i vitiofifuoridifenttmenlo  ^ rimarrebbono  ILa 
vie  del  piacere  altretanto  fohtarie , e romite , quanto  il 
fntiero  della  virtù  popolato , e frequente  ; e ciò  per  due 
ragioni  j La  prima  e perche  piena  di  dolori , e d'angof 
' eie  è la  vita  di  coloro , ebeadormentati  nella  braccia  del 
vitto  fìgodono  de' piaceri,  ^ 

Tfon  e mia  intentione  di  concorrer  con  Prodicof 
preffo  Xenofonte , p con  Plutarco , / quali  ampiamente 
hanno  di  quell'argomento  medejìrnofaueùato',  ma  dirò 
ben  con  l’autorità  di  Piatone  ) e co'l  Romano  Oratore 
niun  vitiofo  gufare  vna jUìla  difnhro  piacere;  perche 
ejfendo  tiranneggiati  dagli  affetti  chepajjìoni,  o pertur* 
. hationì da'  Latini,  malatiefon  chiamate  da'  Greci,  non 
pojfono  efer  in  alcun  tempo  felice.  Oltre  che  tijlejfo pia* 
cere  fouerebiamente  continuato  jìconuerte  in  tormen- 
to-^ come  dice %LMaJJtmoTmo : emnjitrouomaipaf 
rajito  se  ingordo  che  di  mangiar fempre  non  fi flancaf- 
fe\  ne  libidtnofo , che  almeno  per  lafacietà  nonpomjfe 
finalmente  alle fuo  mal  regolate  voglie  il  confine;  bor 
fe  dstalnatura fono  i piaceri, cbe'l corpo , come  ofitrua 
Plutarco  nell'operetta  centra  Bpicuro,piùiungamente 
al  digiuno , al  dolore può  reggere , che  alla  continua^ 

itone  delle  voluttà, come pojfono  cosi  gran  diletto  arre- 
tare  i 'L^oneeglt  necefiario , che  lafame  condifea  i cibi 
co' Ipraehnte  tormento  l Chela  feteinaridifea  il  pa- 

• l^to. 
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lato  , e le  fauci  per  darfapore  al  vino  > d/iljònno  op- 
primagli occhi , per  far  che/ìa  quieto  il  ripofo  > Che  la 
lafciuia  flimoli  con  gli  incentivi per fod di  sfar  gli  appetì 
ti  ? ma  che  infelicità  maggior  di  qucjla  fi  può  trovare^ 
in  cui  le  vie  de’fodisfacimenti  s'intralciano  co'prunai^ 
onde  falò  co'l pie  fanguinofo  algodimento,  e non  intero 
d'vn  bene  tm aginato peruienji  i Ne  ciò fia  detto  da  me 
per  ragione  d'ejfempio , 0 per  vn  coiai  modo  d'ejfagge- 
rare  ^perche  veramente  difficili  fono  le  vie  de'  dileti  à co- 
lor , che  le  provano . S'ajfembrano  nel  fecondo  capo  del 
Libro  della  Sapien:^  i feguaci  degT impuri  piaceri  ; e 
conjìderando  la  fugacità  degVanni^  la  caducità  della 
vita,  con  loie  a non  conchiudente  rifoluono  di  tener  que- 
gli avvinti  con  catene  dijiori , difojìener  quejia  con—* 
l'herba,  eh' in  vn  momento  inaridita  langziifce.  C oro- 
nemusnos  rofis,antcquam  marcelcant,  nullunx 
pratum  (ir,  quod  nonpertranfeatluxurianonra» 
vino  pretiofo,  & vnguenris  nosimpleamus;of/;r 
ritagiulma , oche  fentieri dilettojì j adognipjodoejfl 
medef mi  giunti  al fn  del  piacere , e rimifurando  con  lo 
' d'vna  vera , come  che  Inutile  conjideratione^ 

ilorp affati  diporti  cOnfeJfanot  lalTati  fumus  in  via 
iniquitatis  ) & perditioniS)  ambulauimus  vias  dif- 
fìciles. 

Vifouuiene , Signori,  phe  la  fortuna  è oltraggiata 
con  ingiurie  dagli  buomini  in  modo , che  come  dice  Pii- 
*nio,  vtramque  ,folo perche  coniti 

fue perfecutioni  ne  tormenta , e mal  tratta  : e nondime- 
no Plutarco  ajferma' , ch'ella  non  può  far  alcuno  infe- 
lice , fe  del  vitto,  come  di  fi  rumenta  della fu  a maligni  • 
tànonfivale.-l  Principi  tengono  pre^olati  t carne- 
ficiper  mantenimento  della giufiitia , onde  co'l  fangue 
de'  colpevoli s'autenticbin  le  Leggi  deW innocenza  f ma  • 
neWanimobumano  ; dice  Plutarco , le pajjioni , ed  i vi- 
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ti/ fitto  infime  principile  mam^oìdiì  i quali  co  lor  tor- 
menti  si  fattamente Jìringono  i rei,  che  non  pojfono  alla 
Jbri^  delle  pene  rejtjìere  ; il  medejimo^hauea  detto  nelle 
confjjtoni  "Sant' uìgoBino  : luffìfti  Domine,  & fic 
cft,  vtomnis  innordinarusanimusfibi  poena  fir. 
nSMolti  fino  fiati  ^ che  ne' più  atroci fupplici  della  Ti~. 
rannefca  barbarie,  fenza  dar  fegno  di  dolore  bantac- 
ciuto  Lo fanno  Caritone , e Menalippo , che  ftancaro-^ 
no  le  ferocità  de'  Carnefici  ,fenza  aprir  bocca  in  nomi^ 

• nari  compagni  della  congiura  , contr  a F aiaride,  come 
narrano  EraclidtFonttco nelle coje  d'vAmore,  Ateneo 
nelle  cene  de' faggi  al  tredicefimo , i/X  Eliano  nella  varia 
fioria . Sullo  Leena  meretrice , che  per  non  cedere  alla 
yiolenga de' tormentatori  carnefici,  confapeuole  della 
loquacità  delfuofejfo  tagliatafi la  lingua  co  i denti  ajjt^ 
- curo  con  rifilutione  mafcbile  la  fiacche  donnejca^^ 

t tacque  in  cotalguifa  i nomi  de  congiurati  contro  d'Ip  • 
parco cofi  riferifce  Polieno.  Sullo  quelgiouinetto  Spar  • 
tatto , chauendo  rubbata  vna  Volpe , e non  ejjendo  in 
'quella  natione  il  furto  degno  di  biafìmo  ,fe  non  veniua 
palefato , egli  per  tener  quella  befiia  celata  alla  curiofità 
de'  padroni  la  nafcofe  fitto  la  velie,  e benché  fi fentijji 
acerbamente  mordere  dall’ animale  eìejfe  di  lafciarpiù 
io  fio fcoprir  le  vifcere  dall’altrui  dente , che  il  furto  dal 
fuo  dolore  ; ricomprando  à presso  di  tormenti  linfa- 
mia  , e con  afìutia  compaJJioneuoU  vincendo  le  arti 
maluagie  della  volpe  rubbata  ; tanto  francamente fi  re  - 
fifie  alle pene  da  chi  con  gagliarda  determinatione  s'ar- 
ma alla  difeja  della  forte  zza',  ma  tofio  eh’ vna  pajfiont 
con  le  fue  acerbe punture  agita  vn  animo , abbatte  qual 
fi  voglia  confianza  ; ledete  i Poeti, e gli  Storici , troue* 
rete  ^iace  guerriero  per  altro  sì  valorofo , che  per  l’ar- 
mi d’Achille  concedute  ad  Vlifie  s’vccide  ; nelle  vite  de* 
Cefarivis'apprefenteràvn  ^eruafdegnato  contro  di 

%egolQ^ 
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Regolo  ì che  àguija  difbrjènnato  manda  al  deh  alta- 
mente le  (Inda , onde  per  la  violeni^  tutto  molle  di fu- 
' dorè  cade  malato , t mztore . Vdirete  nella  vita  di  Cleo- 
mene  in  Plutarco  Antigono figlio  di  Demetrio , vinci- 
tore ne'  giuochi , che  per  imtnoderata  allegrezza  con — » 
voce cofi altafalutail  dì  fortunato  delle fuevittori<LJt 
che  fatta fori^  alle  vene  y per  cagione  d'vn  impetuojò^ 
jputodifangue  tifico  ne  diuenne pianto  e vero  il  detto  di 
Plutarco, che  le  pajjloni  fono  carnefici  de'  vìtiofi. 
perche  quefla  e materia , che  molto  al  cojlume  rilieUi'L^t 
io  volontieri  trafcorrerei  partitamente  le  pene,  che  tutte 
le pajfiioni  in  specialità  arrecano  aitammo , fe  non--* 
temeftyChe  voi  vinti  dal  tedio  non  facefie prima fin<L-* 
d'vdirmiy  che  io  di  ragionare:  onde  poflaindiìparte 
ogn  altra  confideratione  ,pcosi  v'aggrada,  trattiamo 
alla  sfuggita  di  quella  fola perturhatione,  ch'altri  s'ejlti 
dialo  d’bonorar  con  titoli  piùgentili , ed  è jìimata  pro- 
pria de'  cuori  più  nobili , e delicati.  Già  v apponeteci 
che  d' Amore  intendo  di fauellare  , fen^  necejfità  di  ve- 
larmi taf  accia , come  f e Socrate,  quando d’ Amorec 
prefe  a trattare  nelConuito , e nel  Fedro.  Ho  detto fin 
Ijora conl'auttorità  di  Plutarco,  che  lepaffioni,  egli 
^affetti  fono  i carnepei  di  chi  fi  da  loro  in  preda  : ma  egli 
non  era  per  auuentura  innamorato,  e perciò  dijfepoco, 
Alcefimarcogiouane  nella  Cifiéllaria  di  Plauto,  dalle 
punture  d’ Amore  amaramente  trafitto  efcevna  volta 
i n ifeena  tutto  agitato , e con  impeto  proprio  del fuo  do- 
lore dice  d' bauer  da' fuoi  accidenti  comprefo, eh'  Amore 
cfiatol’inuentore  dell’Arte  de'  carnefici',  onde  quanto 
maggior  fierezza  rnojìran  colora,  che  nelritrou  amen- 
to de’fupplici  impiegano  indegnamente  l’ingegno  » ch'il 
giufìttiere,  che  d’ordine  altrui  gli  mette  in  vfo,  tanto 
d' ogn  altra pafiione  e più  divietato  tAmore  : ne  qui 
aanousro  k dmerfe , e jiranie  crudeltà  ^ con  cui  Amore 
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va  tolta  la  vita  àgli  amanti  ^ perche  è argomento  ab» 
boruieuolmente  [piegato  da  molti , ed  io  fi  come  à tutti 
cedo  in  papere  , cofi  dietro  l orme  de*  migliori  me  ne  vò 
ricoglimdo  quello , che  da  loro , per  quel  ch'io  fappia^ 
non  e fiato  auuertho.  Chefe  Plotino  dijfe,  Amorefier\- 
vn'Eroe  ^ non  vi  fate  à credere , ch'egli  mtendejfe  di 
commendarlo  perche  da  quefìo  nome  la  più  conchiu~ 
d enteproua  della  fierezza  d'amore  fi  ritrae  ; fuorono 
gli  Eroi  tanto  auue^i  à fatollarfi delle  ftr agi,  chele  lo» 
ro  anime , anche  difciolte  da'  corpi  erano  tutte  intefi^ 
all  vccifioni  ed  alfangue . Di  ciò  leggiamo  gli  ejiempi 
in  Paufania  attergo,  iy  alfefio  ,•  onde  quell' Achille,  che 
viuendo  venne  dejcritto 

Impiger,  iracundus , inexorabilis , acer, 
dopò  morte  tanto  poco  s'allontanò  dalla  fua  prima  fe» 
roda , che  in  vn  Ijola  dei  mar  Eufino  comparue  ad  vn 
fMerc adante  tutti  gli  auuenimenti  della  guerra-* 
*r roianagli  racconto  ; l'accolfe  cortejemente  à conuito, 
trtdi pregollo  à condurgli  vna  tal giouinetta  Troiana 
vlttmOf  & infelice  germoglio  della  dtfeedengadi  Pria- 
mo; vbhidt  Ihojpite,  e riceuuto  abbondeuolmente  il 
pregz.0  della  fua  merce,  lafcio  in  balia  di  quell* Eroe  la 
sfortunata  Dongella,e  mojfè  dall Ifola;  non  andògua^ 
ri , che  vài  altamente  lefirida  di  colei  ferir  lemenfeuol- 
mente  le fielle , e videla  per  man  d’Achille  à brano  à tra» 
no  lacerata  morire.  Però  jeriue  Ateneo  all'vndecimo, 
che  i Sani  antichi  ajfegnauano  àgli  Eroi  vna  grati-* 
tazzM  da  bere , acaocbe  lagmte per  auuemura  della-* 
ferità  loro  non fi fi  andate  zafie,  riportandola  cagione 
di  tanta  rabbia  aWvbbriachegza , che  gli  Uuaua  df fin- 
no.  Paragonò  Plutarco  alla fourana  autorità  de*  Dit- 
tatori la  forza  d'tAmore , con  molto  accorgimento  ; 
perche  fi  come  creato  nedal\pmana‘I{epublicail‘Dit- 
tatare , ognéjèltra  dignità , bmeheQqnJolare , rimane- 
^ . ' ua  ^ 


. Digilized  by  Google 


DISCORSO  QVARTO.  51 

uafojpefa  , cojt  entrando  ned' animo  Amore  ad  ogn' al- 
tro che  n'hauefje  ilpojpjfo  toglie  la  potejlai  quindi  fu 
detto  ^ che  t 

Non  bene  conueniuntinec  in  vna  fede  moramc 
Maieilas>  & Amor. 

E s'bb  d dire  il  vero , la  dittatura  d'  amore  fa  parago- 
ne à quella  di  Siila  , fatto  di  cui , come  auuertonotutti 
gli  Scrittori  ) rimafe  il  fiore  della  'D^bilt'à  Romana^ 
empiamente  recifo^  poiché  quanto  di  buonafi  ritrouo-^ 
in  vn' animo  ì fev  entra  Amore  ^ tof amente  fin  e 
E già  che  di fiori  s' e fatta  mentione , vdiumi  attenta- 
mente > Signori . Che  gli  amanti  vf  iffiro per  antico  le 
corone  y in  fignod'efier  fieguaci  d' Jkmore , il  dima  fra 
apertamente  nella  parmoceutria  di  T eocrito  SimetcL^ 
amatricedi  'T>elfide  ;pei^tacerdi  Luciano  ; e d' Arifìo- 
fane’y  quindi  Ouidio  vinto  dal  tedio  d' affettar  più  Itm  - 
gamente,  che  gli fojfe  aperto  I ingre fio  ^ rifolutodipar* 
tire  getta  la  corona  , e dice  : 

Attunon  laetisdctra<fla  corona  capillis 
Dura  (uper  rora  limina  no<Sc  iacc. 

Ór  in  vn  Epigramrna  di  Callimaco  fi  ferine  y eVà 
certi  amanti  fi  Jet  olfiro  le  corone;  ì/un  nelle  cene  de* 
Sag^i  al  quintodecimo  propofio  perche  gli  amanti  han- 
no le  ghirlande  dtjciolie, e cadenti-.  La  miglior  riffofidt 
che  vien  data  e , perche  tutte  le  virtù  , tutti  gli  orna- 
menti dell'animo  caggiono,  e van  dijperfi fiibno  , che^ 
s'accoglie  amore  nel  fino . Quindi  gli  amanti  efeono 
taluolta  à coro-aar  le  porte  delle  lor  Donne 

Intcrdum  madidas  iaciyaiaumi  rorccorolUs 
Podibus  intendir, 

dijfe  Ou  idio  di  Pertunno  amator  di  Pomona  -, 
Teinaminifle  decer  qua  plurima  voceperegi 
Suppliccicum  porti  florida  ferra  darem  , 
santo  T ibullo  3 per  far  intender  alle  amate  Donne  tcbc 
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la  migUùrparU  dt ft  rmdejtmi  alle  lor  porte^  quajìiwi 
fagro  tepio  nnfagrxno.  Ejteome  Peliera  attortigliata 
sdvn' albero  siunacementolo  ftringe,  cbt  finalmente 
lo fa  fece  are  aost  amore  gli  animibumani  tanto  to' Juoi 
legami  imprigiona^  ebegUfa perder  la  libertà,  eia  vita, 
che  negli  kabui  virtteofi  confifie  : perciò  al  Flamine^ 
Diale , 0 vogliam  dire  al  Sacerdote  S Gioite  era  vieta- 
to il  fido  tocc  amento  debellerà.  E con  T animo  in  balia 
dt^  viti/ finj^atuto  d' alcuna  virtù  non  vedete,  che  peni - 
no  infinitamente  gli  amanti  ? Hauete  mai  Signori  con  • 
fideraio  alcuni  (perche  di  voi  non  parlo)  i quali  per 
'altro  lontanifftmi  dalmaneggtodaS'amà’fiubito  cbt^ 
s innamorano  dilungano  come  guerrieri,  e la  notte  par 
rbe  non pojfano  andare , doue  dall* affetto  fono  tratti  fe 
non  carichi  d'armi  i forfie perej/Cf 

Mtiitat  omnis  amanSf  & habeifuacafiia  Cu- 
pido i 
9 pur  e perche 

Rcs  cft  folliciti  piena  timorts  amor  ? 
toìi  è . Amore  và fiempre  accerchiato  dageloju , da  (k- 
§pHioni,e  dapaure : fiempre  nel  cuor  daluipoffeduto 
Ffiarge  infelice  y ma  feconda  Jèmenza  dt  tormenti , e di 
guai , onde  temendo  fempre tradimenti,  affolli , perfi- 
die ^ e morti  s'armalamante,  ijX  attuerà  U detto  di  Cra- 
tetegran  Sauio  Tebano , che  diceua  amor  il  giorno  ca- 
minar  difarmato  tela  notte  coricarfi  in  letto  co'lgiacco, 
%lMa  vhaper  auuentura  alcuno  di  voi , che  come  par- 
fiale  d* amore , da  cui  non  oltraggiato , ma  fauorito  fi 
finte  fi  prende  giuoco  del  miofauellare , e non  credei 
ch'amore  poffa  partorire  altro , eh'  amore . Vi  perdono 
la  colpa  ; or  piaccia  alia  vofira  fortuna , eh'  Amor  ms- 
defimovi  condoni  la pena^ . Vdite . Aritìofane  nel 
<^ittagorifta  dice , che  Amor  in  Cielo  vfaua  infoiente- 
mente:  per  cagione  di  lui  erano  fra  quei  Cittadini  im- 
- . placa- 
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pìacahili  inimicitiet  onde  quella  ben  ordinata  Repu* 
bièca  dalle  ciuilè  dìfcordie  agitata , per  la  fola  temerità 
d*  Amore  traballaua , eminacciaua  ruina.  Hebber(> 
rijòluto  tpihgraui  Senatori  di  chiamargli  altri  De* 
à conjiglio  ,per  trouar  a ìi gran  male  il  neceflario  coni- 
penfoi fe  vifujie p auuentura  chi  nominajfe  Amore  pef^ 
dijcolof  io  non  lo  SOI  dice  ben  l’autore,  cbg  con  dodici 
"poti  fu  relegato  in  terra,  e che  in  vendetta  per  mano  de- 
gliJieJJìT>eigli  furonol'ali  diuelte , e donate  alla  V itto- 
ria , accioche  con  l'aiuto  loro  ,foUeuato  dal  nofìro  mon- 
’ do  alla  volta  del  Cielo,  non  violaffe  il  confine.  Qrjenel 
Cielo  luogo  di  beatitudine  imperturbabile  haueua^ 
Amore firninatopene , e tormenti , mi farò  à credere^t 
che  in  terra  campo  di  dolori  ^ e di  morte,  non  iiparga 
pianti , e Jciagure  l Vedete  Signori , come  leggier- 
mentehopajfata  queRa  materia,  percìje  non  vorrei, 
tb’ altri  nel  mio  difcorjò  rauuifajfe  le fue  calamità.Tìics 
Plinio  che  in  Cyzico  era  la fonte  di  Cupido,  in  cui  ba- 
gnando/! chi  che fia,  daU'atmrofa  infermità  rifanauay 
J'e  vera , o fauolofa fìa  la  fonte , à voi  ne  lafcio  ilgiudi- 
tio  ; io  per  me /limo  eh’ altro  antidoto  (ìa  hifogneuole^ 
à tanto  male  ; C rate  te  loguarifce  co  la fame , e fe  quefis 
Kongiouaco’l  tempo,  tl  quale  notabilmente  fu  di  pro-> 
fitto  à Sofocle  ( onde  diceua  di fintir/toblìgato^aUa  vec- 
chiezza, che  dalla  tirannia  d’ Amore  liberato  l’baue» 
■ua  ) ma  chi  contro  la  cura  del  tempo  va  nutrendo  con- 
tumace la  piaga  pigli , dice  Crattte  ,per  efficace  medici  • 
na  vn  capefiro . Dalla  qualità  de*  rimedila  maligni- 
ta delmalefipuò  conofeere  : ad  vnafemplice  alter atione 
difebn  il  fola  ripofo fii faluteuole  ; ne  s'entra  aWvfo  del 
fe  rro , e delfuoco , fe  non  e infifiolita  la  piaga . Che  fi 
pure  la  violenza  delle  sfrenati  pajfioni  non Jembrajfi^ 
tormento  bafleuole  à render  infelice  la  vita  de*  vitiofit 
perche  dalla  ragione pojfono  ejfer  tojiamentc  compofic^. 
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fi  //atò  io  dice  lucano  vna  efecutnce  dalla  medejtma 
ragione fiimolata  a darti  ogni  più feuero  gafiigo^  e que- 
fla  e la  cofcienza  macchiata  da  colpa . E notabile  cala- 
mita d'vn  huomo  tl  viuere  fra  perpetue  fciagure , ma—» 
infinitamente piugraue  eHpatir per  occ afion  di  deme- 
rito . V n chejìa  mifero  non  mifer abile  e l'idea  dell  infe- 
licità'. tutto  jl  rijìoro  d’vn  animo  ben  compoBo  ne'  più 
grauitrauagli  e la  confcienza  d'ejser  innocente:  ne  tan^ 
to  l' Affligge  il  tollerar  le  dfgratie  > ‘che  più  non  lo  confoli  i 
il  non  meritarle;  ma  chi  fi  [ente  inuolto  in  mille  feelera- 
tezze , da  ninna  cofa  del  mondo  riceue  conforto  ; in — » 
quefìofolo  e giu  fio  il  maluagio , che fi  conofce  degno  di 
grangafìigo , e con  tale  cognitione  punifce  le  proprie^  , 

colpe , non  le fc ancella  ; accioche  fempre  gli  rimanga  di 
cbedolerf.  Cum  fitenim  timida  nequitia  >dat  te- 
fliiTìonium  condemnationi,  fempcr  enim  prae- 
lumit  faeuaperfurbara  confcientia,  diceuailSag- 
gto  nddiciajfettefimo  iella  Sapienza  ^ ‘J^giouanolr 
lufngbe  degli  adulatori  ) o i ricordi  degli  amoreuoli  % > 
perche  egli  medefmo  sa  di  non  poter  aprir  la  mente  ad 
allegrezza  veruna . ''^ferone  dopo  l’ejecrando parrici- 
dio fatto  grane  à fe JìeJfo  non fi  diede  mai  pace  ; le  vi  fi- 
le del  Senato  l' allegrezze  del  popolo , le grjindezge  im- 
periali , dice  Dione , mai  non  glt  fcem arano  vn  tantino 
della  giu  fla  triRegza  ; perche  tl fimolacro  della  Madre, 
e le  furie  vendicatrici , fempre  inanzi  à gli  occhigli  fa- 
uanoper  tornientarlo . Orejie  la  prejj'o  Euripide  for- 
Jennato  per  la  morte  della  adre,  dato  in  preda  alle^  I 

fùrie  della  cofcienza  , di  che  terrore  riempie  le  fette  de’  ' 

Tragici , non  potendo  acquetar  l’interno  rimordimen- 
to , ne  anche  col  con  figlio  dì  -SMemlao  > Eenteoper  ba- 
tter dijpregiato  ifagrìfichcU  cerimonie  di  Bacco  quan- 
to andò  come  pazzo  aggirandof  ,*parendogli  di  veder 
Jfmpre  le  fune , vn  doppio  Soie  j e due  T ebe  i Che  novL^ 
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fece  ^AUJfandro  il  Macedone  per  U morte  diClitoin- 
giujìamente.vccifo  ? con  che  lagrime  non  tentò  di  la  uar 
ola  macchia  della  tradita  amicitia  , o la  piaga  deli' in^ 
nocente ferito  y o’icadtuero  delCeJiinto amico  l conche 
furore  non  voUe  trafigger  le  proprie  Alfiere  per  correg- 
gere aHvfo  de'  grandi , ^ ojiinati  vn  minor  male  con 
vn  maggiore}  E non  baRailfegreto  che  altri  preten- 
de alle  commejfe  maluagità , perche  l'animo  di  ciaf  uno 
e Teatro  bafieuole  yper  rapprefntar  à fefiejfole  proprie 
tragedie.  Confirmi  le  mie  parole  Caino fuggitiuoy  che 
ad  ognimuouer  di  foglia  sbigottito  temeua  d'ejfir  am- 
magzato  i e pure  all’ bora  altro , che  il Jòlo  Adamo fuo 
padre  non  era  al  mondo.  '■  , 

Se  dunque  il  vitiofo fra  mille  noiofifftme  Sfine  della 
confcienzai  menala  vita  in  modo  ì che  non  vedeCieloy 
il  quale  nuulofo  non  tuoni;  terra  che  agitata  non  tre- 
mi i mare  che  corrucciato  non  frema  ; aria  che  dibattu^ 
ta  non fifcbi  ; Jlanza  che  ruinofa  non  caggia  5 compa- 
gnia , che  buona  non  rimproveri  ; folitudme , che  tacita 
non  affigga  ; s'egli , quantunque  s infingano  i giudi- 
ci y taccianogli  accufatori , diJJìmuMno  itefiimoniynon 
condannin  le  Leggi,  fi  fi  anchina  i carnefici  y brucinfi 
i ceppi  yfi rompano  le  catene , ad  ogni  modo  al  rigorofo 
tribunal  di  fi  fiejfoy  e à fi  medefirno  reo  convinto , pati- 
bolo micidiale  y manigoldo  y e fupplicio  y nonbebbigiu-  >■ 
Sìa  Qccafione  di  marauigliarmi , che  di  tanto  il  numero 
de'  malvagi  auanzajfi  1 pacchi figuaci  della  virtù , che 
con  rtcint'o  maggior  del  doppio  fife  fiato  necejfario  à 
Cebete  preparar  loro  l’babitatione  > 

Ora  à confideratione più  dolce  rivolgiamo  il penfie- 
rOyC  la  linguale  dichiariamo  che  per  effer  la  vitade  vit- 
tuofi felice  , per  quanto  fi  può  efier  tn  quefiamortalìtày 
dovrebbe  la  moltitudine  tutta  dtpartirjìdalvitio . 

Se  de’  contrari filofofarfidee  nella  fiejfa  maniera^ 
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tome  vogliono  iSaui,  potrei  farmi  À'credered'bauer 
prouato  bafteuolmente  h concbiufione , c’bòpofta  à fa- 
uore  della  virtù,  con  quello,  che  contro  al  vitiobah- 
biarn detto,  nondimeno foggiungertmo  alcune cofet 
ma  con  breuita , perche  tn  lode  della  virtù  tanto  ejiato 
detto  da  tanti , che  ànoipiùtofo  pub  mancarne  l'vfit 
che  la  dottrina . Sento  chi  mi  riprende  mentre  chiamo 
felice  la  vita  de’  virtuoji, perche  tutti  quei  che  ne  ferino- 
no  fra  quelle  cofe  ripongono  la  virtù , che  malageuoU 
mente  s’acqui/lano,  ed  in  confequenza fidefideran  lun- 
gamente . T,rodicoprefo  X enofonte,e  FilofJrato  met  • 
tendo  Ercole  nel  cominciamento  dell'età  fuafrà  le  lu- 
fingbe  delvitioy  e della  virtù , l’uno  dipingono  tutto 
molle y & ornato  come  quello,  che  agi,  piaceri,  efolazzi  ' 
promette  ; l'altra  ne  rapprefentano  feuera,  e malcofuiay 
che  vn  a^ro  fentiero  dt  lontano  dimo/lra . Io  qui , Si  • 
gnori,  non  riccorro  alla  dottrina  degli  Stoici , i quali 
formano  tl  loro  virtuofo  tanto  come  diremo  da  tutte^ 
tbumane  qualità  difciolto , che  non  pur  à lui  folo  con- 
cedonoV efer felice  ,rna  la  felicità  non  poterji  ne  ancbt^ 
peri  tormenti  intorbidare  ojiinatamente  .contendono-,, 
fi  che,  fe  crediamo  à Zenone  non  meno  fu  fortunato 
Regolo  nelle  atrocijpme  pene  fattegli  dalla  perfidia^ 
Qartaginefe  patire , di  quel  chef  off  è Metello  nelle  fue^ 
glorie^.  Solo  con  Platone  al  quarto  delle  Leggilo  ri- 
dondo ejjir  vero , chegU  Dei an pofia  la  virtù  in  luogo 
difageuole,  e che  e forza  fidare  per farfenepofiefiori-, 
cioè  che  laequi  fio  delle  virtù  è difficile-,  anzi  di  etb  par- 
titamente  difcorrerajfi , quando  Cebete  ne  porga  l’occa- 
fione-,  magtunti  che  fama  alla  fommità  del  monte , cioè 
contratto  che  s’ e il  buonbabbito , vna  jpatiofa , ly  ame- 
ntjjim  a campagna  fi  troua;  e tanto  volle  .dire  ^Archita 
dijcepolo  di  Pittagora  nel  libro  delle  virtù  morali.  Di, 
più  la  fatica  medejima  y cbeJttoUera  per  i'acquifto  della 
• - ' " virtù 
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^irtàedilettofa^epiena  digujìo.  Chirone Centauro, 
che  fU  gran  t^edico  e de'  corpi  e degl  antmt , ti  bebbe 
pereto  in  educatione  Achille,  volendo  ridurre  alcuno 
a perfettafanità  nelle caccie  Vaffdticaua  ^ perche  con-^ 
Veffercitar/ì  il  corpo  ventuanogli  butnort  vitioji , f pec^ 
canti  à dijjoluerji . Se  chiedete  ad  vn  Sardanapalo,Je^ 
co/ì  gli  piacele  di  diuentar  fdno , dirà  che  l andar  per 
dirupi,  e per  balze  cercando  la Janità-,  l' inastar  co  fuof 
Pudori  la  terra,  per faruigerwogliar  berbefaluteuoli; 
contentar/t  d’bauer  per  coltrice  il  terren  nudo , rattem- 
prar  la  Jete per  le fatiche  raccolta  co'l  pouero  refrigerio 
dell’onda  corrente  ; non  riconofeer  altro  cuoco,  che  la^ 
natura  eccede  i termini  della  tolleranza, 
maparlate  con  Hippoliìo  ; nel  fior  degP  anni  più  fi  gode 
di  ferir  vn  Cinghiale  col  dardo , cBe  altri fuopart  non 
fi  compiace  d'ejjer  ferito  da  vna  T>ama  con  gli  occbti 
filma  più  il  tejcbio  d’ vna fiera  veci  fa  dalla  fua  mano, 
che  con  cura  vna  Fedra  fatta  catfiua  dallafu  a grattai 
più  fi  pregia  deUe  prede , che  con  [udore  arreca fangut- 
nofedabofebi,  che  della  femmina  \ che  per  amore  Vf*. 
ua  languente  nelle fue  fìanze  ; l'ifiejfo  nelPefercitio  del- 
le virtù  inieruiene  ; impercioebe , come  auuerte  Majjh- 
tuo  Tino,  a chi  paragona  Diogene  mendico,  nudo, 

finz  altra  cafa,  ch’vna  picciola  botte  , fen^altro  poco 

eh' il  Sole , feni( altro  vino  , eh’ e P onda  dellefontan^, 
con  vn  Ciro , con  vn  ^leffandro,  con  vn  Cambije,  o 
quanto  dura  , e faticofa  gli  parrà  lavila  del  ^tcoi 
ma  non  minor  piacere  dalla  fua  botte  traheua  Dioge- 
ne , che  Xerfe  dalla  fua  vafiijjma  ‘Babilonia  5 vnpodt 
pan  [eco  non  meno  a lui  fatiaua  Infame  1 che  a Smtn  t- 

ride  t condimenti  de'  cuochi  tutte  le  fontane  fi  traeua 

la  fete  con  tantoguilo , quanto  Cambije  dell 

del  Coa:pefiprendeua  diletto;  con  la  benignità  detto- 
le tanto  bene  reJìBeua  all' ingiurie  del  freddo , quanto^ 
” con 
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con  la  porpora  Sardanapalo',  faceua  delftto  bajloncello 
capitale  st  grande , come  dell’ ba  fi  a fu  a AchiUcy  od  Ale f- 
fandro'y  e d’ vna fola faccocia^o  carniere  sappagaua  no 
meno,cbeCrefo  de’J'uoi  tefori,  E fe felicità  co  felicità fi pa 
. ragona , vince  di  gran  lunga  ‘^Diogene  j conciofta  co  fa 
ebi  Xerfe  pianfe  in  guerra  per  le fue  perdite  ; fojpire  per 
le  ferite  Cambife^  freme  Sardanapalo  nel  rogo  ; Ji dolfi 
Smindiride  perlaripulfa\  lagrima  Crefo fatto  prigio- 
ne "i  per  l inuidìa  d'<^cbille  tAlefandro/trattriflb^ma 
i piaceri  di  Diogene  furono  fenz^a  mefcolanza  di  tri- 
Jiegza , 0 di  lagrime . Che fe  delle  'Ejpublicbe  voìejft» 
mofauellare , quelle  in  maggior  pregio  falireno , e più 
felici fur dette , che  della  vtrtu fecero  capitale. 
parlo  della  Siracufana  famofa  per  le  delitie  ; della  COf 
rintia  nominata  per  i piaceri  ; delia  Lesbia  chi  ara  per 
i vini  efquifti;  della  tLMilefa  celebre  per  le  vefiimenta^ 
tna  della  Spartana , che  ad  ogni  mafcbia , e genero  fo-^ 
Republica faràfemprg  vn  perfetto  effemplare.  In  effo-^ 
igiouinetti erano  ogni  di  battuti  con  sferze  sk  l'altare 
dt  Diana , come  nella  vita  d’%Arifìide  narra  Plutarco, 
c quello  più  allegro  alla fine fi  moflraua , che  con  mag- 
gior cofianga  baueua  tollerate  le  battiture . Le  Donne 
nell  acque freddijfimejommergeuano  i lorfanciu  liini, 
come  de  popoli  della  Germania  racconta  T acito , per 
atìuegzMrgli  allafofferenza  j baueuano  le  cene parcbif  ■ 
Jime,  eviUfimiilettida  ripofarei  perche  come  dicLa 
Maffimo  T irto , con  la  tolleranza  del poco  il  piacer  del- 
V affai  voUmtieri  comprauano  ; filmando  parte  della~-> 
bramata felicità  i difagi , che  à quella poteuano  ageuol- 
mente  condurli.  E quale  fU  la  felicità  di  Sparta  ? L’ef 
' fi*' fi*^^  muraglie , cioè  e à dir  libera  fenza paurcu*, 
lontana  dagli  incendi , tanto  che  non  vdi  mai  ftrepito 
di  tromba  bofiile , non  vide  mai  nemico  dentro  ài  con- 
fini) non  conobbe  mai  pianto  per  le  perdite  de'fuoi,non 
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atterrì  mai  per  le  minaccie  de’  Vincitori . JUa  dun- 
que la  via  della  virtù  none  così  dillettofa , come  dtceui 
( mi  rinfaccia  non  sò  chijìa  ) poiché  le  mede/ime  cof^  ' 
patifce  ilvirtuofo per  i fuoi fini , ch'il  vitìofo . E faljo. 
Ha  gran  diuarioy  dice  Tlutarco  dal  rigor  del  freddo, 
e dalla fmania  del  caldo , ch'afiiigge  vn  febricitanli^, 
daljudore , che fitande  il  Lottatore  nella  pale  Eira , e dal 
freddo , che  sù  V Ebro gelato  fentono  l’ Amazom  com- 
battenti^  quello  è manijefio  fegnale  di  corpo  cagioneuo- 
le , che  s'atiuicina  alla  morte , e argomento  quefio  d'a- 
ritmò  vigorojo^  ch’adira  al'agloria;  quello  nafce  dalla 
necejfita  dell' bumana  fralezza , quefio  dall’ demone^ 
d'vna  magnanima  volontà  deriuai  quello  argomenta 
nel  corpo  ribellione  d’bumore , dinota  quefio  nell’ani- 
mo compofitione , e concordia  degli  affetti.  Hen  e vero, 
che  fi  come  alla  morte fiamo  tutti  foggeUi,  s della  gloria 
pochi  fi  rendono  meriteuoli  ì cofi  maggiore  e’I  numero 
di  coloro , che  feguono  il  vitio , che  de’  feguaci  della  vir- 
tù ; il  che fia  detto  per finir  c’ol principio. 


DISC07{S0  Ciy^I^TO. 

Della  Sfinge,  che  cofafofle  in  quanto  alla  Sto* 
lia,  e perche  da-Cebetefi  ponga  pet 
li  mbolo  dell’ignoranza. 


Enuti  vna  volta  à ragionamento  Caronte, 
e Mercurio prejfo Luciano  della fciochegza 
degli  buommi,che  dalle  apparenze  ìafciatifi 
fdlemente  ingannare , vna  vita  indegna 
del  nobiùjjimo  lor principio  menauano , Caronte  ì ap}  • 
to  in  zelo  voleua  da  vn  luogo  rileuato , Ù eminen  e^, 
colite  poco  delproprio  bene  curanti  riprendergli  : forjit 

perche 
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psrcbs  non  capendone  tanti  nellafdrufcita  barchetta.-^ 
quanti  gli  errori  bumani  ne  feceuano  andar  danna- 
' ti  ì/itTouauapoJloin'ibifogno  d'apprefìar  vn  armata 
per  traghettarli , ^ alla  ^efa  nonpotea  reggere  Nnji~ 
lice  moneta , che  ogn'vno [otto  la  lingua portaua.  Ma 
AJercurio  delle facende  noflrait  informato  più  a pieno, . 
dall’ impetuojò proponimento  il  Jiero  vecchio  diJiolJL^ 
con  dire , cbe  infrnttuoji  farebbono  ftaU  gli  auuerti- 
menti  ; imperciocbe  non  meno  cbe  la  cera  a i compagni 
d Vltjfe , per ifcherntre  il cantolujinghiero  delle  ‘Sirene, 

( ignoranza  a'  mortali  bauea  turate  Parecchie,  operan- 
do neimondo  quella  rnedejima  dimenticanza  cbe  Lete 
nell'  inferno  cagiona . Strana , ma  non  poco  ejfcact^, 
maniera  d' imprimer  nel  cuor  degli  buomini  t odio  del- 
[ ignoranza  Luciano  adopr'o, paragonandola  all'onda 
diLete\la  quale  facendo  tutteie  cofe  paffute  andar  in 
ohliuione , incolti , e poco  più  che  fanciulli  ne  ren- 
de . Nulladimeno  con  vguale  conditione , ma  con * ' 

forza  maggiore iino/iro  Cebete  idanni dell'ignoranza 
fittogli  occhi  noflri  propofe , prendendo  di  lei  il  para- 
gon deilaSfnge rnofiro nella fua  patria  famofo  : la—» 
natura,  elaprofejjione  del  quale  ,Jìcome  è piena  d'of 
curità,  così  non  lafcia  cbe  ài  lei pofftamojenzavn  vi- 
luppo di  contrarie  opinioni  difcorrere. , ' 

Strabane  al  nono  della  Geografia  dice , cbe  la  Sfinge 
fù  Donna  famofijfirna  nel  corjeggiare , e cbe  dopo  dba- 
uer infefatì i rnari con  le  continue  prede,  alltnfdii—t 
terrsjìri , \ed  a'  ladronecciji trasferì.  'Dijpmo  i fauo- 
kggtaiori , cb'  a'  viandanti  quiBioni  dijfictUJfime prò- 
poneua , perche  babitando  luoghi  dirupati , e fcofcejjp 
non  polena  da  chi  chefofie  effer  vinta , fe  nanfe  dall'ef  • 
fer cito  d' lidi ppo , il  quale  i celati fentieri  di  quelle  ira- 
penetrabili  rnontagnefcouerfe  ,comefente  Paufanio—*- 
nelle  cofe  delia  Beotia , A.ltri  fentono  che  veramente^. 

^ prqpQm 
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pròponejfe  a* forajìieri gli  enirnmi,  i quali fe per  auuert- 
tura  fcioglieuano  y nella  lor  libertà  gli  lafciaua , e che 
Edippo  bauendo finto  di  volerle  ejjer  ne'  latrocinij com^ 
p agno  fiotto  il  nome  deiramicitia  nuovamente  contrat- 
ta Cajfalfe , e la  tolfe  dal  mondo , come  accenna  Enfia* 
tiOyfiul'  vndecimo  deltVhJJea . Ala  P alefato  nelli^ 
Spofition  delle  favole,  e Paufania  nelluogo  da  median- 
^citato , Ebano  alfettimo  del  ventefimo fecondo  degli 
Animali  1 nella  Cronaca  Eufibio , 0“  Euripide  nell' * 
tAndromaca  dicono  f la  Sfinge  ejj'ere  fiata  moglie  di 
Cadmo  Re  di  Tebe,  che  per  odio  ,e per  gelofiad'Ermio- 
ne  non folo  dal  marito  fi  diparti , ma  generofamente^ 
gli  mojfe  guerra;  ed  egli  per  metterla  in  di^regio  de  po- 
poli dtjjè , ch'ella  era  vna  hefiia  con  faccia  di  fanciulla, 
con  voce  d'hitomo,  co  l ali  d'vccello,  e col  ventre  di  cane, 
xSMa  comunque  fifia  intorno  alla  verità  della  fio- 
ria  , ‘Plinio  > e Solino  la  contano  fra  gli  animali  d’ vna, 
Jpecie fomigUante  alle  Scimie  *fe  nonfe  quanto  bà  i peli 
affai  lunghi , e le  mammelle  pendenti  ; Strabane  al\feJio- 
decimo  a'  Cinocefali  la  riduce  ; e Diodoro  al  quarto 
della  fua  libreria  fra  i T roghdtti,  egli  Etiopi  trouar- 
Jila  Sfinge , non  molto  varia  di forma  da  quella , che^ 
fi  vede  dipinta , racconta . E tutti  quefii  Scrittori  in^ 
ciò  finga  divario  s'accordano,  cb’ ella  e animai  di  na- 
tura piacevole , e manfueta. 

OrqueRa  Sfinge  proponeva , come  dice  lApollodoà 
ro  al  ter  ZA)  , nel  tempo,  che  Creonte  era  Signor  di  Te- 
be vn  enimma,  promettendo  à chi  lofciogUeJfi  la figlia 
di  Creonte  per  moglie , e pofcia  la fuccejpone  nel  Regnoi 
» ed  all'incontro  minacciando  la  morte  a chi  per  dijfalta 
d'intendimento  ne  gltofcuri  lacci  delle  dubbiofe parole 
yauutluppato fifofie  : e cofi  nel  premio , come  nella  pena 
propofta  dalla  Sfinge  il  paragone  del  noiìro  Cebete fi 
fonda. 

Ma 
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Màio  non  pojfo  non  grandemente marauigUarm 
de  Uà  diuerjità  de'  fenlimenti  allegorici fottinteji da'  Sa 
jfi  co' IJi^ibolo^  ogeroghjìco  della  Sfinge,  tKaJJim amenti 
(Jfendo  alcuni  fra  dt  loro  direttamente  contrari . 
lo  nella  Scuola  di  Alatone  principaltfimo  Jì  feceà<re- 
dere , cbeji  come  la  Sfinge  di  varie  nature  fi  diceua^ 
compojìa,  cioè  di  donzella , e di  Leone  {^fecondo 
non  pur  quei  d Egitto , e le  fanale  di  Tebe , ma  Euripi- 
de , ^poilodoro , f^rifiofane , Aufonio , e fra  i Padri 
Origene  al  primo  contro.  Cefo , e Clemente  Alejfandri 
no  al  quinto  della  doUrwa  varia  injegnarono)  così 
non  altro  pouf  e per  leirauuifarfs,  che  Ibuomo ftefo,di 
parti  f a di  loro  dtfòmiglianti  compofto  ^ imperciocbe 
la  mente , o I intelletto  yola  ragione , cbe  vogliam  dirtf 
non  ha  che  far  co'l  corpo,  eco'fenji,  fenonfequantOt 
come  padrona  ghgouerna , e gli  regge;  e quejii  appunto 
con  btiongiuditiojottofembianze  di  befiiefirapprefen- 
tana , perche  con  le  be^ie  communi  gli  bà  bhuomo . 
Sinnejio  nel  libro  della  Prouidenga  bauendo  anche  ^ 
egli  alla  diuerjità  delle  membra  ritardo  hebbeper  bene 
di  riconojcere  per  ejfa  vn  mefcolamento  di  qualità  gra- 
di nell’ buomo  di  valore , ed  Eroico  ; poiché  nella  faccia 
bimana  i caratteri  appunto  delPhumana prudtnza^ 
fi  leggono  5 nel  corpo  di  Leone  ’veggonjti  vebìigi  d'vna 
gemrofa fortezza  ^ fecondo  la  dottrina  ftmbolica  d'E- 
gitto , Ondefi  come  poco  gioueuole farrebbe  a gli  affari 
del  mondo , edalfèruigio  della  Republica  la  prudenza 
d'vn  buomo fe  U forze  nonfecondafero  con  l'efecutiom 
il confglio yCBSf  lapazza  temerità,  e la  tobufezzcL^ 
de"  Gigantiydi  Mtlone  CrQtoniata,di  Titormo,  e di  co- 
loro , cbe  là  fatto  l'Orfe  da  Olao fono  deferiti  i , e per  la^ 
fua  vafia  mole  ruinofa  Ife  la  fauiezza  non  la  fof itene. 
Vis  confili  cxpers  mole  ruitlua; 

VÌ03  tciiipcratam  Di  quoqaeproiichunt 
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i In  maius  ; ijdcin  odere  vires 
il  Odine  nefas  animo  mouente^ 

» dìjfe  Oratio. 

f Ma  quello  che  più  mi  mette  penfìito , per  cagione  del 

■jj  nojlro  T ebano fi  è , ch'egli  prende  la  Sfinge  per fitnola  - 
fa  ero  dell'ig  noranza  , e da  famofijfirni  autori  è riputata 
cii  imagine  della  fetenza  ; ejfendo  vfficio  di  chi  sà  muouer 
i dubbi  intorno  alle  cofe più fìgrete , e dar  fentenza  s'al- 
tri  nelle  ripojle  s’ appone.  Quindi  leggiamo  prejfo  Pau- 
in  Jania  nelle  cofe  delf  tAuica , che  Minerua  ‘Dea  delizi 
% Jcienzeportaua per  ornamento  del  fuo  cimiero^o  direm- 
'jÌ  mo  per  imprefa  vna  Sfinge  d'oro , e d'audio . Perciò 
era  la  Sfinge  pofta  da  quei  cP  Egitto  alle  porte  de'  tem- 
m piJyCome)figgiamo  prejfo  Plutarco  nell'operetta  d'Ofiri^ 
^ ed'l(ide\  e la  ragione  eh' egli  di  do  adduce  approuau* 
^ quanto  habbiamo  detto  della  Sapienza  , fotta  il  velarne 
i,  della  Sfinge fignificata  , ( come  che  Clemente  Alejjan- 
j drino all ofeurita  delle  cofe  dittine  àgli  humani fenji 
j najiofe  ^dt  cui  vn  altra  volta  parlammo,  la  riferifca\  ) 

( della  quale  ifqfitione  potremmo  dire  che  Ot- 

[ tauio  Augujìo , come  in  ‘Plinio , ify  in  Suetonio  leggia- 
I fno , de'  figiUi  con  l imagine  della  Sfinge  fi valfe  ,* 

, pur  non  e di  sì  poca  autorità  Cebete , che  egli  non  pojfa 
àfuo  piacere  dar  alla  Sfinge  la Ji^nificatione , che  più 
gli  aggrada,  fenza  eh  altri  ne  Ihabbia  à riprendere. 
Onde  fi  per  ignoranza  la  prefi , ignorante  non fù.  Sup- 
pongo in  quefto  luogo  per  co  fa , che fatto  dubbio  non.-,» 
cada  If ignoranza  dt  quella  forte  intenderfi  dalT eba- 
no , che  non  dice  priuattone  di  fetenza  contemplatiua, 
ma  pr attica  ; e più  la  volontà  riguarda,  che  l'intelletto; 
pei  che fi  come  egli  à feto  luogo  vane  appella  quelle fc'ien» 
ze,  che  nonfono  ordinate  al  cofiume  y così  poco  danne» 
itole  filmerà  r ignoranza  delle  cofe  y che  nongiouano 
alia  virtù . ^Pofioeotal fondamento  io  trouol  enimmà 
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proportionato  alla  Sfinge  i e con  prendo  à diuifarLX 
Alatone  nel  Cdrmide , ^ inpiù  luoghi  Plutarco , ma 
^ecialmente  nell  operetta , in  cui  t adulatore  dall  amico 
aijlingue , dicono  che /òpra  il  tempio  ’d'  t^poUo  in  Delfo  ^ 
agran  caratteri  foro  erafcritto.  Nofeetcipfum. 
queflo  fia  Xenimma  dalla  nojìra  Sfinge propofio  j e non 
•vi  marauigliate , eh' io  con  nome  d'enimma  la  cognitio- 
ne  di  noi  fiejjt  addimandi  ^perche  ad  Alcibiade  nel  dia- 
logo dilXhumana  natura  parue  difiicilijfima  Jopra^ 
vgn' altra  difficoltà  t e di  ciò  dottamente  rende  ragione 
jlntonioZirnara ne' Problemi.  Mora  fequefioenim- 
tna  e pienamente  intefo , riman  vinta  la  Sfinge , cioè 
l'ignoranza  abbattuta  i e X interprete  per  detto  diCe- 
bete  la  falute  riceue  j perche^  come  nota  il  Romano  Ora- 
tore al  primo  delle  Leggi , chi  fe  medefimo  cognofce , in- 
tenderà d’bauer  in  fe  Bejfo  vn  non  so  che  di  diuinOy  e fi 
fludierà  fempre  dijentiry  e di  adoprar  degnamente  in 
corrifpondenza  de' fauori  ceUJii  ; ma  fe  l'ignoranza^ 
ne  benderà  gli  occhi  in  modo , che  altri  non  difcerno-^, 
o non  operi  conforme  al  douere  , ed  alla  dimnitàdeU'- 
animo,cbe  T>iogli  badato, rimane  inpreda  alla  Sfinge, 
che  ne  fà  feempio  ; perche  come  dice  Dione  Crifofiomo 
all'orattone  quarta  del  regno,  non  vha  nel  mondo  ma- 
lattia più  trauagliof  a dell'ignoranza  ; efiendolofiolto 
danneuóliffimo  d fe  medefimo , e cagione  à gli  altri  di 
grauijfime  calamità . Ma  perche  mi  direte , l'ignoran- 
^ za  di  noifotto  nome  di  Sfinge  ne  propone  Cebetel  Per 
tre  cagioni  principalmente , lldottijpmo  ^Ak'tatOyChe 
dagli  autori  più  Jauile  qualità  della  Sfinge  ritrafifi , la 
dipinge  ne'Juoi  ingegnmjffimi  emblemi  vergine  difac- 
eia , vcello  di piume , e spiedi  Leone  ; accennando  i tre 
impedimenti , che  daW bumana  conditione  ne fon poftè, 
accioebe  non  intendiamo  perfettamente  Venimmo^ , 
£^oi'ce  te  ipfum,  che  à 'fàlste  attribuifee  Laertiq  , 
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Plinto  à Cbilone . Il  primo  pèrla  faccia  di  donzella^ 
s'elprime  » poiché  il  piacere  che  trae  l’huomo  da  gli  og^ 
getti  del fenfo , non  folo  non  lafcia , che  altri  alproprio 
conofcimento  riuolga  tl penjìero , ma  come  neOapaJpt 
ta  Lettione  toccai, Jè  non priuafhuomo della  ragione , 
almeno  l’ingombra , ed  il  buon  vfo  di  lei  ne  vieta  ; onde 
tAfroditefù  Venere^iiamatada’  Greci, che  tanto  vale, 
quanto  foltezza , epriuatione  d'ingegno:  e do  dinota- 
no le  firanie  metamorfojì de’ compagni  d'VliJfeìnbe- 
Jtie , di  Luciano, e d’Mpuleio  in  AJtni.  Le  penne  tìncon- 
fianga , e la  velocità  dell' ingenio  dichiarano , ilquak^ 
lafciandoji  non  so  come  à volo  rapire  pìr  le  cofe  fuorru-* 
di  noi  ripojie  ,nonJi può  mai  alla  contemplatione  delJ^- 
huorrió interno  ritorcere  : onde  benijjimojigltpotrebbe 
dir  quel  di  Perjìo 

Tccum  habita,  vtnoris  quam  fittibicurtafu- 
peHex. 

^Perciò  Socrate  veggendo'la  fouerchia  curtojltàde  gli 
Jludianti de’ tempi fuoi , che  abbandonatala Filojof  a 
regolante  i cojiumi , allejìerilijpeculationi  della  natura 
s'eran  riuolti , fole u a ammonir  gli  amici  con  vn  verjb 
prefo  dal  quarto  dell'  Vliféa , in  età  jldice  douerjià  ciò^ 

’ che  di  bene,  e di  male  fi  fà  incafanofiraporrnente^l 
de  l quale Jìvalfe parimente  aUcffieJfojfine^ Plutarco, ne- 
gli infegnamenti , per conferuarela  famtà . Vn  taU^ 
Olio  prefio  art  tale , fìaua facendo  i conti  addofib  al 

’ compagno  non  v era  facenda  in  pìagza , che  non  gli 
defie  materia  da  ragiotiare]  tutte  le  anioni  altrui  erano 
Joggetto  per  le fue  ctande  ; egli  frattanto  in  cafa  baueua 
la  moglie  adultera:  vna figlia  già  matura,  che  gli  do- 
tnandaua  la  dote  ; e’I  creditore  che  H importunaua  per 
lo  pagamento  della  toga,  o delfaio,  Vederetevn  Pe- 
dante dice  Diogene , impallidito  su  i libri , vnto  allx-» 
Lucerna  di  Cleante , con  Vvngbie  refi,  che  degli  errori 
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étVlijJe  cóngranfoUecimdine  ^pia^t  di  fuoi propri  tra» 
fanda  ; e certo  fono  degne  injìeme  di  compajfione , e di 
rifa  le  quifìionif  che  tengono  occupato  V ingegno  buma- 
no , mentre fuor  a di fe  Juqbi^^^ndo  d’vna  in  vn  altra 
frenejia  inutilmente fifianca;  e benefe  ne  rife  il  Satirico. 
* Se  più  vecchio fojfe  Omero, o pur  Epodo  j x \ra  maggior 
Ecuba  d’Elena  , fe  i viaggi  d'VUjfe  fra  la  Sicilia  , e /’/- 
tàlia  furon  rifiretti , o pur  per  incogniti  x!M art  pelle  ‘ 
' grinOf  non  parendo  y che  Aentro  a cojtbreuiconfiniji 
potejfe, errare  si  lungamente , fepié  di  lafciuo , o d'vb- 
briaco  meriti  nome  Anacr conte  ;JèfùSaffbne  femmina 
publica,  ed  bonhrata\!Matrona  ‘Penelope , o pure  diè 
parole  al  fuo  fecolo;  che  tempo  da  Orfeo  ad  Omero  fi 
tonti  ; fe  ‘Didimo  quattro  milla  libri  compofe:  e coji.^ 
' tali.  Chiamala  curiojìtà  Plutarco  y Studium  alie- 
na mala  cognofccndi , e paragona  i curiofi,  cbeU^ 
proprie  cojè  non  curano  à certe  Lamie  , che  mentre  fono 
, , in  cafa , tengonogli  occhi  in  vn  c affettino  ripofli , e pofi 

aia  aWvfcir per  la  Città  fe  gli  adattano . ' Sofocle  dice^ 
che  i Vecchi  da  vicino  fon  quafi  ciechi , ma  vedono  dà 
' lontano , di  che  rende  più  ragioni  Plutarco  nelle  qui» 
filoni  de' conuiti  ' al  p^imo'.  Simbolo  beUifimo  degli  in- 
gegni incofianti,  e volatili,  che  nulla  di  quello  y ch<L^ 
aU'buomo  inferno  appartiene  difeemono  * e per  le  cofi 
' lontane  fenga  mai  ripofarfi  decorrono , i come  volete 
poi  cEarriumo  à fcior  l enimma , Nofce  tcipfum? 
Pvltimo  impedimento,  chetien  fhuomo  lontano  dal 
verofapere  ì l'alterigia , e^rejfa  nella  Sfinge  per  i pie  di 
Leone',  impereioche  firmando  altri  vna  fmoderato—^ 
òpinione  del  fuo fapere  à niuno  dà  fede , (iJ*  ogni  àltro  d 
fe filma  inferiore  d ingegno . E fi  come  nell'  Alcibiade, 
primo , dice  Platone,  che  ehi  conofce  d'efier  ignorarite^ 
0 ben  dijpollo  al  non  ejfere , perche  diuiene  defidèrajà 
à’acquijìarqutiycbegli  manca cofi  ad' incontro  vno^ 
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(ht profontuofamente  il  titolo  d’buomo  dotto  {arroga^ 
nelle  vnghie  dilli  Sfinge  rimarrò,  fempre  inuiluppato, 
e prigione . T ùt:o  do  c'habbiam'  detto  delle  tre  nature 
della  Sfinge  dichiaranti  tre  duri  intoppi,  che  dal  necefi 
jario  conofcimento  di  noi  me  defimi  ne  fraflornano  ^ 
e^rejfe  à marauiglia  ildottijfimo  Dante  nel  comincia  - 
mento  della fuamifieriofa  Comedia  ; perche  rifolute  di 
fuilupparfi  daW intricata  felua  de  fuoi  torbidi  affetth 
al  cominciar  dell'erta  die'  eglit  cioè  à dirCy  quando 
francamente  ver  la  cima  della  virtù  moueua  , figli fe- 
cero incontro  tre  animali feroci  per  impedirlo . Vna^ 
Leon^  , vn  Lupo , ed  vn  L^one , la  libidine , l'auari- 
tia  y'o  a nche  la fouerchia  velocità  nell' operar  e,  {che  l'vno, 
e l'altro  ne  dinota  la  natura  del  Lupo  ) el’altierezza, 
Vity  riconofeiuti  nella  no^ra  Sfinge  per  la  faccia  di 
Vergine,  per  le  penne  d’vccello  , e per  lo  rimanente  di 
Leone. 

i.a  Leonza  leggiera  » e pretta  molto 

Che  di  pel  maculato  era  coperta, 

0 fi  prenda  per  Lince , 0 per  ardo,  oper^antero-^l 
fempre  la  lafciuia  dinota , primo  impedimento  dell'età 
giouanile  nelfenttero  dellavirtù ìperci'o  ricoperte deda 
pelle  di  Lince  fi  fingono  da  Virgilio  le  forelledi  Venere» 
e da  P Unto  fi  narra  il  Pardo , per  infatiabile  libidine^ 
mefcolarfl,  non  folamente  conte  femmine  della  fua,^ 
Jpecie , rnaco  Leoni-,  onde  di  pelle  di  Pardo  fù  vejìita 
da  omero  P aride  giouane  pien  di  lafciuia . La  pante- 
ra pojeta , che  nafiondendo  il  capo  lufingha  con  la  bel- 
le:^a  della  pelle  le  fiere , per  isbranarle , fecondo  l'ojfer- 
uatton-  di  Plinio , ejprime  al  vino  gli  effetti  deda  libidi- 
ne,che  lufingandogli  occhi  con  la  belle ;^,ferifce  l'ani- 
mo col  diletto . La  tnftabile  velocità  dejcritta  nelle  pen- 
ne dellaSfinge , nell' impetuofo  mouimento  della  libidi- 
nofa  Leonza  fi  raffigura» 

. * Ez  , Et 
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Et  ecco  quafì  ai  cominciar  deU’erta 
Vna  Lónza  leggiera,  e preda  molto 
Che  di  pel  maculato  era  copertaV 
perche  Còme  diceuainperfona  degli  amanti  Propertio  - 
Scilicet  alterna  quoniam  ladamurinvnda 
Nodraqne  non  vllis  permaner  aura  locis. 

5D/  piu  nel  Lupo  ancora  nejì  dipinge  perche  dentro  al 
termine  di  dodici  giorni  venèdo  ad  vn  frettolofo  parto 
la  Lupa , come  infegnanogli  Egitti  ani  [tutto  che  Ari- 
Jlotile  della  verità  del  fatto  mojiri  di  dubitare  ) rappre- 
fenta  quegli  ingegni  violenti  t iy  immaturi  t ebefin^'  . 
ridurre  a perjettione  il  concetto  y vengono  fuor  dijia- 
gione  al  parto  dilperdendo follemente  quella  virtù)  che 
concentrata  nelcoiìofcimento  di fe  mede  fimo , baurebbs 
nell'animo  \ quando  che  fia  generato  quel  belli^mo, 
^ofceteipfum  > propojlo  d^a  Sfinge  di  Tebe . Ttel 
Leone  io  non  parlo , poiché  di  fopra fe  nèfauellato  ba- 
fieuolmente. 

Ho  fino  a qui Jpiegato  » Signori  « come  la  Sfingea, 
non fenza  ragione  e pofia  dal  famojò  Tebano  per  gero- 
glifico dell'ignorant^y  e vi faro  forfè  partito  noiofo  con 
lajpinofità  deldifcqrfo.  a non  femprefipuo  di  va- 

ghezze trattare  ; quando  le. materie  viotentan' l'inge- 
gno è (Lhauerjt  compajjìone  à chi  vien  pofio  in  necejjità 
dt  feguir  l'altrui  trama , accioebe  venga  bene  il  tefiutoi 
oltre  che  e pur  talbora  gioueuole  il  cangiar  viuanda, 
fe  non  bà  da  fatiarfi  ilpalato , prima  che  fia proueduto 
lo ftomaco , U befiie  di  quei  Cefariche  per  ofientation 
di  potenza ferono  vn  intero  conuito  di  lingue  di  Pap- 
p agalli , e di  calcagne  dicamelo  ^almeno  voìlero  con — » 
la  varietà  de'  conditi  farU  son  raddoppiato gufio fin- 
tire . L'bumana  natura  fi  conte  in  tutte  Ufue parti  a 
compofia  à vicende  f cosi  negUfiudy  d'vnafola  cofa^ 
non  rimarrebbe  appagata , Le  facetitdl  Ariiìofanz^, 
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e di  Plauto  hanno  con  lagrauità  di  Sofocle , e di  Sene- 
ca da  condirjt  ; manondobbiampero  fempH  agitar  li 
fcene.co  i clamori  e co  i pianti , fe  non Jiamo  tanto  infe- 
lici  ,ches'babbian?oà pafcer  di  lagrime,  Tutt anici--» 
perche  non  sò  fe  da  tutti  mifaran  fatte  buone  le  mie  ra- 
gioni y torniamo  alia  Sfinge  , e riprouianci  da  capo  à 
difcorrerne  con  minor  tedio  ad  ogni  modo  quel  cb<L^ 
fon  bora  per foggiungerui  ,fe  non  farà  in  tutto  confor- 
me all' intentione  di  Cebete  in  que/lo  luogo , vaierà for- 
fè à fiabilir  quanto  io  dijfi  nel paffatodifcorfo , e farà  di 
fodisfacimento  àtale  , cbe  delle  cofe  allbora  accennate 
da  me , non  spago . Gli  affetti  bumani , quando  fono 
difciolti,  e principalmente  tAmore  effer  carnefici  de  nò- 
fri  cuori jffouai . lAmore  e vna  Sfinge y dice  Plutarco 
citato  dallo  Stobeo , e configlia  cbe  tofiamente  s'vccidaf 
accioche  crefciutel’vngbie  y iyi  denti  non  faccia  fcem- 
pio  delfenojincui  ricoura,  che  fe  troppo  deUcato  fan- 
ciullo Amor  yipareffey  e da  non paragonarfi con  bejiia 
tanto  deforme  ffe  vorrete finz' animofitàgiudicare-^^ 
trouereté  cbe  folo  in  parte  e bello  Arbore ed  io  all'in- 
contro diro  cbe  in  parte  e bella  la  Sfinge)  perche  dice 
^ lutar  co  y bauea  tali  gratiofey  ^ oppoiia  al  Sole  tutta 
d’oro  pareua , oppofia  alle  nuuolle  co  i colori  delt Irido 
fi dipingeua-*  - ÙMa  dite  cbe  cofadiffe quelSatiroìo- 
dando  l'ingegno  di  coloro  y cbe , dimore  col  fuoco  pe^ 
ragonarono i 

Che  fetu’f  miri 

, I n due  begl  i occhi , in  vna  treccia  bionda 
O come  alletta , e piàce  iocon>e  pare» 

Che  gioia  fpiri  » e pace  altrui  prometta, 

' Ma  fe  troppo  t accofti  » c troppoii  rentif 
Non  hà  Tigre  l’Hircania , e ilon  h,à  Libia 
Leonsìfero,e  sìpefliTeroanguCfc’  ' • 
Ch^il  fua  ferità  vinca;  c pareggi#  . 

■ ■ ‘ èi  , fJMl 
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perche  non  capendone  tanti  nellafdrufcita  barchetta^ 
quanti  gli  errori  bumani  ne  feceuano  andar  danna- 
* ii^ fi tr Oltana po fio in'Mfogno  d'apprefiar  vn armata 
per  traghettarli , & alla  fpefa  non  potè  a reggere  l'injv~ 
lice  moneta , cbeogn'vnofotto  la  lingua  por  tana.  Ma 
J^hr  curio  delle facende  no  flrali  informato  più  a pieno y, 
dall’impetuojò  proponimento  il  fiero  vecchio  diJlolJL^ 
condire  , cbe  infruttuofi  farebbono  ftaH  gli  auuerti- 
menti  ; impercioche  non  meno  che  la  cera  a i compagni 
d Vlijfe  1 per ifchernire  il cantolufinghiero  delle  Sirene y 
t ignoranza  a'  mortali bauea  turate  P orecchie,  operan- 
do neimondo  quella  medefima  dimenticanza  cbe  Lete 
nell' inferno  cagiona.  Strana,  ma  non  poco  efficace^, 
maniera  d' imprimer  nel  cuor  degli  buomini  iodio  del • 
[ignoranza  Luciano  adopr'o, paragonandola  all'onda 
dt  Lete-, "la  quale  facendo  tutte  ie  co fep  affate  andar  in, 
obliuione , TOgi,  incolti , e poco  più  che  fanciulli  ne  ren- 
de . Nulladimeno  con  vguale  conditione , ma  con — » 
forza  maggiore ilnofiro  Cebete  idanni dell'ignoranza 
fattogli  occhi  nojìri  propofe,  prendendo  di  lei  il  para- 
gon  della  Sfinge  rnoHro  nella  fua  patria  famofo  : 
natura,  e laprofejfione  del  quale , fi  come  è piena  d'of- 
curità,  così  non  ìafcia  cbe  di  lei pof/ìamofenzavn  vi- 
luppo di  contr  arie  opinioni  difcorrere.,  ' 

Strabane  al  nono  della  Geografia  dice , cbe  la  Sfinge 
pi  Donna  famofiffìrna  nel  corjeggiare , e cbe  dopo  dba-. 
uerinfejìatiimaricon  le  continue  prede,  allinfidii-j 
terrsjlri , 'ed  a'  ladroneccifi trasferì.  Dtjpmo  i fauo- 
kggiatori , eh'  a'  viandanti  qui  fiioni  dtfiicilijfime  prò- 
poneua , perche  b.^bitando  luoghi  dirupati , e fcofcejty 
non  polena  da  chi  che fofie  ejfer  vinta , fi  nanfe  dall  ' ef- 
ferato d' Bdìppo , il  quale  i celati fintieri  di  quelle  im- 
penetrabili rnontagneficouerfe , come  finte  Paufania.-.»- 
nelle  cofe  della  Beoùa , A.ltri fentono  cbe  veramente^. 

prqpQ- 
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pro'ptmejfe  a'forajìierigli  enimmi,  i quali fe  per  auuen- 
tura  fcioglieuano  i nella  lor  libertà  gli lafciaua , e che 
Edippo  hauendo finto  di  volerle  ejfer  ne'  latrocinij  com^ 
pugno,  fiotto  il  nome  dell'amicitia  nuoziamente  contrat- 
ta Cajfialfie , e la  tolfie  dal  mondo , come  accenna  Enfia- 
iio,Jul'  vndecimo  deltVltJfiea.  Ma  Falefiato nella^ 
Spofition  delle fiauole,  e Paufiania  nelluogo  da  me  dian  - 
t^i  citato , Eliano  alfiettimo  del  ventefimo fiecondo  degji 
Animali,  nella  Cronaca  Eufiebio , ij  Euripide  nell'- 
tAndromaca  dicono  f la  Sfinge  ejfiere  fiata  moglie  di 
Cadmo  Re  di  Tebe,  che  per  odio , e pergelofia  d'Ermio  - 
ne  non fiolo  dal  marito fi  diparti , magenerofiamente^ 
gli  mojfie  guerra;  ed  egli  per  metterla  in  dijpregio  de*  po- 
poli dtjfè , ch'ella  era  vna  befiia  con fiaccia  di  fianciulla, 
con  voce  d'buomo,  co  l ali  d'vccello,  e col  ventre  di  cane, 

%SMa  comunque  fifia  intorno  alla  verità  della  fio- 
ria  , T^linio , e Solino  la  contano  fifa  gli  animali  d’vna 
fipeciefiomigUante  alle  Scimie  ,*fie  nanfe  quanto  bà  ipeli 
affai  lunghi , e le  mammelle  pendenti  ; Strabane  al\leJio- 
decimo  a Cinocefialt  la  riduce  ; e Diodoro  al  quarto 
della  fua  libreria  fra  i T roglodxtu  egli  Etiopi  trouar- 
fila  Sfinge , non  molto  varia  di  forma  da  quella , chi^ 
fi  vede  dipinta , racconta . E tutti  quefii  Scrittori  'tn^ 
ciò  fieng^  diuario  s'accordano , ch'ella  è animai  di  na- 
tura piaceuole,  e manfiueta. 

Or  quefia  Sfinge proponeua , come  dice  lApollodoà 
ro  al  terzo  , nel  tempo,  cbe  Creonte  era  Signor  di  Te- 
be vn  enimma , promettendo  à chi  lo ficiogliejffii  la figlia 
di  Creonte  per  moglie , e poficia  la fiuccejfione  nel  Regno\ 
X ed  all'incontro  minacciando  la  morte  a chi  per  diffialta 
d'intendimento  ne  gli  oficuri  lacci  delle  dubbiofie parole 
yauufluppato fi fofiie  : e cofiì  nel  premio , come  nella  pena 
propojia  dalla  Sfinge  si  paragone  del  noiìro  Cebete fi 
fonda. 


Ma 
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Ma  io  non  pojfo  non  grandementt  maramgUarrnf  j 
àtììa  diuerjità  de'  finùmenti  allegorici fottintefidd  S<* 
vi  col /imbolo^  0 geroglifico  della  Sfinge^  vKaJJÌmaments 
ejfendo  alcuni  fra  dt  loro  direttamente  contrari,  *Tfel~ 

10  nella  Scuola  di  Alatone  principaltjfimo  Ji  fece  à<re- 
dere , che  fi  come  la  Sfinge  di  varie  nature  fi  diceucL^ 
compojia , cioè  di  donzella , e di  Leone  {fecondo  cht^ 
non  pur  quei  d Egitto  , e le  favole  di  Tebe , ma  Euripi- 
de  t ^poilodoro , tArifiofane , Aufonio , efrai  Padri 
Origene  al  primo  contro-  Celfo , e Clemente  Aleffandri 
noalqmnto  della  dot/nna  varia  ingegnarono)  cosi 
non  altro potejfè per  lei  rauuifarfi,  che  ìbuomofiefiofii 
parti  fi  a di  loro  dijjomigliami  compofto  j imperciocbe 
la  mente , o l'intelletto , o la  ragione , che  vogliam  dirCf 
non  ba  che far  co'l  corpo , e co'fenfit  fi  non fi  quanto^ 
come  padrona  gli  governa , egli  regge;  e quegli  appunto 
con  buon giudittogottofimbianze  dt  bejiie fi rapprefen- 
tana , perche  con  le  befite  communi  gli  bà  thuomo . 
Sinnejio  nel  libro  della  Prouidenga  bauendo  ancbz^ 
egli  alla  diuerfità  delle  membra  riguardo  hebbeper  bene 
dt  riconogcere  per  egfa  vn  mefcolamento  di  qualità  gra- 
di nell'buomo  di  valore ,,  ed  Eroico;  poiché  nella  faccia 
humana  i caratteri  appunto  deWbumana prudenzcL-» 
fi  leggono  5 nel  corpo  di  Leone  veggonfi  i veBigi  d'vna 
gemrofa  fortezza  -,  fecondo  la  dottrina  fimbolica  d’E- 
gitto , Onde  fi  come  poco  gioueuole farrebbe  a gli  affari 
del  mondo,  edalferuigio  della  Republica  la  prudenza 
d'vn  buomofe  le  forze  nanfe  condagfiro  con  l’eficutione 

11  configlio  yC9St  lapazza  temerità,  e la  robufiegza^ 
de  Giganti, di  Milane  Crotoniata,di  Titormo,  e di  co^ 
loro  ) che  là fatto  l'Orfi  da  Olao fono  deferitti , e per  la^ 
fu  a vafia  mole  ruinofa  Ife  la fauiezza  non  la Jofiiene, 

Vis  confili  expers  mole  ruitfiia,* 

Vimccmpcratam  Di  quoque prouebunt 

In 
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In  maius  ; ijdcm  odere  vires 
Omne  ncfas  animo  mouencc^ 
diJfeOratio. 

Ma  quello  che  più  mi  mette penftero  * per  lagione  dei 
nojlro  T ebano fi  ì , ch'egli  prende  la  Sfinge  per fimola  - 
ero  dell’ ignoranza  , e da famofijjimi  autori  e riputata 
imagine  della  feienza  ; ejfendo  vjficio  di  chi  sa  muouer 
i dubbi  intorno  alle  cofe più figrete  ,edar  fentenza  s’al- 
^ tri  nelle  ripojie  s' appone.  (Quindi  leggiamo  prejfo  Pau* 
Jania  nelU  cofi  dell  (Attica , che  Minerua  ‘Dea  delle^ 
Jcienzeportaua per  ornamento  delfico  cimiero, o direm~ 
mo  per  imprefa  vna  Sfinge  d’oro , e d’ audio . Perciò 
tra  la  Sfinge  pofta  da  quei  <P  Egitto  alle  porte  de'  tem- 
pijycome'figgiamo prejfo  Plutarco  nell'operetta  d’Ofiri^ 
ed'Ifide\  e la  ragione  cb' egli  di  ciò  adduce  approua^ 
quanto  babbiamo  detto  della  Sapienza  , fiotto  il  velante 
della  Sfinge fignificata , ( come  che  Clemente  AleJJan- 
drino ali ofeurita  delle  cofie  diuine  àgli  bumani J'enJi 
najtofie , di  cuivn  altra  voltaparlammo,  la  riferijia\ ) 
per proua  della  quale  Ijofitiane  potremmo  dire  che  Ot* 
tauio  Augujlo , come  in  *Plinio , éT  in  Suetonioleggia» 
rno , de'  figtlli  con  l imagine  della  Sfinge  fi  valfie  ; 
pur  non  e disi  poca  autorità  Cebete , che  egli  non  pojfia 
àfiuo  piacere  dar  alla  Sfinge  la  fignificatione  y che  più 
gli  aggrada,  fienza  cb  altri  ne  ibabbia  a riprendere» 
Onde fi  per  ignoranza  la  prefi , ignorante  non fiù.  Sttp^ 
pongo  in  que fio  luogo  per  co  fa,  ebe fiotto  dubbio  nori-.» 
cada  !fi ignoranza  di  quella forte  mtenderfi dal  T ebal 
no , che  non  dice priuatione  di  feienza  contemplatiua, 
ma prattica  yC piùla  volontà  riguarda,  che t intelletto; 
petebe fiicome  egli  à fino  luogo  vane  appella  quelle  feien» 
ze,  che  non  fono  ordinate  al  cofiume  y così  poco  danne» 
noie  fiimer a l' ignoranza  delle  cofi  y che  nongiouano 
alia  virtù . ^Pofioeotal fondamento  io  trouol  enimmà 

propor- 


Digilized  ìiy  Googli; 


64  PARTE  prima; 

proportionato  alla  Sfinge , e coh  prendo  à diutfart^l 
Alatone  nel  Cdrmide , luoghi  Plutarco  y ma 

^ecialmente  neV operetta , in  cui  t adulatore  dall  amico 
dijiingue , dicono  che [opra  il  tempio  U'  KjlpoUo  in  Delfo  - 
àgran  caratteri  d'oro  era  ferino.  Nofee  tc  ipfum. 
quejlo  fia  T enimma  dalla  nofira  Sfinge propofto  j e non 
vi  marauigUate , ch'io  con  nome  d' enimma  la  cognitio’ 
ne  di  noi  flejfi addimandi  ^perche  ad  Alcibiade  nel  dia- 
logo dilthumana  natura  parue  difiiciUJJÌma  jopra^ 
vgn* altra  difficoltà  t e di  ciò  dottamente  rende  ragione 
Antonio Zimara ne  Problemi.  Hora  fequefio enim- 
ma e pienamente  intefo , riman  vinta  la  Sfinge , cioè 
l'ignoranza  abbattuta  y et  interprete  per  detto  diCe- 
bete  la  falute  riceue  j perche^  come  nota  il  Romano  Ora- 
tore al  primo  delle  Leggi , chi  fe  medefimo  cognofee , in- 
tenderà d'bauer  in  fe  itejfo  vn  non  sò  eh  e di  diuinOy  e fi 
Sìudierà  fempre  dijentir  y e di  adoprar  degnamente  in 
eorrifpondenza  de' fauori  celejli  i mafie  t ignoranza.^ 
ne  benderà  gli  occhi  in  modo , che  altri  non  difierna^, 
o non  operi  conforme  al douer e , ed  alla  diuinità  dell'- 
animo,che  ^ioglibàdato,rimane  in  preda  allaSfinge, 
cbenefàfcempio;  perche  come  dice  Dione  Crifiofiomo 
all'oratione  quarta  del  regno,  non  vba  nel  mondo  ma- 
lattia piu  trauagliof  a delt ignoranza’,  efiendolofiolto 
dauneuòlij/tmo afe  medefimo,  e cagione  à gli  altri  di 
grauijpme  calamità . Ma  perche  mi  direte , t ignoran- 
za di  noi  fiotto  nome  di  Sfinge  ne  propone  Cebetei  Per 
" tre  cagioni  principalmente , IldottiJJimotAkiato,che  i 
dagli  autori  più  Jauile  qualità  della  Sfinge  ritrajfi , la 
dipinge  ne' Juoi  ingegnmjjtmi  emblemi  vergine  difac-  : 
eia , vcello  di piume , e Mpiedi  Leone  ; accennando  i tre 
impedimenti , che  daìL bumana  conditione  ne fon poftè, 
accioebe  non  intendiamo  perfettamente  l'enimmeu.»  » 
Nol'cc  te  iprum,  che  à Talete  attribuifee  Laertiq , . 

Plinio  I 
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Plinto  à Cbilone . Il  primo pèr  la  faccia  di  donzellai 
s' esprime , poiché  il  piacere  che  trae  l'huomo  da  gli  og- 
getti del  fenfo  ^ non  folo  non  lajcia  y che  altri  alproprio 
conofcimento  riuolga  ilpenjtero,  tnacomenedapajfa 
ta  Lettione  toccai  fé  non  priziathuomo  della  ragione^ 
almeno  V ingombra , ed  il  buon  vfo  di  lei  ne  vieta  ; onde 
tAf rodile fù  V enere^iamatada’  Grecucbe  tanto  vale, 
guanto  foltezza , epriuatione  d ingegnai  e do  dinota- 
no le  ftranie  metamorfojì de' compagni  d'Vliffeìnbe- 
Jiie , di  Luciano  ,ed  itpuleio  in  AJini»  Le  penne  tincon- 
Jìan^ , e la  velocità  dell' ingenio  dichiarano , il  quak^ 
lafciaridofi non  so  come  à volo  rapire  pfr  le  cofe  fuora^ 
di  noi  ripojìe , non Jt può  mai  alla  contemplatione  deW- 
huomo  interno  ritorcere:  ondebeniJtmoJigUpotrebhe 
dir  quel  di  Perjìo 

Tecumhabira,  vtnoris  quam  fittibieurtafii- 
peHex. 

Socrate  veggendo'la  fouerchia  curtojhàdegli 
Jtudiantide  tempi fuoi^  che  abbandonata  la  Filojofia 
regolante  i cojiumi , allejìerilijpeculationi  della  natura 
s rtuolti , foleua  ammonir  gli  amici  con  vn  verfb 

prefo dalqtiartodell'VliJiea , 'in  cmfidice douetftà cioy 
che  dt  bene,  e di  male  f fà  incafanofirapor  mente^: 

del  qualejrvaljeparimenteanc^^efo'fine  Plutarco,ne- 

gli  tnjegnamenti , per  conferuare  la  fanità . Vn  tak^ 
Olio  prejjo  xlMartiale , ftaua facendo  i conti  addoffb  al 
compagno  y non  verafacenda  in  piazza , che  non  gli 
dejfe  materia  da  ragionare;  'tutte  le  anioni  altrui  erano 
Joggettoper  lefae  ctancie  ; egli  frattanto  in  cafa  baueua 
la  moglie  adultera:  vnaJigUagià  matura , che  gli  do- 
mandaua  la  dote;  e'I  creditore  che  l'importunaua  per 
lo  pagamento  della  toga,  0 del  fato.  Vederetevn  Pe- 
dante dtce  Diogene , impallidito  siti  libri,  vnto  alla^ 

lucerna  di  Cleante , con  r vnghie  rofe,  che  de  gli  errori 

B d’Vliji 


6(5  IP  A R T E P R I M a: 

éCVUJJe  tàngran follecimdine  Spiale  di  fuoi propri  trai 
fanda  ; e certo  fono  degne  infieme  di  contpajjione , e di 
’rifo  le  quihionif  che  tendono  occupato  l'ingegno  buma- 
' fto , mentre fuora  difejùolaj^^o  d’vna  in  vn  altra 
frenefia  inutilmenufifla^ai  e henefe  ne  rife  il  Satirico. 

' % più  vecchio  fife  Omero, ù pur  Epodo  ; x "era  maggior 
Ecuba  d’EUna  ,/ei  viaggi  d'Vlifefrà  la  Sicilia  ,e  /7- 
Uliafuron  rijiretti , o pur  per  incogniti  ,IMari pelle- 
grino , non  parendo , che  Jentro  a cojt  breuiconfiniji 
potefe  errare  si  lungamente , fepià  di  lafciuo , o d'vb- 
briaco  meriti  nome  Anacreonte  fé  fu  Saffone femmina 
publica,  ed  honÒrata\SMatrona  Penelope  ,o pure  dtè 
parole  alfuo  fecolo;  che  tempo  da  Orfeo  ad  Omero  fi 
%nti  : fe  ‘Didimo  quattro  milla  libri  eompofe  ; e coft^ 
tali.  Chiama  la  curioJìtÀ  Plutarco  y Studium  alie- 
fia  mala  cognofccndi , eparagona  i euriofi,  cbeh^ 
proprie  cojènon  curano  à certe  Lamie,  che  mentre  fono 
in  cafa , tengonogli  occhi  in  vn  caf etimo  ripofli  e pof 
aia  airvfcirper  la  Città  fe  gli  adattano . ‘ Sofick  dice, 
che  i Vecchi  da  vicino  fon  quafi  ciechi , ma  veggono  da 
lontano,  di  che  rende  più  ragioni  Plutarco  nelle  qui» 
fiioni  de' conuiti'alp^imo  ' Simbolo  beUijfimo  degli  m- 
pegni incofianti,  evolatili,  ^che nulla  di  quello , cbi^ 
aU'buomo  inferno  appartiene  difeemono , eper  le  co/è 
lontane fen2 a mai  tipofarfi  decorrono  , t come  volete 
poich'arriumo  à fcior  l enimma , Nofce  teiplum? 
Evltimo  impedimento,  chetien  fbuomo  lontano  dal 
verofapere  è l'alterigia , efirefa  nella  Sfinge  per  ipie  de 
Leone;  impereiocbe  formando  altri  vnafmoderato-* 
òpinione  delfuo fapere  à niuno  dà  fede,  & ogni  altro  a 
fe  filma  inferiore  d ingegno . Eficome  nell' AUibiade 
primo,  dice  Platone, che  chi conofcedefierignorme^ 
Uen  dtjpofio  al  non  e fere,  perche  diatene  defiderofi 
à'acquijiar quel,  ebegU  manca , cofi ^ meontro  vno. 
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(he profontuof amente  il  titolo  d’buomo  dotto  i' arroga^ 
nelle  vngbie  della  Sfinge  rimarrà  fempre  inuiluppato^ 
e prigione . T utio  do  c'habbiam'  detto  delle  tre  nature 
della  Sfinge  dichiaranti  tre  duri  intoppi,  che  dal  necef- 
Jario  conofcimento  di  noi  medefimi  ne  frafiornano , 
elprejfe  à marauiglia  ildottijfimo  Dante  nel  comincia- 
mento  della fua  mi fieriofa  Comedia  j perche  rifoluts  di 
fuilupparfi  dall'intricata  Celua  de' fuoi  torbidi  ajfetti, 
al  cominciar  dell' erta  die'  egli,  cioè  à dire,  quando 
francamente  ver  la  cima  delta  virtù  moueua  ì figUfe- 
cero  incontro  tre  animali feroci  per  irnpedirlo . Vnsu^ 
Jjeonga\  vn  Lupo , ed  vn  Jfone , la  libidine , Panari- 
tia  i'o  a nebe  la fouerebia  velodtà  nell' operare,  {che  l'vno, 
e l'altro  ne  dinota  la  natura  del  Lupo , ) e l'altierezza, 
Vity  rie  onofe  luti  nella  no  fra  Sfinge  perla  faccia  di  . 
Vergine}  per  le  penne  d’vccello  p e per  lo  rimanente  di 
Leone.  • . ’ * . 

' JLa  Leonza  leggiera  » eprefta'[moIto  ‘ ' 

Chedi  pel  maculato  eri  coperta, 
ofi  prenda  per  Lince , 0 per  Tardo,  0 per  TanUrcuf,  - 
fempre  la  lafciuia  dinota , primo  impedimento  deW età 
g iouanile  nel  fenttero  della  virtù perciò  ricoperte  deìlO} 
peUe  di  Lince  fi firigono  da  Virgilio  le  forelle  di  Venerei 
e da  PUnio  fi  narra  il  Pardo , per  infatiabile  libidine^ 
mefcolarf,  non  folamente  con  le  femmine  della  fua-» 
Jpecie } ma  co  Leoni-,  onde  dipeli  di  Pardo  fù  vefìitu^ 
da  omero  P aride giouane  pten  di  lafciuia . La  panie- 
rappjcia , che  nafiondendo  ilcapo  lufingba  con  la  Beh 
le^a  della  pelle  le fiere , per  itbranarle , fecondo  Vojfer- 
(tationt  di  Plinio , ejprime  al  vino  gli  effetti  de^a  libidi.  - 
ne, che  lufingandogli  occhi  con  la  belleg^,  ferifce  f ani- 
mo col  diletto  * La  tnfiabìle  velocità  deferitta  nelle pen. 
ne  dellaSfinge  p nell  impetuofo  mouimento  della  libidi- 
nofaLeon^Jirapigura,  . , . .. 

. . . , Et 
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Et  ecco  qua(ì  ai  cominciardeU’erra 
Vna  I^nza  leggiera,  e pretta  niqlto 
Chedi  pel  maculato  era  coperta; 
perche  (óme  diceua  in perfona  degli  amanti  Propertio  ' 
Scìlicet;  alterna  quoniaoi  ladiamurinvnda 
/ N ottraqae  non  vllis  permanet  aura  lods. 
jD/  più  nel  Lupo  ancora  nejì  dipinge  perche  dentro  al 
termine  di  dodici  giorni  venèdoad  vn  frettolofo  parto 
la  Lupa , come  infegnanogli  Egittiani  [mttocbe  Ari- 
Jlotile  della  verità  del  fatto  mojiridi  dubitare  ) rappre^ 
fenta  quegli  ingegni  violenti  1 fx  immaturi  ^ che  finga  . 
ridurre  a per jettione  il  concetto  y vengono  fuor  dijla- 
gtone  al  parto  diJperdendo follemente  quella  virtù)  che 
concentrata  nelcoùofcimentodijè  me  de  (imo  i baierebbe 
nell’animo  ) quando  che  Jta  generato  quel  bellijìmo, 
ypropojio  d^a  Sfinge  di  Tebe',  Del 
Leone  io  non parlo , poiché  di  fopra fi  nè fauellato  ba- 
fieuolmente. 

Ho  fino  à qui  fiiegato , Signori  t come  la  Sfingea 
non finza  ragione  è pofia  dal  famofo  Tebano  per  gero- 
glifico de  ir  ignoram^f  e vi faròfòrfi  paruto  noiofo  con 
lajpinofità  deldifcorfo.  xfiti a non fimprefipu'o  di  va- 
ghezze trattare  ; quando  le, materie  vioUntan’  Pinge- 
gnoè  <Pbauerficompa£toneàcbivien  pofioinneeejjiti 
dt  figuir  l'altrui  trama , acciocbe  venga  bene  il  tefiutoi 
oltre  che  èpur  talbora gioueuole  il  cangiar  viuanda, 
fe  non  bà  dafatiarfi  ilpalato , prima  che fia proueduto 
io ftomaco , le  befiie  di  quei  Cefari  che  per  ofientation 
dipotenza  ferono  vn  intero  conuito  di  lingue  di  Pap- 
pagalli , e di  calcagne  dicamelo  y'-almeno  voìlero  con^ 
lavarietà  de'  conditi  farle  son  raddoppiato  gufto fin- 
tire  . L'bumana  natura  fi  come'  in  tutte  le jue parti  e 
compofia  à vicende , così  negli fiudijd' vna  fola  cofa^ 
non  rimarrebbe  appagata , JLe  facetie  di  AriLìofane^, 

^ * edi  ' 
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e dì  Plauto  hanno  con  la  granita  di  Sofocle , e di  Sene2 
ca  da  condirji ; manondobbiampero  fempH  agitar  li 
fcene.co  i clamori  e co  i pianti , fe  non Jtamo  tanto  infe- 
Uci , che s'babbiamo d pafeer  di  lagrime.  TuttauicL^ 
perche  non  sò  fe  da  tutti  mifaran  fatte  buone  le  mie  ra- 
gioni , torniamo  alla  Sfnge  , e riprouianci  da  capo  à 
difcorrerne  con  minor  tèdio-  ad  ogni  modo  quel  eh 
fon  bora  per  foggiungèrui  ,fe  non  farà  in  tutto  confort 
meall'intentione  di  Cebete  in  que/ìo  luogo , vaierà for- 
fe  à fiabtlir  quanto  io  dijfì  nel paffatofifeorfo , e farà  dì 
fodiifacimento  àtale  , che  delle  cofe  allbora  accennate 
da  tne , non  e pago . Gli  affetti  humani , quando fono 
difciolti,  e principalmente  timore  effer  carnefici  de'  no- 
Jlri cuori prouai  ‘ tAmoreèvna  Sfinge ^ dite  Plutarco 
citato  dallo  Stobeo , e conjìglia  che  tomamente  s'vccidap 
accioche  crejciute  l'vngbie , à^i  denti  non  faccia  jeem* 
pio  del f no,  in  cui  ricoura,  che  fe  troppo  delicato  fan- 
ciullo Amor  lei  par  effe  y e da  reon  paragonarjt  con  bejiia 
tanto  deforme  f fi  vorrete Jèn€ animojitàgiudicart^f 
trouereié  che  folo  in  parte  e bello  Amore 'y  ed  io  aW in- 
contro diro  che  in  parte  e bella  la  Sfinge  i perche  dice 
*PlutarcOy  bauea  tali  gratiofiy  ^ oppoiia  al  Sole  tutti» 
d'oro  pareua , oppofia  alle  nuuolk  co  i colori  delt Iride 
fi dipingeuo-^ . %!Ma  dite  che  cofa  diffequel  Satiro  lo- 
dando l’ingegno  di  coloro , che  ,ijimore  col  fuoco  piti 
tagonarono  i 

Che  fetu’f  miri 

In  due  begl  i occhi , in  vna  treccia  bionda 
O come  alletta , e piàce , ocon>e  paré> 

Che  gioia  fpiri  ; e pace  alimi  prometta, 

' ‘Ma  fe  troppo  t accolli  » c troppoil  tcnth 
Non  hà  Tigre  l’Hircania  ,c  non  hà  Libia 
lieonsìfero,  e sì  peftiTeroanguCfc  • 
Ch^ì^Iuafexùà  vinca;  e pareggi^  ^ ■ 
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i quel  thè fegue . Cbefe  alle  parole  d*vtt  Satiro  nonprif 
Jlate intera  credenza , Cberotnone  Scrittorde  T rage~ 
die  citato  da  T eoft  àfìo  nelle  cofe  d*  Amore  dice , ch'egli 
e come  il  vino , il  quale  temperato , e rimejfo  folleticcL^ 
il  palato  y ma  puro  ^ e generofo  offende  ilceruello  di  chi 
lo  bee  . Quindi  Diotima  maeSìra  famojìjjìma  nelle^ 
materie  d’ Amore  il  chiamo  con  vna  fola  parola  e^ro 
dolce , che  fa  molti fauori  àgli  amanti ma  tedioju  jS 
l’ijlejlo  Cberomone  dice  Amor  hauer  due  arcbiy  vn  delle^ 
gratkì  l'altro  del  dolore  y che  fannoper  auuentura-* 
rifcontro  à due  otri  d'VliJfe  y vifo  de'  quali  ferbaunu* 
i venti , che portauan Jèrenità , l'altro  lepioggie.  fMd 
fe  tutto  ciò  vi  par  poco , mi  perfuado  pure  che  fautóri- 
tà  di  Platone  trouerà  ne  gli  animi  vojìri  quel  luogo, 
che  niun  $auiogli  hà  negato fin  bora  ; tanto  più  ch'egli 
più  d'ognvltro fra'graui  Filofofanti  bà flùdiatOy  o pef 
dir  meglio  infegnato  Parte  d'amare . Egli  dunque  nei 
Fedro  diuifando  tutte  lefciagure  d'amore , dice final- 
mente  y che  vn  qualche  Demonio  bà pur'mefcolato  in- 
amore  vn  non  so  che  di  dolce  ^a , come  la  natura fi  ve- 
de  bauer fatto  nell’ adulatore  y il  quale  come  che  fiabe- 
fiia  aU'bumana  conuerfatione  noceuole , bà  pure  in fi 
vn  non  so  che  dtlufingbiero  , e di  dolce,  con  cui  trattien 
torreccìno , benché  P animo  offenda  . Che  fe  la  Sfingea 
' proponeua  a'  paffaggierigli  enimmi,  io  potrei  dirui, 

'che  Saffonèpoetefiatngeffnofa,  ed  amante preffo  %!Maf- 
Jtmo  Tiriò  al  difcorfo  ottàuo , chiamò  Amore  architetto 
diparole , quaficheton  vari  ragionamenti  vn  labirin- 
to  y cioè  a dire  vn  enimma formaffe  ..  Ma farebbe  forfè  | 

queRa proua  men  propria , e da  lontano  recata  ; onde  1 
rifiringendomi  à Plutarco  dico , che  iAmore  non folo 

propone  gl' enimmi , ma  egli  fiefio  altro  non  è che  vn » j 

intricatijfìmo  enimma . Riduceteui  nella!  memoria^  i 
Corffca  in  quella  famofijjìmafauola , che  Urna,  odicL^f  | 

* " . - • 
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fug  ge , e figue , minaccia , e prega , Jpera , e diipera^ 

£ fe  delle  cofe  troppo  per  auuentura  moderne  \non  vi 
prendete  dilette^  vdite  uAleJJtde  T ragicddntico  n4  Pe- 
dro  \ preJSe  ulteneo  al  tredicejìmo  delle  cene  de* faggi; 
riprende  gli  /cultori  f ed  i pittori  come  ignoranti  nel 
formar  iljimulacro  d*  Amore , epoi  egli  adduce  la  defi~ 
nitione  di  lui  in  quefii  verji , ir  apportati  dal  Greco  d* 
Giacomo  *Dalecampio.  < 

Nec  enim  masillcefl:»  necfoemina# 

Nec  Deus , nechomo>  nec  fatuus 
Necprudehs.  ^ 

Ditemi Signori , quelle  parole  v'^an*  fembìans^a-* 

, denimma  ? E pur  non  dicono  altro,  che  Amore. 
ardire  e più  che  buomo\  ilfanno  tante  fanciulle  y cbe^  i 
per  i lor  furti  amorojinon  temerono  he  t borgr  deltiL^ 
notte , ne  lojpauento  dellefolitudini  ne* l rigor  delVar*  * 
mi , come  vna  T isbe , ^ vna  Erminia.  Satlo  Tlatone 
cbeper  far  vna  fqupdra  inuincihile  di  guerrieri  voU~ 
ua  vnamoltitudine  d'amanti  aJJembrare,  come  fecero 
in  Tebe  y doue  la  cornpagnia  de’ faldati  amatori  /aera 
per  riutren^  faddimandaua:  UdiJfeOuidio gran-ji 
maejlro  dell’ arte j /.  , * • - , 

— — Arnoroditiherfcs}  * 

il  confermo  dMenandr 0,  chef  audaciapofe  per fojlegnò 
delle  imprefe  àmorofe . Ma  nel  timore  ad  oppofonom 
r egli  più  vile  di  qualunque /emina  timorofai  . 

Res  eft  fol liciti  piena  timoris amor.  ^ 

V n fogno  c'babbia  dell  tnfeUce'non  lertormenta  ? vfL-*  ' 
folpetto  di  gelojìa  non  glie  certeg^  di  doglia'»  vìfL^ 
/guardo  crucciofo  non  lo  trafigge  ingùifa  dt  chiodo  at~ 
trauerfato  nel  cuore}  vna  parola  /degnata  nonglibet 
ingutfa  di fulmine  il /angue  nellfi  vene  i Che  fe  vokta  '' 
t^mor pazzo  ve  lo  darofuriofi,  ed  altra  Ugge non-^ 
gufarne, che  di fefiefo^ 
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la  vita  degli  amanti  auuiluppa  > 

Chefe  la  Sfinge fu , come  hahbiamo prouato , fimho^ 
ìodifapientia  leggete  nel  conuito  T^latonico  l'Oratione 
d' Agatone , e trouerete , s’ Amore  e ingegnofo , ed  b abile 
/ ad  infegnar  à mortali.  Euripide  riferito  al  tredicefima 
delle  cene  de* faggi  dice,  che  chi  con  Amor  prende  à trai* 

‘ tare  virtuofo,e  dotto  in poebigiorni  Muficam 

docet  amor,/»  detto  da  chi  molto  intefe\^  Et  Plutarco 
nel  libro  primo  delle  qui  fìioni  conuiuali  alcapo  quin->^ 
tolo  ^iega.  , - . 

t^a  fe  vogliamo  aWoppofìola  dottrina  di  Cebett 
feguendo,  fotto  il  nome  di  Sfinge  V ignoranza  compren- 
dere , iAmor fanciullo , e ciecopur  troppo  l'ignoranza 
, ne  rapprefentd . Quindi  Platone  lungamente proua^ 
nel  Fedro  la  conferuatione  degli  amanti  ejfer  no  ceuoUf 
principalmente  perche  d fini  loro  e gioueuokV  ignojran- 
ga.  e donde  nafce  tanta  peruerfità  di  giuditio  nel  dea 
terminar  del  bello , o del  brutto  ,fe  non  dall'amore  , cbff 
ingofpbra  P intendimento  di  chi  pofitedel  Hajfidicio 
• àjaueUare  difiefamente  altroue , pero  in  quefio  luogo 
non  mi fendo  più  oltre  : Job,  per  auuicinarmi  al  finz.^ 
foggiungo , che  ,SA'licbel  Bi^ntig , referito  da  Pierio^ 
dice  alcune  ree  femmine  di  ^!Megara  ejjfère  fiate  nomate 
Sfingi;  perche  come  che  colà  faccia  bumana^e  piaceuob 
ivegrài  e le  lufinghe  fole  veder  facejfero  à gli  incauti 
amatori  conPvngbieperò , e co'l  corpo  di  Leone , la  ti- 
rannide y e la  rapacità  con  cui  delle  ricbegzx , e deUa^ 
liberta  perfidamente  Ppogliauano  il  loro feguaci , danari 
no  à diuedere . Concbiudiamo  dunque y che  vera  Sfin  - 
ge  'di’ amore , everiffima  Sfinge  e l'ignoranza  ; e cbt^ 
à noi  tutti  dìuerfa  forte  d'enimmi  farà  daU'vnOye  daU** 
altra  propoLìà  \mafi come  non  è cofa  da  ignorante^ 
lo  fciorre  i nodi , dijfe  Arifiotele  al  terzo  de'  Metafificiì 
' così  Tfon  e daperfona  poso  Intendente  il  capire  i labi- 
tinti  anmojiy  - - - - 
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pcUafamofadiuifiDnc  delle  cofc  in  buone»  in 
ree,  ed  in  indifferenti  » e quanto  Ha  malagc- 
uole  il  co^nofeete  il  male  dal  bene. 

• * 

PlatoKL'  acerbamente  fi  duole  neU  Alcibiade 
j fecondo,  cb' alcuni fcewpi,  optr  auuentura 
i:  pocoreligìofi,  con  le  loro  infinfate preghiere 
? gli  or  recebi  di  Gioue  contamtnafiero;  e fi 
n* apporta  l effempio  d' Edippo , il  quale  dopo  l'efecrabi~ 
le  incefto  montato  iuràbbia^  e perciò  diuenutofitibon-^ 
do  di jfangue  , cbiejè  dagli  'Dei  per  fegnalatiffìma gra- 
fìa,cb'i fuoifigUuoli  ventjfero  yper  laJucceJfioneyalX ar^ 
fnifralorò,econliJcelerate^^  maggiori  delle  paterne^ 
à lui  la  vergogna  de' propri  mi  fatti  rendefiero  più  tqU. 
ler  abile  ; perche furono facilijjtmi  quegli  empi  numi,  fe- 
condo che  dice  Qiouenale , aftìuuertir  le  faweglie  m<ffi  ' 
dalle  preghiere  fi  riderò  in  campo  i due  nemici  fratelhy 
i f veto  nel  fangue  dell  altro  fi fiudio  di  tinger  la  rea) 
clamide  i ma  cadendo  per  le  vieendeuolifèrite  entrambi,, 
maggior  piacere  alferoce  Padre  per  la  doppia  morte--* . 
recarono;  il  quale  appoggiato  ad  i-Antigone^vfeendo 
dalla  cupa  Jpelonca,  come  ajfamato  iMpo  dal  fuoco  • 
vile , dell' imperfetta  morte , che portaua  in  fronte  in—* 
quelpunto  fi  dolfe , perche  bramaua  di pafetrgY occhi 
conte  finte,  e co'l fangue  de  gUvccifi figliuoli.  La—», 
ragione  di  quefio  fconueneuole  ardimento  degli  buomi- 
ni  {Je  dille  cofe  fot  di  ragione  pojfiamo  faueUar  con—», 
ragiom  ,)'e  dai  grò» faggio  rapportata  aìdignoranzA 
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noflra , che  fra  i veri  beni , ed  i veri  mali  non  ne  lajcié 
difcernere , Onde  Perjto  ftomacato  dalla  peruerjìta  de* 
giudici  j chedelbene,  e delmale fra  noiji formano  tutta 
lafecondaSatiraconJumòin  riprender  la  follia  di  co- 
loro , che  danneuoli  cofe  faceuano  delle  lor  preghiere^ 
foggetto  ; e Giouenale  die  principio  alla  decima , con—> 
dire , che  dagli  ejlremì  Gadi , fino  aW Aurora , ed  àTJt^ 
foci  del  Gange  pocbijfmi  fi  trouauano , ch'il  bene  dai 
male  con  verità  dijiingueffro . Il  che  s'e  vero , non^ 
è per  auuentura  infegnamentOyfe  non  molto  confiderà- 
bile  y e di  gran  momento  quel  della  noflra  Sfinge , poi- 
ché il  beney  e'I  maUy  eVindiferentenerapprefenta-*» 
k^a  perche  non  fi  vuole  vn  argomento  tant'vtile\ 
0 fouerchiamente  con  la  breuità  rifirìngere , o coru^ 
la  varietà  confondere , datemi  licenza , che  partita- 
mente  del  beney  e del  male  y epofcia  deUe  cofe  indiffe- 
renti io  ragioni  y con  rfferbare  al  feguente  difcorfo  ciòt 
che  dagli  angufti  confini  della  prefente  Lettione  fard 
sbandito daltempo.  tSMalageuole  è l'arte  di  conofcer. 
il  bene  dice  iSM^^mo  Tirso  y ne  s'ì  fin  bora  trouato 
maeflro  ^ che  bafieuolmentetinfegni  : primieramente^ 
perche  decipimpt  fpecie  rcdìi , e gli  accidenti  perme- 
sso de'  quali  venir  dobbiamo  in  cognitione  delle  jofian- 
ze , terminano  bene Jpefio  l'operatione  deW intelletto , i 
di  via fi  fanpatria , di  mego  fine  : e di  ciò  faueUo  dtffu- 
fament e àfuo  luogo , foto  aU’buomo  fauio  appartieni 
lo fmidollar  le  cofe , fenga  rifiringer  l’ingegno  con  lOJ> 
mifura  deU  occhio . Vlijfe  Principe  valorojo,  e pruden- 
te arriuato  à i Lotofagi , non  fi  lafciò  isf  cantare  dalle 
viuande  appre fiate , mafempre  con  l’animo  riuoltoaf 
fumo  d* Itaca  patria  fua  feppe  tener  ifuoi  defideri  rac- 
colti al fne  della pellegrinatione , per  riueder  la  moglitp 
ed  i figli  j doue  all'incontro  i compagni , gente fenzcL-* 
accorgimento  i e plebea  j gufiatodhebbero  il  Loto  y VQ- 

kìjìiafia- 
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ìontarìàmente  dalla  patria  lontani  vìuer  voleuano , in 
luogo  Jconofciuto , e JòIq  fatnofo per  la  barbarie  : l'oro 
in  mano  à Vidia  evn  mero  /oggetto  dell' arte  y incus 
egli  deeadoprar  Vingegnoper  acquifiar gridofourano 
nel  fuo\  mejliere  , fen^  piìi^oltre-y  nell’erario 
della  Republica  di  Romaejìromento  della  potengo-^f 
co')  nerbo  del  quale  s'armano , ejì  mantengono  gli  ejfèr- 
citi  per  laconqnijìa  del  mondo',  in  poter  di  LucuBoe 
minijìro  di  lujfo , che  Jpoglia  le  campagne , l'aria , edi 
mari,  per a/aticarnevna  menja:  ma s'vna  volta ar- 
riua  alle  mani  d'vn  Filofifo  gli  ferue per  vn  bel  foglio 
deigran  Libro  deUa  natura , in  cui  legge  la  forga  del 
'Sole  in  purificar,  e'n  collprir  quella  zolla.'  V'no  de' pià 
. prìncipalijiromentì , de  quali  per faper fi  vaglìonogV  - 
intendenti  e la  buona  diufione , o la  difìintione,  ctx^ 
vogliam  dirla,  quando  vna  cojajì  confiderà  /parata-. 
^ mente  dall’altra . ,SMa  di  quefia  quanto  malageuolìt. 
mente firuir  ci pòjfiamoneti'incbìefia  del  bene,/  il  beH 
, • dal  male  e,  fi può  dire\  in  quefia  vita  in/par  abile  t^Il 
mondò  e vna  lira  y dicono  Eraclito  y Euripide  ; ma 

, la  lira  bàia  faa  confonanga  neU'vniotse  dell’acuto , e 
del  graue\  e’ l mondo  nella  mefcolanza  del  bene,  e del 
^ male.  E quefia  dottrina  benché  non  habbìd determi» 

. ojatQ autore,  cbelafifienti , è nondirneno com'e buona 
' già  riceùuta  da’  più  antichi  Legijlatori , e Teòlogi^  in^ 
di  da  quelli  vien  tramandataycome  adberedi  yài  Fi- 
ìofophied  a’  Poeti.  • ' ' ' • ; 

^ Dado  nacque V opinione  di  coloro,  che  pofiro  nel 
modo  due  'DemoniyCioe  à dire  due  primi  principi]  delle 
cofe , vn  buono , ér  vn  reo  ; la  quali  dal  Gentilefimo  s’à 
poitrasfufia  in  qualche  fetta  d Eretici . ' Quejlaridico- 
lofa  Teplogiajùprimamentefi  Zoroafiro , il  quale  in- 
fegna  vn  de’^emoni  alla  luce , V altro  alle  tenebre  raffio^ 
migliàrfif  per  conuerfisr  in  talgtttfala  qualità  déllor 
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primo' i Ì!X  originario  principio . kA  tutti  due Jifaceua- 
nofagrifici,  malieti  all' vno ^ fune/li  all’ altro;  bazte^ 
zzano  le giuridittioni  diflinte  ^'efralepiantes'baueua- 
no  diuife  le  parti  ; fra  gli  animali  fatto  lajìgnoria  del 
buono  viueuanogli  vcelli , ed  i terreflri  sfottala  tiran- 
nide delcattiuogemeuano  ipefcii  e tutti  i mofri  dell’ ac - 
que , Hebbe  feif  gli  il  buono , ed  altretanti  ^ come  cbe 
di  differente  natura  generar  ne  volle  U reo  ; finalmente 
faliffene  in  Cielo  il  buono  tre  volte  di  tanto fopra  ilSole, 
di  quanto  il  Sole  fopra  di  noi  s'innalza;  iui  colloco  qua-  . 
fi  bella , ly  accampata  militia  le felle , ix  à Sirio cbe^ 
vulgarmenta  Canicola  addimandiamo , die  la  cura~^ 
di  farla  fentinella;  indi  ventiquattro  Dei f abr  ico  t e 
gli  raccbiufi  in  vn  vozto;  ma  ì'auuer far  io  per  onta—* 

^ ventiquattro  anch’egli  ne  fece  ^ 'che  per  vn  buco  fatto 
nell’vouo  con  gli  altri  alla  rinfufa  il  mefcolarono.  Tut-r 
to  ciocche  dalla  JMagia  di  ZoYoafìro  ho  dUferfamen-  , 
te  raccolto  > fimbolicamente  lo  fretto  congiungimento 
del  bene  co' l male  ne  fà  palefe:  in  confeguenzalo-* 

dijficuUa  di  pienamente  compredere  ciocche fìa.  bene, per 
difetto  di  buona  dijìintione  .Eia  cima , iy  il fiore—* 
della  fauie^zafice  Socrate  prefio  Seneca , il  difitnguer 
il  bene  dal  male',  'e  perdo  la  vita  bumana,  fecondo  che' 
al  qmnto  de’ fini  dice  il  Romano  Ofttore  e tormentata  ' 
dall’ignoranza  del  bene , e del  male . Vi  fouuiene  Si- 
gnori , che  colà  nel  Paradifo  terrefire  ,fra  l' altre pian  - 
ti  felici  frondeggiaua  l’ albero  della  fcienza  del  bene , e 
del  male  > I Rabbini  fognano  c’hauea  virtù  d’ affret- 
tar l'vfo  deUà  ragione , e del  Ttbero  arbitrio , per  frui- 
gio  de  primi  no  fri  progenitori  ; e così  credono  folle - 
mente p che  (Adamo  non  huomo  perfetto  {per  quel 
che  tocca  al difcoffo)  ma  bambino  fojfe  creato-  Gio- 
fiffo  Hebreo  al primo  dell  antichità  diffe,  cbe  aggu^a  - . 
ua  l’ingegno , habilitandolo  alle  fcienze  ; e fece  Dio  in- 

uidiojò 


n f 


\ • 


t 


7«  P A'R  T E V 'K  ì M a: 

tiidiofo  del  nojlro  bene , poiché  nimpediua  col  rìgorofo^ 
dtuiero  va  aiuto  tanto  dejider abile . tSMeglìo  Sant’Ji • 
gofìtno , e con  la  feorta  di  lui  la  Scuola  de'  T eologiy  al 
fecondo  deOe  Sentenze  injegna,  che  tale  fu  nomato  quel- 
l’albero  dall'euento  j poiché  dopo  d'bauerae  i primi  Pa- 
dri gufato^  il  bene  di  cui  rimaneuanopriui , e' l male 
in  cui  eran  caduti  per  infelice  e^erienza  lor  mal  grado 
’ conobbero , 0 pure  à parer  di  liberto  nel  fecondo  de 
' T rinitate , cotalnoihe hebbe per  ironia  rinfacctandofi  j 
àlferpenteinganneuole  la  faljìtà  della  lufngbiera prò-  | 
mejfa , Eritis  fìcut  Oij  fcientes  bonum»  malum« 
comunque  e’ intenda  certo  e cbe  il  Demonio  non  con— ^ 
nitro fegnale  la  Deif catione  offerta  volle  alla  prima-* 

■ donnaprouare  I cbe  con  la  fcienga  del  berte , e del  maU  : * 

c con  ragione  j perche  fotta  quelìt  due  termini  la  cagni- 
itone  vntuerfale  di  tutte  le  cofe fi  comprende  coti  là  tn—* 

' Jfiia  volendojt  dichiarar  la'perfettijjìmà fcienza  del 
Verbo  eterno,  chiamato  Emanuello  ( non  intendo  della 
diuina , ne  fra  le  create  della  beata,  o diU  infitfa  ) mx^ 

.di  quella  ch'ai  modo  naturale  per  virtù'  dell  intelletto 
attiiìo  ajiraente  da'fantafmt  le  Ifecie  intelligibili  (i  core-  i 
fegutfce  ) non  con  altro  termine Ji Ifiega^  che  della  fcien-  i 
ga  del  bene,  e del  male.  Butifum,  6cineicomecietr 
* vtfci3trepiobarcmalum»& eligerebonum;f<a«- 
’ to  nobile prerogatiua  e d'vn  ingegno  eccellete ^s'arriua, 
quando  che  fia  con  molto  fiudio  a porre fra  il  bene  fCil 
mak'la  dtfferenga  douuta . Mar  facciamoci  dacapo, 

Jl  bene  e oggetto  della  volqntà , non  meho  cb'ilvero  del* 
l'intelletto.  Qost  chiaramente  l’infegna  Arifìotek^ 
alter go  dell’<yinima,  e quafi  conle  medefime  parok-r 
xMaJjimo  Tirio aldfcorfo diecinoueftno . L’ intellet- 
to non puQ  non  confentire  al  vero  debitamente  propo- 
floglt , la  volontà  non  vale  à ritrarfi  dal  bene  cono- 
fciuio  per  tale]  per  chi  dice  EpitettQ  preJJàiArrianoil 
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ìtent  ejfev  inguifa  d vnatnoneta , la  quale  quando Jìa 
coniata , non puogiujìamenie  rijìutarjtda  mi . Maji 
come  nell' inette fta  del  vero  bene  ipeJfoX intelletto  riman 
delufo^  ancorché  la  folaverita  ,enonaltrorintracch 
còsi  mentre  la  volofità  gagliardamente  né  spinge  al  be- 
ne ^non  di  rado  da  vna  falja  apparenza  ella  rejiafcher- 
nita . I fenjidi  lor  naturafallacijffhnifino  i canali, per 
cui  all' intelletto  trapalano  lecofe-,efel  acquedotto  è in- 
fetto non  farà  velenofa  t acqua peruenendo  quando  che 
Jìa  aUa  bofca  ? 'Ifarra  ‘Plinio , chefztrono  da  famofiC- 
Jtmi artefici  con  tant' arte  alcuni  caualli,  e cani  dtpin» 
ti , che  alla prefenzaloro  furono  vditij  veri  cauaHt  ni- 
trire , i veri  cani  abbaiare:  Z.eufi  ingannò  gli  vcelU  con 
l'vua , llX  egli  fu  da  ‘Parrafio  ingannato  co'l  velo  ; IcL^ 
lucerna  di  KPAientore  rifilendetta  ; la  Venere  il  Cu» 
pido  di  Prajftele  yper  detto  di  Luciano , e la  flatncu* 
della  fortuna  in  Atene  defarono  fiamme  amorofe  n^ 
petti  altrui.  Ora  l’ifiejfo  danno  arrecano  le f alfe  per- 
fuafioni  alla  volontà.  Ognuno  dietro  all’  orme  del  bene 
s' incamma , dice  Maffìmo  Tirio , e niuno  cede  al  com- 
pagno ; ma  perche  tante  fono  le  diuerfe  apprenfioni, 
quanti  glt  huominifiejji  ^ quindi  e che  per  diuerfe  vie^ 
jiguono  la  traccia  del  bene  ^ che  .nell’ animo  prefuppofti 
Jtfono , Chi  può  raccoritare  la  dìùe^tà  degli  humani 
capricci , mentre  cìafeuno  procura , e crede  d’hauere 
il  bene  trouato  I . ' ‘ 

Altri nauiga  in  mare , altri  nafeofto 
Gode  VII  dolce  orio  in  folitaria  cella; 

Altri  fpende . altri  acquifta,  altri  più  tofto 
Le  caccie,  e’I  campo  > altri'l  Teatro  a ppella^ 
Con  sì  dolci  motiui , ad  altri  aggrada 
■ <0  da  i libri  Talloro  , o da  la  fpada. 

Il  bene  di  Domitiano  era  ripofo  in  far  prigioniere 
lemofche  dice  Suetonio . Arfafide  Re  de’ JBattrianiJì 

prende- 
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prendeua  diletto  di  tejìer  reti  da  pefcagìone  . HiMa^ 
Cretefe prejfo  Ateneo  tutto  ilfuo  bene  baueua poRo  nel- 
fhajia,  nella^ada  y enellojcudo;  più -vago  era  » 
Omero  Achille  dell’ armi,  che  de'  conuiti . Qoìi  ognuno 
JètnedeJimo  lufìnga,  e ricco  di  quel  patrimonio Jì  tiene 
*Ai  cui  Rimagli  altri  mendichi.  E niuno fi  faccia  à cre~ 
Aere^  che  foloigfandi  , edifaui  huomini  (i  quali  co^  j 
inunque Jia  nell' honqrate  imprefe  fidando,  per  lofn~ 

' fiero  della  gloria  àgran  pajficaminano  ) pojiialpara- 
gone  degli  altripiù  vicini  al  bene  fi  reputinà  ^ perche  fi 
tome  la  natura  i fuoi  doni  indifferentemente  diipenfa, 
Jènza  riguardo  dfducatione , o di  nafcita , così  ciafiu' 
fionericeuelaparte,  che  gli  tocca  t benché  per  altro  à 
9j7olte  cofe  non  vaglia . Ditemi , Signori  y credete  voi,  ' 
thè  àT{òfcio  l’effer  per  hi Rr ione  eminente mojirato  à ! 
' ditO'y  àTerJìte  Ihauerfrà  buffoni  luogo  furano  i à ’ 
Jliilone  le  vittorie  negli  gettatoli  ; àF  rine  ilfeguito  di  I 
molti  incauti  amatori  ; a Sinone  il  teffer  ben  frodi , non 
fofie  di  tanto  piacer  cagione , quanto  i Conflati-à  Me- 
tello } i trionfi  à Mario  ; le  vittorie  à Scipione  j F elo- 
quenza à 'filejlore  ? Sardanapalo  effeminato  per  Uu.* 

. libidine  y con  gli  occhi  per  lajciuia  tremanti , coperto, 
anzi f poh  0 nella  porpora , conia  chioma  tanto  ben-.j  i 
regolata  y quanto  ^ano  fcarmigUati  gli  affetti  » accer- 
chiato da  vn  effrcitio  di  Concubine  ( guardiapropor-  j 
iionata  ad  vn  cadauero  ammarcito  nelle^  ) hebbe per 
oggetto  de’Jùoi penfieri  il  bene  ; doue  xAleffandroper  lo 
contrario  ,pofofi  all' tnchUfa  del  bene , e Rim  andò, che 
di  lui foffejierite  Europa  ne  forfè  per  l'uAjia , quaji 

cheodinCarianelfpokrfidiMaufoloy  o nelle  rnura- 
glie  di  babilonia , o ne'  porti  della  Fenicia , o ne’  lidi 
dell' Ègittofojfi fpolto  quel  bene  ch'egli  andaua  cercan- 
do; e perche  gli  par ue  per  auuentura , eh’ el  bene  al  con- 
frario  dell’ombra  lopreeorreffejpenetrìì  nell’India  d ri- 
. nouar 
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' muar  le  prodezze  di  Bacco . Chiedete  à quel  affane 
della  Libia, perche  con  tanta  foUecttudine ammaejìro gli 
vceUi più  canori  à dire  M agnus  Deus  Pfaphonj  e vi 
dirà  che  V ambitione gli  faceua  defiderar,comefuo  benCf 
ch'ilmondol’hauejfe  in  r inerenza  in  guif a d'vnDìo\ 
e che  perciò  li  vcelli  ammaejiratì  tornando  /ràgli  altri, 
con  quelle  voci  wiracolofe  haurebbono  intera  fede  a/ui 
penfieri  acquijiata . Anzi  Ce  bene fi  confiderà,  negli  in  • 
ieri  popoli  regno  la  diuerjìtà  de' pareri  intorno  al  bene; 
ond' altri  in  altro,  credendo  di  non  errare  lo  riponeua: 
per  cagione  d'ejfempio  quei  de  Crotona  nell'Oliualiro 
Olimpico  ; quei  d'iAtene  nelle  vittorie naualù, gli  Spar- 
tani nelle  Campali,  ; nella  caccia  i Cretejì ; i Sibariti  nel 
lujfo . Sapete  quello,  che  à noi  interuiene^  Signori ^queU 
lo , che  Sant'  Agojlino  ne’ libri  della  Città  di  Dio  nota 
delle  Deità  de' Gentili  , con  tanti  nomi  fu  chiamata—» 
la  diuina  natura , quanti  erano  i btfogni , c'bebbero  di 
lei,  egli  ejfercitij,  ne' quali  impiegata  la  riputaudho. 
Onde fino  aldi  d'hoggi  ne’  lorofcnttiji  dice,  che  Gioue 
comanda , e mejfaggtero  ^Mercurio , Vulcano fabrica 
i fulmini , Pallad e tejfe . Chi poffiede  il  bene , Calila-» 
ricco , e benefiante , o ^Alcibiade pouero , ma  bellijjimol 
quelli  della  Fenicia,  e dell' Egitto  à fauor  di  Calila-» 
prom: -'iterano  \ à fauor  d' Alcibiade  gli  Elei,  edi  Beo- 
tij  '.perche  ognuno  (lima  ben  quello , che  più  gli  aggra- 
da ; onde  tante  opinioni  intorno  al  bene  fono  credute, 
che  (ì come  Isocrate  dalle  tenzoni  de’SofiBi  diceuaii 
tornar  più  ignorante  di  prima , coji  noi , mentre  del  be- 
ne fi  cerca  veggendolo  tn  tanti  nomidiuifo,  nonpof- 
fiarno accertar  di  trouarlo . Il  bene  e vnfolo  (cosi  la 
chiamano  t Tittagorici , come  riferifce  Plutarco  nelH* 
operetta  d' IJtde , e d'Ojiri  ) fi  come  il  maleediuifo  ; vnti 
la  finita,  molte  le  malatie -,  vna  l armonia , molte 
dtjfonanze  ; vna  l arte  di  ben  guidare  vna  naue,  molti 
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gli  errori  per  fommergerla  ; e quindi  nafce  f altra  dt^À 
tolta  di  trouar  il  bene  y perche  ejiendoj  come  i e detto 
fVn  foto , non  e cosi  ageuole pigliarlo  di  mira. 

t!Manon  s'bàda  fapere  che  cofa  JiaqueJlohent^'* 
fino  à qui  le  difficoltà  y che  intronarlo  y econofcerloci 
s oppongono , babbiamo  in  qualche  maniera  diuifttCf 
ma  non  s' e dettò  in  che  cojè  egli  Jia  ripofio  . Quefio 
tvn  accender  la  fetejénzbauer  modo  da  ffiegnerla^i 
La  malageuole:^a  d*vnacoffi,  che  buona  fi  /iimila^ 
fa  crefcer  di  riputationey  § di pregh:  l'ingegno  buma- 
no  nonpuo  d'ordinarie  vittorie  appagurfiy  ne  piacer 
quella  corona , cb’in  aperto  giardino fi  toglie . GU  anim 
migenerofi  voglion  comprarfi  à forza  difudori  le  pai- 
me, e gli  bonorr, ed  Ercole finnella  culla  comincio  àguer 
reggi  arco  iferpenti.  Mora , Signori  y v ubbidirò  e forfè 
ptu  breuemente  di  quel  che  credete  ; impefciocbe  il  farne 
giu  fio  trattato  non  e per  quel  poco  di  tempo , che  da  fa' 
uetlar  foprauans^a.  ^Mentre  Cebete  dice  che  la fua^  i 
T auola infegna  quid  bonutn  > quid  maium  > quid 
ncque  bonum  » ncque  maium  i non  dobbiamo  in» 
tendere,  c be  del fommo  bene , o della  beatitudine,  o della  ! 
felicità  egli  pretenda  difaueUare  5 perche  non  credo,  che  I 
quejto  Jia  il  luogo,  la  felicità  e tifine , e'ibene  dicuifi  I 
tratta,  e- il  me-zo  per  confeguirlo  : La  felicità  è^ome  il 
porto  della  nauigatione  di  quefia  vita , il  bene  e la  tra- 
montana I che  co'l  fuo  Iflendore  lontani  daUeJtrtìyt 
dagli  fogli  ne  guida;  La felicità  e il  premio , il  bene  è tl 
mento.  In  soma  qui  no  babbtamo  à ragionaredel  soma 
bene, ma  del  bene  cbe  allapofiejfione pacifica  di  lui  ne  con 
duce.Ora  quefia  tripartita  diuifione  di  bene, di  rnale^y 
/ d’tnd  ffierentt  ìe portata;  eprouata  da  Platone  in  Per* 
fitta  dt  Socrate  nel  Dialogo  della  Rettorica,  e'daEpL 
tetto , mentre  fitto  nome  di  cofe , che  non  fino  in  nojiro 
potere  le indificrcniicomprcndt  {come  che' di  quefioio  i 

non 
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non  mi  mar  auigli  gran  fatto , ejfendo  nella  Scuola  de» 
gli  Stoici  da  cui  cotale  dmijione  deriua , maejìro  Ji pU9 
dirjourano,)  t!7l^ta  ripigliando  il  primo  capo . L'A- 
cademia  , e'I  l^iceo  concordemente  delle  cofe , che  buon^ 
fono  fanno  vn  altra  diuipone , pur  di  tre  membra-'i 
ejfeodo  che fi  ritrouano  beni  di  natura , di  fortuna^  ^ 
e deWanimo  : cofidiuide  tArilìotile  nel  primo  dell’Etic 
fa  al  capo  ottauo  j e Tullio  nelle  Tufculane  al  quinto; 
benf  di  natura  fono  la  beSe^a^  lafanitàì  lafor&a~^t 
e cofe  tali  ; di  fo/tunagH  honof  h le  dignità,  k ricbei^ze, 
deU' ammo,le  virtù . Ma  la  Scuola  degli  Stoici  ein-^ 
tutto  4’  Peripatetici  repugnante  , ne  riconofce  aUro 
bene , chela fola  virtù  • B per  eh  f de'  mali  co'  medefimi 
foiidamentijt  tratta  che  de'  beni , vi  faranno  tre  forti 
, dt  mali  nell’ opinione  di  Platone ^ e d^^Arifiotik,  aScj> 
tre Ipecie de' beni  corrtj fondenti',  maprejfo  gU  Stohif 
Ji  come  la  fola  vtrtù  e il  bene , cofifoh  il  vitio  e'I  malesi 
fper'o  vero , ehe  anche  gli  Stoici  le  cofef^diffèrenti  cono^ 
fono  ì ir  ad  effe  do  che  dagli  altri  è nomati)  bene  difofi 
funame  di  corpo  riducono.  ... 

Alla  diuifione  di  fopra  detta  ridur fi  potrebbe  pari» 
mente  quella  commune , e trita  delvuko,  che  dei  beni 
altri  fon  diletteuoli,  altri,  vtili,  ^ $ miglior  bone fti; 
ma  con  quefia  varietà , eh’ a tutte  tre  le^ecie  ricordate 
difopraficonfarebbeilprePicato , ed  bone  fio , ed  vtile, 
e di  diUtteuole . Marco  T ulìio  nel primo  delle  quijlioni 
tAccademiebe  confente  bene  agli  Stoici,  che  nella  virtù 
Jia  la  beata  vita  rtpoffa , ma  la  beatijjima  nega  jenga—* 

• l’ aiuto  de'  beni  di  fortuna,  e delcorpopoterjt  trouarei 
perebefe  dobbiamo  fecondar  la  natura,  ella  certo  bà  bu 
fogno  della  finita , della  robufiezza , e deglijiromtnti. 

Che  a’ fitoi  fini Jìima gioueuoli , cioè  à dite  de  i commodi 

• deliafortuna  ; da  che  conuinto  Antipatro prefio  Seneca 
alla  Lettera  nouantefimafeconda , benché  fràglà  Stoici 
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non  de*  vulvari  confejfa , che  qualche  co  fa  yje  ben  non 
molto  alle  cofe  e Reme fi  dee  concedere . Cerche  almeno 
fi  prima  vifla  pare  {fecondo  che  nota  Artfioùle  nel 
quinto  dell’Etica  ) che  molte  cofe  pertinenti  alla  bontà  » 
che  cerchiamo , babbiano  necejfità  difiromenti , cornea 
d'amici , di  potenza  | di for^ , e per  auuentura  anche 
di  bellezza , e di  nobiltà  . nondimeno  diceioStoic9,per 
mezo  di  Seneca  alla pi  Boia fettantefima  quarta^  la  vir- 
tùfola  nett  ammo  occupar  tutti  i luoghi, adempier  ogni 
difiderìo , fatiar  tutte  le  voglie  , perche  in  leifola  è f ori- 
gine, eia  forzud’ogni  bene',,  all’ incontro  la  fanitày  la 
bellezza , la  nobiltà  in  paragone  delle  virtù  fono  come 
' fcintille  eipoRe  al  Sole , che  mu  oiono  nel  fouerebio  jplen- 
'dorè , e per  laior fiacchezza  di  quel  nome , che  alla fola 
virtù  s' attribuijce  y non  riefeono  meriteuoli^  anzi  di 
qmjia  opinione  par  che  pojfiamo  chiamar  partiate  Pla- 
tone medefimo  ,fe  prefiarfedeji  dee  ad  Apuleio' nellìbro 
della  Fiìofofiay  il  quale  e puf  e jt  àgli  Accademici  di 
qualche  grido  ; perche  die  egli  i beni , o dellàfo'rtuna^, 
c dellamaturaKonmeritano d'effer  nomati fimpUciter 
beni,  rimanendo , s' altri  non <vuolvalerJène inutili, e 
din  malo  vjòs'impùgano  yejfendo  anche  didetrimento: . 
B Tacito , che  forfè  più  nella  dottrina  di  quejlo  luogo, 
che  nel  rim  unente  della  vita , e degli  f ertiti  alla  dottrina 
Stoica  fi  fè  vicino , nel  quarto  della  Storia  anch'egli 
perjùade^  che  t'accojiiamo  alla  dottrina  dt  coloro  , che 
tutto  il  bene  ripongono  nella  ^\rtù , ilmalt  nelvitiOy 
iafeiando  i doni  di  natura,  e di  fortuna  frà’lconf  ne 
dell'vm , e delf  altro  alla, libera  dijpofitione  di  cbife  ne 
hauejfe  à valere,  "T^i  dunque  c babbiamo  alle  mani 
‘ vnojèolare  di  Socrate , che  in  molti  insegnamenti  piega 
nello  Stoico  yfe  definir  con  le  leggi  di  quefia  fetta , cht-^ 
cofa fin  il  bene , dt  cuifipdrla , vorremo , Laertio  nella  ' 
vita  di  Zenone  non  dirà  diuerfamente  da  quelcbe  dice 
"i  ■ . ’ il  ' 
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il  T ebano  ; mà  noi  pero  non  confegttiremo  il fine  del  no^ 
firo  difìderio  , perche  troppo  ampiamente  difinifce^ 
Laertio . Seneca  dopo  d'hauer  rifiutate  alcune  difini* 
tioni  del  bene  come  mancheuoli  , iy  à varie  oppojt- 
tioni  dell’ altre fcuole fbggette,  conccbiude,  Borni m eit 
quod  ad  fe  impenirn  animi  fecundum  naturali! 
rapir»  opure  il  noHroverobenee  quello  , eh' in  vyl-* 
naufragio  puh  nuotar  allito  con  efit  noi- dice  Tlatone. 
V i ricorda  di  Stilpone  > interrogato  da  Demetrio , fi 
nella  ruina  della  fua  patria  egli  baueffe  alcuna  cofa~-* 
perduta , riipofi  tanto  francamente  di  nò  » che  deUcL^ 
fua  vittoria f'e  dubitar  tl  medefimo  incitore;  e pur  era 
vero ejfendo  chela  virtù  non  patena  cader  nelle  mani 
dell' inimico , e Stilpone  infieme  con  Piante  portando 
fico  la fua  virtù , baueua  fempre  vn  ricco  patrimonio 
àgli  auuenimeti  della fortunanon foggi  acente.  • Quan* 
to  del  bene  ho  diuifato fin  bora,  vale  marauigliofamen- 
te  alconofeimento  delmale,  per  la  dottrina  de  contra- 
ri > che  su  medefimi principi fi  fonda,  onde  à me  rimane  ' 
il fauellare  delle  cofe , cb'indifferentifi  nomano , ed  op- 
portunamente il  faro\  In  tanto  perche  v'ho  detto  di. 
/opra , che  il  bene  da  Epitetto  preffo  ^Arrtano  è r a forni- 
gliato  ad  vna  moneta , egli  medefimo  naetuifa , 
quando  ne  fi  prefìnta  occafione  d’abbandonar  la  virtù 
facciamo  i nojiri  conti  da  buoni  mercadanti  ^fì  metta 
il  meglio  dar  la  nojira  moneta  per  quel piacere , che  n'e 
rappre fintato  dalfenfo,  o per  qualunque  altro  oggetto^ 
di  cuifia  il  frutto  la  vergogna, cioè  à dire,s’tlpentimen>- 
loda  noi  a pre&zo  così  caro  comprar fi  debbia. 
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Del  Genio  cofì  buono  come  ) reo;  della  ndturd« 

‘ ^VffitiO)  e qualità  di  lui  t fecondo  la  dottrina 
degli  amichi . 

T{turo guardiano  dell’Orfe ^.intródottó da  j 
Plauto  à far  tl  Prologo  d'vna [uà  Uggia-  J 
dra  Comtdia  aìfunijègreti  della  Gortè  di- 
urna àgli  V ditori ^come  di pajjaggio  riuelat 
t di fe  fìejfo parlando  dice  y che  egli  lanotteJèneJiàiH 
Cielo  à compir  con  gli  altri fegni  le  fué  vicende^  lumi- 
nofo cómecbe formiddbdefra  le  felle  j mal  giórno frà 
gli  6uornini  in fembiante  non  conéjiiutó  fifa  <oedere^é 
cdnciojìa  cofa  che  Gioue  imperador  degli  e degli 
huo'mini  và  dijlribuendo  i Juot  numi  minori  perdi- 
uerfì  contrade  > acciocbe  bauuto  da  lóro  conteggia  de*  I 
tojiumiy  della  pietà , dellafededi  eiafcuno , egU  pojfa  I 
con  le  riccbegzé  rimeritargli  le  Coloro. , cbefempre  inteji  1 
àlle  rubberie  confai/}  tefimoni  tof  rompono  i tribuna  - 
liy  riceuano  delle  faljità  loro  il  giujio  gafiigamento,  'j 
‘Degli  vni , e degli  altri  s’arrollano  i nomi , perche  Icu^ 
'^memoria  delle  buone , e delleVee  anioni  per  dimentican  - 
za  non  muoia.  Io  non  faprei  fe  quefìaflella  meglio  alla 
, Comedia  di  Plauto  o alla  nojlra  Lettione  dejle  comin- 

ciamento.  Pojciacbe  rapprefentandone  Cebete,  in » 

fembianza  d'vn  vecchio  con  vna  carta  in  mano  il  Ge- 
nio dato  àcidfcuno  di  noi  [come  fentono  tutte  le  fette 
pergTtida  ^ e per  ammae/lra-nento  della  vita  moralc^f 
fomminijìra  materia  da  ragionare  della  natura  dell'- 
vffitiOf  e della  qualità  de*  Demoni  allanoiìra  eulìo*^ 
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àia  desinati  da  Dio:  nel  quale  argomento  non  men$ 
ampio , che  malageztole  dourò  io  ej^erfollecito  in  diuifa» 
re  quello , che  da  vn  de  lati  lafctarjì  dee , per  non  atte» 
diaruueper  no  impouerir  leolontariamenienell’dbhon* 
danza. 

La  Scuola  di‘Pitiagora  fi  fece  à credere  la  parte  dU 
ulna  della  noflra  natura  efier  il  G'eniain  ciafcuno  ; e 
T imeo  chiaramente  lo  cònfermo  j anzi  Plotino , lane» 
bHco , ed  Apuleio , benché  feguaci  di  Platone  addottri» 
nati  nellefciemeied’^ Egitto  diJferOy  che  V intelletto  negli 
huomint  tra  H <vero  Genio , che  gli  guidaua  ; cosi  ne  fa 
fede xSMarfilio  sul  terzó  libro  della  terza  Eheade  di 
Plotino . Ma  nondimeno  la più  eommune  opiniont-J 
da  tutte  le  fette  riceuuta  per  buona)  come  che  variamene 
ie  {piegata)  tenne  per  confiarite  Jarfi  alcune fofianzÀ 
fuori  degli  buomini  t che  fra  la  diurna)  elbumana-* 
eohditione  il  mezano  luogo  ottenejfero  ì Varrone  prejfo 
Sant'  Agcfiino  al  fettimo  della  Città  di  Dio , il  mondo 
in  due  parti , cioè  adir  in  Cielo  ) ed  in  terra  diuide^t 
Fvno  y e l’dkro  pojcia  fatto  diuide  ; il  Cielo  in  Etra , 
intiere  j"  alla  tèrra  aggiunge  t acqua Tutte  quefizj^, 
parti  del  móndo  f die  egli  d* anime  d'immortMi)Odi 
mortali  fon  piene . DalfoUrano  cerchio  delChlofino 
alla  Lunaviuono  {eteree , ìbenon  foto  con  F intelletto, 
ma  con  gli  occhi fi  veggono  cioè  i pianeti)  e le fieUe  j ma 
dall'orbe  Lunare  fino  fai  luogo  de*  nimbi  t e de*  venti 
fono  l* anime  aeree ) intorno  alle  quali Pocebipprefia^ 
fede  alpenfiero  ) eque  Hi  Eroi)  Lari)  e Geni/  s’addi- 
m andana . So  che  non  tutti  alF opinione  di  Varront.^ 
accoì^ntono  intorno  al  luogo , dentro  del  quale  Vani» 
me  dilfaria  nominate  rifiringe , efopra  di  do  io  norz^ 
voglih^^l^ì^f^diirarrone piatire.  *Più  tofìoperebt 
molti  nBlt^  Hurfyjnqt^gfig  fofianze  feparaie  diuafiooL' 
cu>.  i'id àlj^'>ggtamo paftitamesHifi fonoertae^ 
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ti.  So  che  non  volete  quefta  volt, 9 fegutr  Fiatone , che 
nell’ Epinomide  dice  gli  Eroi  dal? elemento  dell’acqua 
ejfernati  -i  fenon  fi  jprfi  intendendo  y ch'egli  accennar 
ne  volejfi  la  loro  fqflanza  'ejfire  vn  poco  più  materiale 
del  corpo  aereo  più  dificato  de'  Gpnij . molto  rnenovi 
piacerà  quello , ch'egli  medejtmo  nel  Cratilo  diui/o-j, 
dicendo generarfi gli  Eroi  daWamore  d'vn  nutrie  im” 
tnortale  verfb  le  donne  y od'vnaimmòrtal donna  ver- 
fo  degli  buomtni}  come  pur  EJtodo  néll' opere fauohfie~ 
mente  cantò,  perche  eglifiijfo  nel  conuito  confefia , chz^ 
fràgli  huomini  yefràgU  ‘Dei  non  può  e fer  congiungi, 
mento  ; e di  cotal  dottrina  fi  vaW  Apu%io  i del, Genio 
particolar  di  Socrate  fauellando  : benibe  dagli  infi- 
giramenti  de'faui  deli  Egitto  difiordi . Onde  perche^ 
nondobbiam  direy  eh' à fi  contradica  ‘Platone y fidi 
mefiiere  intendere  quello  che  deWamor  degli  Deù  e de^ 
gU  huomini  infigna^  deli  amor  de'  cofiumiy  e delirio 
virtù , come  dottamente  difiorre  mila  vita  di  ‘Pptema 
Pompilio  Plutarco.  ' > 

Marciano  Capella  nelle  no^z^  di  Mercurio  fiima 
gli  Eroi  ejfir  coti  detti  dalla  terra , che  dagli  aritifffi 
Era  fù  nominata , quafinumi  terrerii  : quindi  i Lati- 
ni megi  huomini  gli  chiamarono.  Ma  Sant’^Agofìi- 
nonelaecimo  della  Città, ficondo  l’ opinion  degli  ùnti' 
ehi  fauellando,  riferifie  l' anime  deUe  perfone  di  molto 
merito  fciolte  da'  lacci  del  corpo  ejfire,  fiatigli  Eroi  it 
quefio  è il  Dogma  più  rìceùuto /ragli  Scrittori  ,•  Plu- 
tarco à tuttigli  Stoici , Laertio  à Zenon fole  t attribui- 
fce'y  \ApuUio  nel  Libro  da  me  citato , come  cofa  chiara, 
efenzalitigio  V afferma, apportandone  l'effempio  J'Att- 
fiaraonellaPeotid,  di  Mop/ò  in tAfparlx>lUittT!*i  m 
Egitto:  al  che  allude  Lucano  al  nono  de  in  mar,  qu^ili, 
.jmentouando  il  luogo  ajfignato  loró ptant  .A iìri  fag.ra- 
gnoeorforme  afeù  all' opinione  di  Vaio  i ChiqHr..  . . 

' ' QiìOtf: 
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Quodqj  patetterras inter, ‘Lunzque  mcatus 

Semidei  manes  habitant , quos  ignea  virtus 

I Inoocuosvitae»  patientesaetcrisimi 

Fecit,  dcaeternosanimamcoUegitinOf^s. 

Onde  Plinio  volendo  adulare  eruditamente  T rata- 
‘ no  nel  Panegirico , dice  al  padre  già  morto  con  vna^ 

ingegnojìjjtrna  apojlrofe  ; Sed  & tu  pater  T taianc,  li 
non  fydera'»  proximam  tapicn  fyderibusobtines 
fedem , quaji /ragli  Eroi  concedendogli  illuogo  ; 

' Tertulliano  nel  Libro  dell'<Jlnima , fcbernendofaceta  - 
mente  le  fciofbe  opinioni  df  Filofofanti  Gentili  ì dtce^ 
cbe  ilnoHro  fanno  dopo  la  morte  co'  Platonici  e dentro 
al  Cièlo  t ma  con  gli  Endimioni  degli  Stoici  e intorno 
alla  Luna . Sono  dunque  gli  Eroi  Vanirne  degli  buo- 
j mini più  valoroji , e più  prodi  y i quali  con  V eminenza 

della  virtùy  viuendo  , folle uati  dal  numero  de  vulgart, 
morendo  con  non  vulgari  bonari  fonò  riueriti  da 
j mondo  y eperci'o  da  i Geny per  molte , e notabili quab^, 

tà,  come piùà  bell'agio  vederemoydiuerji.  ^ 

J Lari  per  detto  di  %^artiano  Capella,  ed^Apu* 
j leio  erano  Vanirne  dt  coloro , cbe  non  con  eceejfo  di  vir  • 
tù , come  gli  Eroi , ma  però  lodeuolmente  baueuanoji*^ 
nita  la  vita,  ed  affegnayajipti'  Cufìodi domeUicbi  de^ 

gli  attinenti  y conciona  coja  cbe  appellando/  ogni  ani- 
ma difciolta  dal  corpo  co'lnome  à tutti  commune , lA- 
mureSy  quelle  in  Lari  pajfaùano  alle  quali  per  la  bontà 
' era  conceduto  il  pojfejio  pacifico  dell  antiche  lor  caji^i 

ma  coloro , cbe  in  queflo  mondo  V erano  men  buone  'di- 
mojìre  . dopa  la  morte  come  sbandeggiate^,  e ramingbey 

* fenza  luogo  di  ripofo , e di  pace  andauano  erranti  con 

* terrore , e con  danno  del  mondo  j e communemente  col 

* nome  di  Larue  erano  addimandate . / Lari  allo-^ 

' cu  fiodia  delle  cafi  , e delle  firade  come  notayir-, 

■ nobio  f eran  propofii  ; e perciò  da  Sitefonio  nella  vita--* 

d' Augii-  - 
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ZPf'  ’ ^PP^ndice  di  Virilio  Semitaks , e di 

nel  quinto  de  Fa- 

Jit  - A quefìt  fi  fahrtcauanoneUe  priuate  cafe  i Lara- 
ry,  come  d ^lejfandro  Jidainmea  narra Lampridio; 

G^^VfOndea  Giu- 

^ pubitco , e gl,  diede  anim  o , accìoche  dalgouernodeW. 

«XT  <^OMHntendéuadifars,pernon 

opporfi  alle  voghe  deWimiidiofo  Conftanzo.  Uorwu 
m.dacutnel  Genulefimola  fiuperHitipne  de'  Lari  fi 
'propago  ìju  perche  ci  afe  uno  in  quei  tempi  fiepellire  in  .. 
ca/a , propri  mòrtifoleua , > t affetto  à poco  d poco  in^  ' 

occafione  aUa  deificatibne,come 

rffirT 

' ^i»<l^fioìunquei  Lari  CO' Geni)  conuengonoy  che 
gUvnty  e gl,  altri  fono  deputati  cufiodi , e ciò  per  au- 
. uentura  ha  cagionato  l'equiuoco  ‘di  coloro , cb'vna  cola 
i^edefimaghpmaronq',  onde  tanto iGenu,  quanto 
i Lari  voleuano  con  la  pelle , ^ conia  compagnia  delca  ■ 
ne,  comefimbolo  della  cuftodia  dipingere,  il  che  a ifoli 
Landa  Ouidio  ne'  Fafii , e da  Plutarco  ne'  Problemi 

che  i Lari  le  fole 

cdje , le  Citta , e le  vie  hanno  alla  lor  cujiodia  fogaetel^  ' 
e fono  anime fciolte  dall Fumane  qualità  ,■  i Geni]  anche  . 
lej elue  le  piante,  egli  buomini  cuftodt/cono , e forme  di 

torpobumanoin,aUun  tempo  non  furono. 

Sono  per  tanto  iGenyvna  specie  \di  demoni,  cofi 

. . chiamati  per  le  ragioni  addoUe  da  Macrobio  al  primo  . . 
^ Saturnali , e da  Pojfidoro  nel  libro  de  gli  Eroi,  e de* 
iJemoni  e fecondo  i Platònici  hanno  vn  corpo  fottihfi  ' 

• dalJiordeli'aVia  piu  purgato,  epiìijereno  compo- 

^fio,  ^ome  difieneli^Epinomide  Platone}  e nel  dare  agliì 
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kjéngioli  ilcorpo furono  così  pertinaci  gli  antichi,  tolti* 
ne  quei  del  Liceo  ì che  anche  fra  Cattolici  ale  uni gra* 
uijfìmijcrittùri  hanno  in  quejìo  errore  d atto  incauta- 
mente di  petto  i e gli  riprouano  fottilmerttei  Teologi^ 

, lionendh  la  prima  parte  deila  Teologia  dt  San  Toma- 
■;  fo^  E s'io  dicejjiy  eh' a noi  fono  dati , come  Minerun^ 
ad  Vlijfeì  ocome  Socrate  ad  cdlcibiade,  feguirei  //i— * 
dottrina  di  Plutarco  neWoperetta  del  Demonio  dt  So- 
crate , e di  Proclo  nel  libro^  in  cui  dell' anima,  e del  'De- 
monio  diuifa  ; e volendolo  pofeia prouare  con  I VHJfea 
inmanotròuerei , ch'ella  ninno  di  quegli  vfftci , eh' ad 
vn folecito  cù (lode  s' affettano , verfoil fuo  cliente  tra- 
lafcia . ella  delle feiagure  d'VliJfe  amaramente fi  duole; 
Jifiudia  di  rendergli  Gioue placato , e del  ritorno  di  lui 
in  patria  tien  lungo  ragionamento  ; fi  ne  trapajfa  por-  < 
tata  da'  venti  in  Itaca;  auuifa  Telemaco  giouinetto 
della  difeendenza  paterna;  g\i'dànuoua,  chcviueil 
padre  ; fifdegna  con  gli  infoienti  cdnuitati  ; auualord 
Telemaco , qccioche fiacci  di  cafa  quegli  importuni , ed 
all' incbiefia  del  padre  pietofamente  s'accinga;  indila- 
filato  il  cuor  del giouine  pieno  d'vn  fnafibio  vigore,  d 
guifis  d'Aquila , che  fra  le  nuuole fi  dtlegtà  \ dagli  occhi 
di  lui  velocemente  s'inuola  ; in  fimbianzd  d'huomo  fi 
fa  di  Vlijfe  vedere  ; ix  bora  lo  sgridai  boralo  fìimola 
alia  vendetta,  boralo  rende  appatifiente,  e pieno^di 
maefìà,  hor  lo  diffende  dall  armi  de*  combattenti  ne-  ■ 
mia . In  fomma  agni  fa  dt  prudente  maejiro  l'accom- 
pagna , l'infìruifie , il  difende  : e tutto  ciò  fa  il  Genia 
con  noi.  Dice  Seneca  nella  pifiola  centefimadecima—*, 

^ che  dalla  pkbe  diurna , ( così  chiamata  primamente  dd 
Ouidto  )fida  a noi  vn  aio  che  Gemo  oten  detto,  e ban- 
che egli  parla  in  marnerà, che  anche  Giunone  darfi agli 
I buominiper  cujìode  par  ebe  fenitfje,  h affi  nondimeno 
4d  intendere,  cffalle  donne  Giunone,  fi  Genio  àgli 

huomi- 
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buomini  con  la  fua  ajijìenza  prefteda . perciò  quella 
femmina  pr e ffo  Petronio , che  nelVejfere /lata JemprLjt 
disbonordta  ripòneua  l'bonore , nìanda fuor  a vngiu- 
ramento  notabile^  lunonem  meam  iratam  ha-  - 
bcain,  fi  me  vnqiiam  virginem  fuiffe  memini  ; 
e prejfo  Tibullo  quell'amante,  volendo  acquijìar  fede 
a’Jùoidettiy  dice  all’amica.  , 

Hix:  per  fanda  fuse  lunonisnumina  iùro. 

Ammiamo  Marcellinofà intorno  àGeny  vna  bella 
digr^one  , e dice  ejfer  opinione  de’  T eohgi , che  à ciaf 
cun  di  noi  nel  nojtro  nafeimenfo  vn  *T[ume  Jt  dia  per 
compagno , che  le  nojire  anioni  co'  fuoi  cònfigligòuer- 
ni  ,e  quejìidapocbe  fole  y ed  eccellenti  perjone  lafciarji 
vedere  ; come  per  auuentura  da  Piti  agora , da  Socra- 
. tCyda  Scipione , e per  detto  d'altri  da  Mario , dà  Otta- 
mano , daTrimegifio -,  dal  Tianeo  , e da  Plotino. 

pofeia  in  conformità  del fuofenfo  l' autori- 
tà d' Omero  y e di  Menandro,  icuiverji  fono  intera- 
mente citati  da  Pier  Vittorio  nelle  varie  lettionii  Tut-, 
to  do  come  dipefo  trasferifee  lo.  Scaligero  nel  terzo  libro 
della  poetica  y non  so  per  quale  cagione  il  nome  di  Mar  • 
cellino tacendo.  Quefta  medejìma  dottrina  e ampia- 
mente infegnatd  da  Epitelio  prejfo  xArriano  in  più 
luoghi,  con  dire , che  Dio  inguifa  di  miniBro  della  fua 
prouiden^  bà  dato  àgli  buomini  il  Genio,  ilquale^ 
vegli  alla  cura  , e fa  fempre  follecito  delnofro  bem^i 
onde  per  eferegli  indiuifo  compagno  nofìro , fiamoin 
necejjità  di  render  le  nofire  attioni , benché  fegrete , o 
nafcofCy  degne  d' ejfer  riguardate  da  colui , che  anchz^ 
ne' più  celati  angoli  della  cafty  e ne’ più  denf  horrorà 
dell' ombre  non fidiparte  da  noi . Et  perche  tallborcL^ 
piu  ne  ritrae  dal  male* ópr are  iltimor  a vn  nemico , che 
la  r inerenza  d’vn’ amico , fiati  fempre  nella  memoria..-»  . 
che  non  il  buono  foto  ma  il  cattiuo  Genio  eontinua- 

' \ mente 
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mente  n accompagna , e curìofamente  ne  mirar,  còsi 
ilijlero  Euclide  Socratico,  e Lucilio  nelle  Satire  al  nonOy 
citati  da  Cenforino  al  quarto  del  dì  natale  ; ne  à do  ri  • 
pugna  l'opinione  d’ Empedocle,  e di  ,LM.enandro  da^ 
notrkoHidato  pur  poco  diangi\  angi  anche prejfo  Te- 
rentio , e 7\(euio  fatto  notne  di  buono , e di  cattiuo  Dio 
habbiamolaconjir.matione  di  quanto  s'e  detto  : Men- 
tre Gulio  Cefxrefdegnato  fe  neveniuacon  fejfercitoà 
Roma , nel  valicare  il  Rubicone , fiume  hoggidì  famo- 
Jb per  la  memoria  di  queilo  fatto , fi  gli  f 'e  incontro  il 
Genio  buono , ed  all' imprefa gagliardamente l'inuigo- 
rì  : doue  all’incontro  Brutto  fiando  vna  fera\ foUtto  in 
camera  vide  vn  buomo  dt  fmìfurata  grandezza , di 
color  nero , con  la  barba  fquallida , e con  la  chioma-^ 
dime  (fa  ; guar dolio  , e cor  aggiof amente  dell' e fer fino  » e 
delle fue  conditioniil  richiefe  : rifpofegH  l’ombra , fono 
il  tuo  Genio  cattiuo  0 Bruto , e tomamente  mi  vedrai 
ne’  campi  Fdippi  : vedrotti  Bruto  riprefe,e  la fantafima 
incontinente  dtjparue  ; ma  guari  non  andò',  che  s’au- 
uerol’infel'  :e  annuncio  nel  luogo  dtfegnato  dal  Genio, 
Così  narra  Plutarco . molto  digerente  è l acciden- 

te di  Drufo , che  leggiamo  in  Dione  ; fcorreua  quelgio- 
ulne  valorofo  con  l ejfercito  la  Germania , e dauale  il 
fiacco , quando  di  ripente  vna  gran  dannagli  apparite y 
che  lo Jgrido  condirgli y c'boggimat  la  vajiità  de’ fiuoi 
ambntofi  penfieri  rifìringejfe  dentro  à più  moderati 
confini  perche  ad  ogni  modo  il  veder  il fine, eh’ egli  bra- 
maua  delle fue  militari  fatiche  non  gli  farebbe  permejfa 
dal  Cielo  : rifiette  egli  non  so  fe  attonito ,o pur  incredu- 
lo allo Jpauenteuole  annuntio,  e mouendo  in  dietro  alla 
volta  delReno , prima  di  peruenirui  caduto  malato  fe 
ne  morì . cM a miglior  fomiglianza  hebbe per  auuen- 
tura  con  l’infortunio  di  Bruto  la  ’vtfione  di  Caffo  Par- 
migiano ) di  cui  dice  Valerio  Mafiimo  ; che  dop^  la  rot- 
ta 
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t4  cb’fbbe  iSMarc' Antomo',  di  cui  egli  era partiale  fi  m • 
fuggi  per  Jìcurr'eg^  in  Atene,  "doue  ftando  pieno  di 
fnllecitudine , edipenjteri,  vna  fantajìma  alGenio  di 
Bruto  fomìgliantiffimagli  comparue,  la  quale  interro-^ 

Jata  chi  fojfe,  d'ejier  vn  maligno  Genio  gli  bebbe  ri- 
^oflo. . Jktteritò  pertanto  e della fembiani^^  , e dal  no- 
me, chiamo  i feruidori,  i quali  dicendo  ai  non  bauer 
la  fantasma  veduta,  egli  leggiermente  f' addormento^ 
ma  ben  tofio  dallo JieJfo  ipèttacolo  de  fio , volle  cb’vn-^ 
lume  aecéfo  nella  camera  fi  mantenejfe , e che  da  lui  ifer-, 
uidori  non  s'allohtanajfero  vn  pajjo',  indi  à pochi  gior- 
nifu  condannato  da  Cefare . ì^a  cotal  dottrina  colo  - 
fo‘,  che  non  ejfer  in  noi  altro  Genio,  che  l' animo  nofiro 
fjan  creduto , ritraggono , che ficondo  la  buona  , o lo-^ 
jea  dilpofitione  degli  animi  buono,  oreofiatl Genio 
alla  lor  cura'defiinato ..  perciò  Apuleio  corifiderando  la 
parole  di  quello  sfortunatifitmQ  giouine  prejfo  Vif- 
gtlio. 

•-Dijnehuncardorcm  mentibusaddunt 
Euriale , anTua  cuique  Oeusfìt  dirà  Cupido  i 
ficogliecheficomequeld\to.C\a^\<io  fù  il  Genio  catti- 
no, libs  la  bellifitma  coppia  d* amici  al  {nacellocondufie, 
cosi  bona.  Cupido  il  buon  Genio  débbiafignificare  -,  il 
che  par  eh’  Epicarmo  iniendejfedi  confermare,  quando 
. difi  i xojìumi degli  huomini  Q bnoni,  o maliy  di  bzfonof 
0 di  mal  Genio  far  tir  il  nome,  Angi  ’T  lutarci)  \ e Mar- 
co T uHio  mentre  del  famofo  Gemo  di  Socrate  fauella» 
fto  ,prouano , che  (animo  ài  lui  purijfimo,  e tanto  alle» 
nato  da' fenfi,  cb'eflatico  nominar  lopotremmo  t age- 
polmente  vdtua , ^ intendeua  i diuini  configli,  Quin* 
di  Platone  al  decimò  della  Republica  in  quel  ragiona- 
mento ebefà  colui  di  frefio  dall’ inferno  tornato , dice  4 
noi  darjitl  Genio , conforme  aW elettione  della  buona^ 
0 delia  tnala  vitai  tb’ altri  refolm  di  fare , di  che  difior* 

rt  ‘ 
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YB  Plotino  al  terzo  libro  dell’ Eneade  feconda, 

OrqueJtiGeny  baueano  cetra  j come  dice  (Apuleio^ 
à’inteirpretar  gli  auguri  ed  i fogni^per  megp  loro  i Ala- 
giy  fecondo  Tertulliano  nell  Apologetico  ^ e Minutio 
felice  nell’Ottauio  , alcune  apparenti  marauigliz^ 
adoprauano , richiamando  lombre fin'  da'fepolcri , 
emulatori  della  diuinità  con  la  diuinatione  l’opinione, 
degli  huominifiprocacciauano.  E non  folade  gli  buo- 
minihan  cura,  ma  delle  Selue , delle  Prouintie , e de* 
Regni.  Onde fagrific andò  Enea  alla  tomba  d'Anchifit 
e diuincbiandofipex  quella  piaggia  vn  fer pente,  dice  il 
spoeta,  cb' egli  rimajesn  forfè  f e fojfe  il  Genio  delluogò, 
opur  vnferuidore  del  padre . 'Da  do  hebbe- origini^ 
quel  religiofo  cofiume , eh’ in  arriuando  altri  in  cantra^ 
defiranterefubitofifalutauanole  Deità  protettrici  del 
paefe , e con  folennificrificifauoreuoli fi  rendeuano  al- 
ioifnte;  così  d’Alefiadro  narra  Quinto  Curtio^d' Enea 
Virgilio  alfettimo,emolti  beWJfimt  luoghi  di  Poeti  fono 
intalprepofitoraunati  dal  dotùjjìano  Rrifionio  nel 
primo  de  Ile fue  Formule . Anzi  che  lafcuoladt  Pitta- 
gora  tanto  al  Gemo  del  luogo  attribuifee,  che  la  buona^ 
e la  mah  fortuna  degli  babitantì JiinM  dipender  dall  - 
amtfià,  0 dalli  nemicitia  del  proprio  Genio  con  quel 
della  Patria. 

Era  tn  tanta  veneratione  il  Genio , che  volendo  non 
so  che  perfona  fortemente  innamorata  prefio ‘Tibullo 
porgere  preghi  efiìcaci , ir  a quali  altri  noif  potejfe  refi- 
fiere,  difie. 

Perquetuosoculos  » per  Geniumq;  rogo. 

Anzi  ilgiur amento  fatto  per  lo  Genio  Ifecialmentc 
del  Principe  era  più facrofanto  in  terra , che  quello  del- 
. t onda  Letea  non  era  formidabile  in  Cielo,  perciò  Cali  - 
gola  fecondo  ebe  narra  Suetonio  fece  molti  morire,  i 
quali  baueuano per  lo  Genio  di  lui  pergiurato  j e le  me* 

defi/ne 
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de^f^e  l^ggi  dou^f^ttano  de' gfuramenli 

impongono  la  pena  à.coloro , che  per  auuentura  il  Ge- 
nio del  Principe  falf amente  ingiarando  npmajjer.o  : del 
ebe fi prendono  giuoco  Tertulliano, e x!Minutione'  luo~ 
gbi poco  diah^  citati  t quaji  che  più  venerabile fojfe  il 
foto  Genio  di  Cef are  i che  tutto  lo  fiuob  de  gli  Dei  in- 
Jieme  raccolto.  Che  perdo  alcuni  Principi  confederati 
ad  <Augufio per  luftngbiarlo  efiendo  in  Atene  comin-  / 

. €Ìato  vn  T empio  'à  Gioue  Olimpico  confegrato  voUero  ' 
' à proprie  condurlo  à fine , ^ al  Genio  d'ulugufiOf 
Gioue  cacciandone , dedicarlo . %SMaper  non  fermar- 
ci pi^  iAquefiafola  materia,  bodetto  difopra  che  il  Ge- 
nio fù  creduto  fantmo  di  cìafcuno , or  delPingegno  mi 
par  di  poterlo  affermare',  così  efprpffdmente  Eraclito 
preffò  Laertio  n'infegnad' intelletto  e occhio  delTanimOt 
come  l’occhio  è intelletto  del  corpo,  ma  Plutarco  dice, 
cheti  Genio faVvfficio  dell’occhio  i noi  non fiam ciechi 

• che  àguifa  di  tanti  Edippi , o Tirefie  appoggiarci  dob- 

• biamo  al  braccio  d' Antigone , o del  minifiro , dunque 
dell'intelletéo  diffè  Plutarco  i quindi  e,  che  non  finga 

' moli'  acutezza  difcorre  non  so  chi,  cittato  dallo  Scalige  • 
ro , -mentre  il  Genio  Platonico  ad' intelletto  agente  peri- 
patetico  raffbfnigliarfi  contende  ; impercioche  fi  cornea 
quello  nelpoffibtle  imprime  le  ffecie  neceffarie  perejpri 
meri' atto  d’intendere,  così  quefio  mille  nouitàfugge- 
rifie,  per  le  quali  veggonfi  alcuni  ritrouamenti  tanto 
fuperiori  aUfi umana  capacità,  ch'eforgaafcriuergli 
ad  iduBratione  del  Genio , e ciò  vuol per  auuentura^ 
Jtghificar  ilMarfilio  al  decimo  della  T eologia  di  Plato- 
ne', quando  la  qualità  degl’ingegni  alla  qualità  de'  Ge- 
tti/, che  ded  anime  fono  cuBodt  rapporta',  perchefi co- 
me ciajcun  che  nnfie  fatto,  qualche  fiella  particolare^ 
Jignoreggiante  vien pofio,  ond’àltri  ^Mercuriali,  altri 
Giouialtfon  detti,  cosi  Plotino  * e tutta  la  [cuoia  di 
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Alatone  fotta  qualunque  pianeta  vn  certo  numero  df 
GenU ripone.  Ben  è vero  y che  la  virtù  per  cagiovL-> 
d'esèmpio  del  Sole  no  da  tutti  i Genij  à lui  foggetti  vier^ 
vgualmenteparticipataperciò  vn  buomo  benché folare  s 
farà  più , 0 meno  fortunato  d’vn  altro folare , fecondo 
che  il  Genio  sfotto  la  cui  cuHodia  egli  viué più , o meno 
della  virtùdeiSole  Jì  gode , ed  in  confeguenga  più  può', 
e con  la  douuta proportionè  dobbiamo' filofof are  linfe- 
gnamento  dt  lamblico , e di  Porfirio  feguendo%.  i quali 
i,Geny  conforme  alle  fìelle  dominatrici  nel  punto , chi- 
atta luce  nafciamo , per  maefiri  fi'apgnano . 
perche  non  vogliono  i feguacl  dalla  dottrina  del  lor 
tnaejlro  partire , fi  come  di  fopra  dijfi  per  autorità  di 
Platone,  ch'il  Genio  ne  tofcaua , quale  noi  medefimi 
bona , 0 mala  vita  eleggendo  vokuamo;cofi non  voglia- 
nogli Accademici , che  femprefiam  pofii  in  necejfità  di 
viuere  à quel  Geniofoggetti , che  nel  cominciamento  del 
viieere  ne  toccò,  ma  cbefia  nella  man  nojira  il  mutarlo, 
quandunque  da  vna  vita  ad  vn  altra  nefofie  in  grado 
di  trapt^are . Ondefe  vn' buomo  dato  difcioìtamentt^ 
àgli  amori,  e perciò  da  vn  Genio à Venere fottopofio 
guidato  da  gli  amori  non  intende  partire,  ma  purgan- 
do l'afetto  con  l'borreuolegzut  de^l fine,  oconaltrct^ 
circo fianga  io  rendè  virtuofo,da  vnme.n nobile  ad 
vn  piùfublme  Genio  fotta  la giuridittione  di  Venerea 
lacufiodiadiluifitrasferifcei  fi  dalla  mercantia  alk.^ 
lettere  fa  pafiaggio  acquijla  vn  Genio  frà  Mercuriali 
più  nobile , ejfindo  K^Mercurio  cos'idei  guadagno  mer- 
cantile , come  dello  ftudio foprintendente  ima  fi  al  paci- 
fico mejltere  della  religion  dato  bando  all'imprefie guer-  . 
riere  s accinge,  lafciato  il  Genio  Giornale  f otto  fi  Mar- 
fiale  à militar  propriamente , ma  con  prefagio  calami- 
tofo  comincia. 

Ma  perche  de  gli\  buomini , e delle  Città  se  detta 
- G i Gen^ 
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# Genifbauer  cura^quando  à quejii  la  morte , i quelita 
Jò^raJià  la  rouina  nelle  llorie  leggiamo  ejlerjì partiti  da 
loro»  QoHango prefio  Ammiano  jiàua  dagrandifitmo 
penfierofouraprefo  y i!X  ajjiitto  y perche  non  veggendta 
più  il  Genio , ch’era  fiato  foltto  di  moflrafigli  temeua 
i’vltimo  infortunio , che finalmente  gli  accadde,  e della 
Citta  di  (jrerujalemme  narrano  non  fola  Tapito  nelli^ 
Jlorie^  ma  Giofeffà'al  fejlo  della  guerra  Giudea  e Ty/j- 
^ ceforo  al  ter,go  della fioria  ecclefiajltca , come  prima  y che. 
f offe  prefa  afeunevoci  s’vdirono  quafìdf  ’lSfjimicuT 
fodi  cb  ’in preda  al  furor  de’  nemici  l' abbandonauano. 
Onde  Seneca  nelle  T roadi^  Petronio  dicono  ^cbe  no  pri- 
mafù  da’ Grece prefoilgr ad’  Ilio  tche  fe  nepartifiero  /e-* 
deità  tutelari;  angifileggono  le  particolare  preghiere  yC^ 
le  quali  da  nemici  erano  e Deifcongiurati  ad  vfcirfene, 
come  de’  Vei  dice  Lheio  al  primo  della fua  floredy  e Ma- 
'crobio  al  nono  del  terzo  de’  faturnali.  del  che  faueUano 
aebbondeuolmente  il  ^!Mureto  nelle  varie  lettioni  ; il 
•Turnebo  negli  uAuuerfare\il  Guellio fu’ fecondo  dell  - 
£ neide;  e ‘Barnaba  B rijfonio  nelle  formule  al primo. 

T utta  la  dottrina  , che  s’e  fin  bora  della  fuperfii- 
tione  de’  Gentili  recata  in  mezoy  con  rimuouer  l'imper- 
fettioni  ageuolmente  nella  Cri  fi  tana  Religione  fi  trai  • 
ferifce . A ciafcun  b^omo  deputarfi vn  buon  ^Angiolo 
per  ct^odefubito  cb'efce  allaluce  y San  Tomafo  y e con 
'lui  tutti  i Teologai  prouano  fondati  fui  detto  del  Sal- 
mo t AngcUs  Tuis  mandauic  <ie  te,  vt  quftodiant  te, 
con  quel  che  fegue  ; ma  per  l'oppofito  non  mancar  à eia  - 
fiuno  Ureo  demonio  y che  fi  fiudta  di  trar  dall’altrui 
perdite  ilfto  guadagno  y l’infegnal’  Apoflolo  nella  lette- 
ra àgli  "Effini.  Non  eft nobis  colluiìlatio  aducr- 
fus  carnem , & fanguinem,  fedaduerfus  Principcs 
colrimanente . perciò  Ruberto  chiof andò  le  riuelationi 
di  San  Giouanni  in  quelluopo , che  de  ferine  l’^Anaolo 
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àeWabiJfo  ingutfa  di  principe  delle  Locufie  ~ A ngd  li» 
ifte  abyflì,  dice^  manife/iècontrarius  eft  magni 
Confili)  Angelò , Che  gli  Angioli  > come  Arturo  dU 
ceua  dife  tnedejìmè^feruano  m gutfa  d' esploratori 
feoland ofifra  noi  mortali  yjì  legge  apertamente  nell4 
gloj^afulficondo  capo  di  Giòfue  y Exploratores  ifti 
[mandati^  dà  Giojue  à Spiar  della  Citià  di  lenco) 
poffunt  Angeli  Dei  putari,  recundumiIlud>Éccc 
niittoAngelum  melina  ante  facieiti  tuam . Cbe^ 
I animo  medejìmo  aHegoricarpente^anell'htiomod  An- 
giolo tutelare  y \ nel  duodecimo  de.gU  atti  Apofioliciil 
confentela glojfay  Vidctur  Angelus  hominisefle 
homo  interior»  qui^Deunfifempcrfidecontem? 
platur,  Ghe  non folcvinenìe  àgli  hiiorniniparticolart^ 
maeùamdioaUeprouìncieed  a regni fìano gli  Angioli 
frejidenti » Origene  nell'bomilia  ventejìmafopra  i Nuì 
meriloprouaconl'  lApocalipfe  yin  cui  àgli  Cdngioliidi 
diuerfe  cbiefe  varie  ambafeiate Jt  mandano^mA  in  quel 
luogoforfe  e più  confacente  alla  lettera  intendere  (otto 
nome  d' Angioli  i Fe/coui , onde  l'intentione  nofira^ 
più  propriamente  vienprouata  conia Jcfittura  di  Da. 
niello , di  cui  fauelltrajjl più  à baffo . cìf  abbandonino 
tallbora  leprouincie,egli  b uomini  a loro  commejji  {non 
pero  in  tutto , perche  ffSendo  la  loro  cufìodia  vn'ejfecu- 
tione  della  diuina  promdensoa  ^ corni infegna  San  To- 
maio , n on  pojfono  mai  del  tutto  allontanarfi  dalle  cofe 
foggette  alla  prouidenza)  il  dice  Gier ernia  in  perfono-~» 
degli  Angioli  medejimi  y fecondo  la  Jpofitione  dt  Sàn^ 
Girolamo  > e della  Qlojfa  in  qttille parole , Civam  inus 
Babylonem , & non  eft  ianaca , dereUnquamus 
eam  . Cbe  finalmente  l'vno  con  l'altro  per  l'vtiledi^ 
fuoi  Alunni  combatta  e notijjtmo  in  'Daniello , m cui  il 
Principe  della  Perfia  {cioè  a dire  il  cufiode  della  Perfìay 
come  J eodoreto f e Gregorio  diebiaramo)  s'oppone à 
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Gabriello  ptejidenté  della  Giudea^  non  già  perche  ffiuà 
di  loro  ejfer  pojfa'contrarietà  di  volere , ma  perche  rap- 
prefentando  ciafcuno  à Dio  diuerji  meriti  de’  popoti 
tuflodiù  diuerfi  effetìi  dalla  diuirìa  prouideriza  ri- 
chieggono  : ma  iojio  che  la  volontà  di  l^io  vien  lora 
fnawfeflata  cejfa  ogni  dmerjità  difentimento. 

.Hahbiamo finora  detto  che  cofa  fieno  i Genyj  ^ 
' in  che  mefiiere  fi  tratèngano  per  nofiro  bene , refia , che 
fecondo  il  configUó  d’ Or atio  io  vi  dica  : 

— Cras  Genium  mero  ‘ 

Cura  bis,  & porcobimeftri  : . ' 

Cumfamuiisoperum  folutis;  . 

'nUMaperche  à ciò  il  tempo  de’  baccanali  ninuipaj  lafcio] 
cbelanaturaperfe  fiefia  faccia  le  parti  d’ Epicuro  ylST 
jtUa  coltura  delGenio  ne  /òUecitiy  hauendo  pur  troppo 
lungamente  del  Genio  yCper  auuentura  contro  H Genio 
^akundivoiyomiofauellato. 
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eccoci  colT ebano  al  confiriciar  della  vitac^ 

M ipajfati  difcorfi  fono  quaji  ifobborgbidà 

M quelllagran  Cittày  che  Cebete  deferiue  : per  ^ 

ejjì  incaminati ,bor  arriuiamo  al  prima 
cinto  di  mura  ; e come  che  il  Genio  in  qualche  modo 
aH  bumana  vita  appartenga , nondimeno  perche  dcu-* 
kti  s'apprende  dottrina  buona  y non  de  rtporfi dentro 
del  cerchio  habitato  da'  vitioji.  GHnfegnamentida^ 
noi  portati  fin'  bora  fanno  ajfaifull'vniuerfale  y e va» 
gUono  di  preamboli,  alla  fetenza»  morale . Il  Genio 
rapprefinta  T in  flint  Oy  ch'ai  ben’ oprar  tutti  internò» 
mente  ne  /limola:  ma  perche fubito  nati  imbeuiamo^ 
terrore , ed  ba  luogo  f oracolo  ai  quel  faggio , che  l'buo» 
mo  dalla Juagiouentù  dichiara  tncbineuols  al  male^y. 
pereto  il  Tebano  più  particolarmente  ne  trae  alla  confi» 
derat  ione  delle  pajjìoniy  e de’  vity , che  n'intralciano fu~ 
bittamente  il Jentiero  : /correrà  l'buomo,  e quafiper  via  ■ 
sfuggeuolCy  e lubricaandera  d'vno  in  altro  errore  pre» 
cipitandoima per  fuo  meglio  incaperà  rulla  mifencL-^, 
nel  fieno  di  cui  trouerà  ilfiennoychaueafimaritofro-^ 

I immonde de’ fiuoipiaceri  y e dal  primo  al  fecondo 
cerchio /ara  vnbonorate  pajfiaggio^  ne  à cafio  la  fortu- 
na fra  le  ficeleratez.ze  fi  conta  ; perche  ( come  partita»*  ' 

Cr  ^ meni* 
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tfjente ft'proua  ne  feguenti  difcorjt  ) i viti/  in  guipuj 
d'auoltbi  à quel pa^o  cadauero  delf immaginata^ 

, fortuna  affamati  s auuentano  ; e come  la  legge rekzo-^ 
'dell’bumano penftero  lo. portò  à volo  tant'alcp,  che [opra 
il  Cielo  la pofe , così  la  peruerjttà  dell' hum ano  volerti 
deificata  l'adora  ; ed  ella  quando  è più fauoreuole,  all*- 
horapiùpejìtlenttrmojìraleforgefue  -.  poiché  abomine- 
uol  parto  d*animo fortunato fono  le  più  enormi  malua^  . 
gita  . ma  fuggirà  mal fuo  grado , e con  lei  dilegueraffì  r 
tutto  rìnfiamejiuolo delle fceler atenei  la  diuina  ven-  \ 
detta  fcriuerà  nel  cuor  degli  empi  aperto  dalla  fuo--* 
sferza' còn  le  lor proprie  lagrime  le  leggi  delpentimento» 
Vedraffì^  come  io  diceua , nella  nojir a Scena  vnaglo- 
^ riofa  cataftrofe.^, 


della  SECONDA  PARTE 


c 


; ' Difcorro^Primo. 

Deila  beuanda,che  lafraudeporge  à dafcuno 
entrante  nella  vita  mortale. 

/ 

Otto  l inuocatìone  del  Genio  buono  vi  la- 
Jciai  i giorni  addietro^  Signori , acciò  cht^ 
ad  vna  menfa  lautiffima  ne’  tempi  appun- 
jto  geni  ali,  adagiandoui , dejie  compenfo  ai 
lungo  digiuno  delle  mie  fmunte  dicerie  con  l'altrui  fu- 
gofo  difcorfo.  e non  andai  nel  mio penjiero  ingannato-, 
poiché  chi  )ì  contentò,  d'honorar  queiio'  luogo  col  fuo 
fapere , quanto  folleììo  con  la  conejia  delia Jua  lingua-^ 
le  mie  baffi zze , tanto  oppreffe  colv'igor deljuo  inten- 
dimento gli  forgi  mieti  onde  voi  ncU’eJqui/itegzii--* 
i’  ..  . V.  ■ deÙ’ altrui 
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_ dell’ altrui  viuande  riconofce/ie  la implicita  delle  miz^ì 
e vi preje pietà  delle  ghiande  ^ e dell' acqua , che  à 
confente  la  pouertà  dell'ingegno  mentre  de  faui  deW At- 
tica vi  fù prodiga  la  mano  ditale  f che  dal  LÀceo  > e dtd 
Portico  sa  rac'corgli. 

Hor’io  dopò  il  banchetto  ritorno  :e  con  la  coppa  in—» 
mano  al  Genio  buono  f a vn  brindijt-,  che  appunto  T eo- 
frajio  nel  libro  deWvbbriacbegz'a  dice  la  tag^  del 
buon  Genio à gli  buomini dopo  d^efère  fatollati  appre- 
fiarji  : ma  percbie , come  nota  tAtenea , fubito , che  sera  ' 
in  bonor  del  buon  Genio  beuuto  leuauan  le  tauole^ 

{onde  Dionigi  Tiranno  di  Sicilia  volendo  rubbar  dal 
tempio d’ Efculapio  in  Sir acufavna  menfa  d’ora,  eni- 
piarnente  faceto  in  r inerenza  del  Genio  beendada  fe  ra- 
pire ) io  per  non  ingannami.  Signori , chiaramente^-^ 
v' annuncio, eh' e finito  il  conuitOfC  che  la  fagiane  e mu- 
tata . Si  che  non  d 'eparerui  nuouo,  s’ all' antica  feceagi- 
ne  delle  mie  lettioni  tornando  vi  f o prouar  tamaro  del 
dolce , ch'altri  leggiadramente  vi  fe fentire.  Slda  noti 
merita  per  ajuuenturagran  biafimo  il  cangiamento  dd 
cibi.  ‘J  uttelecofe  fiotto  la  Luna  patrona  delle  vicenda 
aman  la  varietà , Anche  le  nuuole,  come  che  torbide, 
e minacciofie , quando  in  Sole  in  Cancro , od  in  Leom^ 
raccolto  sfier^  le  campagne,  ed  i colli  fiona  l’oggetto  de’ 
voti  bumani  orecchio , benché  armoniofio , e Pittago- 
rico  vuol  tal  bofame’  perfètti  concerti  efier  da  vncu* 
dijfionanzafiolleticato  '■  ne’ teatri  volontari  vdiamodod 
. po  vn  Telefio 'òn  'Dauo , ne  Jpargiamo  men  dolcemente 
le  lagrime,  mentre  calcata  dilamenteuole  coturno  Iji-  ' 
genti  fi  dijpone  al  morire , cbeprorotnpiam  nel^é  rifia^,'- 
quando  coi  laccali  /«r  pie  Stratofiane  le fue  miUanterìe^  ' 
con  bocca  piena  racconta . E perche  vi  parrà  greue  d$  , 
condir  l’altrui  nettare  col  mio  ajfiens^o,  mentre  in  luom 
go  d'antidoto  per  confierttar  lo  tipmaco , che  per fomrr 
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chia  dolcei^a  non  fi  rilajfiy  vd porgo  > ip  in  che  vafó^  i 
nella  coppa  non  già  del  Genio, di  cui  l’vltima  voltai  I 
parlammo , ma  detta  fraude , la  quale  à chiunque  nd  1 < 
ficinto  della  vita  argomenta  d'entrare  dà  l'ignoranza, 
e l'errore  in  heuanda . per  dicbiar adone  di  che , menir*  { 

iomifò  da  capo,  epartitamente per  la  dottrinadegli  ’ ' 
antichi  /correndo  giungo  à quello , che  ci  barbiamo 
propofio , feguitemi , vi  prego , con  l'ingegno  i Signori,  f 
ò à chi  nonpiàce  difar  viàggio  per /intiero  s'tdifageuo-  1 
le , con patienza Ji contenti  d’ umettar,  ch'io  ritorni. 

Fu  opinione  commune  à Caldei,  à Teologi  gentili,  J 

td  à Platonici , che  lani  me  bumane prima  d' informar 
le  membra  vacillanti , e caduche  fe  ne  fieflero  in  Cielo, 

2)^’  Caldei  ne fa  fede  Pletone  nella  Jpofitione  dell' Ora- 
colofra  i tlMagici  il primo , tn  cui  fi  dice,  la  ria , cbt^ 
tenne  l anima  in  difender  dal  Cielo  douerfi  cercarti} 
doueinfegna , che quattrofonoifeggi  colà  iù,  differen- 
ti per  lo  splendore,  ilprimo  e tutto  luminofo,  arden~ 

te;  il  fecondo  tutto  c aligi  nofo , e fumante;  ne  due  di  me» 
j^pofii  nel  confine  della  luce , e dell' ombre  ne  maian~ 
notta,  ne  mai  aggiorna , ma  vi  regna  vn'  eterno  ere - 
pufcolo } fempre  in forfè  od' ili ujirarfi , ò d'afconderjù 
Quandunque  l'anima  alla  ragione  foggetta,dopo  d’ba-  r 

Iter  virtuofamente  adoprato  lafciaua  il  corpo,  alla  sfera,  f 

dellume  donde  s'era  (piccata  ficea  ritorno  ; mafeper  I 
difuentura,  o follia  /offe  dalla  cele  (le  difeendenza  con-^ 
laperuerfitd  de'  co(iumi  trafandata , fecondo  la  qua~ 

Ut  à del  demerito , in  luogp  meno,  hpiutfnebrofoàfep-  . 
pettirfi n' andana:  ma  la  dottrina  di  cofioro  poco,  o nul- 
lariUuaalTintention  di  Cebete  poiché  in  niun  conto 
all'ignoranza , ed  all'errore  beuuto  da  coloro  che  na^ 
/cono  fi  rapporta  . 

^ De'  r eologi  riferijee  Masrobio  nel  primo  libro  fui  | 

fQgmdtScipiQtK}  che  quando  volleroper  diuerfecon»^ 

trade 
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trade la  loro  religione Jìabilmente  fondare y dijfero  l’in- 
ferno aW anime  altro  non  ejfere  fb’ileorpo-àlquale  iri^ 
guifa  di  fordida , e fanguinofa  prigione  le  tien  fepolte^ 
ed  à tante  penefoggette^  con  quanti  nomi  ì piace  iuta 
alì'ingegnofanatione  de'^oeti  di  diu^arle  y ed^eifri- 
merle . Onde , il fentimento  de'  nomi  applicando , Fle~ 
getonteVardor  deWira  , e de  gli  sfrenati  dejideri  /igni- 
Jìcare-,  tAcheronteil  pentimento , Qocitoogni cagione^ 
ebabbiamo  di  rammaricarci  y e di  piangere  yStige  tutti 
i fomenti  degli  odi  vicendeuoli , 1'ÌAuoÌtoio , che  del  ri- 
nafeente  fegato  yfenzq  maifatiarji fi  pafcetinfatica-^ 
bile  rimordtmento  della  confeientiay  e tutto  ilrimanen 
te , che  nel  luogo  da  me  citato  ampiamente  fi  legge . mea 
quello  , che  meglio  alla  coppa  di  C ebete  firajfomiglia^ 
e , che  fondadi  Lete , la  quale  colà  giù  nell:  inferno  beo-^ 
fio  Vanirne , di  cui  difie  il  Poeta 
Securos  latices , & longa  obliala  potane 
per  diebiaratione  di  coloro , è l' errore y che  viene  in/lilla- 
to  nell’anima,  quando  comincia , diremo  y à viutficars 
il  corpo;  per  cui  passamente  la  t!Maefià  della  p'ajfata 
vìtapojìa  in  dimenticanza , Jolo  nel  viuer  del  corpo  fi 
compiace,  t!Ma  meglio  di  tutti  Platone  nel  dialogo  in 
cui  deir  immortalità  dell'anima  dottamente  difcorre-> 
Socrate  con  Fedone , e con  Cebete , dice  che  Panima^n- , 
trando  nel  corpo  fi  finte  tutta  per  vbbriachezza  tre- 
mante y perche  dalla  materia  prima , che  con  nomt^ 
d’ Hyle  s’addimandalaparte  più  Spiritofa,  e purgata 
fi  trae  ,per  lo  mantenimento  degli  F>ei , e nettare  vien 
nomata;  ma  k feccky  che  nel  vafo  rimangono  yfotL^ 
queUe  ebe  cagionano  ìvbbriacbe^a  dell' anime,  ilcbt^ 
mentre  vi prouo  con  vn  concetto  asirologico,  fuggerù 
tomi  da  vn  Platonico  ad  ejfermi  d'vna  diligente  atten- 
tione  cortefi  nuouamente  vi  prego.  La  via  latte 
Qomefapete^  ne’  due  Tropici  di  QapricornOye  dt  Cancro. 
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c'olfuò  rauuolgimefito  il  Zodiaco. e fo%ma  le  por» 
te , che  fono  dette  del  Sole  ; perchè  non  può  e?li  piu  oltre  | 
pafìarCy  ma  nel  fot  fi  ilio  auuendojì  y all' vjato  fentiero 
della  zona  ritorna.  Per  quefìe  due  porte  ejcono  dal 
Cielo , e nel  Ciclo  rientrano  l’ anime  . Vna  e detta  dz.j 
gli  biiomini , l'altra  degli  Dei  ; perche  dal  Cancro  efco» 

' »p,  e p>  Capricorno  ritornano  i' anime  dU' albergo  dell'» 
immortalità  ; coù  l'huomo^  prima  diri'afcere  fino  dal 
Cielo  porta  il  Cancro  con  fe,dicezM  vn  Cotale . E tuttq 
do  vìen  tolto  da  Omero  nel  tredicefimo  dell  VliJfeaÀoue 
l'antro  1 tac  enje  defcriue . Ora  mentre  l'anima  dal  irò  • 
pico  di  Cancro  alla  Evolta  del  Leone  fe  m cala  , trouo—» 

- la  Tazza  ài  Tacco  in  Cielo  fra  le  cofìeUationi  del  Cor- 
no ^e  del  Serpente , ingemmata  di  Stelle  , (iy  in  quella-.* 
fitibonda  del  proprio  male  i'attujfa,e  ne  ritrae  l’ ubbria- 
che gza  , eia  dimenticane , e perche  cos't  alla  Ta;^a-^ 
di  Tacco  in  Cielo , come  alla  coppa  della  frode  nella..* 

T auola  di  Cebete  ognvno  . ma  con  difugual  mifura—» 
econjlretto  à bere  y quiudie  , che  varie  y e fra  di  loro 
contrarie  foni  le  opinioni  de  glibuominiy  ch'intorno 
ali' bimane , ed  alle  diurne  cofe  $' aggirano. 

Vedete  dunque  Signori , che  non  pur  Cebete , mO—* 
^Piatone , e tutti  gl'  antichi  T eologi , all' anime  entranti 
alla  vita  danno  a bere  vn  non  so  che , dalla  cui forga—* 
Opprefate  vengono  in  iftato  peggiore  y delle  cofe pajfate  j 
/cordeuoli , e dell  auuenire  nfalprouidenti . dMa  par- 
che tutti  gli  altri , toltone  folo.Cebete  ,fauellano  della..*  i 
dimenticanza  y 'e  da  vedere  y cbelatranfanimatiow-* 

, Pittagorica  non  accennino . So  cbenontuttelefcuól» 
il  trapaffamento  da  vn  corpo  ad  vn  altro  ammetteua- 
no:  e com  > che  Lattantio , e Tdamajceno  di  quefto  erro- 
re  accagionin  gli  Stoici , tanto  lontana  pero  fu  da  coiai 
fintjmcnto  quella grauifiìma fitta  y che  l' anime  far  ri- 
torno alle  Stelle  f donde  s erano  spartite  f ninfegna-»ì 
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'i  vecchìffime  sì , ma  non  eterne  le  filma  ì onde  nellx^  ^ 
primadeUefue Tufculane  il  Romano  Oratore  della~^ 
fcioccbezza  loro prendendoji giuoco , dice , Stoici  vfu  - 
ram nobis, tamquamcornicibus Urgiuntur , dià 
manfurosaiuntanimosfcrnper  negant.  delritor- 
no  alle  Stelle  fauella  Seneca  nella  Confolatione  à ,!Mar- 
tia , Bpitetto prejfo  Arriano . anzi  che  Stallo  dottif  ■ 

Jìmo  alfoltto  nelfejio  della  guerra  Tebana  ^ fauellando 
d-vn  tale , che  cupido  de'  te  fori , mentre  aprendo Jpieta- 
t amente  il  feno  alla  terra^  trou  'o  la  morte  in  vece  dell’ora  ^ ■ 
'(perche  da  vn  ruinofo  colle  improuìf amente  coperto  y 
rimafe  colcoKpo , doùeteneual’ animo fepelUtay  e nella 
fouerchia  abbondanza  dell'oro  diuenitto  mendico , fi 
vide  vna  ricca  morte  manzi  àgli  occhi , e finì prétiofa  - 
mente  ifuoi giorni)  dice'  , 

—iacetinrus  monte  folilto  - . • • 

ObrutuS)  acpenitus  fra^um»  obdudumque 
cada^er  ' 

Indignanté  anima  proprijs  nonreddidic  aftris* 
e gentilmente  il  noflro  Petrarca 
< L’alma  mia  fiamma , oltre  le  belle  bella , 

C'hebbe  quì’l  Ciel  sì  amico  > e sì  cortere 
^nzi  tempo  per  me  nel  fuo  paefe 
€ritornata,&  àia  par  Tua  Stella. 

B Ifìante  nel  quarto  Canto  del  Paradifo  ' 

Quel  che  Timeo  dcll'anime  argomenu 
Non  èfimileà  ciò  che  qui  fi  vede, 

Però  che  come  dice  par  cl>e  fenta* 

Dice  che  Taima  alla  Tua  Stella  riede 
Credendo  quella  quindi  eflferdecifa. 

Quando  natura  per  formala  diede  • 
Fìidunquecotal dottrina  da  Pittagor a primamentt 
' trouata , come  fà  fede  Arifiotele . al  primo  dell' anima^ , , 

r l'ijiejfo  Pittagor  a prejfo  Quidio  mUe  trasformationh 
^ , figuilla 
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'jiguilla pofcia  l'Accademia , e n'habbiamo  certezza  nel 
CMennone  , nel  Fedone  ^ nel  Timeo  j nel  Fedro  y <-j» 
nel  decimo  della  à\jpublica  di  Platone  .Quelli  d'Egitto 
^ detto  d' Erodoto  M fecondo  ne  furono  parimente  Jè- 
guaci  : e per  confermaìione  di  do  piatemi  di  riferir^.* 
duehotabilijjìmi  cajìt  che  ad  Apollonio  T ianeo  dicz^ 
ejfer  accaduti  Filojirato . 

Vide  vna  volta  in  Egitto  vn  pouer'buomo , che  vn 
piaceuolijjimo  Leone  ad  vna  cordicella  legato  per 
piagze  tutto  manfueto  trabeua:  e come  lo  Ifettacolo  in~ 
jolito  à fe  medejìmo , 0“  ^da fiera  il  fofientamento  della 
vita  compraua  ,•  non  hauerebbe  mai  quel  regio  animale 
nell’ejìrema  fame  ne  pur  toccate  le  carniy  o'if angue;  ma 
ad  bumana  vfanza  viuendo  in  niun' altra  cofa  dall'-  ] 
humanaconditione  lontano  fi  palefaua  , che  nel firn-  ' 

biante . Accofiojfi vna  volta  ad  ^Apollonio , e col  mor- 
morio non  intefo  lo  carreggio.  7{ìconobbelo  ilJdagOyiy 
dgU  gettatori  dije  f che  quel  Leone  era  informato  del- 
V anima  d'tAmafiRe  di  Egitto  i di  cui  parla  Str  abone 
nella  Geografia , e nelle  Gratto^  Temifìio  : à cotal  vo* 
ce  il  Leone fretto  dalla  pietà  difefiejfo^rido  , e pianfe^ 
onde  flimando  quei  popoli,  per  eonfiglio d’ Apollonio, 
cofa  indegnijfima  cb'vn  Refi  mendicajfe  il  vitto , dopo 
d'hauer'  ad  Amafifagrificato , lo  coronarono , e cottL^ 
fefìofo fuono  ben  proueduto  nelle  più  interne  parti  dell’ 
Egitto  il  mandarono . Vn’ altra  fiata  in  T arfo  tifiejfo 
faggio  veduto  vn  giouane  impazzato  per  la  rabbia.-^ 
contratta  dal  morjò  ci’vn  can  rabbioJò,fubito  del  Cane 
feritore  ricbiefe , perche  rauuifando  nelgiouinettoV a- 
nima  di  Telefo  della  Mifia  , dijfe , che  fi  come  guer- 
riero già  fatto  Troia  dalla  fola  b afta  d'  •Achille , cbt^ 
piagato  l'haueua  riceuette  lafanità,  cofi  bora  in  Tarjh 
giouinetto  dal rnedfimo  cane,  e ferito , e fanato  ejfer  do- 
ueua , come  appunto  aecadettc.  Il  che prefuppofto,non 
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e gran fatto , che  i Pittagorici , e coloro  à i quali  il  trai 
pajfamento  da  vn  corpo  all' altro parue  alla  ragiona^ 
conforme  ì facciano  bere  all'  anima  l' obliuione  ; si  perche 
non  dee  ricor darfì  nelcorpo  d'vna  fiera  la  conditione 
de  gli  attibumaniycome per  dar  luogo  alla  reminifcen- 
zay  cose  chiamata  ^ che  fola  fenza  fetenza  nel  mondo' 
confentono . xSTHa perche  non  crediate  i Platonici  irt^ 
do  da'  Pittagorici difeordare, porterouui  vn  luogo  no» 
t ab  infimo  del  Principe  dell'  Accademia , in  cui  labe» 
uanda  della  dimenticanga  con  la  tranfanim attorni 
s'vnifce . Platone  dunque  nel  decimo  della  Reptiblicci^ 
introduce  vn  di  Panfilia , il  quale  ejfendo  morto  in—» 
battagliai  tolti  dopo  dieci giornii  cadaveri  già  putre- 
fatti , eglifolofù  trovato  incorrotto , ér  à cafa portato', 
il  duodecimo  di  dopo  la  morte  poflo  siila  pira  rifufcitb\ 
cosi  la  fiamma  del  rogagli  f e veder'  il  lume  del  Sok-^, 
eie  faci  lugubri,  à lui  fi  tì" amutar  ano  in  tante  Stellex 
cosi  egli  dall'incendio  di  morteinguifa  diFenicedrafs 
vn  nuovo  cominciamento  di  vita , con  ijferanza  tanto 
pikficura  di  non  morire,  quanto  che  per  lui  dall'Occafa 
forgendo  il  Sole , non  potea  tramontar  in  luogo  • ch'0~ 
rientale  nonfojfe . Ora  cofiui  le  marauiglie  in  quello 
Efiatio  di  tempo  da  fe  nell'altro  mondo  vedute  narrava*. 
Il  Tartaro-,  tl foglio,  e lofiame  della  TSleceJpta  ; il  Fato; 
le  Parche , e cofe  tali . Brani , die  egli,  vngran  nume- 
ro d' lAnime , le  quali  r>n  tenor  di  vita  à fe  medefime—» 
conforme  dovevano , fra  tanti , trafeegliere  ; ( ftx  eccoci 
nella  tranfanimatione  de'  Pittagorici.  ) cosi  dòpo  molt" 
altre  Orfeo  fi  muto  in  Cigno , per  non  nafeer  più  dalle 
femine , che  là  fu  l' Ebro , ebre  anch'elleno  di  fangue,e  di 
fdegno,  lacerato  l'haueano:  Tamiri  in  Rofiignuolo: 
Aiace , come  d ^mafi dicemmo , in  Leone'',  dtiefiando 
l'bumane  quaUtàper  la  memoria  dell'onta,  che  ricevei- 
ie  mi  litigio  dell' armi  d'Achille  ,fiimato  d'Vltp  men—> 
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merìuuole:  Agamennone  attediato  dalU  fciagure  detti 
nofira  caducità , prefe  il  corpo  deli*  Aquila  : Àtalanta^ 
volle prouar  le gloriofe  fatiche  de  gli  ,:Atleti  : Epeofa- 
hricator  del  Cauallo  fatale  yCbegrauido  d’armi  nel feno 
deU\AJìa  partorì  la  rouini  della  Città  ^ e del  Regno, 
all’ arti donnejcbes’appigli'o’.e perche  non  mancajfe  occa* 
Jione  difolagz.0 , e dtfcberzo , il  ridicolofo  T erjite  amò  * 
d’ejfer  tenuto  vna  fcimia.  Dopo  l'elettione  della  vita 
à diuerji  tribunali  fi prefentauano  ^ fitto  à tanto  cbt^ 

. giunte  ad  vn  fiume , più , ò meno  beueano  ( ^ eccoci 
allabeuanda  ) per  dimenticarfile  cofiepaffate.  ' 

Da  netto  CIO  fi  ritrae , cb’i  Pitagorici,  i Plutoni^ 

ti,  mentre  della  coppa  dell’ anime  alla  vita  entranti 
fauelUm  , voghom  tacitamente  infinuaf  il  dog- 
ma  dell' obliuione  cagionante  la  reminifcenza , thè  »«-,»  I 
glihuomini  finfero  . Così  vicino  alla  porta  Collina^ 
eràvn  tempio  d' Amore  fatante  gli  amanti,dice  Ouidio 
nel  fecondo  della  medicina  amorofa,  e pero  non  pur 
con  l'onda  di  Lete  ejiingueua  le  faci, ma  in  vna  T azza 
dalia  a bere  la  dimenttcanga  4 chiunque  ogiouane  , o 
donzella  ,poco  fortunato  in  amore  fi  fenùua . dMcL-* 
il  nojtro  Cebete , fi  come  il  trapajfo  dell' anime  da  corpo  f 
in  corpo  noti  rieomfce  | così  non  confentendo  la  remi-  { 
. nifcenga , poco  hauea  per  auuentura  mefiiere  di  por  la 
fraude conia  coppa  'in  piano  all' entrar  della  vitali  I 
nondimeno  ejftndo  egli  fauio , ì forga , che  non  à cafo 
habbia  affaticato  l’ingegno  . Onde  piu  lofio  per  novL^  j 
tacere , per  ben  parlare , con  vofira  bHWagratia~->% 

v'o  dirui  vn  rpio forfè  malfondato penfiero.  ^ 

lo  per  me  credo , che  l'anima  vicina  addentrar  nel 
corpo  beua  vn foPnifero , che  la  tien pofcia fempre fopi - 
ia , ed  a fogni'Jòggetta . Così  quel  feruidore  amoreuo- 
le  inganno  lode uolmenteDomit io , che  bramaua  il  ve- 
leno, e lofi  dormire  m vece  d'veciderlo,  perche  fe  ben 
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Plinio  nella pre fattone , òfia  prologo  delia  fua  floriiLJ* 
naturale  dice  y la  vita  in  riguardo  degli  fìenti , v delle 
calamità  ejfer''vna perpetua  vigilia^  nondimeno  Maf 
fimo  Tirio  al'difQorfo.  ventejimo  ottano  con  nome  di 
piaceuolijjimo  (annoia  chiamaied  all' bora  l anima  fi  ri 
fcuote  da  qulep-o  sono.cb’ apredo  gli  occhi  nell  immorta-; 
litàydal  corpOjCome  da  otio^o  letto  fi  toglie  ^coti  ilPetrar 
ca  di  Laura  morta  in  giouentùlò  cantando  fi piagendo 
Dormito  hai  bella  Donna  vn  breuefonno 
Hor  fe’fuciiliataffa  gli  fpirti  eletti  . 

. Oue  nel  fuo  fattor  l’alma  s’interna. 

E che  altro  fono  le  pretenfionidfaftiyidifegniileipt* 
tange  degli  huomini , che  fogni  d'anima  addormenta- 
ta} cosi  da  Platone  chiamati  i uinz.i  tutto  ciò , cb’trir 
quefiavita  per  mego  degli  occhi  fi  dell' vd ito  all' intellet* 
to  trapaflafon  tattfogntfihe per  diuerfe  vie  tengono  l'a  - 
niraa  efercitata.  Il  che  per  meglio  intendere,rtduceteui  » 
nella  memoria  ^ pignori  y che  Penelope prejfo  Omero  ajl 
decimo  nono  dell  Vliffea  infegna  due  porte  trouarfi  de*  J 
Jogni:  vna  di  corno  » l’altra  d’auolio  ; e ciò  trasferì po- 
fcta  nelfejio  della  fua  marauigltofa  Emide  Virgilto.  lo 
se  benijfimo  tante  ejfer  le  Jpofitioni  de'  valent'  huomini 
intorno  a quefio  ritrouamento , che  come  dice  Eufiatio 
chiefator  à' Omero, più  quelle  porte  dalle  confiderationi 
de*  Saui , che  da’  fogni  medefimi  fono  logorate . 'T uttp 
nondimeno  conuengono  in  dire , che  la  porta  di  corno 
i fogni  veri , t eburnea  i falfi  mandaua , (ir  in  quefio 
fentimentodi  loro  fa  mentione  Platone  nel  Carmsdef 
Luciano  nel  Gallo;  Giuliano  Imperatore , ^ Apbftata 
nel  terzo  de  gli  Epigrammi  y e Sinnefio  nel  libro  de  gli 
infogni..  Mà  io  tutte  le  altre  dicbiarationi , ilX  alle- 
gorie da  vno  de’ lati  lafciando,  dico  con  Didimo  y 
conEufiatiO}  che  la  porta  di  cornofono  gli  occhi}  così 
detti per  Sinnedocbe  f*conciofia  cofa  che  la  prima  tornea 
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loro  cornea  da  gli  Anatomici  vien  nomata  i Laporta 
d^auolioeUboccay  peri  denti hiancbijtmif  aU'auolio 
enelcolore,  eneWoJfosì  fomiglianti,  Mentre  dunque 
‘ X anima fe  ne  giace  addormentata  nel  corpo  y tutto  ciò, 
che  le  viene  per  gli  occhi  fomminijirato  ; e fogno  vero  , 
ciòycbeper  l'vdtto  dall'altrui  bocca  riceuefefogno falfo. 
E fe  bene  pare  tuttol'oppoftoper  ejfertvditofenfo  delle 
fcienze , come  vuole  Ari^teù  nel  primo  dellaMeta- 
£fca,  e nel  fecondo  dell  anima,  ( onde  Socrate  fecondo, 
che pondera  acutamente  Apuleio  nel  primo  de'  Floridif 
coni  orecchio  conobbe  quel  giouinetto , à cui  dijfe  lo- 
tjuere , vt  te  videam-3  nondimeno  .mentre  degli  og- 
getti ali  vno,  la  all'altro  fentimento  communi parUa- 
tno , i occhio  e femprepiù  fedele  in  rapportare  aH intel- 
letto le  cofe,  che  non  e i orecchio  i che  però  dijfe  quel  fòl- 
dato  la  preffo  T lauto 

PluiisAocuUms  tcftis  vnus,  quamauriti 
pecem.  EtOratio, 

Segniusirritant  animum  dcmifla  per  aures 
Qiiam  qu*  funi  oeulis  fubieda  fidelibus. 

Et  così  viene  ad  ejfer  conforme  al  verolafpojìtione 
di  T) idimo , e d'Eufìatio . Che  fe  da  tutto  ciò  ne  anche 
potete  indurui  ad  approuarl'opinion  mia  delfonno  del 
i anima,  datemi  licenza,  cb'vn'altraproua , e meno 
lontana  v'apporti . fDice  Plinio  ''netprimo  capo  delu- 
bro trentejimo fefìo  ; che  non  tutta  la  vita  , ma  il  me^ 
Colo  fi  dìe  cbiamarfonno , perche  la  metà  della  vita  dor- 
miamo,e tanto  dijfe  ClementeAleJfandrino  nelPedago- 
go;  Ondeflrifotele  aU'vltimo  capo  del  primo  deli  Eti- 
'ca  da  cioproua  non  ejferft  a ìinfelice , e'I  beato , fe  non 
nelmezo  della  vita,  dtuario:  e pereto  Micerino  Egitth 
' prejjo  Ebano,  bauendo  dall  Oracolo  intefo,  che  poco 
tempo  gli  auanzaua  di  vita,  egli  per  ingannare  ildefii- 
no  lardò  di  dormire , e i bore,  del  fanno  confumaua^ 

beendOf 
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hemào , per  allungare  iltermine  de' fuoigiornì » T Htto 
bene , ma  alpropojito  mio  ^fe  quefta  parola,  r^ezoy  $' in- 
tende non  in  fignijicatd  di  metàt  ma  di  via^per  cut  daU 
l'vno  all' altro  termine  fi  trap  affa  y dico,  cbeiljonnoè 
mego  della  nojira  vita , ^ indi  faldamente  confermoy 
che  nella  coppa  di  Cebete  y non  altro  y cbetfnjànnifero 
aW  animeinbettànda  fi  porge . Coà  dichiara  ampia-, 
mente  Arifiotele  nel  primo  della generatione  degli  ani- 
mali , che  dal  non  ejfere  alfeffere  di  quefta  vita  pajffìa» 
moper  meniù  del fonno  y efiendokbe  la  prima pajjione 
propria  dell’animale,  che all’huomo  conuenga^mentre^ 
che  nel  ventre  della  madre  e raccbiufo,  e il  fanno  y vuico . 
effetto  deljonnifero  beuuto  dall'anima , quando  ad  in- 
formare il  corpo  difcefe,^  B quejìo  Jta  detto  in  confern 
matione  del  mio  condito  y fondato  non  fu  la  verità  inm 
fegnatane  dalla  vera  Religione  ; ma  fu  la  dotta fiche- 
chezza  de’  Gentili  y della  quale  perlopiù  ne’  ragiona- 
menti ^Accademici  mi  vagito. 

%!Ma perche  doue  l'autore  il Jùo  fntìmento  bafìe* 
uolmente  dichiara, fono  fouerchie  k.chiofedi  chi  che fia^. 
tralafciaio  quello , chea  ciafeuno  fiuggerir  potrebbe^ 
l'ingegno , le  parole  di  Cebete  breuemente  spieghiamo, 
^ tee  dunque  ilTeb  ano  y che  la  frode  fa  bere  ali' anime 
r tgrforanga,  e l'errore  fie  qùati  due.  cofie  come  che  à pri- 
mafacciajembrinl'iftejlo  y''non,Kr  perii  che  fra  di  loro 
molto  dtjjerenti  non  feno\  l’ignoranza  e cagione, e pro- 
ducitrùe , l’errore  e parto  ydS'eff'etto.i  l' ignoranza  dice 
nell' infletto  priuatione  di  cognofeimento  , terrore  vn 
conofeimenio  difiorto,  efalfonelfuo  ftgnijicato  riftrin- 
gei  l'ignoranza  fa,  ch'io  nonsodicbefiojiangafìail 
ìsole , terrore  vuol , ch'io  loftimi  vna  zolla  infocataci 
l'ignoranza  nondafeia , ch’io  conojca  la  malatia  deU*- 
infirmo , l’errore  vna  in  vece  d'vn  altra  ra* prefenian- 
domi , fà  j ch'io  mi  vaglia  de'  medicamentt purganti, 

H ' quando 
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aùando  de*^.ìenitiui  faceua  di  mefìiere,  Vien  dunque 
C anima  in^uejia  vita  con  ignoranza  ^ e fecondo  cb<L^ 
dice  lajcuola  Peripatetica  in  gufa  d’vnatauolarafai 
e dijpffa  à riceuere  i colori , che  dal pittore  Moprati fa- 
ranno ; perche  ejfendo  ella  ejléntìalmente parte  del  com-r 
pofo,  c'bttomo  s’addimanda  non puafi  non  coni' aiuto 
degli  Organi  del  corpo  ejlercitar  l’atto  delHntendimen- 
to  . Magli  organi  d'vn  fanciuUino  fonosi  maidico» 
JliyllX  imperfettiycbe per  all' bora  aW anima feruir  nori^ 
pojfono , onde  nell’ animare  primamente  tleorpo  eUa^ 
fine  rimane  ignorante,  cominciando  l'buomo  àviuer 
là fisa  vita  propria  neirvltimo  luogo , dopo  la  vita^ 
delle piante , e degli  animaliy  di cui  fubito  fi  mette  in-^ 
efercitio;  e quejiae  dottriria  puramente  Peripatetica^ 
tolta  da'  libri  dell'^Anima  d' xArifiotele . l^icbiarei^ 
tS^aJfimoTirio  l’ignoranza  contratta  dall  animai 
eonvnavagbiffimajìmilitudine  y nel  Difcorfoventefi- 
rno  ottauo , in  cui  della  reminifcenza  Platonica , e Pit*^ 
tagorica  eruditamete  dfcorrey  e dice, che fi  come  l' occhiò 
in  bsogo  caliginofo , e pieno  d'borrore,  come  che  attual- 
mente non  vegga,  non  pero  rimane  impotente  al  vedere^ 
cosi  l'anima  nel  corpo  d'vn fanciullino,cbe  per  l’età  non 
è capace  di  fctens^a , o d'arte,  viue  per  all  bora  ignoran- 
te, ma  non  perde  la  virtù  del  difcorfo;  eficomeà  colui» 
eh'eraccbiufo  nell  ombre  ,fisbito,  cb'vntumes’appre- 
fenta , l’ occhio  adempie  le  parti  fise,  cosi  toflo,  ch’ali  ani- 
ma s'apprefenta  1 arte , e lindufiria,ella  le forze  dell  in- 
gegnofino à maturo  tempo  fopite  rifueglia , &%d(pra, 
gM  a perche  non  puh  1 anima  efiercttarfiin  intende- 
re fenu^  la  Ifieculattone  de' fantafmi , che  fuggeriti  da* 
fenfi  eiterntfono  poi  deputati  ( /?  cosi  e lecito  di  parlare) 
e propofii  all  intelletto  y quindi  ì che  ^per  la  fallacia  de* 
fenfi più  'o  meno  erra  Ibuomo  ne'  fuoidifcorfi,  ela~^ 
varietà  dellopihiioni  intorno  al  medefimo  oggetto  ca- 
giona: 
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giona  : e così  dietro  alVtgnorani^  ne  vico  l’erroretcomt 
vokua  Cebete^Maperleuarcivna  volta  dal  ginepraio, 
in  che fi bd gettati  la  necejjiià  di  jpiegar  quella  tagzcLi» 
rniflerìofa  conchiudiamo,  che  fecondo  ilfenlimento  tan- 
to de'  Pittagoricì,  come  de'  T eologi  antichi , de'  Pla- 
tonici , e di  Gebete , con  la  beuanda , eh' all’ anime Ji por- 
ge,elle  contraggono  cattiue  qualità , òjìa  la  dimentican- 
za della  vita  maeflcCa,  che  nelCielo  menauano,  0 di  ciò, 
che  in  altri  corpijt fecero  fo fìa  l: ignoranza , el  errore, 
P)a  quejiaconcbiujìonefcoppiavngiufìificato  mo- 
tiuo  di  riprendere,  come  male  accorto  Lodouico  Ariofio 
fieli  Orlando  furiofo.  Auuertite  Signori,  ch’io  non 
rinuouo  le  antiche  liti , 0“  in  gufa  di  quelle  dottor effe^ . 
febernite  da  Giouenale , non  mi  pongo  in  iferannaà 
definire  la  pretenfione  di precedenza^ebe  verte  fra' par t 
tigiam  deli  Ariofio,  e del  Tufo . Habbiaft  ogn'vno  per 
me  il  fuo  luogo  in  Parnafo:  ad  ambedue  s’inchininogli 
allori  di  quelle felue  canore  ^ Ìvno,  e Ì altro  raccolga^ 
da’  fonti  d’ Ipocrene gemme , e tefori  ,e  s’epojfìbilevniti 
infieme  àguifa  di  Gonfoli  Colleghi , tutti  due  alla  R/--‘ 
publica  Poetica  impongano  diuieti , e leggi . Ma  puf 
negar  non pojfo , che  i Anofio  a primafaccia  nello feon- 
ueneuole  non  incappi.  Poiché  ^fiolfo guidato  da  San 
Giouanni  molte  co fe  marauiglioje  contempla , e final- 
mente alla  Spetisria , doue  il  ceruello  de  gli  huotniniin 
varie  ampolle  come  diflillato  ftferba , e condotto,  quiui 
tn  vngran  vafo  troua  tutto  ilfenno  d' Orlando,^  vna 
1 parte  delfino , il  quale  perlo  nafo  fi  bee . pofeia  quello 
' del fior  fermato  Caualierefeco  portando , vn  d\ , cb’in-^ 
compagnia  d’Oliuiero,  di  Sanfonetto,  e di  Pìudone , in 
lui  più  che  maipaggp  s'auuenne , dopò  d’hauerlo,f^ 
ben  malageuolmente , con  molte , e rinfiorate  ritorte.^ 
legato , dice  il  Poeta, 

Haueafì  Adolfo  apparccciiiato  il  vafo 
X • Hi  la 


ic6  parteseconda:- 

In  chc’l  fcnno  d’Oclando  era  rinchiuro 
>£  quello  in  modo  apprópinquogli  al  naroF 
Che  nel  tirar  che  fece  il  fiato  in  Tufo» 

Tutto  il  votò  (marauigliofocafo)  I 

Che  ritornò  la  mente  al  prim  ier  vfoF 
E ne  fuoi  bei difcorfi  l’intelletto • 

Diuenne  più  che  mai  lucido'*  enétto.> 

Or  fe  dagli  antichi  ritirar  conuiene  il  modo  di  fauo- 
Uggiate , accio  che:i  noftri  ritrouamenti alle  dottrine^ 
de'  Saui  ripugnanti  non  fieno , perche  vuole  l'jiriofio, 

4b' Orlando  bea  H'ceruellù , c'bauea perduto y s' altri  ^ fi- 
condo  i dotti buomini , heendo  perdono , , 'o‘almeno  i«i». 
.^onbrano  quello , cbaueuano  ì Io  per  me  bò  bona pez  * 
j^-riuoltate  le  carte , per  ritrouar , ebe  quefia  finitone 
delt  Ariofio  fenùjfi  del[ erudito;, ma  in  fatufolo'in  Mer- 
curio Trimegiflo  trotto  pn  nomò  che,  in  qualebemodo 
alla  poetica fintione  deWAriofio  conforme.  Perche  que- 
flo  anticbijfimo  non  so  s'io  dica  T eologo , ò Ftlojofo 
nel  Pimdndro  dice  ycFin  vna  Tazza , quando  nsfita  • 
f»o,  trouanot  animenofiret ingegno  , ma  non  pero  lo 
beono , anzi  in  efio  volontariamente  s intmergono , e 
quafiinejfo  filauano,  Mà  forfè  diranno  i dtf enfiti 
dell' Arto  ilo  fcbe  Orlando,  Afiolfo  non  bebbero,  .ma 
col fiato  al  fuo  luogo  perla  nqlo  tr afferò  il  fenno , onde 
^n  e fuori  delco>iuèneuole,cbela  dmerfità  del  modo, di- 
uerfita  d'effetti  cagioni',  ed  iof  ebe  non  per  vaghe 
d'  opporre  ad  vn  Poeta  degno  d.i  riuerenza  il  mio  dub  ■ 

• bio  accennai,  ma  per  efiej^citarJ  intelletto , volentieri 
alla  difefa  m'acqueto . Refióua  ebe  per  fine  della  mja 
diceria  ió  mojìrqfffcbenìolendo  Cebete  dichiarar.  Cigno- 
ranza\  e l'jrror de  gli  buomini  y meglio  dall’vbbria- 
ebej^a,  che  da  qualunque  altra  cofa  traffilafinnglid-  ' 

; mà  perche  i termini  alla  mia [olita  breuita  prefijfi 
trapaJCerei,  in  vn  fola  fioria  ycb' in  uiteneo  già  lejfi , 

tutU 
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tutte  le  più  escaci  proue  rifìringo. 

tAlcuni  Giouani  di  Girgento  in  Sicilia  tanto/mo- 
deratamente  bebbero  vn  giorno,  che  fatti  pazzi  per 
l’vbbriacbet^a,  credectano  di  nauigare,  ed'ejfereda 
vna fiera  tempefia  sbattuti', intanto  che  per  alleggerire  il  > 1 
va/cello  pericolante , dalle  fineflre  fer getto  delle  robbe  ' 
di  maggior  pretto  ; Concorfe  aÙ' atroce  Spettacolo  la 
moltitudine  curiorfa,  ^ auida  di  rapine,  e nondimeno 
la follia  di  coloro  in  ninna  parte  rimife:  Il  dì  feguente 
annero  i Magi  firati  ^ ixvno  di  que'  Giouani  nau~ 
feanti  ,'fotto  coperta  quanto  più  poteua  nafcofo , parila 
loro , come  à T ritoni , e fe  voto  in  nome  defuoi  compa- 
gni , d'erger'  alla  lor  deità fatue,  ed  altari  Je  dall  onde  '■  - 

fortunojé  campauano.  CosìquegU  infelici , (limando  , 

d hauer  per  megp  delle  falfe  onde  prefo  il  parto  ficte-  • 

TO  nella  dolcezza  delvino , vn' abomineuole  naufragio 
prouarono  s nelcbiamar  altri  co  nome  di  Tritoni;  e nel 
deificargli , ilproprio  nome  pèrdettero , e disbumanatP 
comparuero:  nella  profejjtone  della  pietà  con  le promejji 
degli  altari , e de'  voti  empi , e fenza  religione fi dicbia-  \ 
rarono,  ^ in  fomma  acqnijiarono  fede  alla  dottrina^ 
di  Cebete,  con  dare  àdiuedere,  che fi  come  l'vbbriaihez^ 
za  toglie  l anima  da'  Jèntimenti,così  la  beuanda  deìlcL^ 
f rande  neU'ignoran^ , e nell'errore  la  fepellifce  ; 
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'Delle  cofeindifferenth  e'nòniinatanientede’pi2> 
ceri>  e de  gli  affetti. 

07\^  saper  quale  ò difauehturayO  foU'ta^\ 
venni' ù fettimane  pafiateà  dir  male  d' A- 
more  incautamente  condotto , e voi  m'vdi- 
fie  più  volentieri  y ebeadbuomini  [consl» 
vojlra  pace  Jia  detto  ) delle  cc^eidel  mondo  ben  inten- 
denti non  conueniua . Ora  benché  non  auuifato , come 
fùSteJtcoro  dal  grande  Eacide,  ne  accecato  d preghi 
d'Elen»ypur  mi  rifatto , ed  d nuouo  difeorfo  contra- 
rio al  primo  m'accingo  . Parlai  aU’borq  lujingando 
i tormenti  de  gl' infelici  amatori  y che  più  col  Jangut-Jt 
§be  con  f incbiofìro  ilor  penoji  amori  deferiuono  ; bebbe 
quefia  mia>  voce  dal  > continuo  fiorar  degli  amanti 
forza , e calore  ; fi  formarono  quei  concetti  nella  fucina 
amoro  fa  > doue  non  pure  i cuori giouanili , ma  le faette 
^ amore  y prima  nelle  lagrime  ben  temprate y s'affinano^  I 

efemifù  configliero  il  dolore y come  di  coja  lieta  fauellar 
vi  poteua  i fe  nella  tragica [cena  di  Cupido  contemplai  \ 
Jòlo  feiagure  y e morti  y come  nohdoueu*  iorapprefin^ 
tarperfqnaggio  addolorato  y e languente  i T algioua- 
He  vi fùt  che  mi  dipinje  Amore  fra  le  ruotCy  e fra  i ferri 
ritrouator  di  mille  difu  fate  foggie  di  fupplici , ed  io  pie- 
no di  Spauento , e d'botrore  d’aitrOy  ebe  di  ^argimento 
di  fangue  faueìlare  in] quefto  luogo  non  feppi.  Ota  ehi  4 ai 
rifioTtfoper  auuentura  con  Umendat  errore ycrifacerg- 
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domi  da  capo  più  dilicata{piaccia  à Dioiche  più  verace) 
materia  mi  jiudier'o  di  piegar  e.  Maptrche  (angujtia 
del  tempo  m’ bàia  capacità  delf  argomento  ritìretta^t 
riceuero  perfegno  della  vojira  cortejia , Signori  y il  per- 
dono , ch’ai  mancameuto  dell’ incompojlo  dijcorfo  vor- 
rete concedere . 

Infegnailnojlro  TebanOy  che  de’  piaceri  ^ e de  gli 
affetti , altri  al  termine  della  faluegza,  altri à duri  pre- 
cipiti! conducono  i dopo  d’bauer  beuuto , quan- 

to forfè  con  naufea  neWvltima  lettione  vede  (le . E da~^ 
queBo  modo  di  fauellar  fi  ritrae  che  ne  tutte  buone , ne 
tutte  male  fono  le  voluttà^  e le  pajfianù  mà  loro  il  nomCf 
fecondo  la  qualità  di  chi  sà  valerfene  s’attribuifee.  Sou- 
uengaui  in  quejio  luogo , Signori , che  quando  della^ 
Sfinge  vi  fauellai , difiì  col  nofiro  Cebete , da  lei  ciò  » 
eh  ’ era  buono,  e reo  j i!7 indifferente  infegnarfi.  Del  be- 
ne, edelmalediuijaiall’bora  conforme  à ciò , che  dalla 
miapoca  intelligenzafuggerito  mi  venne , dell’indiffe- 
rente non  mi  fu  permeffb  il  trattare  daW bora  fouuer- 
chi amente precipitofa . Concordano  tutte  le  fcuolcycofi 
Platonica , Stoica,  e Peripatetica,  còme  la  noHra  Teo^ 
logica , che  delle  coje  alcune  cattiue  chiamar fi debbonb, 
altre  buone , ^ altre fenza  nome  rimanendo , dall'vfo, 
0 buono , ò reo  prendanola  qualità . In  quefia  guifa 
ambamente  dtjcorre  Epitettoprefo  Arriano,  riferita 
nel primo  delle  ISlptti  d’ Atene . 

Cattiue  fono  quelle  coffe , dice  il  T{pmano  Oratorz^,^ 
per  opinion  di  Platone , che ffempre  noceuolifijperimen- 
tano , come  laperturbation  delgiudicio , la priuàtione 
dell’ intelletto , il  corrompimento  della  volontà . Buone 
fi  nomano  le  contrarie  di  quefie . ^ 

e gane finalmente  s appellano  le  coffe , cb*e  ne  al  be- 
ne di  lor  natura , ne  al  male  piegar fi  veggono , come  ,il 
caminare , il  federe , il  ctbarfi,  o coJe  tali  qual  dot  ^ 

H 4 trina, 
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trina , come  che  con  termini  differenti , col  medejtmo  ft- 
gnificatoperò  dà  Teologi  vien  dichiarata  i perche  in- 
trinfecamente  buone  chiamanft  quelle  cofe,cbeper  niuna 
àircojian^  dalla  bontà  poffono  tralignare , comelo-^ 
(cognitione , e l' amor  di  Dio  ; intrinfec amente  ree  quelle f 
cb'in  niuno  modo  alla  bontà , ed  alla  conformità  della 
ragione  ridur  fipofono  ^ come  l’odio  di  Dio  i indiffe- 
renti quelle  ch'inmano  della  libera  volontà  de  gli  buo- 
mini  fono  ripofìe , a'  quali  il  qualificarle  appartiene  : e 
di  que/iadiuifioney  diremo  trimembre  , argomenta-^ 
paratamente  Laertio  al  fettimo , iy  Apuleio  nellibro 
della  Filofofia  ; Onde  Ouidio  delle  cofe  indifferenti 
cantando 

Nil  prodeft  quod  non  laederepoffit  idem . 
'.(•»Ignequid  viilius  /fiquistamen  vrere  reità 
''  Comparar, audacesinflrHit igne manusj 
Etipitinrerdumi  modo  dar  medicina  iàlutem,' 
•.Qusq;  iuuet  mólìratyqusq;  fìt  herba  nocés» 
Et  larro , '&  cautus  praecingimr  enfe  viaror  ; 

^ . Illeredinfidiasi  hicnbi  porratopem . < 

- Dii^itur  innocuas  vr agar  facundia  caufas 
ProrcgithacG  fontes , immerirofquc  premiti 
t^a  di quefia  dottrina  come  ohe  tutte  le fcuole  hab- 
hiano  ragionato  ,gW^toici  nondimeno  più  d'ogni  altri 
•d'infinuarlafiudiatifi fono . Quindi  Zenone  preffo 
Diogene  vniuerfalmente  la  diuifione  cofiituifce , e con~ 
forme  aldogma  di  quefiagrautjfinia fettaGiufio  Lipfio 
nell’ ihtroduttione  alla  Stoica  Filofofia  fòttibnente^ 
~và  disputando  ; prefio  di  cui potendofi  agiatamente , e 
quafi in  vna  occhiata  leggere  tutto  Wt>,  cbe  lafaticofa 
diligenn^a  d’vn’ altro  da  variyc ripugnanti Jcrittori  rae 
corpotubbe^  io  che  ^dell altrui  Spoglie  non  arrtccbi fio, 
ed  àffjunoÉi  ffloria  de  gli  fiudiofifudori  foglio  rapire^ 
ad  effoi  no^eoji^  vofira  vtiUtà , vi  rimetto,  ^ » 
,V'A.V..  ' Ora 
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l '-Ora  fraquefie  cojè,  che  con  nome  d’indifferenti  fi 
nomano  ffono  da  Cebete  ripoRe  l' opinioni , le  concupì- 
! fcens^e , ed  i piaceri , e do  mdikifejiamente  ji raccogVuL^ 

I dal  tesìo , in  cui  fi  dice , cbe  altre  all’aninye per  condurle 

; • alla  falue^a  ffcure^  altre -per  vcciderle  con  ingannot 

1)  ,Ji fanno  incontro . *7\fjdeeparernuouo,  cbe  la  voluttà 

nel  numero  delle  indifferenti  coffe  pofjacontarfi , dìc<L^ 
%[Macrobto  al ffettimo  de'  Saturnali , fe  non  vogliamo 
dalffolonome  miffurar  l' infamia  ^ òl’bonor  altrui', pef 
. che  fecondo  gli  oggetti , intorno  a’  quali  s'aggira  il pia-l 

I cere , egli  ò di  lode,  b di  bia  fimo  è meriteuole;  di  cbe  itt^ 

vna  hreue  corfa  mi  fìudierb  d'apportar  argomenti 
non  difettoji.  ^ongaji per  fondamento  , cb'il  nome  di 
piacere , quantunque  per  lo  più  alla  dilettattione  origi- 
nata da’ fenfi  s' attribuifca , nondimeno  ambe  alle  ops- 
rationi  dell'intelletto , e della  volontà  Jiconuiene;e  que- 
Jìa  e dottrina  d'iArifìotele  al  decimo  libro  dell'Etica^ 
angi  il  piacere  deriuante  dall  intendimento , edalla^ 
volontà,  di  tanto  foprauanza  il  diletto  de'  fenfi,  di 
quanto  l operatione  delle  due  nobiliffìme potenza  dell'a- 
nima all' operare  delle  fentimenta  del  corpo  preuale . K 
pero  vero,  cbecotal  forte  di  piaceri  non  pub fottol' in- 
differenza cadere , perche  fono  effentiaknentt  buoni  : 
proua  il  filofojh  nel  luogo  ricordato  pur  poco  dianzi  % 
il  piacere  dell  intelletto  conteplatiuo  non  hauer  par  ago  - 
ne  nella psrfettione , tanto  m ragione  del  foggettoope- 
rante , come  in  riguardo  del fine  , (ir  anche  per  la firn- 
I plicità , e fcbiettezza  deU'atttone  medefima  : perdo  non 

I confinte , ch’egli fìa  mouimento  , ma  quiete,  perche  la^ 
poten-za  in  quefio  caffo  non  flà  full’ acquifiare , mà pof 
fiedel oggetto  : nelchenonparue,  fecondo  l' tifato,  dif- 
corddte  dal  fuo  Maefiro,conciofia  cofa  cbe  Telatone  bei- 
' tteua  detto  in  perfona  di  Socrate  nel  Fedone  per  modo 
dijauola)  cbe  non  battendo  "Dio  potuto  compor  l’im- 

placabii 
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.placabile  inimicitia  fra  tl  piacere  ^ e' l dolore  t almeno 
lefommità  lorobaueain  maniera  congiunte  ^ che  non 
poteMvnofenzataltroXbtrouarJi  i la  fòla  diUttat/one 
contemplatiuaper  'o  foprauanzai  confini  del  dolore 
iafciando  ogn  altra  forte  di  piacere  affianchi  del  Mon  • 
teOlimpo  » doue  la  ferinità  troua  il  ri/contro  delle  nu~ 
noie  1 che  l'ingombrano , ella  al  capo  fempre  elpojiaad 
vna  luce  imperturbabile  fene [ale; perche  lo fiudio  della 
contemplatione  ne  rende fomigliantijfìmi  à Dio  nellcu^ 

. tranquilicà  ; e perdo  npl  Filebo  ajferifce  il  gran  Saggio 
la. vita  de'  fihfofi  contemplatori  ejfer  diuinità 
projjìmana  i E que fio  per  quel  tocca  a piaceri  dell' in^ 
telletto . Il  diletto pofcia  della  volontà , intorno  al  fom- 
mo  bene poffeduto  in  modo  eccellente  e l’vltima  perfèt^ 
tionp , cbe  pofia  bauer  l'buomo , tanto  piena  diguHoy 
che  co' l pome  difruitione , per  eecelUnza  t’appella:  vpg- 
gaJiSant'  tAgo/ìino  al  primo  della  Cbriftiana  dottri^ 
na.,  ip^aldectmo  della  Trinità  t eSàn  Tomq/ònelio-^ 
prima  della  feconda  alla  quifìionevndicejima,  xSMcl-j 
quejìi piaceri  non  fono per.auuentura  quei, cbe  cerchia- 
mo , perche  non  pojfmo  recar  altrui  à pericolo  di peri- 
re . F eggiam per  tanto fi  quei  diletti,  ^cbe  fono  figliuo- 
li del  f enfio,  e per  lo  più  traggono  la  ragione  dal  foglio, 

' fieno  tal  bora  capaci  di  miglior  nome , e con  le  cojè  in,- 
difier  enti  fi  contino. 

Suppongo  in  quejlolnogo  come  ccfa  da  ogni  dubbio 
lontana  , cbe  il  diletto  e la perfèttione  dell'opera , e mi 
dichiaro . In  qualunque  operatione  due  cofie  di  necejji- 
taji  richieggono.  La  potenza  quajì  principio  di  fare', 
o di  patire,  e l'oggetto  intorno  à cui  lapotenzatìperan- 
dojiejfercita , o cbe  o^era  nella  potenza-,  cosi  nella fin- 
fationejapotenza , e ilfenfo  medejìmoj oggetto  e il fen- 
fibile . Quella  operatione  per  tanto  perfetta fi  nomerà, 

cui  la  potenza , e l'oggetto,  con.  dìjpoj^ione  à cui  nul- 
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la  manchi,  verranno  ad  vnirfi-,  per  cagione  d'eJfempìo% 
la  chiara  vijla  di  cofa  bella  'e  attione , che  perfetta  può 
dirji, perche per  la  parte  della  poten^  vijìua  niun  altra 
coja  richiedeji;  ne  fi  può  nell'oggetto  defderar  di  van- 
faggio  ^ejfen  do  il  bello  fra  le  cofe  vtjibili  la  migliore-^Dal 
diletto  dunque  in  modo  dipede  la perfettione  deltopera» 
che  nòfìtrouerà  attione  dtlettofa,che ^fetta^nÒfia,ne  al- 
l'incòtro farà  perfetta  fe  il  diletto  no  i accopagnapercbe 
il  diletto  nò  già  per  modo  di  principio  operate , ma  come 
forma  ejlrinfeca  conduce  l opra  ad  ejfer perfetta,  in  quel 
modo  medeffnOyChe  la  bellezza  ejlernapfettiona  ne' gio 
uani  la  buona  di^ojitione  deriudte  da  i principi/  intrin 
fechi  deWetdgiouanilelSeduque  il piacere  eia  perfettione 
dell'opera,  rnanifeftamente  nefegue^che fi  come  delle  hu~ 
mane  operationi  altre  buone  fono,  altre  ree , ^ altre  in  • 
diffèrèti,ne'piaceri parimele  alcuni  netroueremo  buonh 
cioeper  fetUonanti  le  buone  operationi,  altri  rei,i!^  altri 
indiff'erenti.VegganJiin  quejia  materia  dopo  tAriJìote-- 
le  al  capo  quinto  del  decimo  delf  Etica , e gli  antichi 
chiofatori  di  lui,  Flamminìo  de'  Nobili  in  vncopiofo 
trattato  del  vero , e del falfo piacere , ( l'opera  del  quale 
da  me  indarno  lungamente  cercata,  m'e  finalmente  ve- 
nuta alle  mani  per  fauore  del  gentUiJJtmo  Monfignot 
Tegrimo  Tegrimi  ) il  Suejfano  nel  libro  de pulcro. 
E cosi  con  molto  accorgimento  Cebete  le  voluttà  fra  It^ 
cofe  indifferenti  ripofe.  ' 

‘Nfe  degli affettijilofofare  diuerf amente  (i dee . Sono 
gli  affetti , che  con  altro  nome pajfìonì  s'appellano , mo- 
uimenti  dell' anima  Jènfìtìua  originati  dall' appetito , e 
tendono  b ad  acquijiar  il  bene  , od  a fuggir  il  male , che 
che  in  contrario  fervanogli  Stoici  prejjo  Cicerone  nell» 
Tufculane . 'Ffpn  anno  di  lornat  tirane  bontà, 
malitia  morale  ( che  diqueftafì parla , non  deir entità- 
tiua  ) perche  come  prona  S,  Tomafo  ntfia  prima  della 

fecon-  • 
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feconda , in  quanto  dipendono  dall'imperio  della  ragio  » 
ne  ad  ejfa fono  corformi^  buone fi  dicono  le  pacioni  ^ 

per  vneftrinjfècadenominatrom , che  daW atto  della  ra- 
dane moralmente  buono , fi  toglie  : il  qual  atta fi fojfe 
feotlapajfionerea  moralmente  farebbe  denominata^. 
In  oltre fi  in  noi fono  generate  dalla  natura  ^fecondo  il 
fintimento  migliore , noti  inferite  dalla  volontà , come 
voleuanogli  Stoici ^ baurahno  in  noi  quel  luogo  di  neu- 
tralità) ch'anno  le  potenze , ed  ifinfi,  i quali  vbbidienti 
all'indirizzo  della  ragione  mai  non  incia^npanO)  ribel- 
lanti nella  licenza  trafcorrono  5 perehe-  Quantunque  le 
pajjìoni  propriamente  non  fieno  potenze  y òfinfi^y  fono 
nondimeno jìrumenti dell' anima , e vagliono  maraui- 
gliofamente  aU’ acqui  fio  delle  virtù , ò al precipizio  ne 
gli  errori.  E ciò  fia  detto  conia  breuttà,  che  richiede 
nonlamàteriqper  fi  medefima  abbohdantijfima  , ma 
Vangujlia  del  tempo  > e'I  bifogno  del  luogo . E perche  la 
frequenza  de''  termini  deUefiuole  adoprata  n^e faria  - 
mente  dame  può  in  parte  bauerui  ammareggiato  ilpa  * 
lato , e la  dottrina  vniuerfòlerifretta  alle  particolarità 
dell'efempio , meglio  peli' animo  degli  vditori  s'impri- 
me, convojlralicenzafar'o  vn  paf aggio  per  le  cofi^ 
d' timore , che  co’l  nome  cosi  dì  piacere  , come  di  pajfio- 
ne  'efolith  d’efer  chiamato  : e più  ageuole  e per  riufiir- 
micotaldifiorjò,  perche  hauendo  in  vna  delle  paf ate 
Lettioni  rapprefintati  i mali  d'tAmore  ; mi  riman  filo 
difarùi  in  vna  trafcqrfa  vedere  i beni,  per^  concbiuder 
pofiiagiujìamente , ch'egli  fra  gli  oggetti  ^ndi ferenti 
' ripor  fi  deeJ  Fù  dal  Fetrarca  vna  volta  al  tribunal 
della  ragione  accufato  Amore , come  quelli,  c' hauendo 
gligrandi^  e fincer e contenleg^promefe  l'hauea  in—* 
diuerfi {armenti  efrcitato  y ed  afittol  onde  fiordato 
dife  medefimo , à^de  nobtlifme  doti  riceuute  dal  CielOf 
e di  Dio  JUJfOi  anÀMa  cangiapdp pelo  finga  l'ofiinata. 

> ^ vdgli^,  ■ 
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voglia  cangi/fre:  in  (pmtna  in  quatro  intere Jianzi^ 
d’vnafoflantiofa  Canzone  Pappajffìonato  *Foeta  i torti 
riceuutida  Amore  eloquentemente  re  fìrigne:  Ma  egli  y 
che  quando  non  vuol  vedere  e cieco  , e pot  àguija  d vn’ 

%Argo  apre  cent' occhia  e quando  non.  vuol  parlare  e 
bambino  y e pofcia  infonde  la  facondia  ne'  tnutiy  l’in- 
grato tArnante  agramente  ripiglia,  liixejpónelefuì  ra- 
gionii  ^ 

. E per  dir  aircftremo  il  gran  feruigio , . ’ 

Da  mille  atti  inhonedi  io  i’hò  ritratto  I 
• .Che  mai  per  alcun  patto  ’ > 

Alni  piacer  non  poteacofa  vile,  l- 
E queiìae  laprima  difefa.  Perche  infatti  Amùre,c'bà 
rocchio  acuto  piu  che  di  Lince , accio  che  fa  perfetto 
dee  trdpajfar  Jl  corpo,  e difcerner  te  bellezze  dell' ani- 
mo . Protefìlao  prejjò  Vilofirato  ne  gli  Eroici fanaua 
molte  forti  d' infirmiti , ma  ^ecialmehte  le  pajfioni  ^ 
arnorofe.,  che  pure fofiero\onde  ejfendo  due  pergiurarji 
vicendeuolmente  la fede  per  la  congiura",  che  tramalta- 
' no  contra  vn  marito , egli  non  fola  da  quella  fiamma 
adultera  non  gli fané,  ma  Ccioìfe  vn  Cane,  che  gli  mor- 
dcjfe  '/perche  gli  -amatori  dèi  corpo  itf  amano  il  nome 
d' ardore , efono  a cos'ifourahà  deità  ingiurioji,  dict-^ 
%AlejfìdenelL  EUna . Signori  voi  fapete , che  fra  gli  og- 
getti aworoji il  più  vioìenio  è l'occhio  ; quefìi  rapifc'e 
' l'animo  di  chilo  mira, e con  vnó  ^lendore  non  veduto, 
e non  intefo , né  più  ripojii  Jjhideleuòre  innamorato 
s'interna , ne  già  per  confsrmattone  'di  do  v'apporto 
h autorità  d'Atiflofane  nelle  Veipe  ; o di  Saffone  citata 
neiprimo  della  1{ettorica  da  tArfiotele  ,’ma  del mede- 
Jimo  cAriftotek  ne'.  Problemi,  e ài  Platone'.  ..La' pupilla 
d’vnlocchio  bello  è fèuola  di  magia,  e dentro  à quei  vari  • • . 
cerchi  vieni' anima  tratta  da  gli  ine antejln^i  della  va- 
ghezza , ne  sà  muouerji dalfuo  luogo. , ma  quafi in  vn  " 

, \ beato 
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beato  incedio fepolta  volótariamente  in  vna  viua  mor  • 
te  fi  compiace  ; cosi  diceualà prefio  Sofocle  Ippodamia 
della  belle^ziadi  Pelopefauellando  ; e come  che  neljèm- 
biàmted'vna  leggiadra  donzella  ipiegbi^AmorleJue 
pompe , non  può  mai  muouer  Panimo'  diLicofronet  di- 
ce Clearco , fino  à tanto , che  con  vna  occhiuta  mofira, 
quafiinfuperhito  Pauone , nonifiahilifcelo  flendardo 
dette  fue glorie . Quindi  Saffone  prigioniera  di  dui  bei 
turni  fitpplica  affettuofamentè  l amante  à farle  copiai 
detta  fuaviRa  , per  contemplar'  in  breue giro  d’occhi 
raccolto  il  compendio  detta  bellezza  : ne  ’d' altra  parte 
Pindaro , xAnacreonte  lodano  più , chi  pretendeùa  - 

, ho  di  lodare , che  dalla  vaghezza  de  è lumi . Ma  dite-  ' 
mi  Signori , il  Cielo  che  cca  ha  egli  di  rijplendente , e di 
hello}  certo  le  flette  ^sbe  fono  occhi  di  lui  ; i quali  fe  taV- 
hor afono  lagrimofi^  ò z>datida'  nembi  ^ come  rimane 
orbarle fconfolatà  la  terra  i fapete  che  cofa  fimo  gli  occhi 
in  vn  bel  volto  f jc'udieri  d’^Amore , dice  FilofiratOyCbe 
portano  in  mania  facci  b puf accefa  fiaccola  in  luogo 
erto , e Jùblime  > • che  da  lontano  addita  il porto  a*  nàui  - 
ganti , e forfè  à tal’vno  ingutfa  della face  di  H^auplìo^ 
glifcogU  C afarei,  quafi teatro  di  ruuinofa  tragedia^ 
illufira  co’lfuojplendore . \Amore  è cieco , i fenheri  da. 
penetrare  ne'  petti  bUmàni  fono  caliginofi;  vh occhio  > 
ridente  , dièe  Luciano , glifà  la  firada  : perciò  darete 
Frigio  volendo  introduf  Blena,  che  cominciauf  à cor» 
rilpoffd^re  all'amoroji  voglie  di  Paride,  dice^  chef  è vt» 
dergli  ' , . y 

' Obìiquosoculos,  ócnon  lidentia  piene 
Ora.  . - ' ^ ‘ , " ' ' ' . 

Perche  credete  chfdrciero  fi  finga  Amore  > perche  dà 
lontano ferifce , dice  Xenofonte'’,  ma  come  pub  egUin^ 
eoìi  lunga  difianga  faettare>  il  modo  di  ciò  piegano 
i Platonici  fu  l eonuito  ^ e nominatamente  MarfiUo, 

Perche 
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Perche  vn  certo ^lendore , eh' in  vna pupilla  lampeggia 
inuitaaltrui  ad  auuicinarjì’^pofcia  auuicinato  co  i rag- 
gì^quafi  con  tante  ritorte  ben  tenaci  il  tien  prefo  ? indi  fa 
il  colpo  ,e  mai  non  erra  ^perche ferifee  chi  non  può fcuo  ■ 
terfi , ò dalla  piaga fottrarjì.  Ma  cojtoro  come  che  molto 
alla  virtù  degli  occhi  attribuifeano  sparlano  nòndime^ 
no  con  poco  decoro , ne  tutta  esprimono  la  virtù  d'vn 
beli  occhio  ì che  nel  piagar  e opera  [opra  naUtr  a . La-» 
fcuola  Peripatetica  niega  à qualunque  agente  la  forga 
d'operare  in  luogo  difiante  j psiche  richiede  la  virtù 
deli  operante  debitamente  alfoggetto  congiunta-, fola  la 
*I^fta  bitume  notijfmo , prejfo  PliniOypar  chetajjìo- 
ma  de'  Saut  fio fo fanti  renda  menvero  ; poiché  pofaL» 
lontana  alla  fola  vi  fa  del  fuoco  conceptfee  l' ardore:  ma 
Plutarco  nelle  Qui f ioni  de'  Conuiti , fi prende  giuoco 
di  coloro , che  di  cotai  effetto fentono  marauiglia,  e poco 
pr  attici  gli  Rima  nelle  cóje  d'amore, perche  com'  egli  di- 
ce, due  begl’,  occhi  veduti,  non  e credibile  quanto  ^a 
lungi  auuentano  non  vedute  facelle-,  onde  quel  buon’ 
huomo prejfo  Elidoro  dice,  che  l'occhio  infiamma  Vani  • 
mo,  come  ilfuoco  la  materia  ben  preparata  :,  ma  come 
può  ejfer  l'animo  meglio  dijpoftoy  Vegli  e intinto  di  zol- 
fo l così  infegna  Plotino . Hauete  vdito  più  volte  ri-  ' 
cordar'  il  fafcino;come fì  faccia  non  è per  anco  he  chiaro’, 

I più  confentono , eh' alcuni  raggi  trapafìanoda  occhio 
in  occhio  f Ì!X  ejfendo  auuelenati  auuelenano  > due  begli 
occhi  fono  il  più  gagliardo fafeino , cìPabbia  Amore  ne' 
fuoi  magici  frumenti . Quindi  agli  occhi  degli  aman- 
tifocofi  raggi  auuetando , cagionano  gran  dolore:  non 
fapete  che  la  vi  fa  di  bella  donna fùf  chiamata  infermità 
degli  occhi , che  la  vedeuanoi  gli  Ambàfciadori  Perfia k 
niriceuutida  Aminta  T{e  de'  ^Macedoni , fi  dolgono  • 
prejfo  Erodoto  dell'bojpite,  perche  e fendo  molli , (^3'  effèj/^ 
minati , non  pur  veder  > ma  toccar  voleuano  le  Matro- 
ne di 
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m di  t^acedonia , altrimenti  diceuano , d che  farUci 
vedere , fi  non  doueuamo  da  do  altro , eh'vn  mal  d'oc~ 
ehi  contrarre^feqfofi/la  prejfo  Filo/ìratointerrogatto 
fe  bella  vna  taldonnaglip  arcua  rij^o/è , fe  oculorum 
morbo iam  laborare  éz(ì){fei,  Leggere  queJV  opr- 
■ statione  con  alcune  altre prejjo  Pier  Vittorio  nelU' varie. 
Letiioni  E perche  credete , che  Zaleuco  nelle fue  Leggi 
d 'ejfe  tn pena  dell' adulterio  la  cecità  ? non  per  altro , che 
. per gajligar  il  delitto  nelproprio  fonte  j ^,efiirpar  t ef- 
fetto nella  cagione . Sq^  Pqlifemo prejfo  Filojfenotef- 
fendo  vn'boriorato  encomio  di  G alate  a,  ne  pur f àmen - 
tione  degli  occhi , come  s’ella  o nonglt  hauejfe , o la  lor 
bìlie gza  nonfoJSe  alla  perfettione  d’vn  bel  corpo  bifo- 
gneuolct  ma  cojìui  non  può  far’  autorità , perche  non 
ad  vn  Ciclope  appartiene  ildi/cerner^della  bellezza , ol- 
\ tre  che  bauendolo  la  natura  d’vn  folo  occhio  y e quello 
tutto  fanguinofo  mal  proiieduto , non  volle  nominar 
€ÌQ  chea  lui  poteua  recar  vergogna  \ anzi  douendoin 
^ breueper  man  d’ViiJfe  efer  ac  ciccato  del  tutto , hebbe 
inuidta  di  ricono/cere  quello  con  titolo  di  bellezza  in—» 
altrui , il  mancamento  di  Cui  douea  render  luitanto 
•vile , e dijor-me  ; opure^  come  dice  Ateneo , qùajtprefa^ 
go  della  cedtàjòu  f aliante  fCiecbe  volle far  le  lodi  di  Ga 
latea , che  tali  fono , mentre  dagliocchi  non  riceuonp  il 
lume . Ali  incontro  ilfohno  pr atùchiJJìv\o  del  bello  ^ e 
del  buon  degh  ccfhiy  per  la piaceuole  dimora , eh' in — » 
ej/tfttol prendet^^  amando , prejfo  Licinio  Sciotto,  En- 
dimionc  i quandunque  lo  Jòpma,.lafciauagli gli  occhi 
aperti , per  non priuarjine  anche  in pac’  bora  di  quell’ • 
amabibfjimooggettfi  ^ 

Or  dittmi  Signori , applicando  al  npjiro  propbfito 
• tutto  il  dijcorfoi  perche  gii  occhiinàmore  hanno  parte 
sì  principale  ? perche  gli  occhi  J'ùno  faggio  della  vergo- 
gna f dice  Ari/htele,  laqualtf  come  già  dijfe  Socrate  d 
' quel 
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^ueìgiouinetto  y el  colore  della  vinài  Ondedouenda 
il  vero  amor  nafcer  dalla  virtù , giufìamente  ha , come 
dice  FiloftratOytl  fuo  nido  ne  gli  occhidn  cui  ricourala 
•verecondta\m figno  di  che  Socrate  prejfo  Fiatone Jive» 
la  ^li  occhi, volendo  d’amor  trattare  i e la  notte  ptrci'o  è 
d£  poeti  nomata  cieca  y perche  con  la  'priuatione  de  gli 
occhila  priuatione  della  vergogna  dichiara. 

Nox,&  amor , vinumq,  nihil  moderabile  fua  • 
dent,  ’ ' 

Illa  pudoic  vacar, llber  amorque  metu. 

dijfe  già  Ouidio  . ' • ' * • 

,tAltrimente  s adoriamo  amore  in  quanto  egli  in  vnà 
guancia  fiorita  pone  il  fuo  trono iè  vna  mera  idolatriay 
diceT^ionìgi  al  quarto  de  ^ nomi  diuint:  perche  P anu^r 
del  corpo  non  e quello  r in  cui  e la  diuinità  ripe/ia  ; m^. 
vn  mero  idolo  dall' indegnità  de'  nofiri penfieri  deifica^- 
io  ; perciò  voleua  xPMafiìmo  T irio  al  difeorfo  ottauop 
che  in  difeerner  fra  ilvero,e’ IfalfoyUon  minor  diligen' 
za , che  Htl  conofcerle  monete  di  buona , ó dibajfà  lega 
s'adoprajje.  Sono  gli  occhifimolacro  dell'  animo, dice  vn 
gran  Saggio, e perdo  Flinio  aU'vndecimo  afferma , chi 
"hoscum  ofculamur,  animum  ipfu'm  videmur  at- 
ti ngere . Si  chevera  rimaHe  la  prima  difefa  d'tAmore 
da  luimedeJmoportataalPWibunahaeUa  Ragione  l 
Segue  • 

Davolarfopra’lCielglihaucadate'aU  - 

Perle  cofe  mortali,  ■'  . 

Chefonfcalaalfattorchibenlcftima* 
Amore  alato  fi  finge,  di  dà  rende  ragione  Teagene  mi- 
l'Etiopica  d'Eliodoroàl quale  veggedoy  che  Cariclea  do 
uea  darti  premio  q dpi  f offe  rimaflo  vincitore  nel  cor- 
Jò , egli  come  che  per  le  cure  amorofe  cagioneuole , entra 
nellojiadiojicuro  della  vHtorh'percbe  die  egli, tAmort 

i Ììà 
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tfa p ali p'er darle à gli  amanti , quanda loro fieno hifo'^ 
gwuoìi , É ben  vero^Signori , cb'Amor  norumette  l'ali 
Jen'ò  in  occafione  dì  corriìpondenza;pefcbe  s' altri 
da  per  fe  non  riamato, bà-nel  cuore  vn* amorino,  che  vd 
sarpofie  pigolando, e firpendo,ne  può  cre{ìere,ò  spicca- 
. re  il  volar:  qitefio  concetto  vten  da  Porjhio Jpiegato  leg-  ' 
giadr amente  ivdite . Venere  partorì- 4mbt;e  fanciul- 
tino  leggiadro, mà  non  erefeeua,nemetteua  lepennetLa 
CM^dre',e  le  Grafie  nutrici  Jentiuano  di  coiai  acciden- 
te gran  noi'a.bebbero  all’oracolo  di  Temide  ricòrjò^  ri- 
^ofe  l’oracolo  che  'Amore  nafceua  ben  folojmdnon però 
jolo  crefceua;  e- forza  dunque  cb'vnlaltro  figliuolo  tu 
partofifca , e l’vnò  con  V aiuto  delValtfo  crefcerà  ; ma yS 
morrà  vn  di  loro  f altro  non  potrd'viueHpnacque  il  fe- 
condofigliuolo  nomato  Anterpte  jfubttocrebbe^  e mefie 
' tali  Cupido , . ‘ ; 'ir' 

. altofalirc  ' 

11  feci,  &vn  cantar  tanto  foaue  ’ 

Gli  diedi , che  trà  caldi  ingegni  feruc  ‘ 

Il  fuonome,edc’fuoi  detticonfcmc 
Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco  ^ ' 

* ÌAxktxcavaòocttCitnetdiJfi  grà  Plutarco,  ed  io 
tethofiióndebàfia  bora  aUa  memoria  riduruiquanto 
' nelle  pajfate  ùttioni fi  ricordo , Leggete  CatuUòì  Pro- 
pento  fiTibtfio,^  Quidioftròueretè , ch’olla  còte  amoro- 
fa  aguzzati  llirìgegno-,  dalle  ali  d’afhore  tolgonlepen- 
né;congli  ìiraltdiiuiletempVario,e  daSe ferite  delcuo- 
retraggon  l'inc}iio/lrQ,c^[embra  altrui  sìjfiritofoji^ 
<viuace.  T)ife-hdiceB^fie‘»t}o  de’trèb'ucc.olfciGreci, 

• oltre  che  fe  volejfimo  prouar^come  amore  dal  vitio  fol- 
letta  le  menti  bumàntele  fàgenerpfej’oràtioni dique* 
valorofinel  cònuito  di T^latonìddt[eèbòno lungo  argo- 
'mentaàSa  mia  diceria  t ma  perche  fuòdi^mirè,chzj 
'altre  volte  famore  s’bablHà  à trattdrejÈtfipfidee  Uoggi 

votar'- 
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trotar  o^n’arca  majfìmamenu ^che  quefio poco  bb  injìe^ 
me  più  tojìo  cucitOyChe  teJJutOyaffbgato  da  miUe  occupa^ 
tioni  : pigliate  foto  vn'ejfempio  alla  sfuggita  . 'JSlpn  so 
fe  vifouuenga  di  Cimoneprefo  il  Boccaccio  ; la  natìt- 
ra  tl  fe  st fiolidb^che per  accrefcer  ilnumeiro  degli  fìer* 
pùe  de'  bronchi  y volontariamente  eijttolje  dalla  Città, 
e V olle -ù  abitar  le  fare  Hi  . E perche  la  fomiglian^b 
cagione  d' amore , rifa  fe  di  non  voler  altra  amicitiq  yche 
d’animali-,  e come  buon  politico  tanto  bene  le  loro  vfan» 
ge  rapprefeniOyChe  dimenticato, no  che  altro , ilfaueUar 
hum ano, ritenne  vn  confufo,  tfx  indifìinto fuono  , che 
nulla  (ìgnìjicauafuòr  chela  beftialità  di  Cimane . V rt 
di , qualche  fi  fojfe  b ventura , b deftino , in  vna  bella 
giàumetta  s' auuennCyChefrà  quelle  ver gure  prendea^ 
rtpofo  -.  fiimb  d'hàuer  veduto  il  Solegiacente  alPpmbrai 
incontinente  fenti  cangiarfiytfi  a}^  oppofl%  cbefe 
dufa  veduta  hauéjfe , di  rogo  mdrrpo  pn'buomo  toflà- 
mente  diuenne  j comincip  fr»fe fiejjo  ad  vfarla  ragia» 
ne, che  per  prima  non  conofceua  ; e dicasi  alte  bellezat 
diutfaua  con  molto fenndìparue  cfk  Cupidoper  la  ferf- 
ta,  che  gli  fece  nel  cziore,gV\ntroducéffe  nell  animo  le  vir 
iù  : miro  quel  volto, come  libro  ben  dotto, tst  in  vnpun» 

' tonUla  fcuola  d' amore , fi fù  fatto  maflrofl  lampo  di 
que  vaghijjimi  lumi,  ancorché  chiufi, illumino  la  dè'nfa 
notte  delfuo  ecclijfato  intelletto, fi  che  in  grart  Bdlofofoi 
ed  in  prode  Caualter  fu  cangiato:  aùuerando  il  detto 
diDante.  - ' ’ , ' 

Quinci  comprender  pupi,  ch’cfler  conuicnc 
* ' AmorTementa  in  voi  d’ogni  virrute'. 

• Ma  che  vad  io  inutilmente  aggirdndotn'if  s*in  vn 
fiato  fólo  pojjo  dir  più , eh' in  vna  lunghiffìma  diceria^ 
Vdttemi  attentafnente,SÌgnori  j fi  nel  mondo fi  pub  irò 
uar'vno  Stoico , qtsefli  e ì amante.'bor  vecfetO' rimore 
vna  dottrina  ben  generofa  infonde  nel  petto  de’fttoi  fe» 
; , 1 z guati, 

é- 
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guact.  Ricerca  lamblico^pèrcbe  à glt  àntichicadejfe  in 
penjìerodì  trar  del  fuoco  la  Jòmiglianzad’amoi-e  tef 
fendo  che  vno  diuide  fecondo  il  fentir  di  Flatone^e  l’al- 
tro vnifce.peco  in  quefto  luogo  4 me  cale  di  ciò ^ che  dijfe 
qud  Satiro  } Plutarco  presolo Stoheo  fenteneU'ardo- 
te  dt\fuocofìgnificarJìil  tormento  amcfrofò;nello jplen- 
dorè  fcopr'frfiil  gufo,  eh' ahrPdalle  medefimepene  rico* 
glie^  Hor  figurOfeui  nel  penjtero  vn* amante  circon- 
dato da  viuacijjtme  fiamme  y che  riconofc  al  incendio  , 
tion  còme  rògo  di  morte, mai’ami  qual  piradi  Fenice, 
fdica.  ' . . 

Con  refrigerioin  mézo  al  fuoco  viffi . 

onero  ^ l 

< Purcjie  ne  godan  gli  occhi , ardan  le  piume,' 
p affando  in  cotal  gufa  in  allegrerà  le  fue  fciagure , 
non  vi  parrà  di  veder  vn  Catone  colà  per  lefolitudini 
fi  ella  Libia,  arjodagli  ardori  d' vno  fiemperaif simo 
climayconfumato  dalla  fete^cinto  da  mille  fotti  di  Set- 
pentii  perche  s'egli  diceua  ^ ‘ ^ 

-^Serpcns,fitis,ardor  arena , 

" Dulciavirtuti,gaudclpaticntiadurìs. 

anche  quelbuono  amante  cànta'ùa  * 

. Arda  pur  Tempre, ò mora, 

^ ' Olahguifcailcormio, 

, ÀAluifian  lieulpcnc  / . 

• - 'Per  si  bèlla  cagion  pjantii  c fofpiri 
• Stratij, pene, tormenti, efiglio, e morte.' 

^ ';^.La  fetta  Stoica,  'Vpleua  \he  s'inccntraffe  dì  buona  vo 
' glih  là  morteperebefe  dal  conuito,  diceuà  Epitettòp'uò 
ctafeuno  à fuoagio  leùdrfifen^  alpe^tar  la  Haufia  , 
che  ne  lo  j^inga perche  nonpotra  partir  dalla  vitapris 
rna  che  le  noie, o linfirmitàne  lo  cacci  ìperciò  infegna 
^preffb  Ludkno  Catone  , 

t , * ' 

Sdrc 
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Scire  inori  fors  prima  yiris,fed  proxima  cogl.' 
,ma  forfè  V’arnanUem  queji'a  parte  men^enerofo  Stop- 
co  di  CatoneinontrafcorroleJiorie^òle  jauole  ìfouu^^ 
gaui  di  quel  famofo  lAmintadl  quale 

Ferì  fé  fteflo , e nel  fen  proprio  immerf? 
Tutto’Iferro,edefanguein  braccioàléi 
Vittima,efacerdotein  vn  cadeo. 

Che  fe  le  contente ^ycomeojfetuano  in  più  luoghi  Se^ 
negale  Marco  Tullw^dallo  Stoico  sì  fattamente  ne'  tor- 
menti Ji  ripone  nano  , che  anche  nei  Toro  di  Pala  ride 
faceuano  foggìorno  , che  direte  di  quelle  m^nanme 
voci  del  fido  amante 

Care  mie  pene,  e fortunati  affanni  ; 

E di  quell' altre 

• Sia  benedettoli  primo  dolce  affanno^ 

Ch’io  hebbi  ad  effer  con  amor  congiunto; 

E rarco>e  le  faettc,pnde  io  fui  punto , 

E le  piaghe, che  fino  al  cor  mi  vanno. 

Seuerifpmo  è lo  Stoico, e quajìdalla  cojìanza  neWoJiina 
tione  trapajfa.per  non  cangiare  opinione, e parere;  l'ac-  . . 
cenna  Marco  T ullio  nell’Oratione  d fauor  di  Murerà 
na  ; il  buon  amante protefa . 

Prim^  che  cangiar  mai  voglia,  ò penficro 

■ Cangcrò  vita  in  morte  ; 

Mpiùàhajfo . 

Ch’affai  peggiodi  morte è’I  cangiar  voglia.’ 

E quindi  forfè  deriua  quell' imperturbabile  ferini^  ’ 

tàfCon  cui  lo  Stoico  ribatte  tuttigVincontri  di  rea  for^ 
tuna , rmtu^^  tutti  gli  fìrali  de' fuoi  nemici,  attèrrn 
tutti  gli  sforxidfperfecUtori  iperci'ofùda  Seneca  ha. 
r agonato  al  diamante,  la  cui  durerà  e inejpugnabi^ 
edferro\allofcogli9,la  cui  fermezza  e inu  inabile  aWou 
da,o  a co  fa  tale , il  cui  rigore  è impenetrabile  al  fuoco  ì 
poiché  ognijìnifìro  acadente  teca  adoecafiqne  di  mtp, 

lì  ri% 


V • > 


t>4.  PARTE  SECO^^D  A. 

tfìtoie  di  eoftanzàl  tutto  ciò  parche  dipinga  vn  MiftiU 
ÌOyCh'invdendonarrarJìda  Corifea  il dt^pregio,e  V in- 
giurici eh' a lui  faciua  AmariUidedn  vece  di  tdegnarjtt 
rijponde  • * 

Tutti  queftrpuf  fono 
’AVnorofi  trofei  della  mia  fede . 

Ma  fe  in  cofa  veruna  l'amante  fi  rajfomiglia  allo 
Stoico  ) nell' eguaglianza , che  l’vno^e  7 altro fentono 
de’ peccatiparr anno  per  ventura  gemelli. 

Infegna  quella  grauiftima  fetta  noneffer  differen- 
za da  peccato  à peccato  ,*  La  ragione  di  ciò fileggi  pref- 
fo  Laertio , perche  s'i  come  fra  le  cofe  vere  niuna  ve  ne 
bà più  vera  dell’altra  , cojinon  bà  frà  le  fraudi  vna 
dell’altra  maggiore^di  che  gli  febernfee  Marco  Tullio, 
deducendo  da  coiai  dottrina , che  non  più  grauemente 
pecca  vn  parricida  contaminando  le  mani  nel  fangue 
paterno,  eh' vnbojliere  vn  pollo  d’.Indiavccidendo . 
Or'  àgli  amanti  piace  di  regolarla  fcuola  loro  con  gli 
tfefsi  principi/ : perciò  tutte  le  federate gze  per  cagione 
d’amore  commefièiò  fieno  di parricidió,o  d'incefìo  , ò di 
perfidia  folto  vn foto  nome  di  peccato  amorofo  comprè- 
doHOgdegitalmente leggiere addtmandanoi  onde  Plu- 
tarco preffo  lo  Stobeò,  coloro , che  per  auaritia,ò per  ira 
trafeorrono  in  atti  licentioficpnjente  douerfi" agramen  - 
te punir e^  ma  de'  lor  falli  ageùolmente  concede  il  perdo- 
no agli  amanti , perche  tutte  le  colpe  loro  di  qualunque 
Specie  fi  fieno,  come  peccati  d*  infermi  meritano  com- 
pafsione  : perciò  diceua  Acontio  jeriuendo  à Cidtppe  in 
Ouidio  ( • 

' Deceptamdicasnoftra  te  fraudo  licebit  .• 
Dum  fraudis  nddra:  caufa  feratur  A mor  • 

• V^^rtojio  ^ * 

E facilmente  ogni  feufa  s ammette 
Quando  in  Amor  la  colpa  fiìiilette. 

' ' ' E pet‘ 
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B perche  la ^na  dee  eJIereaUa  maluagità  ril^ondente, 
Virgilio  cola  nel  fe  fio  dellà  marauigkofa  Erteide  vna 
mano  di  donne  fcekrate  racconta , le  quali  tutte  pero  » 
diffimulandoji  i lorovarij  misfatti  fono  nella  felua  de 
gli  amanti  punite . ' , ‘ ’ 

His  Pha^ram  > Pròctimque  lotcis  > mcftamquc 
Eriphilcm  • , 

‘ Crudelis  nati  fnonftramein  vulnera  cernir, 
£uadne,mque,&  Pafiphaen,his  Laodooiià 
- It Comes.,  , ^ 

E pure  non poteanó  pafagonarfi ProertìEuadne^  § 
Baoaomiaydonne  forfepik  degne  di  lode, che  digafitgo^ 
con  Pafifae,  Vedrà,  ìy  Erìfile,icui  amori  terminarono 
in  fceleraggine  ; fi  là  regola  di  ridur  tutte  le  talpe  fotta 
lajpecie  di  peccato  amorofo  non  i bauejie  fatte  vguaU 
mila  pena,  già  che  non  erano  ne'  misfatti difiomigUan- 
ù .fiche  perfetto  Stoico  et  am  ante, e perciò  non  lontano 
dalla  viìrtìti  onde  in  cofifigu'enza  ne ’uiene^cbe  buono 
poffà  ejfere  amore  icome  che  tal' bora  fia  malo,  e,  perciò 
frode  cofi  indifferenti  giufi^ente  t'annoueror^. 
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. Della  forronarcomce  per  qual  cagione, fi  dica 
pazza,  forda,  eledence  ibpra  vna  Sfera. 


Pur  giu  nto finalmente  quel  giorno, che fard 
tenebrofo  agli  fplendori  della  Fortuna-po» 
tra  pur  boggi  co lapUrilà-d'vn  verace  rac 
conto  mamffiar  le  macchie  di  quell' empia 
' nemica  'della virtù:  veder ete  pur  Pignori , cornatila  e 
„ 1 4 cieca  j 
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Vteea;  vdirete  confella e'forda  ; pronùntterete)Com'elìé^ 
è ingiii/la  fcom'ella  e mHabile  cojìantemènte  fiabilire<- 
te Buona  pezza  è, ch’io  pojlo  à fronte  di  cofìeifen^ 
profitiocontrafto  ; par  cb' ella  m’haBbtà  eletto  per  ber* 
faglio  ^’fuoi  amarijìrhi  colpi;  non  Ufcia^  cb’-io  re^iri 
folto  la  tempefìa  delle,  battiture  , cbe  foprfl  capo  mi 
fcaricài  ed'io fino  à ^uefì'bora  ho  tàcciuto  ond’ello-^ 
fcioccamente  fra  i trofei  della  fua  tirannide  annouera  ‘ 
il  mio  filentio , che  donerebbe  temere  come  rirhprouerio 
della  Jua  debokz^  ; erede che  dal  timore  mi fìa  ran- 
nodatala lingua’,  che  tiene  ù freno  il  configlio  ; à riue^ 
fen^  del fuo barbaro pùncipato aferiue"cib\cVe di- 
fpregto  delle  perfecUtioni  mo^mi  indegnamente  da  leu 
Orfidche puó.anderem  ricogiedo  le  lodi, eh' à leifono  da 
te  dd  Sani fenz' animòfità  : riconofcprd tnaggiórmSnte 
nella  viltà' di  colei  la  nobiltà  della’vìrtùiconfoUranfiir 
buoni, veggéndofi  mal  trattati  da  tale, t cui fauori fono 
più  ptricolofi,chèle  ferite  <:arroJ/ir anno  i ^àluagi, co- 
nofeendofi  inalzati  da  quella , le  cui  ricche  j^ze  fanno , 

' cbe V animo  fia  mendico  : fta  medefimane’  nofiri  acqui 
Jii  piangerà  le  fue  perdite-fielfirerto  della  virtù pauen  • 
tltràrborrore  dèlie  fue  nuuole-,  nella  tranquillità  de*  vd 
Siri  cuori prouerà  la  tempefia  de' fuoi  difegni.lSlpt/ia  - 
tno  in  porto, Signorijnquefio  feno  raccolto , fouefolo 
regna  il  fauoreuol  fidHo  della  Sapienza  non  fi  vede 
mai  l orgoglio  (fonda  turbatqis'oferàla  fortunad’en 
^arui, romperà  mal  fùo  gradò\perche  la  bonàccia  d(l' 
la  virtù,e  jhrtuna  SUa  fortuna,  la  qnkle  nanfa  nau- 
fragìo  Jènon  nella  traquilliia  de  gli  animi  ben  campo- 
fri,  fp  altro  feogAo  non  teme , cbe  la  cofanza  de' gene- 
, rofif  fPlta  perche  non  orediàte , cbe  per  vendetta  io  mi 
niuouaà  dire  ilmalel  che  fen^o  della  fortuna,  ed  elliu>' 
non  babbia  occapohe  à' allegarmi  Joffeìto  al  tribunale 
dlila  ragione, tralàfeiandoper  altri  tempiìlpiù,dicofo>^ 
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lo  con  Ctbete^cb'elUt  è cieca^pazi^ìejìgde  fopra  vn faJS^ . 
rotondo . 

GalenOyO  chi  che  Jia  V autore, nèWorationeJn  cu  i alle 
buone  arti  n'efortafdejhriuendo  elegantemente  la  fortu, 
na, della  cecità,  della  follia , e del  faffo  rotondo  fi  men~ 
tione  , e tutte  quefie  cojé  dirincon/tan^a  di  lei  riferirjì 
prona  partitamente  j e Pacuuio  antichtjjimo  fra'  Poe- 
ti Lat  mi , riferito  dall'  autore  della'Rettorica  fcrittcL^ 
ad  Erennio, a i titoli  di  decade  di  pa^a  aggiunge  il  ter 
zo  di brutUfCbe  tanto^  monta, come  befìiale , o fenza  ra  ^ 
gtone\ coti  eglimedèJimo  fìdicbiàra,dicendo,cbela for-  . 
tuna  fra  ildegno,  e Vindegnonon  sà  difcernere , cioè  à- 
dire  non  ha  giuditio,  che  fra  l’ operai  ioni  dell’intelletto^ 
come  fdpete  , elapìUprimipale\  incota\fentimenta 
Sant’  cAgoJUno'^fi  prende  giuoco  della  fortuna,  , chi 
feu^  conofcimento  di  merito, arn^i  fenga  riconofcime-^ 
to  de'fuoi  feguaci, in  coloro prodigamente  i fuoifauo^ 
ri  difpenfa,  ne’  quali  'à  cafo  sauuiene . P'a  queB'aecu’" 
faldata  dal  confentimento  del  mondo  alla  fortuna  di 
non  far  conto  ne  anche  de  partigiani  fuoi  propri  ,fU 
che  Jifiudio  di  liberarla,  dicendo , che  feuer amente  ga- 
fiigo  coloro,  i quali'dalH  non  vollero  riconofcer  le  gra- 
tis , & acc  rebbe  i grati  cùno/citori  de'  benefìci  ; cosi  of^ 
ferua  t^lejfandro  al  primo  de"  Geniali.  Timoteo  figlia, 
dicanone  fi  capitano  si  fortunato, che  gli  emuli  , per 
if  /iaecarlo  dipingeuano  le  Città,  che  mentre  egli  dormi 
ua  volontariamente  gli  entr  asiano  nella  rete  fecondo  ^ 
che  ni  gli  Apof te  turni  dice  Plutarco  ora  cojìuidiue-, 
nuto  infoiente',  ìfy  afcriaendo  alla  propria  virtù  le.^ 
vittorie',  fenza  farne  parte  alla  f ortuna, in  tante fcia- 
gure  incappo , che  fu  condennato  in  cento  talenti,  come 
rifertfce Emilio  Probo,  GalbabauendopreffoSueta- 
rìio  po/la  da  parte  vna  collana  per  adornarne  il  Simo\ 
(acro  della  fortuna , pentito  pojcia  no  fo  perche 

neri 
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nere  Capitolina  la  confagro  ^ onde  sdegnatala 
riuale , in- fogno  all’ infelice  Imperatore  eomparue  ; c_» 
sgridandolo  amaramente, gli  minaccio  di  ritorgli  qùa~ 
to  dato  glibaueua,  carne  Jegulh  perdendo  qmU'ln felici 
in  breue  con  i Imperio  la  vita^  doue  all' incontro  Micia 
Jduio,e  prode  Capitano'^tehiefe  tutte  le  vittorie  nqtL^ 
à Je,ma  alla  fortuna  afcriìfendo-, quanto  bène  opfraf  e, 
d(tlle  calamita  degli  altri  fi  riconobbe  , cornSofièrua 
' Flutarco.nfondirpeno  cieca  fei'o  fortunale  fisi  com- 
partire ì beni  di  qua  giù  fe  noriciecarnenU'y^e  fe  ìauto^ 

‘ ^ rità  de’  Saui  non  ba/ia  d fiabilir  quejf  opinione  f accio 
■ ^ cbe  non  riceua  pr  'egiuditio  la  verità , vedtaiper  mira  - 
coh  parlar  gli  afini  in  tuo  dispregio , Vinf^ie  Apu- 
leio ai  fettimo  della  fuà^metamo^ofi ^ vdendo,cbe  altri 
'delle  anticheprpjjperità  di  luttfnentrèfù  buomtì,ampia- 
tnenie  parlàua , finti  aggiròr'fi  per  io  capo  ilveri fimo 
dogma  fche prona, ccetcnm , & prórfus  eicòculatam 
. c&fortun«rm,quaefemperfuasopesad  màiòSr& 
indigrios ClMiferat;  ^ <^rifiotele^lladiaifione'd'eci^ 

' Ma  Oltana  de'  Problemi . Spiandofielìa  cagion  e, per- 
che perla  piùle  ricchezze , egli  bonori  in  perfont  fiele- 
arate  s’annengano , à fi  medefimo  risponde  » e dì'queflo 
• errore  la  cecità  delL'  fortuna, che  ne  difipmfatrice  , ae- 
oagtona;onde  bjpifitmo  dijfe  quel  Lirico . v ’ 
‘Ofof’ùna  virisinmda  fortibus*.  , ♦ a. 

. In  confirn^aiione  di  cbe  ^aufania  ntUe  cofi  di  Co- 
' ' Tinto  quejia  cecità  della  fortuna  in  Otnéro  prima , po- 
feia  in  Dempftene  rifonofie  : poiché  queflo  già  vecchio 
ad’vn  durffiirno  efigUo^,  e finalmente  à dar  njòrìfe  à JLr 
vhedefimo'afirinfi  -,  quello  priuà  della  luce  de  f li  occhi , 
etmne  in  vna  perpetua  me^iàicitàefercitato.Main^ 
ogni  modo  ad  onta  di  lei  più  vide  Omero  finz’ occhi  t 
cbe  tutti  gli  Sebiaut  deUa-fortutmfe  fojfiro  Arghi, non 
Veggonoi  ie  tenèbre  di  quel  Poita  fffronopiùluntinofi, 
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che  0£ni  jplendore  d'argento, e d'oro  : quella  dotta  calu 
gine  potè  eclijfare  il  Sole  d’ogni  caduca  ricchezza:  qua- 
iodi  lume  ellatoljeal  volto  > tanto  la  dottrina  ne  corrf 
tnunico  all'ingegno, onde  i Omero  hebbe  bifogno  di fcor 
ta  per  non  cadere  ,fà  guida  a iutt’ altri  per  bene  anda- 
re,<!!X  hauedo  trasferita  la  virtù  del  vedere  dalla  fronte 
al  cuore, illuminò  la  mente  con  la  virtù,  mentre  la  faC“ 
eia  rimaneua  efclufa  dalla  vijla  del  Sc^e . 

‘Daqmfta  cecità  della  fortigna  e nato  prejlo 
riandrò  l'odio  deliavita  bumana.  Sitroua  nelle  Co- 
medie  àcquei  leggiadro  Scrittore,  cb'vn  tate  maltratta- 
to dalla  fortuna  dice, che  fé  Tòìo gli  dejfe  eleìtione  dopò 
la  mòrte  dt. ripigliar' il  corpo  di  Cauallo, di  pecora, dica 
ne,b  d'huomo,egli  di  propria  voglia  a qualunque  for- 
ma,efclufane Jòla l' bumana, s'appigliarebbe, [e qui,  Si- 
gnori fateui  tornar  alla  mente  il  dogma  così  Pittago- 
rteo,  come  Platonico  deltrapajfamento  dell’ anime  m 
vari  corpi , fecondo  che  le  fettimane  pajfxte  pienamen- 
te intende fle)  la  ragione  di  così  firana,^  à prima  fac^ 
eia  fconjìgliata  rifolutione  e, perche  l'buomo  folofenza 
demerito  àrea , e fenzn  merito, a buona  fortuna  e fog- 
getto; doue  all'incòtro  da  vrécauallogenerofo  ad  vn—>  ' 
vile  è tanta  differenza  ne^  trattamenti , ebe  l’vno  fem- 
pre  geme  folto  la  foma,e  fatto  le- fatiche  continuamen- 
te Jì  muore  , l altro'  nelle  Jlalle  del  padrone  ben  prout - 
àuto  yjiriferbaà  gli  arringhi, à‘  aUe pompe,  nelle  qua- 
li tutto  ricco, & ornato, la  natia  àlierezza  conlagala^ 
de  gli  abbigliamenti  accrefee,  t fcbiito  di  portar  perfi- 
ne poco  ìperimentate,ad  vn  folo  lAUJfandro fifottopo- 
ne . E l'tfleffo  difeorfo  de'  cani, e degli  altri  animali  fa . 
tendo  finalménte  concbiude,  che  t duomo  benché  qualix 
fcato  per  nafcita,psr  bontà,e  pef  fapere^ien  tuitauia 
inferiore  a perfone  menmeriteuoli  riputato, ejfendo  cbt 
i primi  .luoghi  del  fàuore  fono  occupati  da  gli  adula- 
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tori , i fecondi  da'  buffoni , il  terzo  da  gli  fcekrati  ,* 
conclude  per  tanto  c^lenandro  , 

Afinum  fieri  pi^ftat,  quàoi  deteriores  •'  ' 

'•  Sc.fpfendidiùs  viuentes  intueri . • 

E ben  fapete  a che  fine  Jì  reco  l' infi  lice  contefa  delVar 
mi  d'Achille nella  quale  Vliffe  facondo  per  auuentu- 
ra , ma  nel  modo  di  geierreggiar  diro  Cauto, per  nn»t  . 
offender  4a  fat^  di  queU' Eroe, fìt,ad  Aiace  valorojìjff. 
mo  combattente  dal  conjìglìode'  Greci antepqfio  . Et 
acciò  che  tu  fappifo  fortuna, che  non  filo  alla  virtù  fii 
nociua, mentre ntm  pup  non  la  riconoJH  con  lejiccbez- 
ze,  KM  con  le  calunnie,  e cpn  le  maUgnit 4 procuri  d'op- 
prtmerla , per  tua  colpa  fi  cieca/ humana  temerità  non 
perdona  al  conjìgìio  diurno  afe  richiami  folli- 

mente  le  fentenze  ^ che  colà  sii  date  fono  daìla)proui- 
den^,cbe  rhainonAra.E'  quiJìioneanticacHata  da^ 
Claudi  fino  nelpiriricipio  del  f ito  Poema  contro  "Edcffi- 
no,fe*Diocuralec6jebutnane . ^ v , 

Scilicet  hjs  lupcrislahqccft.,  ea  curaquietos 
Sollicirat  ' - , , ■ 

diffe  quella  difperata  prejlo  Virgilio  j il  fondamento  di 
quejìa  barbara  pe'rfuajioneproducitrice  dell' aleijmo  ^ 
dalla  cecità  della  fortuna  deriua  ^ poiché  veggendo  jì 
vn/Iferenecopertoditìbidini,c  tutto  lordo  di  [angue 
innocente  tener  tanti  buoni  fatto  il  giogo  ddla  fua  fie- 
ra  tirannide  -,  mirandq/ivn  Seneca,  ed  vn  Trofia  fola 
per  [eminenza  della  virtù  calamitojiy  non  era  in  qud 
tempi  chi  la  Cecità  della  fortuna,come  irreparabile  dan 
no  del  mondo  non  àccufaffe  .•  lo  qui  . non  entrò  a difen- 
der la  diuinità  dalle  calunnie  de  gli  impatienti  mor 
talli  l'ifìejjo  Claudiano  dichiaro  con l'auuenimentó i 
dubbi  à fi  rnedcjimo  pròpojii 
' Abftulithunctadem  A,u£finip9natuinuJtmn; 

. AbloiuùqucDeos.  ^ ; 

f 
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Leggajì  Seneca  ne'  libri  della proeàdenza^ne'  qnali  ejli 
profejfa  d’ejfèr  auttocato  deirinnocen^  diuina  ; Leg- 
ganjt  Salutano , ne'  fette  libri  del  gouerno  del  mondo  , 
Sinnejto  nellibro  dell'iflefo  argomento , Platone , T ri- 
rnegijìo  , ^ Ari/ìotilejpecialmente  nellibretto  delmon^ 
do.  A me  bafiad’hauer  prouato, che  cieca  è Lt  fprttC' 
na,  e per  tale  predicata , e /limata  da  gli  Scrittori  più 
cekbri.'quindi  à TSoetio  ppr  troppo  addottrinato  nella 
fcuola  delle  humanh  fciagnre^  nel  fecondo  lioro  delln^ 
confolatione vien detto  j Dcprchendifti  coeci  mimi-- 
nis  ambiguos'vultus.  E ,SM arco  Tullio  ttel  libro 
deW amicitia  dice  ejfer  cieca  la  fortuna  in  fe  fiefa^ma^ 
di  più  accecar  gli  animi  di  coloro  eh' in  gufa  di  madre 
par  t che  teneramente  fi  firinga  al  fenq,  onde  vàper  lo 
più  l'impotenza;  chetale  la  nomàremo  iaccopagnato—j 
con  la  potenza/e  rari  fono  coloro, che  f appiano  nelveur 
to  fauoreuok  della  buona  fortuna  tener  il corfo  della--» 
nauigationeficuro . K^^aperche altròuedi queJì'argO' 
mento  ho  fa uellatp,  ed  abneno  vn' altra  Lettione  ,Jè  vi 
farà  iti  grado  farebbe  forfè  necejfario  di  con  fumar  e in- 
torno à colei , che  come  dice  Plinio , e oggetto  di  tutte  le 
doglianze, delle  maledicenze, delle  preghiere, de’  biafimi, 
de  gli  bonari  de'  mortali, vi  contenterete  choggi  da  me^ 
tome  feorrendo, alcune  cofe  folamenie  s'accemno. 

Segue  Cebete,  ch'ella  e parimente  infenfata/o  pagza. 
Pacuuio  rende  ragione  di  do, perche  nelle  fue  vicende  e 
k tutta  varia,  atroce , ^ incofiante  ; qztindi  Apollodoro 
' Carifìio  prefio  Ateneo  chiama  là  fortuna  roza  , (ir 
incolta  5 ma  perche  non  gli  p arcua  d'bauer  detto  a—» 
bajianza,connome  più  fignific ante  indotta , e Jìolida 
la  nomò . 

Voi  fapete, Signori , che  non  fi  troua  niun’ ingegnò , 
che  fia  Copra  l'ordinaria  mifuraftl  quale  non  babbin-.» 
vn  ramo  dipag^a,  iy  dottrina  d'AriJìotele , e di  Se- 
\ nec.ii 
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ftei^a  ;,Or /eà  mejiiere alcuno  ingegno  foUeuatOt  c_j 
grande  fà  di  rnefiiere  ^’qttejia  è la  Foejia , perche  tanto 
ne  ritrouaniehti  ì come  nella  piegatura  figurata 
fublime  y fopratvjo  ordinario  degli  buomini  s'innal- 
za ; perdo  Platone  neWt'o , ò vogUam  dire  nel  dialogo 
in  cui  del  furor  poetico  fi  ragtona,proua,che  la  nation 
de'  Poeti  da  vn  certo  fpirito  infufo  dal  Cielo  vien* agi  - 
tata,come  daltentufiafmo , ngn  meno  che  le  Sibille , ed  i 
Sacerdoti  de  gli  Or  acoli, che  rendeuano  le  ri^ofte:  il  che 
fe  vero  fido  Je  ad  humor  malencohico  recar  fi  debbia^ 
eotalè  àfir anione  delia  mente , veggafinel  mio  difcorfo 
del  furor poeticg,m  cui  fottìlmente  viene  effaminata^ 
quefl  'à  materia . Orvogliam  noi  far  nobile  la  fortu- 
na  / diremo.cb'^a  e piùpa^a  d'ogrf  altra  fe^ina^j 
perche  e Poeterà  miglior  di  Saffone,  e d' Erinnar,  e di 
qualunque  faccia  profejfiòne  ditefier  poema  .Ter  ta^ 
le  l’introduce  Talete  al  libro  de  gli  accidenti , o de'  cafi, 
(h’alla  giornata,  interuengono  ; e noi  medefimife  vi 
ricorda  , di  do  vn' altra  volta  vna parola  dicemmo , 
quando  fi  pofe  la  fortuna  per  padrofiddel  teatro  del 
Innondo  y che  à tutti  gli  buomini  i come  ad  bifirioni 
éomùartiua  le  patti  'della  fauola\che  doueuam  rappre. 
Lire.  ^Mafe guardiamo l’iHterp?etatione di San- 
t'^go^inoye  di  G^àleno  nell’Orati'onefopra  citata  da^ 
noifqueflt dicono;  La fottunaper la  medefma cagio- 
ne effer  pazzia, per  cui  e decaicioè  a dire , perfbepag- 
zamente  fmzadijlintionedi  colpafodt  mento  yconfisn 
de  la  pena  col  premio  ; e perche  fuor  di  ragione  all'  ùn  • 
ppouifo  ritoglie  quelloyche  haueua  fuor'di  ragtone  do- 
nàto,  ondeà  guifaà'infenfato  fanciuUoyrtponetl  fuo 
piacere  nelfabricare,eneldifiruggere  y e purché  non^ 
lafd  d’operare,  fe  bene  bmate  t' adoperi  non  ha  pen- 
fiero,  ' . 

. Form- 
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Fortuna  faeuo , lajra  negotio , 

I 'Ludiim.infolcn!  ecn  ludere  pertinax, 

j -TranOnutat  incertoshonorcs, 

ìMunc  mihi.nunc  ali/s  benigna  . 

E di  eh  fono  trìti  gli  ej'empi  y di  Stiano , 'il  qtMÌe 
. mattina  accompagnato  da  vngran  corteggio  di  Sena- 
tori ,/ìtrqufj  la  Jera sbranato  perle  manidei  popolo; 

I c di  colui  [nel  feno  del  quale  haueuano  gli  Dei  , egli 
I huomini  verfato  à man  piena  impartggiabili  tefori , 
non  auanzò  tanto, che  dal cqrnejjce  poteJJ'e  ejjèr  tratto  j 
di  Crajfoì  che  ricco  à difmifura  viuendo , morì  fallito  5 
di  Cepione,  che  per  la  pretura,  peri  trionfi  per  sconso- 
lati/per  la  dignità  di  Pontef  ce  Mà  fimo  più  che  chia- 
ro , non  potelafciarf  anima  libera  daiemmi  del  corpo 
in  altro  luogo, che  nelle  catene  della  prigwnia, , e diede  il 
fito  cadauero  in  man  del  Boia, che  lacero  ,e  fan^uinofo 
sù  le  fiate  G emònie  il  lajcio , spettacolo  funefiifitmo  à 
gli  occhi  del  popsh  . Ma  poco  farebbe  a'  nofìri  dan- 
ni la  fortuna  riuolta\fi  almeno'  vdtfe  b le  preghiere, 
0 le  ingiuriti  de’  calamitcfi mortali  y fi-à  pregz.0  di  do  - ' 
glianze  0 comprar  fi  pofejferò  le  venture , b con  l’armi 
ddk  minacele  riba  ttere  gl’ infulti , ci’ ella , 0 buona  , 0 
rea  n’offerifce  e ne  dona;  ma  ella  e fiord  a' y onde  poco 
monto  a ddHarcó Bruto, quàdo  doppo  la  morte  di  Caf- 
fio,  doppo  la  firage  della  Farfiglia  sgrido  ìa  fortuna^ 
come  tiranna  della  viriù  co’  verfid’ìbmerócitaùdcL^ 

. ‘lùione , e di  propria  mano  s’vccifi  y perche  rion  hebbe-* 

I quefi’ empia  opportunità  d’v  dir' le  rampogne  ; forfè  dh 
ueniita  forda  per  i continui  clamori  di^hidilei  giu- 
Jiamente  fi  duole . I popoli  h abitatori  deHa  caduta  del 
mdilo,fior  diti  dallo  firepito  dell’  acqu  ah  anno  rintug- 
zato  l’vdito , e la  fouerebia  vicinanza  di  quel  ritmot  è, 
che  dourebbe  tenergli  defìi  ,gli  tien  fopiti  feosì  gli  og- 
getti , quando  fono  sf t enuti , 'opprimono , non  infor- 
i • ' mano 
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wano  la  potenza  ; tantoififegnaVaJftoma  peripatetico^ 
ch'il fenfihtle /oprai fenfonon fà/enfaùom . Orla^ 
fortuna  non  ha  n(fuoi  fagrifici  altri  hinni , che  le  do- 
giianze  del  mondo;  à tutti  élla  dà  materia  di  querelar  “ 
jì  te  dì- piangere  ; non  v'bà  perfona  ^cbe  non  defajfi^ 
d'bauerla  nelle  mani  per  pigliarne  vendetta  j ond’elta 
ajiue  fatta  al  rumore, tace,  dt£imula , ò pur  non  odt-^  : 
Majfìmo  Tirio  cercanti  difeor/o  trentejìmo , fe  pregar 
' fi  debbiano  gli' Dei  ; e.  conchiude  che  no  :e  nominatu- 
‘ mente fauellahdo  della fortuna,  diect  che fi  come  davn 
Principe  pagzo,cb'e  ne  con  proprio  giuditio,  ne  coyl^ 
altrui  configlWtma  col fuo furore fi  gouernajfe\non—> 
,fi  dee  da  vnbuomo  faggio  domandar  gratin, così  pan- 
ga  rifólutióne  è di  colui  „che  porge  alla  fortuna  pre- 
ghiere.tingale  efiendp  fenzaceruelloyforda,e  furio/aj 
bfiper  coHume  no  di  fouuenir'alì^ altrui  bifogno,  mcL-> 
di  fodisfar'alle  fue  voglie  incpfianti . a cafo  ^bb 

‘ détto  incojìanti  » peircl^e  fe  attributo  alcuno' e proprio 
della  fortuna, quel  della  leggerezza  leeonuiene  con  /e-» 
£onditiom,che  al  proprio  aJJ'egnanoi  Laici  . ‘ * 

Etfolum  conftahsinleuitatefuacft.  . 
dijfe  quell ingsgnqfo, . Perciò  dal  hofiro  Tebano  pien 
pojìa  /opra  vn  /affo  di  figurà  lubrica/ sfuggèuok^i  e 
come  ch'egli  prima  d'ogni  altro  in  talguifa  là  dìpingef- 
fe  ,ePacuuip  però  , e G alenò  da-  me  già  per  due  volte 
: cibati , per  buqpio  colai  ritrouarnento  àppróuarùno  . 

■ . Apelle  interrogato  perche  la  fortuna  hauefie  figurata-» 
fedente, perclfe  dtfie,nor^a  mai  imparato  a fiare , rac- 
chiudendo nella  rilpófta  vn' acuttjjtmo  equiuocb,  tolto 
dMaforzadella  parQla,Jiare)cbe  fiar' in  piede,  in  qua- 
tqe  filo  diuerfo  dal  federe, e fiar  fermofn  quanto/ op- 
pone al  mouineentoffignijìca.  SHaBoetio,  voUndqfi 
* per  àuuentura  partir  dal  modo , con  cui  la  leggerezza 
della  fortuna  da  quejììfamoji  autori  s’tjprime  » e non- 
dimeno 


. DISCORSO  TERZO.  i4?. 

dimeno  confeffando ; ch'ellaeinfommogradoUggìe-> 
ra  y in  vece  del  fajfoyle  die  vna  ruota  , che  femprein—* 
giro  volgendoJt,queiì  c'bora  haueuano  il  Sole  neW<Au^ 
ge , b nel  Zenit ypoco  doppo  nel  fegno  oppojlo  lo  mirano, 
Rotam  volubili  orbe  verfamus,<^/«  la  fortuna  me- 
infima fiimmis  , fumma  infimi? mutare 
gaudemus^  kA  quefìo  penjiero  di  Cebete  par  che  Jùt 
contraria  l'intentione  de  gli  Sciti  $ i quali gome  nota^ 
Curtio  al  terzo  delle  cofe  d' AleJJandrOyfenza pie  dipin- 
geuanola  fortuna , quajtcbe  douejì poneua  vna  vol- 
ta y iui  traeffè  lunghe  dimore yfenza  poter' anche  volen- 
do partire . Ma  fe  le  mancano  i piedi  > bà  però  rati  f 
come  nota  Eufebio  y .e  fià  fedendo  fopra  vna  pallai  ; 
onde  pojjìamo  intendere  ejfer  tanto  più  viuamentt^ 
ejpr'ejfa  la  velocità  della  fortuna  da  coforo , che  da  Ce- 
bete^quanto  più proportionato  firomento  dijugafonn 
Vali  y ebe  i piedi . Ma  perche  quefo  è argomento, cbL-f 
da  mille  efiempi  tratti  dalthifloria  merita  d'efier  illu- 
Jirato,qui  pongo  fine  à quelloycbe per  la  nuda,  e febiet-^ 
ta  diebiaratione  del  tefio  dir  fi  poteua^. 

Màper  non  lajciarui  fenza  qualche  confideratione^ 
cke  contro  alla  fierezza  della  fortuna  valeuoliy  e forti 
ne  rendayquefìo  di  buono  v annuntio,  Signori , che  l’a- 
dunanze  , e gli  ejfercitij  di  lettere^  dirittamente  àgli 
sforzi  della  fortuna  s'oppongono' . In  tejiimonio  di 
che  coloro, che  la  fortunaciecaf  fopra  vna  palla  feden^ 
terapprefentarono , a lato  le  pofro  Mercurio  Dio  delle 
feienge  giouine  di  vago  alletto, e d' acutijjtma  viflo-^,  ' 
che  fopra  vn  Cubo  ò fia  pietra  quadrata  pojaua,  e da 
quejio  ritrouamento  ejprefie  tAndrea  Alciato  quel  bel- 
UJ/imo  emblemwayin  cut  mojlra,  quanto  d aiuto  porti  • 
no  le  buone  arti, e conckiude, 

Dilcc  bona? artes igiiur  ftudiofa iuuentus 
Qu£  certa:  fecum  commoda  rortis  habent . 
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forfè  àvoi,  che  ancor  vi  fentite  fuonar  ne  gli 
orecchi , come  armonia  diletteuole  ciò  che  d’ Amore  nel'  - 
l'vltimalettione  fìidettòy  Rimerete  più  a'  voRribifo- 
gni  conforme  il  congiungimento  > che  racconta  T^aufa^ 
nia  nel  fttimo,che  quello ,di  cui fin  bora  babbiam  det' 
io.  Dice  egli  e fer nel  paefe  de  gli  ^ibei  xm  tempio y, 
nel  quale  la  fortuna  fi riuerifce  , tenente  nella  defiro-^ 
il  corno  d'Amaltea  , e che  adejfa'ajjtfie  vn' alato  Cupi' . 
do  ; per  far  intender  à gli  amanti,  che  non  tanto  nel 
proprio  rne rito, nella  riccbe^a,neUa  beltà,  nella  feruu 
tùf  nella  fede  fondin  l' amore,  che  portano  alle  lor  don- 
ne  ; ma  infieme  fappiano  , che  fe  non  hanno  a'  voti  loro 
fauoreuole  la  fortuna,  ogni  fatica  indarno  fi  prende , 
tutte  le  lagrime  in  vano  fi  spargono . fi  bene  auuerti  - 
te , Signori , qual  fia  la  fuentura preparata  àgli  aman 
ti  fra  due  numi  non  arriuano  a comporre  vn  Polifi- 
mo  guernito  d'vn  occhio  filo,  timore  cieco , la  for- 
fumé  fin  focchi,  onde  hauerete  lume, che  ficur amente ^ 
vi  guidi  ? come  non  temerete  d'incefpar,  e di  cadérti  ? 
chi  vi  fiorgerà  per  via, che fia  lontana  da  i precipity,^  ^ 
da  i dirupi  i Inacquerò  ad  vn  parto  due  figUuoUni , 

- vn  mafihio , IbX  vna  femmina  ; all'vno , S"  alfaltro-^ 
maficaua  vn  occhio  : crebbero  per  altro  belli ffimi  : onde 
' chi  gli  vide , almeno,  difie,il  fratello  alla  forella  donaf  . 

, fi  nocchio  , che  gli  rimani  ; così  ella  farebbe  V enertLJ , , 
egli  Cupido . Buon  defiderio , à buon  fine  poteua-^ 

condurfi;  ma  qui  Signori, in  tutto  ì cieca  la  fortuna^, 

■ . in  tutto  e cieco  Amore;  non  fia  cicco  il  gmditio  in fare- 

lettione  del  migliore, e (intelletto, che  e occhio  dell’ animo 
ad  Amore,ed  alla  fortuna fienoguida-potchenoi fili 

Tc  fadmus  fortuna  Deam , Coeloq,-  locamus . 
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Della  Fortuna  in  quanto  da’  Fifici  vien  ripol^a 
frà  le  cagioni , c da  gridolatri  frà 
. le  falfc  deità.’ 

Hai  cominciamento  del  Mondo  fino  alt  età  - 
nofira-,  Signori,  il  valore , e la  fortuna  A-» 
gutfa  di  due  valenti  lottatori  hanno  tenu  • 
to  il  teatro  dal  vieendeuoU  combattimento 

pendente»  E perche  fecondo  la  qualità  de'  tempi  y hot 
tvno , bori' altra  parue fignoreggiareyCon  diuerfimo- 
uimenti  d'animo  partigiano  da  gli  buomini  fur  vedu 
ti  y e lodati.  ^tMa  jemai  fangmnofo  y & q/linatofu 
di  que' prodi  combattenti  il  duello  , alt  bora  ( dice  Pia* 
tarco  ) atterrì  t animo  de  gli  spettatori, che  della  gran» . 
dezza  Romana^ piatirono  : in  modo  cbe  la  Vittoria^, 
non  cbe  altriyrmafa  in  forfè  à quale  delle  due  parti f am 
uoreuole  mofirar  fi  douefie , fui  vigor  dell  ali  ambigue 
fi  libro . Bella  sì  ,'ma  poco  vtile  erala  virtù  riputata  , 
per  far , cb'vn  popolo  ancor  nafiente  fi  gufa  d vn—>» 
Ercole  in  fafcCy gli  adulti , e vigorofi nemici  abbattefe» 
foggiogajji  co  l terror  Jblo  i popoli  confinanti  > indi  co» 
me  fiamma  precipitojà  per  le  mature , ejèccbe  biade^j 
ferpendofenza  tema  d'incontro  propagaffe  l imperio^ 
aprifie  per  incogniti  monti  alle  fine  glorie  la  Jirada^  , ' 
valicajfe  incogniti  mari  portato  dal  vento  proSpero 
delle  vittorie",  e quaficbenelrijiretto  deimondo  confi' 
fciuto  non  trote  affé  alimento  per  sì  gran  fuoco , anfio» 
f amente  cercajfe  popoli  da  noi  diuifi per 
trapalando  te  vie  del  Sole  co  l camino  de  glieffercitt 
trionfanti , Ma  per  i\pppoJìoiq  fortuna , come  cbfi^ 
buonafiaaendola  fua  natura  fondata  sul  inco/tazaf 
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come  poteua  sì  lungamente  lafciar  in  pace  macbina  ta^ 
tofublimet  che  dappiù  remoti  popoli  era  con  riuerenza 
adorata , come  vna  Statua  dell'eternità  ? perche  confali 
Romani  cangiò  ve^o  , e coftume>  isr  efendofolita^ 
d'abbatter  le  cime  più  eccelfe  deprincipatiydi  dar  il  croi 
lo  alle  più  ben  fondate  Signorie,  dt  fouuertirle più  be- 
ne ordinate  'Rjpublicbeperche  verfo  di  quejla fola  la^ 
Jua  grandezza  pofe  in  dimentican;^}non  era  per  ven 
tura  l'Imperio  di  Roma  alfuo  commciamento  dell'o- 
dio vniuerfale  dignijftmo  f Le  fondamenta  delle  mura, 
gite  coljangue  del  fratello  da  Romolo  furdtfegnate  ; 
La  Città  dall  AfilOy  ò vogliam  dire  dalla  franchigia^ 
de'  ribaldi  riconobbe  la  Jùa  frequenza:,  la  pojieritàji 
^procurò  co'l  rapimento  dell' altrui  donne  ; i parentadi 
Jicontr afferò  con  la  perfidia  ; i maritaggi  cominciaro- 
no da  gli  adulteri/ , e da  gli  fupri  ; dallo  ipargimento 
di  fangue  innocente  hebbe  origine  la  confederatione  co' 
popoli  della  Sabina  \ In  fomma  Romolo  volle  far  fede 
al  mondo , ch'egli  era  nato  d'incefio,  e co'l  latte  d'vna^ 
Lupa  nodrito  : e nondimeno  crebbe  quel  popolo , e durò 
con  rojfore  della  fortuna  , che  vide  dal  valor  de'  Ro- 
mani la  ruota  delle  fue  vicende  inchiodata . Da  cotal 
controuerfia,chelegrandes^e  di  Roma  alla  fortuna^ 
per  vna  parte , e per  l’altra  alla  fapienza  afiriue , na. 
fie  la  maggior  gloria  di  quell' imperioperchefolo  delle_^ 
fielle  del  cielo,  de  gli  elementi  , e del  mondo  fra' faui 
Rilofofanti  ficerca  ,fe  dalla  fortuna,  ò dalla  prouiden- 
zafien  retti-,  e fra  quefli  entra  Roma,come  parte  prin- 
cipalifjima  dell’ vniuerfo  . CMa  per  comporre  il  pia- 
tire ; Plutarco  dice,cbe  fi  come  il  mondo  per  opinion  di 
^Piatone . di  fuoco  .,  e di  terra , come  di  parti  neceffarie 
fi  compone  ; e giufia  il  fentimento  d' altri  da  tutti  gli 
elementi  fra  di  loro  contrari[onde  diffe  il  Poeta—* 
Frigida  pugnabant  calidis,humentia'ficcis ) 
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najce  l'armonia  f e’ l congiungimento  delle  parti  ( per- 
do Efiodo  dijfe , tAmor'eJfer  figlio  del  Caos  ) così  nello 
fiabilimento  della  potenza  di  Romana  virtù  , e la  for- 
tuna peraltro  nemiche, vnitamente  concorfero . E que- 
fia  'rtfolutione d buomo  dottijjtmo  n* accenna , che 
fortuna  none  puramente  nome  fenga  foggetto  ,fe  ben 
s'intende . 

^Alberto  nel  fecondo  della  Tifica  al  capo  decimo  feri- 
ne , che  ne  'fuoi  tempi  alcuni  dotti  amici  non  ammette- 
ztanola  fortunaf  lcafo  ,per che  ninno  ejfetto  può  ejfe- 
re,  che  non  deriui  da  qualche  cagione',  md  quel,  che  fi 
dice  deriuare  dalla  fortuna  , non  bauer ebbe  cagione^ 
alcuna,  perche  la  fortuna  non  e cagione, adunque  niu~ 
nacofa  può  nafeer  dalla  fortuna  , E Marco  Tullio 
ne'  libri  della  Diuinatione  contro  la  fortuna  s’ arma^ 
d'vn pericolojò  Dilemma; poiché  die’ egli,  ò T)io  novL^ 
sà,ne  antiuede  gli  accidenti , che  nomeremo  fortuiti,» 
non  fi  de  nel  mondo  tollerar  la  fortuna  j fe  Dio  le  coji 
auuenire  antiuede , infallibilmente  auuerranno  ,fe  in- 
fallibilmente auuerranno,non fi  può  intendere,  cornea 
auuengano  per  fortuna  :ò  Dio  pertanto  non  le  cono- 
feefo  non  v'e fortuna . Ma  contro  co/loro  grida  aper- 
tamente il  Liceo, e con  ejfo  tutte  le  fcuole  de’ più  faui  ,Jè 
pero  tutti  nel  modo  di  Jpiegar  le  forze  della  fortuna-^ 
potejfero  concordare . Il  Maefiro  di  coloro,  che  fanno,, 
la  definifie  cagione  per  accidente  in  quelle  cofe  j cbt^ 
operano  per  qualche  fine  ,per  elettione , ne  fempre,ne 
per  lo  più  : onde  apparijce  lafriuolezza  dell'argomen- 
to  apportato  da  gls  amici  d’ Alberto , che  come  cagione 
la  fortuna  non  rteonofeono , ejfendo  ch'ella  aQ'efiicien  • 
ufi  riduce , come  che  cagioni  per  accidente . E quan- 
do nella  definitione  fi  àsce  nelle  cofe  , che  oprano-  per 
qualche  fine , non  fi  de  intendere , che  la  fortuna  ope- 
ri a fine  ; ma  0 perche  l’ accidente  fortuito  è»di  tal na- 
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turat  fbt  ft  fojfe  flato  prmiduto  dall’ operante  fa)reb~ 
•be  fiato  eletto  to  fcbiuatOy  ( ér  in^uefìo  fentiménto 
parla  tArifioteUf)  ù perche  l effetto  cafuale  e conj^iunto 
con  vn  penfato,  à’  intefo^come  il  ntrouamento  d’vri 
teforo  col  piantar  d*vna  vite^  o col  cattar  le  fondamen- 
ta Svrì  edificio  \ per  elettionefidice  ^perche  la  fortuna 
bd  luogo  propriamente  ne  gli  buomim, che  cónta fcor  - 
ta  deUa  ragione  Uberamente  eleggono , òriprouanOy  co-' 
me  che  alle  cofe  irragioneuoli  talbor^a  quefio  nome  fi 
tra  ferifcay{  come  dal  Poeta  fi  fece , all  bora  ycbe  foìfu- 
naie  chiam  ò le  pietre  neUe  fahricbe  de  gli  altari  adope- 
rate , in  paragone  di  quelle y che  dt,e  notte  ffottoi piedi 
teniamo^  ) in  cotal  fentimento  fautUa  pur  uìriftotele 
nelUtògd  t donde  la  definitione  fi tolfe . Goncbiudafi 
per  tanto , che  fida  la  fortuna , e che  gii  effètti  di  lei' fi 
ricónofcono  nelle  cofe  à gltbuomini  ìprouedutamenU 
occorrenti,  cotal  dottrina  fi  trae  la  dicbiaratiotu 
del  famofo  detto  di  quelnofiro  Poeta 
^ Ma  la  fortuna , che  j^ie’  pazzi  hà  cura . 
perche  foìtetrado  la  fortuna  in  hlogo  de^ intelletto  nel- 
le cofe } nelle  qualiegli  apparife  mancante  per  'difetto 
di  prouidenza,  ne  fegue  f che  doue  manco  ingegno  fi 
troua  , iui  farà  la  fortuna  maggiore  < perche  quanto 
mino  altri  co’ l configlio  antiuede^  tanto  maggior  luogo 
lafeiad  i cafi  à Je  inopinati  y che  fono  effètti  della  far- 
tana  ^doue  all' incontro  in  Dio  ninno  accidente  dt for- 
tuna fi  peto  riporre , perche  egli  con  l’occhio  acutiffùnd^ 
i ptffetreuóle  defla  Jua  proutdenga  Jìndentiro  aìk:^ 
cànoni , anzi  prima  che  fieno  le  cagioni,  gh  effetti  au- 
lemire chiaramente  conofie . Ingegnójtfftmaaneìl’optj 
itat  lasfbrtùna  , e bene  jpeffo  do  > che  a fine  con  indu- 
firiafo  con  afte  ridurre  non  fi  poteua , efia fcberzSdoa 
eqnic  della  debaU&za  degl  huominifchernitrice  copifie, 
^^alcé  Pittore  , dicono  Plinió , e Plutarco ineU’ejpref- 
. - . fon 
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Jìond'vn  CauallovoUua  formar  vn  ritratto  del  fuo 
molto  fapere  . Confum'o  egli  lodeuolmente  l'ingegno 
nelle  parti  più  principali  di  quel  generofo  animale  ; 
Vìa  come  fouente  vn  piccai  neotvna  faceta  beUiJJìmci^ 
disbonora  ynel  voler  l' artefice  inargentar  il morfo  con 
la  §puma  yfenù  mancarfit ingegno , e crefeer  lo  sdegno 
contrai  troppo  rozi  pepneHi:  tentò  più  volte  l'impre- 
fa,  ma  fempre  in  damo  , e la  fortuna  dietro  le  spalle 
feberneufimente  ridendo  , attendeua  jl  tempo  dicon^ 
fonder  quel  giouine  col  paragone . Stanco  finalmen- 
te il  dipintore,  Icx  acce fo  di  rabbia  'auuento  nella  faccia 
del  CattaUo la  jponga , in  cui i pennelli  nettaua,  e qua- 
do  menofl  pensò  vide  per  mano  della  fortuna  ingegno 
famente  finito  il  lauoro  . Vn  cafo  fomigUantifiìmo 
ejfer  interuenuto  à Protogene  nella  pittura  d'vn  cane 
affermano  ilmedefimo  Plinio,  e Valerio  ypMaJJimo . E 
perche  con  quanti  nomi  vien  chiamata  dagli  buomini, 
•in  tante  fembianze,à  guifad'vn  Proteo  y fi  trasfor- 
ma , fe  in  queflo  accidente  volle  mojirarfi  vn  Apelle^  ^ 
nella  contefa  ,-cbe  con  tAriJionebebbe  Eunomio  rac- 
contata da  Strabone , le  muje  fieffe  nell  arte  della  mufi- 
ca  pareggio  . Gareggiando  Eunomio  con  tAriJione  ^ 
l inuidta  alla  celerà  d’vno  dt  loro  ruppe  improuifame- 
te  vna  corda  ; la  fortuna  fe  cenno  ad  vna  Cicala^, 
ebe  foruolando  fermo fjtye  con  accento  ben  regolato  die- 
de al  mancamento  della  corda  ahbondeuolmente  com- 
penfo  . Et  e fendo  la  medicina  compagna  indiuifa^ 
'■della  mujica  (onde  non  pur  CbironeydeWvna,e  dell  al- 
tra  gran  Maejìro  fù  finto , md  lifitffo  nume  di  Febo 
'all’arte  nmtatnjùme  y <1^  alla  canora  prefiede)  la  for- 
tuna , che  d ogni  lode  ambitio^a  fimofira,  anche  il  tito- 
lo di  medico  non  ifdegna . Gt afone  Fereo  era  mal  con- 
cio per  vna  dolorofi  apofìema,cb'al  fine  de' giorni  lo 
conduceùa  ; non  -Vera  certifico , ò medico  , cb'ofafit^ 
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d applicarle  rimedio^  perche  conofcendo  tutti  la  fiere^ 
Z4  di  colui , tcmeuano  di  pagar  co'l pre^o  della  pro- 
pria vita  il  dolore  del  tiranno . Si  trono  vn  tale,  cheb- 
berijòlutod’  vcciderlo , Ò"  alzando  il  pugnale  l'apojle- 
mainauuedutamente  gli  ritppe  , e cosi  perla  bocca  di 
quella  ferita  ,per  cui  doueua  vfcirl'aniwà , entrò  la^ 
falutei  il  ferro  d’vn  nemico  , che  credeua  d' aprir  lo-^ 
firada  aliamone;  àviua  forza  rijpinfe  indietro  la^ 
vita  y ch’era  bomai  di  partenza  y e la  fortuna  pania  • 
le  di  Giajìone , tentando  come  ben  ejperto  cerujìco  le  la- 
tebre di  quella  piaga  co’l  ferro . fimo  il  Tiranno  ; tutto 
ciò  racconta  Seneca  al  fecondo  de'  benefici , e prima  di 
lui  Cicerone  al  terze  della  natura  de  gli  Dei , ad 
ambidueconfente  Valerio  all’ vltimo  capo  delubro  pri- 
mo f come  che  Plutarco  nell' operetta , in  cui  il  modo  di 
profittarjì  da'  nemici  ninfsgna,  nel  fatto  da  quejliau- 
^tori  nondifcor  dante  , ad  vn  Prometeo  di  Te  faglia^ 
Vafcriua . Ma  comunque  ciò  fia , mi  fi  riduce  allcL^ 
memoria  il  puceuoUffìmo  cafo , che  narra  Martialz^ 
nel  libro  de  gli  jpettacoliin  tre  continuati  epigrammi^ 
dalivndecimo  cominciando , Era  vna  fcrofagraui- 
dadi  molto  tempo , e non  poteua  venir  al  parto  j in—» 
caccia^venne  acerbamente  ferita  , e dalla  piaga  vfct 
faluo  il parto, per  buona  pezza  violentemente  racchiu- 
‘jò;  cosi  la  morte  della  madre  fu  vita  al  figlio , e con—» 
rofior  di  Lucina  fi  vide  ali  bora , che  bene  ipeffo  il  par- 
torire, è morire , e che  dal  cominciar  al  finir  della  vita 
t troppo  lungo  Jpatiovt  momento;  cosi  alla  fauolo-^ 
diSemeUyCbe  fulminata  partorii acco  yacquiiìò  fi- 
de la  difgratia  diquella  fcrofa,e  T>ianay  eh  inferni^ 
prefiede  alle  cacete  , e con  nome  di  Lucina  alle  partu- 
rienti  porge  foccorfo , in  vn  fatto  medefimo  tutti  gli 
vffici  delta  fua  dettò,  pofe  ad  effetto^  o pur  ^iMarte^ 
fingi  alcun  mertto  di  Diana  fece  la  raccoglitrice  del 
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. parto , lodando  il  colpo  più  gtufto  , e rpen  fune  no  ai 
quello  ) che  fé  in  vna  Leonejfa  grauida  Gratianoì 
perche  la  madre  infeme  co' l parto  ancora  non  nato  ve  ‘ 
cife  - per  farne  toccar  con  le  mani  la  breuità  della  vita , 
ebe^jinifee  f puh  dir  prima  di  cominciare,  mentr'egU 
due  morti  con  vna  fola  faetta  congiunfe , comedife-^ 
Aufonio  leggiadramente . Vnfomigliante  accidente, 
ma  d’vnaCerua  , narra  Filippo  ne  gli  epigrammi 
Greci  al  titolo  de  gli  animali,  ma  io  non  mi  fermo, 
pajfo  più  oltre.  Fùla  fortuna  in  quefi  caf  raccogli^ 
triee , ò %lMadrina  di  que* poueri  parti , che  con  Icl^ 
morte  della  madre  nafeendo , non  baueuano  come  ma- 
tener  la  vita , che  loro  era  dalla  morte  donata . e chi  sa 
forje  , che  ,SMammofa  non  finomajfe  nel  duodecimo^ 
Rione  la  fortuna,  dalle  mammelle , co'l  latte  delle  quali 
gli  orfani , Ò"  abbandonati  fanciulli  va  notricando  l 
JUa  io  fengfuuedermene , dalla  fortuna  in  quanto  t 
conf  derata  da'  Filofofi , aU' 'altra , che  feioccamente^ 
quajìnume  celejìe  fù  riuerita , ho  fatto  pajf aggio  , e-> 
non  me  ne  pento,perchequeJìadoueua  ejier  la  feconda 
parte  del  mio  difeorfo . So  che  fù  molto  antica  l opinio- 
ne di  coloro  , che  ladiuinitàriconobberonella  fortu* 

na.ne  fà  fede  Ari/ìotele  al  fecondo  della  Fijica  al  teflo 
quarante/ìmofettimo,  foprailqual  luogo  difeorrendo 
largamente  Simplicio  dice , che  molto  prima  e s’ergeua- 
notempli  ,eJtcantauanlelodi  , e gli  hinni  della  for- 
tuna ,•  ne  di  ciò  jiima  egli  poterfi  rapportar  l' origine^ 
à gli  Stoici , come  alcuni  fi  dauano  à credere , tmper- 
cioebe  Platone  da  lui  citato  forma  vna  trinità  gouer^ 
nante  le  cojè  bumane , cioè 'Dio  ,la  fortuna , e focca- 
fione . ben  è vero , ch'il  fabricar  templi,  ed  altari  alla^ 
fortuna  fù  doppo  i tempi  di  Platone, e d' <^nfiotelz^f 
come  che  p rima  di  loro  il  nome  .e' l nume  di  lei, in  vene- 
ratione fojfe  tenuto , imperio  di  7\pma  ilprimOf 


\ 


154  ' parte  SECpND'A. 

che  dt:dieaJJe  il  tempio  alla  fortuna  fuxlAlartio  nipo* 
te  di  Romolo  , e quarto  Re  de'  Romani  ,•  tanto  dice^ 
Plutarco  nell'operetta  da  me  fu'l principio  citata  ; mà 
epli  medefìmo  ne'  Problemi,e  con  lui  lameglior pariti 
de  gli  fcrittori  a Seruio  T uUo  terzo  Re  danno  la  lode 
d' batter  prima  d’ogn  altro  alla  picchia  fortuna  eretto 
vn  tempio  : perche  ejfendo  egli  di  bajfìjfmajiitpe  e nato 
di  Madre  fcbiaua , condotto  al  regpo  per  bemjitio  del- 
la fortuna , volle  riconofcerla  gratta  con  Jegni  d'ani- 
mo  pieno  di  gratitudine  ^ e d'offequio  a veramente  fi 
vifn  7\e  , b Principe  alcuno  ^ebe  della  fortuna  p- 
nejfe  gran  conto  ifarà  fèmpre‘da  Serùio  Tulio  Idfcìato 
à dietro  ; poiché  egli  foto  tariti  quei  templi  fitto  vary 
nomi  della  fortunafabricb  ^ di  cui  fàpjemione  Plu- 
tarco nel  problema  citato , iT  in  altrimogbi  ; de'  quali  , 
Spiegheremo  noi  alcuni  y fecondò  che  ne  farà  conceduto 
dal  tempo  . - ‘ . 

Vn^  fù  nomata  forte  fortuna.  Il  tempio  di  cofiei 
'era  lungo  il  Tenere  ne  gli  torti  da  Qefare  lafeiàti  al 
popolo  e di  lei  fa  mentione  Liuio  al  fettim  'o  delle  ter s^a 
‘Deca  .il  quale  all' vltirno  libro  della  pritpa  dice  , 

*P apirio  doppo  tl  trionfo  co'lfiprauazo  dà  eh, che  delle 
Jpoglie  de'  mmicigli  era  rimaJiOyOrdm'OyCÌ/vn  tempiet- 
to alla  forte  fortuna  vicino  a quello  , che  già  Seruio 
"T ullo  confegrato  le  baueua , s edificaci . Ma  in  ehe^ 
cofa  erano  differenti  la  fortuna  j e la  forte  fortuna  ri- 
chiederete  i Donato  Grammatico  di  gran  nome  , nel 
Formipne  di  T erentto  dicevi  nome  della  forfunajigni  - 
Jicàr  'cofa.' inceri  a y ma  la  forte  fortuna  dinotare  gU 
auuentmenti  della  buona  fortuna  : e Jicome  non  erano 
fra  di  loro  in  tutto  conformi , coà  nelle  ceremonie  y e—» 
ne' giorni  all'vna , ér  all  altra filenni  era  non  poco  di^ 
Uarid, come Ji ritrae dalfifio  de'  pa/ìiin  Ouidtoje  da.^ 
tAccio  nel  Afiiatiatu  prejìo  Nonnh  Marcello. 
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%^ta  non  meno  era  rnijieriofa  la  fortuna  virilt^  » 
à cui  fù  data  da  Anco  Marito  la  diuinità  ( come  Piu- 
tarco  della  fortuna  de’  T\^manì  afferma  ) perche  gran 
momento  credeji  hauer  la  fortuna  nelle  vittorie ma 
’Diontgi  alijuarto^delle  fue  Storie  dice^cbeSeruio  7~ uU 
lo  foggiogati  i T ofcani,  co'  quali  haueua  per  venti  an- 
ni combattuto , compojie  le  coje  dèli’ Imperio  Romano^ 
due  tempi  erfe  alla  fortuna  fotto  la  protettione  di  cui 
era  viffuto  ; vno  in  c^mpo  V accino  l’altro  su  la  riua^^ 
del  Teucre^  e con  nome  di  virile  cbiamoSa  j de  fagrijici 
della  quale  dijle  Ouidio  nel  quarto  de’  Fajii 
'^Difcitenune  quare  fortunae tempia  virili 
Detis  co, gelida  qua  locus  humct  aqua. 
e quel  che  fegue . Et  in  quejio  tempio  fi  prefintauano 
le  Donzelle  ^ prima  che  nelle  cafeloro  i mariti  le  riceuef 
ferOtly  iui  nude  erano  diligentemete guardai eyaccioebe 
qualche  occulto  difetto  no  faceffe  frode  à gli  Ipofitcb  in- 
tere , e Jane  pretendeuano  di  pigliarle . dA'la  perche^ 
noncredefJe  f che  fe  Fvfftiojuo  alla  fortuna  virile^ 
era  impofto  le  donne  poteffero  diSeruio  Tulio  dolerfi 
non  mancò  alla  ‘fipmarìa  fuperjlitione  la  fortuna— > 
donnefca . Souuengaui  di  quel  nohilijjimo  fatto  di  K e- 
turia  madre  di  Coriola.no  , la  quale  vcggendo  il  figlio 
giuflamèt  e sdegnato  contrala  patria  {che  doppo  tanti 
benefìci  banditol'baueua)  aùuiciuarfi con  vn  formi-^ 
dabile  efiercito  alla  Città , rifolutodi  foggiogarla , e di 
darla  in  mano  a’  nemicifiopò  l’ambafcerie  dijpregiate, 
doppo  la  facerdotal  dignità  vilìpefd  da  quel  magnani- 
mo , ella  con  la  nuora  accompagnata  da  vn  difarmato 
Jiuoh  di  matrone  piangdhti  y fi  fiudio  d'intenerir  co  t 
pianto  il  ferro  del figliuolo  al  fuoco  lento  dell  ira  per 
buono  ipatio  affinato  j volle  còn  le percoffe  delle  mater- 
ne preghiere  trarre  qualche  fcinttlla  di  pietà  dalla—* 
dura  felce  di  quel  pettooJUnaio , e lo fece:  Vinfi  con-* 
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la  carità  vt%  guerriero  inuincihile  ad’armi:piegò  e<«fL-* 
le  lagrime  vn  cuore  infiejjìbiìe  alle  ntinaceie  ,•  fuperò, 
con  l'amore  tojlinatione  infuper abile  aìT odio  ,*  co’  baci 
del  figlio  comprò  la  pace  alba  patria  ; con  la  pietà  di 
madre  ottenne  alla  malignità  deUa^ plebe  il  perdono . 

In  quel  luogo  meàejìmoalla  Donnefca  fortuna  eretti 
furon  gli  altari , fopra  de'  quali  la  Dea  non  vna  ^ ma 
più  volte  parlo.  ' ; 

Eraui  in  oltre  la  fortuna  nomata  EqueHre,  Et  in 
' que fio  luogo  Signori j e da  notare  vn’error  di  Tacito 
negli  annali  : dice , che  per  lafalute  dellTmperatrice  i 
CaualieriT{pmani  fecero  vn  voto'  all' equeftre  fortu- 
na ; ma  che  per  non  ejferui  in  Roma  tempio  alcuno  di 
cotalnome , mandarono  ildonatiUo  à '^ettunno.  Co- 
me  non  v’era  tempio  dell  equeftre  fortuna  in  Roma->i 
fi  Liuto,  Valerio  Majfimo,  e Lattantio  fcriuono , che^ 
f u da  Quinto  Euluioconfigrato  per  cagione  d’vncL^. 
vittoria , e d'0o fà  mentione  Giulio  ojfequente  ne' prò-, 
digij  i era  jvrfi  h dal  tempo  , 'o  da  qualche  incendio  di- 
firutto  i ma  Vittore  à tempi  fuoi  nella  nona  regione^ 
intero  ce  lo  dipinge , fi  che  Gi.ufto  Lipfio  confefia  di  no» 
faper  come  dtfcolpar  Iq  negligenza  di  Tacitò.  ' l'occafio-, 
ne  di  quefió  nome  e narrata  da  Litiio\  Combattendo 
E ululo  Placco  contro  i Celtiberi promifi  alla  fortuna  f 
iX  À Gioue  il  tempio  , i giuochi  t fi  poteua  tornar 

vincitore , indi  tolte  le  briglie  a i Cau  'allidell'ejjèrcitù , 
oltre  à tutta  carriera  fiSpinfi^  efe  tanto  impeto  nel- 
tbofte  nemica,  che  fcompigUatala  ottenne  vriillufire 
vittoria,  . ' 

Qui  pongo  fine , perche  qteanto  più  oltre  m'auuan- 
, tanto  ptu  ampia  materia  mi  s apprefinta  di  fa- 
uellare.  f ' • • . ' 

Rimatigono,  alcuni  iitoU  della  fortuna , come  Pri-^ 
mqgenia,  Mafihia, Vergine, Conuertente,' Bene fi>erate, 

Setana, 


• t • 


à 
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Sciana  j '^Iprtia  ) Priuata , Publica,  Prehejlma,  Au' 
rea , e cent' altri  ; ma  perche  tutti  fi  pojfion  leggere  co- 
piofamente  /piegati  in  Sant't^goàìino , in  Plutarco 
ne'  Problemi  ^ e nell  operetta  della  fortuna  Romana  \ 
in  Alefiandro  al  primo  de  Genia^,  iyin  Gregorio  Gi- 
raldi  al  Sintagma  quindicefimo , rimettendo  la  vojira 
diligens^  alla  Unione  di  così  celebri  autori , afcriùo  ad 
effetto  di  rofira  buona  fortuna^  ch'io  non  fiapofloin 
necejfità  di  piùlungamentecinguettare^e  finifco . 


Discofijo 


Della  libidine,  cdeU’auaritia  figliuole  primo* 
genite  dei  la  buona  fortuna . 


A fortuna  ^ che  come  tiranna  del  mondo 

con  la  fcorta  di  Cebete  k)i  fei  veder  in * 

quejlo  luogo , Signori^  hoggi  la  guardia, 
chele cignei  fianchi  rtconofce.e  raffegna. 
^àvnbuon  Principe,  qual  fu  Traia- 
no  ; la  giujlitia , la  beneuoUnz^a  de' popoli,  la  Clemen- 
za  faceano  corona , dijfe-  Plinio  il  più  giouine  : e per- 
che le  virtù  in  gufa  delle  Grafie  non  vanno  fole,  tutte 
•unite  in  vno  Jtuolo  armauano  i lati  à quel  Principe, 
che  più  fchiuaua  l' offèndere,  che  l'effer  offe fo,  e falò  ^co- 
me di  Teodorico  dice  Sidonio,temea  (Ceffer  temuto.  Ma 
la  fortuna, che  l’ Imperio  del  mondo  vitiofamete  s'vfitr 
pa.,fi fiudia  di  mantenerlo  coi  viti/  j e da  lei  prefi  per 
auuentura  'Tacito  il  dogma , di  Jiabilir  tl  principato 
con  le  medefime  arti , con  cui  s'acquifia . Ih  quelle  cojv 
fiamo  compojii,  infegnalafiuola  d' Arifiotile  congiun- 
tacol  collegio  de'  ^Medici , le  quali  fono  propor  liona- 
te.i 
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te  à nodriret  : quindi  e,  che  la  fortuna  de  gli  errori  de* 
mortali  alimentata, altro  non  può  ejfere , ch'vn  compo- 
Jìo d'errori.  ^^Ipn  e fìcura  vna  Jòlitaria fceleratez- 
ga,  dice  quel  Tragico , fa  dime fìiere  accompagnarla 
con  altre  maggiori  ,^e  la  difmdano’.Cosi  Fedra  dop^ 
po  d'hauer  tentata  la  pudicitia  d Ippolito  . credette.^ 
à'ajjìcurarjì dalla  vedetta  deW indegno  misfatto,coyi^ 
farlo  morire  infame  . Or  eccoui  la  fortuna  co'l  feto 
corteggio . La  lujfuria,  l'auaritia , l' adulatione^  Gra^ 
de  argomento  non  so  fe  d'inuettiùe , ò di  difcorfi.  Pri- 
mogenita della  fortuna  quando  a'  mortali  più  fauo- 
reuole  arride^  è la  libidine  : rampollo  degno  di  tal  pe- 
dale', rio  corrispondente  alla  fonte -ydifcendenza  non  I 
meno  illuftre  de' fùoi  maggiori . %SMa  perche  ha  nel 
mondo  certa  forte  di  vitio  , che  fi  rende  JtcuròdaUL.j 
rtprenjìcni  de  gli  huomini  cojiumati  con  V intollerabi- 
le infamia  ,fara  di  mejiiere , ch'iogajlighi  alla  prefen - j 
za  vofìra  co'l  Jìlentio  colei, la  cui  sfacciataggine  ne  an-  j 
che  è degna , ch’vn  huomo  nòbile  per  incorparla  la  no- 
mini . E nota  la  temerità  di  colui  , che  mendico  la  luce 
al  fuo  nome  con  l’incendio  del  tetnpio , ne  s'accorgeua  ^ 
che  quando  e fouercbiamente  lumino  fa  la  fiamma, ah-  I 
baglia,  e non  illumina;  ma  nota  e infieme  la  legge  di 
coloro , che  vollero  da  si  gran  lume  eauar  le  tenebre^, 
condennando  quel  nome  altobliuione  , di  cui  egli  era 
nemico  sì  capitale  . Dichiamò  foloin  próuadiquel, 
ch’in/egna  il  Tehano , che  nell' linperio  di  Roma,  quan- 
do la  fortuna  era  tanto  in  alto  falita  , che  non  poten- 
do in  quell' acuta  punta  fermarfi,  doueua  cadere , al- 
i’bora  la  libidine  fece  l'vltima  proua  , e fccnuolfe  b 
' fiato.  Nell’ infamia  del  Popolo  Romano, che  per  det-  , 
to  di  Lucio  Fbro  fù  fotta  i Re,  Tarquiri'to  all' arra-  j 
ganza  dalla  fortuna  fommiuifir diagli , aggiunfe  leu.>  ' 
iu [furia  per  fua  mina , Violala  ragion  deH’boShitio,  j 

U ' 
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le  leggi  deU’amicitia,lafede  del  matrimonio  ? l’ honorem 
d'vna  matrona  , ja  mae/là  del  regno,  E Lucretio-* 
ajfbluendo  fe  jìejf a dalla  colpa  non  Jì libero  dalla  penay 
per  torre  con  l'ejjempio  della  fua  cajiitjima  morte  l’oc- 
cafione  di  menar  impudicamente  la  vits^lie  matrone  y 
che  douean  nafeere  ; quell' bonorata  ferita  libero  l’ani» 
ma  da  i lacci  del  corpo, e' l popplo  dal  giogo  della  tiran- 
nide: da  quella  nobilijjima  ptaga  vfct  la  libertà  delLt^. 
patria  partorita  con  tanto  dolor  da  Lucretia  : lo  ipiri- 
to  imprejfo  in  quel  cafUJdmo fangue  parlando  per  boc- 
ca di  CoUatino , e di  Bruto , de  fio  gli  Ipiriti  delpopo~ 
lo  per  temenza  fopUi  : alla  vi/ia  di  lui  y quaji  g^nerofi 
Elefanti , i infiammarono  gli  qnitni  veramete  ìioma- 
ni  : dyalla  pudica  matrona  ^fero  folenniejfequitl^fi 
non  con  diroccar  le  mura  d'vna  Città , come  all'amfco 
del  gran  Macedone , ma  con  la  dtfìruttione  del  regno ^ 
Ma  che  non  può  la  fortuna  > quando  il  feroce  popolo 
era  già  crefciuto , ifX  adulto , in  modo  cbe  battendo  per 
cinquecento  anni tquafi dentro  alle  dovneJUche  fnuroL-*, 
combattuto,  e dato  il  capo  all  JtaliafS'acet'ngeua  dea'' 
minar  V Europa, l' Africa,  e j^fia  con  le  viatorie  : la 
libidine  faiiafi alia  fortuna  incontro , di  nuoUo  fpar- 
fe  il  veleno . t^ppio  Claudio  perla  potè  fìa  del  Decem- 
ztirato  diuenuto  infoiente,  fra  gli  firepit i deile  verghe, 
e delle  feuri  ricolfe  Untore  ; accìacbe  s’intenda  la  poten 
za  di  colui , cb'a  fuo  piacere  e nella  pace,  e fra  f armile 
nelle  capanne , e ne’ palagi  foggiorna  : innamorò  forte 
di  Virginia , don^Uajche  la  bellezza  ade£u. ma  con—j 
l' bone  fìày  le  dui’ Rialto  conte  preghiereye  co  foro\ma‘ 
lavirih  Romana  fignoreggia, non  ferma  i doni  della 
fortuna: procura^ cb'altriin  gi^ditio per  fita  fchiaua 
la  richieda  ; cosi  la  ferUitù , cb’egìi  patiua  fatto  ligio 
iV fùòidtfeiolii  rapricsi vote u a particiyare  à K irgi  - 
nia , e farla  doppiathmte  fihiaua  » e di  Claudio, e della 
V V lib  iai- 
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libidine. Prote fio  leilio  SpofodtW infelice  di  volerlo  con 
l'argine  del  proprio  petto  fortificar  la  pudicìtia  della 
àona^Ua , o contaminata  che  fofie , di  purificarla  col 
proprio  [angue . T anta  duro  fu  xAppio  alle  giufie_^ 
fupplicationi  d' Icilio  , quanto  molle  era  fiato  alle  m- 
giufie  ferite  d'amore  : perche  dou' entra  amore ^ eh* e cie- 
co , non  ha  luogo  la  ragione  i eh' e tutta  occhio  : già  vi 
diffi  per  opinion  di  Plutarco  , che  l’imperio  amoro fo 
alla  dittatura  fa  paragone:  cede  il  Confolato.e fi  difar- 
fna  ógni  magi  [rato  nella  cr  catione  de'  Dittatori  :doue  ! 
comanda  tAmore , la  giufìitia , la  vergogna , il  deco-  i 
ro , le  leggi  fono  deboli , e non  fan  nulla . o4/  fin  Vir- 
‘ gini'o  Tadre  della  sfortunata  ^ouane  con  vn  fol 
, colpo  fciolfe  due  nodi  ì e della  feruitù^  e del  dishonore  : 
^infe  col  ferro  pietofamente  crudele  dentro  à quelle  ca- 
fiijfitmevifcerela  paterna  pietà  ^ in  compagnia  di  cui 
quell  anima  pudica  fi  nvfà  volentieri  ; lafciando  il 
corpo  ) come  cagione  della  fua  infamia^  compro  con^  \ 
la  vita  il  ricco  patrimonio  d' honore  m ferb  'o  la  fede  al  i 
marito,  e co'l  fangue  ne formò  la  frittura  ; efìmfi  con 
quel  pregiato  humore  gl  incendi]  libidinofì  del  Decem- 
turo , anz.i  in  ejfo  il  fommerfe  j e come  che  nel  feto  petto 
ella  riceuejfe  la  piaga , nel  volto  d' Appio  ne  rimafe  alta- 
mente imprecala  cicatrice  y eia  fortuna  pianfe  i feuoi 
feorni  nella  riuolutione  dell'Imperio  di  Roma  , cagio' 
nata  dalla  libidine  fuà  compagna  .•  ^a  cheìpajfiamo 
in  Grecia . Vederete  in  cafa  di  tlMenelao  vn  Paride 
funeftijjìma  fiamma  dell'  Afia  : non  coti  tofto  quelgio' 
umetto  fù  accolto  dalla  fortuna  fui  monte  Ideo,  fatto 
di  pouero  pajiore  Principe  di  Troia  , e giudice  delle 
Dee , che  fubito  alla  fortuna  la  libidine  fù  congiunta- 
Non  fidi  meftiere  riandar  tutti  gli  accidenti  diquel 
perfido  : Leggale  Ouidio. , e Darete  di  ■'Frigia , che  per 
minuto  in  ao  fi  trattengono.  In  riftretto } da  dueFegli 

occhi 
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occhi  bebbe  vn  gran  fuoco  e ritornato  in  patrtxJ* 
il  vomitò  nel  jenodi  T rota  ^ch'incenerita  ne  giacque; 
naui%o  felicemente , portando  Elena  fco , cbe  nacque 
già  co  i due  gemelli  Polluce  y e Ca  fiore  fauoreuolia' 
nauiganti,  ma  giunto  nel  por,to  f i tal  naufragio  y che 
fù  bifogno  far  getto  delle  ricchezze , dd regno,  de' fra^ 
felli, dtl  Padre,  e deliavita , Vide  fila  gran  Citta  fa* 

* fica  di  più  numi  moribonda  nelle  fiamme  di  Paride  ^ 
e douegU  altri  luoghi  fono  dallo  idegno  diflrutti,que  • 
Jia  bebbe  nel  fuoco  d'amore  il  rogo  mfe  fiejfa  vna 

fepoltura  injepolta  j priuiltgio  infelice  concedutole  dal* 
la  profeti  ione,  chen'bai^a  Veneve  moglie  d'  ^Ancbijim 
B tanto  bafia  per  que fio  contò, potendoli ageifOlmente^ 
conofcere,  cbe  la  libidine  e feguace  della  buona  fortuna, 
perche  amore,  è figlio  di  Poro  padre  delle  ricchezze  ^ 
come  fi  legge  in  Platone, 

E quindi  e , cbe  doppo  la  lujfuria  vien  dal  T ebano y 
Vauaritia  foggiuntq  ; La  quale  non  può  dalla  prima 
foreUa  fcompagnarfi gran  fatto ‘.perche  Je  bene  e cele- 
bre l antico  detto , che  La  borfa  digit  amanti  non  con-^ 
funi  ,0  con  ritorte , ma  con  vna  foglia  di  porro  c lega- . 
fa  , nondimeno  nel  medefimomodo  cbe  la  giufiiticL** 
vien  detta  da  Saui  così  T eologi  , come  Vilojofi , virtù 
vntuerjale , perche  comprede  ogn' altra  virtù,  così  l in- 
continenza commune  all  ir  aj  cibile,  ed  alla  concupifci- 
bile  è vitto  vniuerfale  , ogn' altra  forte  di  vitto  in~^ 
fe  contiene  ; ma  dell' auaritia  parlando  vdite . Timan- 
dride  Spartano  bebb  e a pellegrinare  per  fuoi  affari  : 
depofe  la  cura  del  patrimonio  nel  feno  del  figlio  , il 
quale  credette  d' auanzar/i nella  buona  grafia  del  Pa- 
dre , con  accrefcer  le  facoltà  . 'Torna  il  buon  vecchio  , 
tiuede  i conti  al figliuolo , fi  sdegna  dell  aecrejcimentoì 
do  sgrida-,  perche  dice  Ebano  al  quattordicefimo,mn 
poteatoUerarvn  guadagno-,  cbe  fenzoffefa  del  Cielo, 

L t del- 
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§della terra mn s'era  fatto.  Conciojtacofa  che  le  rie- 
cbes^  ò non  mai,  ò molto  di  rado  si  frettolofammte^ 
negti  buotr.ini  da  bene  s' auutngono-.ond  e quajìnon^ 
dtjfi  necejfario  , che  quanto  altri  acquijìa  de’  beni  di 
fortuna  , altrettanta  perdita  faccia  delle  virtù  y e de’ 
beni  dell  animo . Timone  buomo  già  bene  flante^.  per 
ifcialacquamenti  caduto  in  pouertà , Ji  ridujje  alla^ 
coltura  de’  campi  I ma  quante  gocciole  di  fidare  Ipar-* 
gena  arando  la  terra,  tante  voci  di  befiemmie  manda  • 
ua  gridando  al  Cielo  ; con  quefio  canto  confolaua  /c_^ 
fue  fatiche , iy  i»  modo  era  fatto  douitiofo  di  fol^iri, 
e di  pianti , che  ben  pare  a la  terra  rendergli  frutto  de- 
gno di  tnnto  trauaglio  con  vfura  multipltcata . Stanco 
Gioue  per  cotali  iirida  ordina  à Fiuto  "Dio  delle  ric- 
cbe^ , che  prejò  in  fua  compagnia  il  teforo  vifiti  » ed 
arrtccbifca  Timone  : doppo  qualche  contrailo  vbbidi- 
fce  finalmente  Fiuto  , ìy  in  compagnia  di  Mercurio 
s'accinge  al  viaggio  ,*  ma  con paJJ'o  si  lento , e tanto  ine- 
guale , che  fiupito  Mercurio  , donde  procedeffe  la  de- 
formità della  gamba , l’interrogò . Rtipofe  Fiuto,  che 
quandunque  egli  veniua  if  edito  da  Gioue , per  recar 
buona  fortuna  à qualcb’vno  Jintiuafi  fubitamente^ 
i nerui  rattratti , dy  il  caminar  impedito , come  che  vo- 
lendo daefiì  partire  yfintijfe  nafcerfii aleima  perl'op- 
pofìo  quando  Fiutone  ad  arricchire  vno  federato  il 
tnandaua;  garreggiaua  di  velocità  co’l  vento  : quindi 
adiuenir , cb’i  maluagi  ricchi  , e fortunati  vedeuanji 
nel  fior  de  gli  anni , iy  i buon'huomini , ò in  decrepi- 
tà fi  non  maigodeuano  delle  ricebe^e:  tutto  ciò  e trat- 
to da  Luciano  di  pefo . E donde  nacque  il  problema^ 
di  cui  ragiona  al  quinto  delle  leggi  Fiatone , che  fu  da 
Alipto propofìo  a lambUco , fecondo  che  narra  Euna- 
pio , in  cui  fi  cerca  y come  fia  vero  ; Che  vnhuomo  ric- 
co fa  fia  federato  per  fi  medefimo,  b da  federata  per- 
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fona  habbia  riceuute  in  beredita  le  mchezze  ? SiOa  quel 
gran  guerriero  ^ invita  , ^ in  morte  tanto  filice^ 
che  fatto  della  potenza  ejfer  citata  fenza  cantra  fio  ( in 
guifa  di  fuogliato  , che  dal  fouercbro  dolce  all'amaro 
per  diletto  trapa fi  ) dalla  '^Dittatura  fo/ienne  di  tor- 
nar alla  vita  priuata^  e morto  fu  con  regia  pompai 
nel  luogo  de/ìinato  a fepokhri  de'  Re , carico  dt  coróne 
d'oro  fepellito  dal  popolo  ( come  dice  Appiano  ) miUan- 
tandofi  vn  giorno , in  modo  che  l' ofientatione  odiofo  il 
rendeua  fu  da  vn  cotale  per  mal  buof no  ripreJb,con—* 
dirgli  fola , che  non  poteua  efier  buono,perch’era  ricco 
Jenza  cììe  fuo  Padre  gran  capitale  in  te  il  amento  la  • 
fciato  gli  bauejie , così  riferifce  Plutarco . E non  e da 
con fiderar fenza  mouimento  di  marauiglia^comehuo- 
mini  d' accorgimento  y e di  fenno  ytanto  fieno  trauiati 
dietro  le  lujìngbe  dell'argento,  e dell'oro . Perche final- 
mente le  ricchezze  non  fono  buone  per  loro  medefime , 
ne  buoni  effetti  per  lo  più  ne' poffed  'ttari  cagionano» 
Arifiotele  nel  quarto  dell'Etica  al  primo  fa  paragone 
fra  le  ricchezze  , le  virtù , l'bonore , e'I  piacere  ; e nel- 
l'vltimo  luogo  come  pi ù indegne , le  riccbegza  rigetta: 
La  ragione' e conuincente',conciofia  che  tanto  la  virtù^ 
come  l bonore  , e'I  piacere  fi  dejideran  per  loro  ftejfi^ 
perche  contengono  cofa , che  può  in  qualche  modo  l'bu- 
rnana  volontà  render  paga  ; ma  le  ricchezze  non  han- 
no in  loro  di  buono  altro , cbel'vfo ',percbe  fra  i beni 
della  più  ignobile  Fpecie,  che  jòno  gli  vtili  fi  contano, 
com'egli  medejimo  baueà  detto  nel  terzo  capo  del  primo 
deli  Etica',  onde  non  può  Jè  non  da ’vnpagzoi  argen- 
to, el  oro  per  fi  Jìeffo  bramar/i -.inoltre  le  monete  fo- 
no coje  tanto  dall’ opinione  dipendenti , che  fenz’ alte- 
rar la  lega , dal  fclo  cenno  del  Principe , ò più,o  meno 
valer  fi  veggono;  che  però  già  di  cuoio,pqfcia  di  ramt 
fi  contati  ano  \ e quando  Licurgo  volle  chiamar  la  gi^. 
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Jlitia  fuggitila  dalla  Republica  di  Sparta  y dice  Plu^ 
tarco , che  la  moneta  d’oro , e d’argento  bandì . Che  fe 
a danni , che  la  cupidigia  dell'oro  partorifce , riuolge- 
remo  il  penjieroy  tanto  noceuoli  altbumano  commer-  ^ 
tio  fi  troueranno , che  fi  non  foffe  la  cecità  de  mortali  , 
com’vna  pefle  fuggir  fi  dourebbono . 

Cercando  il  gran  Peripatetico  la  felicità  ne'  libri 
coti  morali  come  politici,  fi  prende  giuoco  di  coloro  r 
(he  pazzamente  nelle  ricchezze  la  riponeuano,  noni» 
fola  per  la  ragione  addotta  del  valor  loro,  che  dall’arbi- 
trio dipende,  ma  perche  in  me'^7^0  all’oro  può  altri  di 
pura  fame  morire . So  che  fubito  il  penfiero  v’e  corjo 
a i!Mida,cbenon  peraltro  fi  tenne  pouero , che  per 
ejfire  Jmoderatamente  ricco  -,  ma  fiacio  cajb , ò fauolo- 
^ foyb  vulgare  ; babbi  agli  tolta  la  fede  l’ingegno  di  colo  • 
ro , a'  quali}  proprio  d’edificar  cofi  apparati  fu  le  fon  • 
damenta  delvenfimiU  : io  v’ apporterò  bifioria  vera  ^ 
fbela  dottrina d’ Arifiotele  amar auiglia conferma-^  . 
Pù  ne’  tempi  di  Xerfi  vn  tal  Pila , c’bebbe  vna  moglie  . 
fauijjima,e  molto  bumana  ; cofiui  per  difuentura  nelle 
miniere  dell’oro  s’auuenne, nelle  quali bauendo  fiubita- 
mente  fipolto  il  cuore  tutto  lo  sformo  de’  fuoipenfieri , 
tutte  le  for'2^  de'  fuoi  V ajfalliincauarlo,  ed  in  purgar  * 
lo  occupate  teneua  ; onde  taceuam  i T ribunali,le  cam- 
pagne infiluaticbite  erano  feconde  di  fole  lappole,  e di 
iìerpi , i giardini  parean  deferti  ,gli  Oliueti  degenera’ 
uano , le  viti  tutte  in  pampini germogliauano . 

^onne  del  paefialla  porta  del  palagio  fupplicanti  ,e 
piangenti  dalla  prudente  moglie  cbieaeano  foccorfo,  ed 
ella  loro  benignamente  ilpromifi  : Ando,  non  so  per 
quale  accidente , Pita  pellegrinando:  e la  moglie  tutto 
€10,  che  ad  ordinar  vn  foUnne  banchetto  parca  bifo- 
gneuole,  da  ^uoi  artefici  fece  ingegnofamente  gettar 
m oro . Torno  quando  che  fofie  tl  marito  , e cbiefi  da 

cena , 
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<ena;l'bonorata  Signora  gli  Jè  porre  vna  gran  meri* 
fa  d'oro , con  le  viuahde  imitate  viuamente,ma  d'oro» 
Frefe  dallo  Spettacolo  gran  diletto  l’auaro  Principia, 
ma  pofcia  ftimolato  dalla  fame^alla  moglie  riuolto  del- 
la cena  pregolla . AH' bora  la  fagacijjtma  donna  preji 
à riprenderlo  con  dire,cbe  la  terra  per  colpa  di  lui  diue^ 
nutain  feconda^non  potea  pafeer  altroché  gli  anima- 
li ; e con  l opportuno  ricordo  alla  fame  defuoi  paejì  dot 
cernente  prouide  ; perche' l marito  chiufe  ne' fuoipenfteri 
conobbe  la  fua  fciocchezza, e cangiò  co  fiume. Fer  qual 
cagione  tAriftotele  nel  quinto  libro  al  fefio  capo  della^ 
politica  dicejfe  quel  marautgliofo paradojfo , che  le  rie- 
che^e  fan  carefiia  nella  Città , Vejfempio  di  cofiui  vel 
dimofira  à bajlanza  ; Jè  bene  accoppiando  io  ciò, ch’egli 
mede  fimo  nota  al  fecondo , doue  della  communanza^ 
de'  beni  fauella^  credo  di  poter  dire yCbe  la  fouerchix..^ 
ricchezza  cagiona  il  lujfo , e dal  lujfo  deriua  la  care- 
Jlia , che  pero  Platone  al  quarto  delle  leggi  voleua , chi 
€ la  fouerebia  ricchezza , e l'ejlrema  pouertà  dalla  Re- 
publica  fi  tenejfer  lontane  ; perche  quella  partoriua^ 
V incontinenza^  ed  illujjo  congiunto  con  vn’accefo  defi- 
derio  di  cofe  nuoue’,quefia  la  fordidezza , e gl'indegni 
artifici . E con  fomigliante  conjideratione gli  Sparta- 
ni, che  tanto  videro finche  illampo  deB'oro  non  gli  ac- 
cecò,coloro  agramente  punirono, che  efintrodur  barba- 
re, e firaniere  ricchezze  furono  arditi  . E fet esem- 
pio d'vn  guerriero  ladrone  non  vi  dispiace  , quella 
Spartaco  , che  le  catene  firuili  agu:^zò  alla  cote  dello 
sdegno  in JpadeyiÌ!X  in  lande, con  le  quali  trofie  quel  fan 
gue  dalle  vene  degli  huomini Uberi,  ér  ingenui , che ha- 
ueua  egU, ed tfuoi compagni  Sparfo fiotto  ifiagellv,quel' 
lo  , che  prima  al  folo  vibrar  d'vna  verga  per  la  viltà 
della  conditione  impallidiua , ^ auuampò  pò  fida  per 
tQJvator  dell’ animo  d'ira, e di  vendetta:quello,che  lefut 
* Li  lagri- 
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■ lagrime  confufe  col  pianto  della  Republica  i le  fue  do» 
glianze  co’  lamenti  del  Senato  opprejìe^  mentre  non  più 
per  l'infelice  fofient amento  della  vita  con  la pietà^  ma 
per  l’imperio  della  Sicilia  con  l'armi  fi  fece  fentirLj  t 
nonconfenù  , che  nel  fuoeJTercito  fatto  già  formida- 
bile al  Campidoglio^  entrape  l'oro , come  dice  Appiano 
al  primo  delle  guerre  ciuili  perche  fapeua  , che  l’accia- 
ro , e non  l'oro  in  mano  de'  combattenti  le  vittorie  fi 
compra, e quelle  ^pade  bene  Spejfo  caggiono  rintu:^:^te, 
h fi  piegano, che  difleffìbileoro  fon  fabricate,  ò cornea 

■ velocenjente  correua  ,^talanta  per  le  campagne  ; in 
gufa  di  aura  leggiera  fopra  i capi  de' fiori  volaua  por- 
tata dall' impeto , ne  pur  violando  co'  piedi  il  ca/ìo fino 
delle  viole\ma  certi  pomi  d'oro  caduti  à chi  la  pricorre- 
ua  tra  via , in  guifa  di  remora , cb'vna  gran  nane  à 
piene  vele  falcante  il  mare  ritardi , improuifamente  la 
trattennero  ì eia  fecero^perdente  (fi  perdita d'vna^ 
dannila  chiamar  fi  può , il  pajfar  da  vna  vita  folin- 
ga  alle  dolcezze  del  maritaggio . ) O'  come  gagliarda- 
mente  combatteua , dice  Appiano , l'effercito  di  Lucullo 
eontra  il  Re  %!M'itridatei  e doppo  d'bauerlo  ontofame- 
te  /confitto  tanto  no’ If  è pTigione^e  lo  faceua  fi’lfauio 
Re  dalli  necefiità prendendo  configlio , non  tagliaua  U 
funicelle  di  certi  facebi  d'oro, portati  per  firmgio  del- 
Ibo/ìe  ,•  onde  l’oro ^arfo  per  la  campagna  raccolfi  la~^ 
velocità  de'foldatiìChe  il  Principe  fuggitiuo  incalva- 
vanOye  Sparfe  l ordinante  di  quell efSerctto , chenort^ 
fumai  più  pouero  d’aW  baracche  fiperfuafe  d ejfir  rie* 
cbifitmo^e  più  perdette  di  riputatione^  ebe  non  acqui  * 
Jlbd'orOyContamtnandocon  lo  splendor  dell’oro  iliam- 
peggiar  delle Ipade,  cedendo  all’ auaritia  tl campo, poco 
dianzt  tolto à -fAiitridate, e rimanendo  fcbtaui , men- 
tre poteuayjo  trionfare . Cosi  ,^Medea  fuggendo  per 
li  campagne  del  Fafi  lo  Spergiuro^  Giajone , diffipando- 
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le  membra  del  lacerato  fratello  , trattenne  l' in^peto  del 
*Padre  irato , che  la  fegmua.fi che  danno  maggiore  ar~ 
recano  le  ricchezze, mentre  più  di  profitto  fi  iiimano . 
So  ben' io  <juanto  lodato  fia  l’oro  da  gli  antichi , e da* 
moderni  fcrittori\  so  quanto  tefiperienga  miglior  mae^ 
Jira  della  dottrina  lo  fa  pregiato:  ma  non  fapete  quan- 
to fiam  facili  ad  ejfer  prefi  dalle  lufinghe  ì non  fapete 
quanto  e fallace  il  giuditio  del  vulgo  l Alcuni  fi  tocchi 
ìodauano  vn  tal  fimigigante,  come  grand' huomo , 
fin^hauer  riguardo. alla forga,l3>  alla  de/lregza,  dal- 
la fila  mole  argomentauano  lui  ejfer  principalijfimo 
Atleta  j st  diffe  Ippomaco  prefio  Mafitmo  Tiriofi  la—» 
corom  flejfi  da  luogo  eminente  fi!pefa,ali'bora  Cejfert 
di  fmifurata  flatura  riufiirebbe  di  gran  vantaggio  . 
Lucìdijfimo  e l’orópretiofi  l'argento , difider abili  k-» 
riccheg^  , dice  vn'huomo  di  vulgo,  ma  gli  risponde 
‘Diogene , si  feconejfe  puoi  comprar  la. virtù,  la  fini- 
tà , k fiienge, la  belle gza,  e la  nobiltà . Non  vedete  Si* 
gnor i, che  le  ricchezza  all’ huomo  non  firuono  fi  non-* 
in  quella  parte , che  de  fruire  da  quale  ì'I  corpo  , e per 
quello  ne  anche  compiutamente  fin  buone  f Pofonu 
prouederlodivitto,divefìito,edi fianza,t non  più  ' 
cioè  à dire  pqfSono  à lui  donare  quel  che  non  manca—* 
alle  fiere,  nel  rimanente  fiat  huomo  oppreffb  dal  male^ 
finta  a gui fa  d'vn  G ione  vicino  al  parto  di  PallaJlt 
armata  Jpegzarfi per  la  doglia  il  capo,  con  tutti  i tefirà 
di  Crefi , con  tutte  le  ricchezze  dell’  Afia,  con  tutto  l'org 
diJMida  non  potrà  comprar fi  ilnecejfario  riftoro  . 
Sia  quella  Donna  deforme , fia  fiemo  quel giouine  ,k 
fiienze,la  bellezza, l ingegno  non  banpregio,cbe  le  ade- 
gui', Delle  virtù  non  parlo , per  che  non  pur  con  torà 
acquifìar  non  fi  ponno,  ma  s in  buOmo  ricco  s’auuen- 
gono^on  vi  durano  , come  habbiam  detto.  La pouer'à 
del  danaro  dice  ilMenandro  prejfi  Ateneo  f può  ejfer ^ 
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Jbllemtfàavnhuom  iwcoyma  ninno  b vino,ò  morto 
può  i (forar  la  mendicità  della  virtù.  Ofierua  al  fuo 
Jolito  rudentemente  Plutarco  , le  ricchezze  ejffèr  così 
poco  efficaci ^ che  ne  ambe  il  dìjiderio  loro  ne  gli  antmi 
pofTos^o  e flinguere  : La  farne  e anida  di  cibo,  ma  rice- 
uendolo  Cubito  s' a cqueta,e  non  latrai  la fete brama  l'btt 
mido.e'l  freddo  ma  con  vn  forfo  d'acqua  incontanen  • ■ 
tes  ejìingue  ,e  fe  ad  vn  /atollo  fu  volejji dar'à  magia» 
re^  óà  bere  l'amh  rqfia  , e'I  nettare , con  promettergli 
timmo  'talita^  'o  egli  ricufer ebbe  il  tuo  dono  b fehtireb- 
h>'fi non  CoHeuato , ma  opprejfo  ;fola  i auaritia  dell  oro 
è in  fatiabile rche  l'oro  e cibo  fen^afodanc^a  r 
i intelligibili  fra'  PilofoJiyCbefoprauenendo  neljhgget- 
fola  forma  ^ vi  perfeueri  nondimeno  la  priuatione  di 
leifolaì'a  uaritia  aprevna  nuoua /cuoiame  la  priua^ 
iione  con  Je  rtccbe'ig^e  infatiabilmente  congiunge  Va- 
uaro  heendo  nell'oro  vn' eterna  cupidigia,  ba  iltormen 
totnfìeme  con  V errore,  Brenno  Re  de' Galli  faccbeg. 
gian  dot  Afta  peruennein  Efefo , e d'vna  giouine  ple- 
bea fieramente  t'accefe  ; colei  promife  di  dargli  con  la 
fùa  pudicitia  la  Patria  fe  di  maniglie  d'oro  , e ^del 
mondo  donne fco  Varricbiua . Sdegnato  il  Re  fe  coma- 
damento  a'foldati , che  quanVoro  fi  trouauano  le  get- 
ta fero  in  grembo  » onde  V wfilice  opprejfz  dal  pefo , di 
/norie  pretiofa  morì  -,  narra  cid  Clitofonte  al  primo 
Aihro  delle  co  fedi  Francia.  ^LMapernonvfcird'Ita' 
Ha '^Tarpeia  donzella  nobile  cuf  ode  del  Campidoglio , (- 
non  volle  darlo  in  mano  de'  Sabini  fe  le  faceuan  dono 
delle  maniglie,  che  fortauanoi  e così  da  vn  gran  cumu- 
lo d'oro  ferita,  invn  fepolcro  d'oro  prima  Jì  vide  fi» 
ptllita  , che  morta  ; e non  potè  pofcia  effer  fuperata  da 
Cleooatra.y  o 'da  Mauftlo  nella Jplendide'T^a deOe lor 
tombe.  Ma  poco  bò  detto  , Signori -,  Lucilio  famofo 
fmttor  tVBpigrammi  fra'  Greci  dke^cb'vn  tale  au  aro 
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fognò  d'bauer  fatto  vna  notabile  perdita  iò  de/lo 

dal  fanno  ttitto  pieno  di  rabbia  Ji  volle  impicnre;  ma 
ijfendogli  grette  iUomprarvn  capejirofcbiuo  ildijpen 
dto,  e con  le  proprie  mano  fi  fir angolo  : *lMa  percbt 
babbiam  voluto  parlare  dell'auaritiajn  quanto  ella--* 
beon  la  gran  fortuna  congiunta  fouuengaui  là  prejpt 
Euripide^  che  Polidamante  tiranno  in  Tracia  per  cu» 
pidigia  d'oro  vccife  Polidoro  fgUo  di  Priamo,  confi» 
gnatogli  eom'à  parente  ^ne'  tempi  più  calamitofi  del  pa- 
dre j onde  Ecuba  doppo  la  ruina  dell -Afia  pellegrini 
do  iui giunta^  con  le  proprie  mani gUleuo  gli occbi't 
che  i erano  lafciati  rapir  dal  lume  deldepofitato  metal- 
to\  lyvn  fomigliantijfimo  cafo  narra  Arifiide  al  ter» 
zo  delle  cofi  d’Italia . Semiramide  non  ingannò  Ica- 
rio con  linfirittione,cbe  pofe  al  fuo  Sepolcro)  ondegli, 
come  dice  tIMaJfimo  T irio^  non  contento  de  gl  infiniti 
paefijcbe  pofiedeua  nonben  pago  dell'oro, che  fuenan- 
do  la  terra , le  traeua  dalle  vene  lafiiandola  ejfangue  , 
entrato  ne  jepokri , in  mezo  aU’oJfa  fetenti, dalle  vtfie» 
re  de'  cadauert , voleatrar  loro  più  pallido  de'  caia- 
ueri  fiejfi,e  turbò  la  quiete  dell  ombre  coni  auaritia—»% 
mentre  la  pace  de’  popoli  con  le  guerre  turbaua . Ma  _ 
niuncafo  più  [or  dido,  ^indegno  di  gran  Principe , 
nelle  Jiorie  fi  legge  di  quel, che  lafiiò  firitto  Plutarco  , 
Ciro  fece  vna  legge , che  in  entrando  il  Re  in  vna  tal 
Città  della  PerJia,alU donne donajfe vno  fcudo.Ocba 
indegnijjtmo  fuccejforedi  Principe  se generojò  folien- 
ne  di  bandirfi  volontariamente  da  quella  Città  ; e per- 
che le  bifogne  del  'Rjgno  fouente  là  lo  cbiamauano,  egli 
di  fuori, come  ibandito  fi  tratteneua  per  la  cupidigia 
dell  oro.CorreJfi  magnanimamente  il  gran  Macedone 
quefta  viltà,  & alle  donne  grauide  del  doppio  fù  libe- 
rale . Ma  poniam  fine  al  difiorjb  con  vn  accidente 
piactuole  ; dice  Statilio  filaceo  f cb'vn  pouer'buomQ 
* vinto 
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vinto  dijperatiom  i andana  con  vn  laccio  in  md- 

no  per^piccar/t . trono  certa  quantità  d'oro  lafciata 
davn  tak^efubito  cangiato  di  volontà,' prefe  Hte/òrot 
elafciato  ini  il  lacào  Ji  ne  parti*  Venne  il  padrone  f 
^■in-veve  dell'oro  trouo  la  fune,  con  la  quale  dilperui 
tamenté  fini  la  vita.  ‘2\{p»  potecofluiejfer  trattenum 
io  dal.  timor  della  Jpcfa,  come  quell  altro  ; ^ bebbe 
quefi’obligo  alla  fortuna , che  ripigliando^ le  riccbe^z 
, gU  tolfi parimente  la  vita^aeciò  che  Jìa  vèro  quellOf 
'^e  tante  volte  habbiam  detto, la  fortuna  effèr  ingiurio-, 
fa,mldar,emltogUere , . . i 
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r ■ . . 

>DeirA<i<>l^tione  feguace  della  buona  ' 

• fortuna.  , . 

'Ingegno  buttano  qualunque  volta  t' affi- 
fa  alvero  ,ò  dal  fouerebio  lume  eeetijfato 
cieco  rimane, ò non  giungendo  à penetrar 
nell effer proprio  le  cofe,ne  maggiori  sfor- 
zi della  conjìderatione  è dektjo . Quindi 
la  mqfiruofa  varietà  d'opinioni  intorno  all'oggetto 
ntedejìmo  prefi  l'origine  / Si  duole  amaramente  'Pucù 
dide  al  terzo  della  fua  Storia, &i  'Corcirefi  com*ani- 
tn<^  riprende , deteftandol  errore , con  cui  f audacia....» . 
finza  coniglio  era  Jkmat a valore , eia  prudute  ma- 
turità con  nome  didapposaggine  vemma  disbonoràta. 
^eròjCatonè  quel  gran  Romano,  che  dato  Ubero  della  > 
fola  libertà  foffrt  d' eJSer  fruoprefo  Satullio' ri^n- , 
dendo  à Qiefare*.ehtcon fofferengaindegna  diQittadim 
no  di  Repéddifa  voleua  coieongiurati  vakrf  dettai  ^ 
^ j tUmea- 
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tUfnenzay  ejfagera  con  fenfat a doglianza  la p$ruer fi- 
tà  delfuo  fecoloyincuil’ejfir  prodigo  de  gli  altrui  beni 
à liberalità  s’arrecaua^  e la  temerità  s'vjurpaua  t bona 
rato  nome  della  fortezza  ; così  die  egli  erano  fmarriti 
$ vocaboli  alle  eoJè‘più  confaceuoli»  Onde  il  Satirico 
Venujtno , e l' Aquinate , e Claudiana , e mill’ altri  cosi 
profqtoriyCome  Poetiy  di  cotanto  noceuole  abufo  noru^ 
fenza  fele  ragionano , ‘Due  ragioni  di  tal' errore  tr0‘ 
uo  negli  autori  defcritte.vna perche, come  dice  Menane 


dro  , in  queRa  nojira  terra  nafceilbene  inJiemecdX 
male  ;ne  può  manoybencbe  Jcaltra  ,e  fagace  dallo  Jle~  ’• 

lo  materno  Jpiccar  la  rojà, che  non  tragga  fecoindiui* 
famenteU  tpine,di  cui  ella,come  Regina  de’  fiori  e cin* 
ta , quafi  da  guardia . Quindi  Arinotele  al  primo  del*  -v . 

la  Rettorica , com’auuerte  Qjpntiiiano  in  più  luoghi  ^ 
infegna  i vocaboli  de'  vitij  in  nome  di  virtù  ageuolme-  . - ^ 


te  cangiarfi,  ér  à lode , ò hiafimo  di  altri  fenza  gran.-^ 
fatica  ritorcerli  ; e l’Orator  Romano  in  molte  delle . fue 
elegantijjime  opere yticonofeen  do  al  vero , iy  al  falfo  yol  • * 

buono , ly  al  reo  troppo  commune  il  confine ynelie  par- 
titioni  Oratorie  fà  auuertito  lo  Rudiante  della  Retto*  * 

reca  à non  lafc  'tarfi febernir  da  que’  vit^ , ch’alia  virtù  ^ i 

Ji  udiranno,  Valtraragione'i  fondata  fui' infiabtlif-  * " < 

Jimogiuditio  del  vulgo  ; ciò  dice  Seneca  al  terzo  dell’I-  j 

ra  , e Fabio  xFMaJJìmo  non  per  altro  al  principio  fù  1 

riputato  dapoco  j e pur  alla  finefivideycbela  'co^^fi* 
gliata  tardanza  maturauai  frutti  della  vittoriayfen- 
z'innafiiargli  col  fudore,non  che  col  fangue^  iy  à gui-  à. 

fa  di  vermicello  no  viRo  andaua  tacitamente  rodendo 
l'alloro  d’ Annibaie  y per  fargli  cader  di  capo  le  frondi 
inaridite , e diuelte  j così  tal’ bora  vna  lentijjìma  fibre 
inganna  il  toccamento  di  fauio  %lMedicOyiy  ad  onta^ 
dell'arte  l'infermo fenga  tumultofì  violenza  confumok 
Onde  Plutarco  nel  libro  della  virtù  morale , daW  opi- 
nion 
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nion  dslvulgo perciò  ne  vorrebbe  tener  lontani.^ erti* 
nace  elètto  Imperatore  ragiona  al  popolo  prejfo  Ero- 
diano  al  fecondo \Jt  fìudia  di  difingannar  la  plebe, che 
eni  furando  la  potenggte  la  maejìa  de'  Principi  dall  ab- 
bondanza , 0 dalla  prodigalità  dell’oro  t come  fordidi 
dijpregiaua  cabro , che  accrefceuan  con  la  parfimonia 
V Srario  :ne  i auuedeua^cbeìa  più  fruttuofa  gabella^ 
a'hab’oia  vno  Stato  ^ confìjìe  nelle  Sfefe  moderate  del 
Principe  ; il  quale  fe  prodigamente  i publici  tefori  di- 
Jperde  , co'l [angue  de'priuatie  forga,che  gli  riRori  ; 
quindi  ingrafarfi  il  fifco  in  gufa  di  milza  , con  de* 
trimelo  di  tutto' l corpo;  quindi  darjì adito  alle  calun- 
nie degli  accuCatori  yffX  impouerirle  famiglie  ; mentre 
all’ingordo  tiranno  non  pare  luminofoV argento  y che 
con  le  lagrime  di  mille  affitti  lauato  non  futy  ne  ricco 
l'oro  y che  nel  /angue  de  gl’innocenti  non  ì purgato. 

Ma  io  Signori,  feguendo  quefta  volta  Plutarco  di- 
to, l’adulatione  effer  la  maefìra  di  coloro , che  nel  can- 
giar'} nomi  alle  cofe  addottrinati  fi  fono . Galeno  nel 
libro  della  cara  delhanimo  dice, eh' il  male  del! duaritia, 

§ deWambitione  riefee  qua  fi  incurabile,  perche  hauendo 
à Ce  medefimo  poco  men  che  congiunta  la  virtù  fua^ 
nemica , none  ageuole  applicar  rimedio, eh'  ad  vno  gèo - 
zìi  fy  all'altra  non  noccia . Ma  quanto  maggiorii 
pericolo  nell' adulationejlfcorge  Ila  qual' ejìedo  vn  om- 
bra ch'imita  il  corpo , non  fi può  così  ageuolmente  /co- 
prire , onde  talhora  il  vero  amico,  come  adulatore  fard 
dijpregiato  da  noifillùfinghiero  entrerà  à parte  de'  no 
fin  più  occulti  penfieri, 

. Tre  forti  di perfone , Signori , cangiano  i nomi  alle 
cofe . Gli  amantiyi  calunniatori,  i lufinghieri . Plato  • 
ne  al  quinto  della  J{epublica  verfo  il  fine  dice , che  l'a- 
mante fen  faune  derjene  tutte  le  deformità, che  troua^ 
tuli' amai  a perfona , gon  voeabob  di  gratta  tnguifa.-*  . 

degli 


/ 
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degli  adulatori  addiwanda  ne  dà  molt'ej^empi  ; Ò* 
bauea  detto  nel  FedrOyCbe  Amore fdà'dtfmtf ara  lodar 
i detti, Ò"  i fatti  altrui  ; (òpra  di  che  Lucretto  latinijft- 
mo  fra  Filofoji , che  poeticamente  hanno  fritto,  nel 
quarto  delle  cofe  della  natura  f no  à dodici  nomi  racco  • 
glie , che  da  vn' amante fono  adoprati  per  velar  conia 
jintione  delle  parole  la  venta  della  fcbtfeit^ad  vntal- 
cadauero  , ò fcheletro , onde  Ouidio  gran  maefiro  nelle 
cofe  d'amore, vuole, che  co'  nomi  s ' ammolli fcano  i mali; 
fe  colei  bà più  nero  il fangue  delia  pece . che  ne  mandan 
gl' mirici  f dirai,  cb'efofca,  e fuhito  vdirai quell’ al~ 
tro, 

— Qjidtumfi  fufcus  Amyntas^ 
Etnigracviol2Bfuar>&  vacoinia  nigra.  » 
Se  ha  gli  occhi  neri,  dì  eh  e vna  Venere  ; fe  cerulei ,, 
fanne  paragone  à Minerua , iella  è fittile, e fmuntd, 
dalle  nome  d'agile,  e fuelta  ; iella  e earnofa  , dì  cb’è 
ripiena  . • . " ‘ ^ ' 

\ Etlateatvitium  prpximttate  boni . 
QuindiOratio  con  piùgiuditio  à diffmular  i difèt» 
ti  degli  amici  con  SeffimptodeUpadre , e d'vn  amante 
riinfegna.'  É dthoUgeja  indegna  d'animo  nobile  ; e ■ 
ben  co  fumato,  il  non  fiper  tollerare  neU’ amico  vn  di-  • 
fitto  tal  bora  non  colpeuole,  Ntunoinquejio  mondo 
nafee  si  puro, che  non  babbia  qualche  macula  ò neó:an* 
che  nel  Sole  veggiamo  fiejfi  gli  fuenimenti  : anche  la 
Jjuna  ha  bifigno  de'  ramid  de  gli  firepitt,  mentre  nel- 
l'orbita fua  và  penando  : angt  H Afrologia  moderna 
bà  fatto  vergognar  il  Solefcòprendogli  quelle  macchie, 
che  per  tanti  Jècoli  baueua  nella  fua  lumìnojà  caligi  - 
ne fepeìlite^  l-ofciji  à gli  fcultort  la  cura  di  formar 
tanto  regolatamente  vna  t tatua , che  l’tnuidta  nort-^ 
troui  doue  riprenderla  : 0 pur  jiriuerifea , e s udori 
quella  potenza,  che  sa  far  tutto  in  giu fo  numero, mi- 
- • ' ■ futa, 
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mon  dì\vulgQ pereto  ne  vorrebbe  tener  lontani.^ertì* 
nace  elètto  Imperatore  ragiona  al  popolo  prejfo  Ero- 
diano  al  fecondo  :Jt  jìudta  di  difìngannar  la  plebe  ^ebe 
fKÌft/r  indo  la  potenza, e la  maejìa  de'  Principi  dall  ab- 
bondanza , 0 dalla  prodigilità  dell  oro , come  fordidì 
dispregi  aita  coloro , che  accrefceuan  con  la  parfìmonia 
P 3 rar io  : ne  s' auuedeua,  che  la  più  fruttuofa  gabella, 
Pbabbia  uno  Stato  , confìfte  nelle  Ifefe  moderate  del 
Principe;  il  quale  fe  prodigamente  i publici  tefori  di- 
Jperde  ,co'ì  fangue  de'priuatie  forga,che  gli  ri  fiori  j 
quindi  ingratjarfì  il  fife  o in  gutfa  di  milza  , con  de- 
trimeto  di  tutto' l corpo  ; quindi  darfi adito  alle  calun- 
nie degli  accufatori  y ix  impouerir  le  famiglie  ; mentre 
all’ ingordo  tiranno  non  pare  luminq/ò l’argento,  che 
con  le  lagrime  di  mille ajjiittilauatonon  fia , ne  ricco 
l'oro , che  nel  fangue  de  gl’innocenti  non  e purgato. 

Ma  IO  Signori,  feguendo  quefia  volta  Plutarco  di- 
to, ladulatione  efjer  la  maefira  di  coloro , che  nel  can- 
giaci nomi  alle  esfe  addottrinati  fi  fono . Galeno  mi 
libro  della  cara  dell,antmodicesch''tl  male  dell’duaritia, 
e deU’ ambiUone  riefee  qua  fi  incurabile,  perche  bauendo 
à fi  medefimo  poco  menebe  congiunta  la  virtù  fia-^ 
nemica , none  ageuole applicar  rimedio, eh’ ad  vnogio- 
a:  all’altra  non  meda.  Ma  quanto  mat^gioril 

pericolo  nell' adulationefifcorge  ila  qual' efiedo  vn  om- 
bra cb' imita  il  corpo , non  fi può  coti  ageuolmente  feo- 
prire , onde  talhora  il  vero  amico,  come  adulatore  farà 
dijpregtato  da  noi,e  llufinghiero  entrerà  à parte  de'  no 
fin  più  occulti  penfieri, 

. Tre  forti  di  perfone , Signori,  cangiano  i nomi  alle 
cofe . Gii  amantiyi  calunniatori, i lufingbieri . Plato  - 
ne  al  quinto  della  T\epublica  verjò  il  fine  dice,  che  l'a- 
mante fenfauuederjene  tutte  le  deformità, che  troua^ 
wll’ amata  perfona , son  vocabolo  digrada  inguifa.-*  » 

degli 
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degli  adulatori  addimanda  ^enedà  molt'ej^cmpi  ; ò* 
hauea  detto  nel  Fedro,cbe  Amore  fa  à dtfmifura  lodar 
i detti, àX  i fatti  altrui;  fopra  di  cbe  Lucretto  latinijjì- 
mo  fra  Filofof , cbe  poeticamente  hanno  fritto,  nel 
quarto  delle  cofe  della  natura  f no  à dodici  nomi  racco  • 
glie , che  da  vn  amante  fono  adoprati  per  velar  con  la 
Jintione  delle  parole  la  venta  della  fcbtfegza  d vn  tal 
I.  cadauero  , 0 f heletro , onde  Ouidio  gran  maeflro  nelle 
, cofe  d'amore, vuole, che  co'  nomi  s' ammolli fc ano  i mali; 

I fe  colei  hà più  nero  il  fangue  delia  pece , che  ne  manàan 
, gV  mirici  f dirai , cb'efofa,  e fubito  vdirai  quell' al- 
i tro, 

I - — fufcus  Amyntas^ 

I Emigra  violae  ru<u>&  vaccinia  nigra. 

I Se  ha  gli  occhi  neri , dì  eh  e vna  Venere  j fe  cerulei , 
fanne  paragone  àMinerua,s' ella  e fattile, e fnunta, 
dalle  nome  d'agile,  e fuelta  ; s'elia  e carnofa  , dì  th  è 
, ripiena  . • ■ . • ’ 

! Etlatcatvitiutri  proximitateboni . 

Quindi  Oratio  con piùgiuditio  à diffmuht  % difèt- 
ti degli  amici  con  l'ejfemptodel.padre  ,e  d'vn  amante 
n'ittfegna  : E debcAéi^  indegna  d' animo  nobile  ; e ■ 
ben  co  fumato  yilnon  faper  tollerare  nell' amico  vn  di- 
fètto tal  bora  non  colpeuole.  Ntunoinquef  ornando  / 
nafee  sì  puro, che  non  babbia  qualche  macula  0 neó:an* 
cbe  nel  Sole  veggiamo  JpeJfo  glifuenimenti;  anche  la 
jMnababifognode'  raim,e  de  gli  firepitt  mentre  nel- 
l'orbita fua  va  penando  : an^  V Afrologia  moderna 
hà fatto  vergognarti  Solefcòprendogli  quelle  macchie, 
chi  per  tanti  Jècoli  baueua  nella  fua  lumìnojà  caligi  - 
ne fepeìUte^  Lafctf  à gli  fcultort  la  cura  di  formar 
tanto  regolatamente  vna  i tatua , cbe  l'muidta  notL-^ 
troni  doue  riprenderla  :■  0 pur  friuerifea,  e s’adori , 

, quella  potenza,  cbe  sa  far  tutto  in  giufo  numero,  mi  • 

' futa, 


f 
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fitra , e pefo  ; ma  da  gli  huomini  fa  di  mejliere  prenàtr 
quel  che  Jì  può . E pero  dice  Orai  io  ,fe  l'amico  ti  pan 
Auaro , nomalo  frugale  ; fe  credulo , e Ubjero  fouercbia' 
mente ^diìlo  ftmpiice,e  forte . 

T)e' <alunniatori parla  lungamente  Luciano;  dal 
cui  difcorfo  raccolgo , che  per  via  in  tutto  contraria  al 
coflume  de  gli  amanti  caminano.  Conciofa  cofa  che 
ehi  amadl  male  con  honejìi  nomi  ricuopre , il  calunnia' 
tare  il  bene  con  vitioji vocaboli  dishonora>  l'vno  arric  | 
cbifceconla  fuacortejìa l'altrui  pouertà,  t altro à do-  ] 
uitioji  le  migliori  foiìanze  rapifce  : quello  in  guifa  del 
Soleco'  fecondijjimi  raggi  Jt  ftudia  di  tramutar  in.  oro 
la  terra  ; quejlo  l'oro  purgatiffimo  co  metalli  inferiori  1 
confonde  j l'adulatore  imita  ciafcun  di  cofìoro  neJk-j 
menzogne , tutti  fupera  nella  malitia, perche  quando  à 
cangiar' i nomi  s'induce,  tanto  nega  al  berte  gli  honori  j 
douuthquanto  al  male  confente  le  glorie  non  meritate. 
IDice  T acito  nel  primo  delle  Storie , che  gli  amia  di 
Vitellio  buonore  piaceuolelocbiamauano,percbeJènza 
difcretione  donatta  il  /ito, rapina  l'altrui';  equijivede 
ilvitio  fattola  mafcara  della  virtù;  la  piaceuoleg^a, 
la  giuftitiada  continen^  di  ^l^rone  ne' primi  cinque 
anni  fit  sì  notabile,  che  non  s'è  trouato  Imperadore^  1 
come  che  innocente, e di  co  fiumi  incorrotti', che  l'habbia 
non  diro  vinta , mà  pareggiata-,  gli  adulatori  à poco 
à poco feppero  difporlo  aU'oppofio,f acedo à quel  ^rin- 
cipe  giouine  credere , che  non  fofie  degno  di  gran  for- 
tuna cbt  non  fapea  valerfene, togliendo/i  del  numero  de 
gli  ordinari  Signori  con  la  liberta  delia  vita , fuperiore 
alle  leggi , ^ al  decoro;  il  quale  doueua  dalle  attioni  de' 
Principi  riceuer  la  fua  mifura  ; e così  lo  vide 
tanto  mutato  da  quel  di  prima, che  parue  bauer  digiu- 
nato cinque  anni , per  isfamarji con  maggior  rabbia^ 
doppo  tl  lungo  digiuno  ; e doppo  d' bauer  con  la  crudel- 
tà 
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tufuperata  ogni  jierezAci  de' Tiranni  pajptti  fece 
indette  del  mondo^vccidendo  U madre, che pe^e  tanto 
pernio tofa  haueua  partorita  alla  Urrà  ; approuo  la  di'- 
Jcéden^a  fua  dal  pio  T rotano  , perche, come  dijfe  colui  f 
Sultulit  hic  Matrcm  i('uftuiitille  Parrem. 

1 Fè  noto  al  mondo,che  Roma  era  forta  quaji  Fenice 
I daW incendio  deir Ajìa^mentre  per  pajcer gli  occhi Jiti- 

> tondi  di /angue , e di  ruine , rmr'o  Roma  nel  fuoco , e 
f cantando  a fuon  di  Lira  i vtrJid'Omero  j alcontrario 
} d\Anfione,  non  ere/e  le  famofe  mura  di  T ebe  co  Icari 
( to , ma  la  Città  Rema  del  mondo  per  fuo  folazzo  di' 

1 JiruJfe  5 degno,  à cui  mane  affé  nel  fine  della  fua  viteu^ 

[ chi  lo  rtcQuraffe  nel  feno,doppo  d’bauer’alle  fae  barba  > 
re  voglie  fagrificato  impuramente^e  la  patria,  e la  ma . 

, dre.  Sì  che  vedete,  Signori,  che  la  fola  adulai  io  ne  tutto 
l'eccejfo  de  gli  amanti, e de'  calunniatori  re/iringe.  Ma 
non  e da  prenderne  marauiglia , perche  il  lufinghiero 
ha  per  indtuifa  compagna  la  calunnia  dice  Luciano, ed 
€ imitatore  dell’amicttta, dicono  Seneca, e ^FMaJJimo  Ti- 
rio . In  modo  che  fi  come  Plutarco  per  far,  che  noru^ 
rimangano  inganati  coloro,  che  della  poefia  fi mofira- , 
no  fiudiofi yinfegnanondouerfi  prefiar  fede  ad  Euri' 
pide  , ilquak  dice  il  bene  ejfer' in  ogni  tempo  mefcolato 
co'l  male, ma  piu  tojlo  à gli  Scoici, che  l’vno  dall'altro  di 
uidono,cost  'e  necejfario  ad  vn  huorno  di  fenno,  oppor- 
tunamente fra  l'amico , e l'adulatore  apprenderla  dif- 
ferenza ,per  non  erraré . F edete  s'io  non  m'inganno , 
Signori , che  largo  campo  in  quefio  luogo  s' aprirebbe  al , 
diJcorfo,s'io  volejji  apportar  t fegni , che  l' adulatore  di- 
Jitnguono  dall  amico  : ma  non  e quefio  il  luogo  ; Fiu- 
tar co, e ,LM.aJf  imo  Tirìo  han  di  ciò  tanto  eruditamente 
dtfeorfo  , che  s'io  non  vogliale  lor  fatiche  trafcriuere  , 
non  pojfo  dirui  cofa,che  buona  fia‘,  nondimeno  vno-^ 
fola  conjidtratione  breuemente  v apporto  ,per  noru^ 


Clgl^ 


I 


PARTE  SECONDA’.^ 

trajcurar  vn  punto  di  tanta  confeguen^a . V adula» 
tote  fernpre  e piaceuole , ^ à guifa  del  cuoco  bà più  ri- 
guardo al  diletto  del  p alato ^cb'  alla  fanità  dellojioma» 
co  ; l'amico  talbora  con  le  correttioni  amareggia^  ^ in 
guifa  di  %SM.edtco  non  fi  cura  d' offender  con  le  medici- 
re  la  bocca , pur  cbe  l'amico  da  cotale  acrimonia  riceua 
la  fanità.  ^ando  tAuguJlo  tutto  riuoltoad  ejlin- 
guerle  fiamme  del  fuo  ingiujiifftmo  sdegno  con  t in- 
nocente /angue  de'  Cittadini  ffacea  lafua  vita  formi- 
dabile per  mille  morti ,6  nella  firage  di  cbi  periuayà  co  - 
loro,ch'eran  malviut  facea  vedere  la  necejfita  di  temer 
fernpre  ycome  vicina, la  morte . Mecenate  amico  più  del- 
la perfona,  cbe  della  fortuna,  aWvtile  della  fama , non 
al  dolce  della  vendetta  bauendo  riguardo , e meglio  Jii- 
mando  d'afficurar  con  le  riprenfieni  t Imperio  vacil' 
tante  d'^ugujlo , cbe  Jpingerlo  alla  ruina  con  lelufìn- 
ghef  lajcio  cadere  artatamete  vn  biglietto, in  cui  f/m- 
peradore  di  crudeltà  riprendeua:  e l’amico  dalla  liber- 
tà di  Mecenate  corretto  fi  abili  quelle  principato  con  la  \ 
cltmen;^  f bauerebbe  co  la  fuerita  per  auuentura  di- 
frutto,  M a queji'arti  non  pojlono  efj'er  dall'  adulatore 
imitate  ; perche  mijurando  egli  le  proprie  attieni  con  la 
regola  Leibta  dell  wterefSe,  e Jempre  pronto  a cangiar 
la  velafecondo  t venti  ali' it/cUnationi,  come  cbe peruer- 
fe,dell  adulato  adattàdofi:  quindi  da  Plutarco  al  Pol- 
po » ^ alCamaleonte ,ed a^roteovienrafiomigliato 
dall' erudito  ^Ateneoper  la  facilità, co  cui  a’  coJìumi,ed 
a’  tèpi  marauigliofamente  s*accommoda . *^jlla  qua- 
le arte  furono  così  pr attici  i Greci, come  nota  Tacito  al 
fejio  degli  tannali,  cbe  T^rone  lodato  tn  Acaia per  ec  - 
jcellente  muficOyÒ'  bifirione,i  Greci  foli  Jiimauameri- 
teuoli dell  arti  jue, preffoSuetonionella  fua  vita^onde 
furono  i Greci  cbtamatida  C.  urtio , tempoiatia  in  • 
genia , tome  attjjjimi  ad accomodarji attempo- 

V ’ Puolfi  i 
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T^uolji  nondimeno  Plutarco  > che  l adulatione  vaga 
£ifnttar  t amieitia , JtmuU  anche  la  libertà  del  ripren- 
dere. quddo  Patroclo  vefìì  l armile prefe  i cauaUi  d’A- 
chille, pervfcir  à battaglia,  dice  Omero ^ che  non  oìo  di 
toccar  quella  famojtjfinta  lancia^  che  ferina,  efanaua  » 
come  Jìromentò,  di  cui  erano  capaci  le  fole  mani  di  quii 
’valorofìjjtmo  Eroe,  Cosi  l’adulatore  ^mentre  mentita- 
mente  vefìe  le  femhianze^  egli  habiti  deW amieitia,  /a-» 
libertà  del  correggere  douerebbe  lafciar  intatta , come 
indegno  d’entrar  ne’  più  ripo/ìi  facrary  deU' amieitia 
incui  ella,  come  co  fa  facrojfanta  Jì [erba.  Ma  digra- 
tia  veggiamo più  da  vicino  quel  che  sà  far  l' adulatore 
in  riprendere  . Pre/lo  Menandro  comparìfee  vna^ 
volta  in  ijeena  vn  tale,  che  faceua  dell’ Èrcole  j haueua 
la  fpoglia  del  Leone,  già  gran  terrore,  poigloriofa fati- 
ca della  Selua  iSlemea  ; mà  non fntendoji  nerbo  bajle- 
uole  a brandir  quella  ciana,  eh  al  valor  d’ <Mlcidefpia- 
nolajirada  per  mezo  delle  fiere,e  de'  mojlri  ,fcuoteua 
’vn  leggierijjimo  bajione^  che  della  formidabile  mazga 
riteneua folamente  la  fembianza,per Jeruir'aUa  [cena. 
T ale  è la  libertà  degli  adulatori  fomigliantifjìrna  àgli 
Origlieri  delle  donne  , dice  Tlatarco  ; i quali  in  appa- 
renza riuelati,  par  che  minaccino  di  far  contraflo  alle 
guance,  al  capo,  màfubttamente  cedono , e porgono 

agiaiijfimo  ripofo\  doue  all' incontro  le  riprenfioni  del- 
l'amico in  gufa  del  mefe  mordono  la  piaga,  che fi fiu- 
diano  difanare.L’adulator’i  vity  gratti  perfidamente 
dijfimula,  e delle  leggerezze  s’adira , come  chi  vn'Ora- 
toìe  nell’ inuentione  ridicolofo, nella  difpofitione  confu- 
fo~,  debile  negli  argomenti, nell’ eiocutione puerile, ripre- 
dejfeper  la  mala  qualità  della  voce, eh' egli  non  può  fin- 
ga l'aiuto  della  natura  render  più  fonora,  ò piùdolce. 
Tolomeo  non  sofie  tir  anno, o carnefice fpietatijfimo  non 
fu  mai  della  fua  barbarie  da  gli  amici  riprefo:  venne- 
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j^h>og1iadifiudiare, fino  alla  m^za  notte'. gli- 
itfri  lotratUneuano  ,per  occafiom  didifput'a  atinet'^ 
dicendogli.  , i 

t!Mdpur farebbe  in  qualche  modo  agenolià feopfi^’^ 
tela  frode  di  cofioroy fefimprejixf  alefiero  di  quefi'artf^ 
rpfù  fagaei  à dargufto  à'gWadulaii  la'ìibertà  delle  a^^ 
dùlationi  ritorcono.  Aleffandrofeceadvnbtdfi^nt^ 
ad  gran  dono  ; %AgideGreco  amaramf’te  di  ciò  perin-^' 
aidia  fi  dolfi:  Interrogollo  il  Preneipe  della  cagione-^ 
del  filo' doloretigli  pronto  à cangiar faccia^  doìgomidif 
fi'y  che  tutti^oi figliuoli  di'Gioue  d'buomini  mlijfimè 
al  prendete  diletto^  CofiErvole  con  certi  Cecropi;  'Bae- 
rt»  cd  fileni  fi  trafiuìlauaiVna  mattina  entrando  nel- 
h Curia  Tiberio^ fi leuo  vnoin piediye  difle,  che  à tutti 
dòaeuaejfer  lecito  di  fiuoprir  Uberamente , e finga  te- 
fnenz^i' animo  CuOy  e\be però  egli  non  batterebbe  diffi- 
mutato  il  filo  finfo . A quefìo  nome  dì  libertà  fino  à 
queir  bora  duìlaCuria sbandito, ognvno  apprefìò fa- 
aoreUolevdito;e  quaficbecertafperanzaPomane  co- 
tepìd'vdir  ' dà  nuouo  nelSenuto  ivoù  de'  Cittadini , 
ttieddU  cofi  communi  deliberaffira  : ma  che  nefiguì  l 
queUo  fibiaiio  delTadulatione  riprefi  Ttberio , che  per 
proueder' aUebiJbgne del popolo  trafiura/ie la  fit a fai- 
ue^ay  lion perdonando  à fatica  forfè  v' e talvno , 
eUe fgrida’Vn  prodigq  d auwiùa  ydifcialàcquamento 
tidauató . • ^ 

yfMàpafo  pHÌiolt¥e,efadulationeye!omefeguat^ 
deBal  fortuna  confiderò.  TignuoU  dette  ricchezze fu- 
toner  da  Credete  i lufingbieri  ebiamatày  da  Diogene^ 
fiirei'  deUa  eprte  i perche  bauendp  per  oggetto  de  loro 
peHfieri^*icebfgz4,erambil$aneyperficogipBrìamefièy 
fiìrzae  cbej^ganotnjwondnierrenola  lorfimengoi 
m leggo,  fbefràgli  aratri  di  FabriikyòeUCoruetcano 
dhgnafie  quefia  forte  digtntepnà fido  frà  le fiuriy  ed  f 
- > 
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fafii,fià  sii fiettri,  e fri  k corom  ImperukaMtro, 

, fi firgrindi . Vn  Grifogono  di  StU^  ; vn  An^m  dt 
Catulo , vtt' Erotte  di  Lueulh  ; vn  Dmetrtodt 
peo'y  vnlpparcod'tAnunio  fan  fide  ^ che  co  fioro Jono 
pr opalini  deUa fortuna  lujfure^^iante  . 

tAleJfandro  fk  per  auuentura  ilpikftwoJOyejor^ 
tunatoTrineipe  c'bauejfeil  Mondo;  ecot/je  cbeFlu 
tarco  per  due  orationi  intere JtJiudi  di  moJlr^eyCb  eg  t 
più  tenuto  fojfe  al  fuo  proprio  valore, che  afauort  e - 
la  fortuna-,  egli- meàejìmo  nondimeno  non  nega , eoe 
virtù  di  lui  nonfojfiyfenonprecorja^efcortay  almeno 
fecondatale  fignita  dalla  fortuna:  e ehi  h ebbe  intorno 
maggiori,  e più  sfacciati  adulatori  di  luiì  Vn  di,cb  egi$ 
era  dalle  mofche  annoialo  > Egefia  per  confolatione gli 
dijfi,cbe  farebbono  fiativalorojijjimi  quegli  animali  t 
che  col [angue  di  lui  nodrittififojfero.  Ferito  inguer* 
ra  macchio  l'armi  nemiche  co’ t /angue  : vn  adulator  e^ 
rudito  venne fuori  con  vn  ver/o  d' Omero,  che  cost pia- 
gato lo  diebiaraua  per  Dio.  E chi’ gli  pofi  il  fulmine 
in  manoì  e chi  per  impudica  fé  publìcar  Olimpiade^ ^ 
comprando  conia  gloria  del  figliuolo'  atta  madre  l in- 
famia, mentre  disbumanandolo  il  febafiardo  d’vti—» 
Dio  l Ma  ve  di  più.  Signori^  ^Ujfandro  nonera  na* 
to,chela  fortuna  di  lui  fu  dagli  adulatóri  con  le  lufin- 
gbe  incontrata . Egefandro  dice , che  Diana  occupata 
in  ricoglier'  Alejfandronafcentè,  lafcio  il fuo  temptoàn 
Ffifo,  mentr  eraconfumato  dal  fuoco  finga foccorrer- 
lo,  e pur  tanta  freddezza-  bafiaua  y dice  Plutarco  ai 
ejìinguerla fiamma . 

Mà  che  marauiglia,  che  intorno  ad  iAlefiandro  fofi 
fivn  popolo  dilujingbieri  fe  perefier  figliuolo  di  Fi- 
lippo’, e coni’ beredit'd  paterna' <onabtiona  parte  de  gli 
adulatori  acquiBo,  e maggior  copia  per  auuentura^ 
diquefii  y cbe'di'veri  amici  glifù  da'  Filippo  lafiiata  ? 

- Hanno 
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Hanno  l incbinationi  de'  Principi  e mi  bene, e nel  ma- 
le forza  notabile . E folle  per  mio  credere  chi  da  gl in- 
jiujfi dal  Cielo  fiima  deriuar  l'abbondanza  de  gl'huo-  ‘ 
mini,  ò virtuq/ty  ò maluagi  \ Le  vere  Stelle,  che  difpon- 
gono  le  cofedi  qua  giù  fono  le  volontà  de'  regnanti . 
Vanirne  bumane  hanno  la  medefima  natura  , ne  può 
dal  tempo  riceuer  alter atione  chi  non  dipende  dal  te m < 
po\  in  ogni  età formino  gl  ingegni,  fel  calor  del  Prin- 
cipefarà  pronto  à fomentargli,  e la  liberalità  de'  gran  ■ 
di  porgerà  loro folle  u amento  : non  e fcia^ura , che  più 
velocemente  vccida  il  germoglio  della  virtù , cb'tl  gelo 
nafcente  dalla  nudità  del  fattore  ; i letterati  fono  come 
fanciulli  per  quel,  che  tocca  all  acquiflo  delle  ricchezze', 
s altri  non  fi prende  cetra  di  loro , muoiono  di  puro  /le- 
' to,'o  abbandonando  gli ftudnilmantellod'vn  Princi- 
pe coprendo  vn  mtferovirtuofo  mantiene  il  calor  degli 
giriti,  che  per  altro fì  gelerébbono  : quindi  habbiam^ 
letto  eferf  trouati  alcuni feeoli fecondijfìmi  d'buomini 
valorofì , perche  eran  tenuti  in  pregio  da'  Principi  di 
grand  animo . memoria  degl^uoli , quando 

nel  Cielo  di  T{pma  lampeggio  il  Sole  in  Leone , nacque 
vna  fquadr a d'buomini  letterati  con  tantaprefeg^ , 
che  gli  Efimert  Cadmei  non  con  tofio  coparuero:  Etup- 
po  all’incontro  de  gli  adulatori fiprendeua  diletto  ; ba- 
fìh  quefo  folo  à farne  najcere  gli  e f creiti  numerof, 
come  che  imbelli . P^ell'  Jìrabia  dice  Ateneo , coman- 
dattano  le  leggi , che  quand oilRe  foffe  infermo  tutti  i 
Vajfalli  d'ejjer  dal  medefmo  male  affitti  facejftro  cre- 
dere, ed  era  do  debile  dtmofratione  d'ojfequio  à coloro , 
che  fì  fanno  col  Re  mortofepelUr  vini-,  l’ijìejfo  dice  Ni- 
colo Damafeeno  nelle fue  Storie  d' alcuni  popoli  dello-^ 

• Gallia,fra  i quali  fono  ‘elette  feicento perfone,  che  vejio  • 

no, e viuono,  come  il  Kè,  e morendo  lui  intrepidamente 
io  feguono,  Quefìi  atti  troidgU  adulatori  di  Filippo 

imita- 
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imitarono,  egli  perdette  gufrreggiado  vn' occhio  Jiibito 
comparite  Clitofo  > che  ricoperfe  il Juo^  come  fe perduto 
Vhauefle  : porto  fafciato  il  braccio  per  le ferite,  l" adulai 
tore,maJcberandof  da  piagato fifafciò  il  braccio:  man- 
gi au  a cibi  acetojty  ^ agri , il  lujìnghiero  contorcendo 
la  bocca  trasferì  nelfuo  il  palato  del  Principe. 

E di  Dionigi , che  direm  noi}  era  sì  curto  di  vi  fi  a , 
che  bene JpeJIo  in  tauola  non Japeua prender  i cibifubi- 
to  fadulattone  i couittati  acciecò  i haurejii  vedute  mol- 
te mani  andar  d tentone  le  viuande  cercando,  e chi  più 
tardi  trouaualepiù  toiìo  nell’animo  dd  Principe  pre- 
deuapojfjfo  : l'incertezi^a  de'  mouimenti  era Jicurocol 
po  nel  petto  deW  adulato  T ir  annone  colui  meglio ferina 
il fègno,  che  più  lontano  andana  co  le  mani  dal piatto  • 
così  quello  fuenturato  credeua  d'bauer  vifia  cerniera 
in  paragone  della  cecità  de  gli  amici',  la  quale  per  ejfer 
volosìtaria  non  patena  ejfer  dall'affdfcinato  Tiranno 
riconofciuta  ; riuoltoji à fpntar  vedeua,che  quei  vilif- 
fimi  fchiaui  della  fortuna  gli  opponeuano  il  vijò,  ede- 
gnamente\perche  non  bramando  ejf  altro,  che  gliefere 
menti  vili  della  fortuna, ne  doueuano  batter  caparra 
con  l' immonde;^,  che  contaminajfero  il  corpo,  per  ra- 
derlo all’animo  tutto  lordo  piùfomigliante.  *^Jeegli 
"ralle  cedere  ad  Alefsddro  nella  vajìita  de' penjteri  ; per- 
che fe  quelli , come Jìglio  di  Gioue  fù  adorato , T>ionigi 
gli  bonort  diuint  ottenne  da  lujtnghieri.  Eracoflume 
nelle  caj'e pi  iuate  difagrijicare  alle  Ninfe,^  andar  in- 
torno alle  loro  fatue JdlteUando  ^T)emocle  ,per  nort-^ 
mancar  à parte  alcuna  d'adulatione  , dijie  di  non  ha^ 
uer  altra  'IJjnfa,ebe  Dionigi,  intorno  à lui pref^ 
p azz amente  a /altare . 

cMa  quello , che  mi  fà  con  ragione  Jlupire  'e  il  vede  • 
re,  che  la  'Eepublica  ^Ateniefe  nelle  più  brutte,  e feritili 
adulationi  Ji  lafciajle  cadere,  che  in  ijloria  ale  una f 
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ieg^^no.  entri  coloro  vijfero  incorrotti fottolcUA 
fcorta  delia  virtù  y furono  così  acerbi  nemici  delle  lu‘ 
Jinghey  che  punirono  Demade  y per  che  perfuadeua^y 
elìtAieffdndrofojfe  rieonofciuto per  l^io  ; anzÀ perche 
Timagora  ambafciador  della  *Patria  piego foutrcbia  - : 

mente  il  capo  matto  d’adorare  tArtàferje  ^ gli  tolfero  I 
■Voccajìone  d' abbacarlo  mai  più , facendolo  cadere  per  \ 
mano  delgiufìitiere  rccifOyC  pure  tanto  sfacciatamente  1 
adularono  pojcia  Demetrio^  che  con  hinni  lungbijffìmit  i 
prejfo  iAteneo , quajinel  numero  degli  Dei  si  ripofero;  I 
d,  due  concubine  di  lui  erfero  Tempt^  ed’ altari  t fotta  1 
nome  dt  Lamia  Venere,  e di  l^ena  Venere , con  ejlerm- 
pio  sì  contagio fo,chefù  da’  Tebanifeguito  : anzi  adu»  ' 
'landò gli  adulatori , a’  medejimi  lujinghieri  di  Hìeme- 
trio , con  inudita  forte  diferuitù , locarono  fsmolacri, 
onde fiomacato,  non  ch'altri , l’iììejfo  ‘Demetrio  dijfèy 
€be  niun  <A.teniefe  digrade  ani mo  nell’inferno  fareb* 

^ he  tutto  do fu  effetto  della  fortuna^  che  quando  altri 
■rapijèe  in  alto , i cuori  de’ popoli foggetti  tragge  in  fua 
compagnia  ,feguaci  delnuouo  lume  . Noto  el  rim- 
prouero  di  Tiberio  quando  diffe  a'  Romani  ( de'  quali 
baueua  cantato  quelgr onde  mento* 

Tu  rigete  Imperio  Populos,  Romane,  me- 
Hae  tU2E  erunt  artcs  ) 

O hominesad feruitutcm  narosj#i ioìn  ciò  non  mi 
trattengo , per  non  far  ombra  al  nome  di  colóro , che^ 
àguifa  di  jplendidtjjitno  lume fin  da  quella  venerabile 
antichità  i noLìri  fieoli  illuJlra.Solo  per  conchiudere-j 
dico  con  Diogene,  che  non  effendogli  adulatori  ne  veri 
amici,  ne  veri  nemici,  vn' buomo  da  bene  à tritio  fuo 
potere fibiuar gli  dee,  ponendolo  la  fua  conditione  iri-^ 
hi  fogno  b di  veri  amici,  b di  veri  nemici,  perche  quelli 
iontinfegnare , e quefti  co'lriprendtre , allajtrada^ 
della  virtù  ne  conducono* 
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D^i’Ad^iAtioQ€v>ia^vlaoto  ella  è vitio  d’animi 

ic<uiU* 

Ajjltno  Ttriofta  feguaci  di  Tlatone  eloquc 
ujftmo^e  d'ingegno  delicato, ed  ameno, diui- 
Jando  i Jegm  , che  l' adulatore  diJUnguono 
deli' amico,  vno  f ràgli  altri  in  modo  di  fo. 
migliangan  apporta  .degno  deliavojira  conJìderaÙQ' 
ne,  o Signori . Se  le  cofe  di  qua  giù  con  le  celefìi  h.w  cbe 
fare  do jiimo^dice  AI  ajjimq,che.  l'buomo  religiofo  buon* 
amico , il  fuperjli  tiojo  vero  adulator  di  Dionom^^ 
pojfa  ; in  modo  che  laluJingaaUa  fuperJìitÌQne,X amici- 
tia  alla  religione  fa  ritratto  . SieUiJimo  e Iparagone^e 
molto gioueu  ole  à quel.ch’ intendo.  T.eofrajio  m' carta  - 
ieri  de'  cojiumi  , ree  andò  in  mexsvo  la  defnitionedeUA 
fiperJìitione,  la  chiama  timorofo  affetto  verfogli  D§. 
E communemente  chi  di  quefì'errore  hà  par  lato, con^ 
nome  di  temenz.^  l'appella’,  .così  Varrone  preJfoSant*- 
q/ii»o,e  Seneca  in  molti  luoghi,  ^n^  Plutarco  nel- 
l'operetta,.ehe  di propojìtofirijle  inquejia  materia, frd 
tutt  i timori , che  trauagliano  l'.animo  bumano,  il  più 
vide,  ed  ignobile , come  che  più  tormentofo , e foUecito , 
filma  quello,  che  dalla  fuperfiitione  deriua;poiche  è feo- 
p agnato  dall'audacia  , e dal confeglio . teme 

minacce  del  mare  infame  per]  i naufragi , dice  Plutar- 
co,chi  non  ha  fidata  a'  venti  la  vita,  o non  bà  cÒmeffe 
all' onde  le  fuejperan^.  Non  s'inhorridifce  alla  vsfia 
delle  campagne  biancheggianti  per  l'offa  de  gl'infipoUi 
cadaueri , e Lubriche  dal  fangue  ancor  fumante  de  gli 
ejlinti  guerrieri,  chi  dentro  alle  domefiiebe  mura  mena 
tranquillamente  la  vita.Nonbà  paura  de  mafnadieri 
ajfedtanti.k  vie^r  canard' oro  dalle  piaghe  de'pafag- 
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gitri  coluii  c'hà  per  confine  delle  fue  peUegrìnationi  il 
ricinto  della Jua  patrta.  “2^0» fi  turba  per  la  violeni^ 
di  coloro-,  che  fojientano  con  le  rapine  la  vita,  chiunque 
ferra  nel  petto, non  nelle  cajfeil  cuore,e  ricco  della  fuo^ 
pouertà  , non  bacon  cbidiuideretffuo  patrimonio, 
“]^n  p attenta  gli  fir  ali  delfinuidia,  chi  nel  fieno  della 
vita  priuata  ripofiando  non fi  vede  eipo/io  come  berja  - 
glio  sii  le  precipitofie  rupi  di  pericolo/a  grandeqzeL-* . 
Pliuno  teme  tremuoto  in  G alalia,  fiulmine  in  Etiopiat 
Jota  lafiuper^itione fiente fiotto  d piedi  macarfila  terra  ; 
fià  naufiragio  nell  alternare  de' fiuoi  noiofipenfieri-,mira 
tari  a, come  tragica ficena  di  baleni, e difiulmini,riguar 
da  il  Cielo  armato  più  di  Comete, che  di  Stelle  ; odia  le 
tenebre  come  madri  infielici  d’borrori , e difiantafime  ; 
abborrifice  la  luce , come  riuelatrice  de'  misfatti,  e delle 
Jciagure  degli  huomini,  dalla  voce  è ferita;  rimane  at- 
tornia nelfilentio,  e fin  nelle  braccia  del  fanno  con  la^ 
fatica,  e co'l  trauaglio  s incontra . Tanto  dice  Plutar- 
co del  timore,  che  i fiuper/ìitiofi affligge,  parlando.  Di 
piùdiceua  Eraclito  , eh' à gli  huomini  mentre  veglia- 
uano,era  commune  il  mondo, e che  ciaficuno  in  dormen 
do  al fuo proprio  tornaua  ; mà  colui,  che  teme  fiuperjìu 
tiofiamente,non  bà  luogo  dificampo  . Policrate  opprejfie 
Samo  con  la  tirannide  ; ^eriandro  Corinto  tenne  Jog- 
getta;  mà  chiunque  rompendo  i lacci  della fieruitù  in-j 
qualche  Città  libera  fie  n' andana,  era  bello , e fottratto 
dallatemenza  di  quei  barbari  Principi.  Polena  vn—» 
fieruo  rifuggir  à gli  altari  ; erano  apertigli  afili  anche 
a'\ladroni-,  i perfieguitati  da'  nemici,  fie  abbracciauano 
vna  Hatua  erano ficuri  dall  impeto.  Mà  ilfiuperflitio- 
fio  quelle  cefi  più  fieramente  pauenta,  in  cui  altri  ripo- 
ne la  fina  Jperanza,  e la  più  horribile  fieruitù,  che  fia  nel 
mondo-,  patifice. Già  potete, $' io  no  m'inganno.  Signori, 

appormi  il  adulaf  ione  rende  l’buQmo  al  fiuperfiitiofio 
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fomìgliatijjirno,  pcbe  lo  fù  timido  oltre  mifu  ra , e perche 

> Degeneresanimos  timor  arguir 

' Quindi  è, che  d'animo  vile, e veramente  ^eruile fon  It^ 
lujìnghe.  Qualunque  pajjione  hà  vn  no  so  che  di  gran- 
de\y  b altnenodejìal'animo/lfa  Jagace.  L'ambitióne 
cimentagli  ipiriti/l  cuore  per  auuentura  vitretto  di- 
lata , per  farlo  vguale  alla  vafiità  delle  cofe  > eh' a /L-» 
l' a m bitiofo  propone . Lo /degno  e cote  della  fortezza; 
e come  che  rompendo  i confini^  e ribellando  al  vajiallag- 
gio  della  Ragione ^ trafeorra  nella  licenza, rattten pero 
fempre , fe  non  altro^  il  fembiante  della  generojità^e  del 
valor  e, dot  e propria  de^prodi,  e de  gli  Eroi;  la  prodi- 
galità dij/ipa  le  riechezze{maricoglte  feguaciy  e f e bene 
fcioccamente  pefei  minuti  fi  pefean  con  l’bamo  d'oro  , 
chi  nondimeno  l'oro  dilperde,almen  dal  vulgo  e credu- 
to della  fitta  fortuna  maggioreyC  dalla  fiemenga  delizi 
ricchezze  mietendo  gli  applaufipion  e /oggetto  à vitto, 
che  fignorile  non  fia.  Anche  l'Amore  ^ fie  molti  difior - 
dini  cagiona  nell' animo ,bà pero  tanto  deU'eleuato,e  del 
nobile, quanto  nel  Conni  to  dimojlra  Platone,  e dteroà 
diuederi  T ebani  co  quella  fiquadra  famofia  d' Aman- 
^ ti, che  pernerbOyC  Jplendore de' loro  efierciti  ajfembra- 

uano . Solai'  adulationee  vilijpmayne  può  cader' iti— ^ 
animo  non  fieruile , e fie  tal  non  lo  troua  lo  laficia  tale.  E 
noto  quel  che  de  gli  Jdteniefidijfe  TDione , de*  Romani 
Ttberio,  ed' io  nella  pajfiata  lettione  ve  1 accennai  : O 
homincsiad  feruitutern  natos.  So  che  Giugurta-^ 
bauedo  con  Poro  fioggiogata  quella  Città , eh’ era  fiata 
I impenetrabile  al  ferro,  e laficiado  la  libertà  de'  Senatori 
pmfirettamente  imprigionata  nelle  catene  d’ orOyCh’ egli 
) rnedefimo  non  era  prima  auuolto  in  mille  ritorte, bebbe 
j con  barbara  irrifione  à dispregiare  la  maeflà  di  quel 
^ venerabile  impero . O'  vrbem  quoque  futuram  ve- 
I nalcm,fi  haberet  emptorem,  e ton  qufit  voci  pi-ne 
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di  fcherno  più  profon  damentc  piagò  la  vipuìqtioni^ 
del  popolo  di  ,!M  arte,  che  non  fero  tutti  gli  Annibali, 
e tutti  i Pirri  con  l'at  mi  ; fpogliò  il  Campidoglio  delle  j 

più  bonorat  e fpoglie,cbe  nò  bauerebbono fatto  i Sabini', 
eàr  i Galli , fé  loro  fojfe  riufcito  il  forprenderlo  j in  vn 
folo  colpo fi  jìudio  d'inuolare  alle  glorie  di  Roma  il più  j 

pregiato  ornamèto,che  s’bauea  col  valor  de  gl  i ejferciti, 

€ de  gli  Imperatori  acqui/tato: ma  finalmete  s'auuide 
lo  fciocco  , cljequel  poco  d'errore  ne'  cuori  de'  Romani 
tra  vn  fintoma  di  febr  e lenta  ,in  vigorofijfimo  corpo , 
cbeno'l  conduce  alla  morte  era  vn  crollar  di  quercia 
ben  feda , che  non  vacilla  nelle  radici  ; era  vn  deliquio 
del  Sole, che  non  rimane , fi  non  per  breue  IfatÌQ,  ecclif  \ 

fato  . Cos't  mal  fuo  grado  riuide  pofiia  il  Sole  tutto 
armato  di  Ppkndore,e  di  lampi , e ne  porto  l'incerate^ 
penne  deljuo  temerai  io  ardimento  dileguate, e confan- 
te i vide  ferma  fi  abilmente  la  quercia  cotitro  gl' infiliti 
de'  ven  U , cioè  a dir  di  mille  congiurati  nemici , ed  egli  > 

qua  fi  berba  difutile  figata,anz,i  qual  filuatica  pianta 
dalle  radici  diuelta,fuda  tPAlario  traportato  nelle^ 
campagne  Latine  ; vide  fino,  e colorito  quel  volto  , ed 
egli  mtifichito  dalle  forze  de'  Confali  Romani  in  mife- 
r abile  fiato  fi  mori . Ma  per  vero  dire  l'accufa  di  Ti- 
berio ha  dalla  lunghe:^^  de  gli  anni  acqui  fata  gran 
fede-,iltempo,come  fapete,Signot i^e padre  della  verità', 
eglià  poco  a poco  dijafconde  k cofi  occuUe,ly  i più  in' 
timi  figreti  de'  cuori  bumani  riuela. 

Hora  conofeiamo  per  prona doppo  tanti  fecoli,  che 
non  mentina  Tiberio  , perche  dal  tempo  de'  Cefari  in 
qua  i'è  tramandata  ne'  poft  eri  l’infelice  he  redita  delta- 
dulatione  dentro  le  mura  di  Roma , e coloro , d^'  quali 
fù  detto 

Romanos  rerum  domihos.gcntemqu  e to  gara, 
fi fimo  mojirati  tanto  mcbiaeuoli , t nati  alla  fi  ruitù  f i 
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thè  con  l'imperio  infieme  V animo  degno  delf  imperio 
ban  perduto,  qttindi  Luciano  nel  Migrino  defcriue^ 
Roma,com'vna /cuoia  di  lujinghieri,e  feruili.tS^ladi 
CIO  altroue . Souuengaui , che  gii  buomini  di  quella^ 
Republtca  ragunati  nella /ala  del  gran  Qonjìglio  par- 
uero  aW Ambafciador  di  Pirro  vn  cUfeJfo  reale:  ciafcuti 
di  loro  amminifirando  in  paejt  lontani  le  guerre  irt^ 
nome  della  patria  y feppe  vincere  di  magnìficengayC  di 
generojìtà  i Re  di  nafcimento  ; Popilio  in  vn  cerchi  o ri* 
Jirinfe  Antioco, e lo  sforzo  à dichiarar  V animo fuo  ver- 
fo  i 'Romani  : Alutio  fin  dentro  dll’bofie nemica  diè 
iajjalto  à Porfenna  Rè  de’  'Tofcani , e punì  con  volon- 
tariofupplitio  iinuolotario  errore  Jaluteuole  à Roma^ 
nel  fuoco  dell’altare  pofe  arditamente  la  mano,  per  co- 
minciarfià  fagrificare  alla  libertà  della  patria  j mA 
quel  fuoco  di  cMuiio  fu  tanto  ghiaccio  à Porfenna  j 
onde  /enti  raffieddarfi gli  fpiritie  refiar  gelido  il  cuo- 
re per  la  paura , temette  di  veder  in  quelle  fiamme  in- 
cenerita la  fua  potenza,  nelle  quali  s'affnaua , cornea 
oro  l'altrui  virtù  ividefi preparato  il  rogo,doue  jpera- 
ua  il  trionfo  ; conobbe  il  valor  Romano  alla  prouet^ 
deli  acqua  , e del  fuoco  .mirandoClelia  fuggitiua  pet 
tonde  del  fiume,  e Mutio  trionfatore  nelle  fiamme  del 
fagrificio . Ammiro  farti  in/olite  di  quella  gloriofiffi- 
ma  natione,  perche  vna  Donna  fui  Teucre  fuggendo 
con  le  prigioniere  compagne  f è maggior  danno  al  ne- 
mico,che  non  fero  fu’lTermodonte  le  Amazoni  com-  , 
battendo  ; ^ vn  Caualiere  co»  lo  fplendore  delfuoco^ 

0 della  virtù  ? acciec'ò  vn'ejfercito  intiero . Sono  famojt 
per  le  Storie,  i Mitridatià  Rirrì,i  Maffinijfiyi  Sifaci , i 
Deioiarià  Filippi, le  Cleopatre,e  cento  altr  iper fon  aggi  y 
de  quali  pofii  a fronte  i 'Rpmani,con  le  mani  gli  fog- 
giogarono , e gliattuanzarono  con  gli  animi  più  chi 
reali  j ma  l'adulai  ione  dice  Ciearco  difcepolo  a Artjio- 

tilt. 
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tiìtftroncailnerbo  della  generojìtà^e  gli  /piriti  ptum^T 
Uh  addormpnta , e rintu:^  ; Leggete  t foli  annate  di 
. Tacito ^ cederete  Tiberio  ambitiojij/tmo  Principe, il 
quale  inuidiando  à tutt' altri  la  gloria , ne  gli  aeqmjii 
di  Germanio  Ji  tenne  perdente,  vdtgli  applaujidel  Se- 
nato ,edelpopolot  (becommendauanoquelvalorofo , 
ma  sfortunato^uerrieroi  come  fue proprie  ingiurie^ , 
miro  il  cafro , che  s'appreftaua  alLjaltrui  trionfo,  'coinè 
fuo  cataletto;eredette gli  adori  deli' altrui  fbiome  cipref- 
/funerali  ade  fue\ /enti  negli  altrui  trionfi  ramrne^ 
morar'ilproprtò  mortorio.  Goflui nondimeno fu  men 
cupido  di  gloria,  che  non  furono  sfacciàtt  in  dargliele 
i Romani,  in  modo,  che  come  dice  Suetonio,  con  dtuie- 
ti  bebbe  apor  freno à quede,  lufinghtere licenza ^ cbe fa- 
ceuano  arrojfiril  volto  a cbi  non  l’baueua  -,  e colui , cbe 
per  altro  abborriua  la  publica  libertà  ,fi  vergognaua , 
dice  T Mito , di  coti  vigliacca  feruitù . Tejiimonio  ne 
fia  Me!fada,cbecon  inudita  forte  di  lufinga  affittando 
la  libertà  nelSenato procuro,  cb'ogn'annofi  rinouajje 
il  giuramento  di  fedeltà  j (ir  interrogato  daW Impera- 
tore, fe  l’baueffe  fatto  di  fuo  configUo,  fe  non  bauer  bi- 
fognodifitmoìo  nelle  co/ial  ben  della  Rjpublica  appar 
tenenthrifpofe.Tefiimonio  parimente  ne  fia  ^Leio  Ca- 
pitonejl  quale  vedendo  probibito  da  Tiberio  ilformar 
proceffo  contri)  Ennio  Caualier  Romano fioppofi^ 

( fiotto  pretefiodi  mantener  la  libertà  del  Senato)  alla 
piaceìt^z.ga  di  Tiberio,  eprpcurh,  cbe /offe  condenna- 
to  queVpaualtere.  Cbe  fe  leggieri  vifembraffero  quefii 
ejfimpiyperfar  palefe  a cbe  fegno  di  viltà Ji  riducono 
coloro,  coprendone  per  propria  l’arte  dell’ adulare:.^  , 
vfciapaada  T acito , e veggiamo  quel^be  nefuggerfee 
Suetonio. 

Lucio  Vitelìio  cbe  doppo  il confolato  hebbe  in gouer- 
•no  laSirip,c  ridu/exArtabano  Principe  de’ Parti  à 

riuerir 
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rìutrÌT  l’inftgne  delle  Legioni  Romane  ; indi  per  dut-a 
•volte  in  compagnia  del  Principe  Claudio  fu  Confole  , 
e poi  Cenfòre , & amminifirb , come  Luogotenente  G?- 
neraleV  Imperio  ; egli  prima  d' ogni  altro  à Caio  Cefa- 
re  gli  honori  diuini procuro  yne  bebbe  ardire  di  riuerir 
lOyfe  non  col  capo  velato,  e pro/ìejò  in  terra  ; accorgen- 
doji pofcia,  che  Claudio  erafconueneuolmente fogg§tto 
alla  moglie,  e cbe prejlo  ifuoi Liberti , che-  commanda'- 
uanot  qualche  cofa  poteua  , richiefe  per  gran  fauoreda 
Mejfalina,  che  da  luijì lafciajfe  fcalz.are,  e'I  deftro  Roc- 
colo porto  pofcia fra  la  toga,  e la  tonica  frequentemen- 
te baciandolo  ;ele  fiatuedi  Fallante , e di  Narcifo  Li- 
berti nel  fuo  Larario,  0 diremo  nella  priuata  Casella 
fra  gli  altri  L)ei  tutelari  ripoje.  E qual più  mantfefia  ^ 
viltà,  qual Jeruitù più  abietta  volete  di  quejla>  Alcune 
volte  Julendo  iù  le  Galere  mi  f fono  fatti  incontro  al- 
cuni fchiaui , per  nettarmi  le  fcarpe , e l’hauete  veduto 
mille  volte.  Signori  j Non  vi  ridete  dellojféruatione^ 
come  che  vi  paia  vile,  iiX  ignobile,  perche  à Ciò  n'induce 
l indegnità  dell’adulatore,cbe  in  efprefpone  della ferui- 
lità , fe  coji  vogliamo  chiamarla , ad  atti  propri  di  per- 
fona  (chiana  volontariamente  di fcende  : l’infegHo  Teo- 
frajlo  ne’  carr  atteri  de’  cofnmi,  dicendo  ch’il  lufnghie 
ro  all'amico  toglie  ipeli  di  fui  mantello , e fe  qualche  fu  - 
fello  di  paglia  glivien  fojpinto  dal  vento  sù  la  kaTige- 
ra  l tac(  iglie  ; e con  tal' arte  nell'animo  dell' adulato, 
fdà  luogo.  In  confermat'ione  di  che  Valeria  btllijf ma 
donna  moglie  d'Ortenfo  , efigliadt  Mejfalla , fedendo 
vn  giorno  allo  Ipettqcolo  de' gladiatori  poco  locano  da 
Siila, eh' era  pur  diangiper  la  morte  della  moglie  rima- 
fovedouo,  mouendo  dal  fuo  luogo  gli  leu'o  vn  pelo  d’a- 
dofo,e pofcia  di  nuouo  àllo  Ipettacolo  s'adagio.  tolfegU 
vn  pelo  dalla  cappa , e gli  pianto  vna  faetta  nel  cuore; 
lo  feruti  ma  lofe  fruo  ; gli  nettò  le  vejìimenta  infan- 
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ftùnandoj^UV animai^  petebe^  come  dice  *P lutano  ,prt^ 
joSilladalla  cortefia^  ma  più  dalla  bellezza  di  quella^  , . 
dama,incontiv^te fe  m imcaghh  e per  meT^  di  mejlag- . 
gieri fidati  alle  fue voglie recolla,eta  prefe per  moglte  • 
ejfindofi  ella  già  dal  primo  marito  partita-  epercbeno 
pò  ancora  prouato  quel  ch’io  diceua  degli  fcbiauijcbe 
nettano  altruilejèarpe  dallapolutre,  riduceteui  alla^  ’ 
rnemoria  quelgiouane  tutto  leggiadro,  che  congl'infe . 
gnamenti  d’Ouidio,  vàprocurando  la  grafia  d’vna-^ . 
fiammlla,  dicemmo  l’vltima  voltaiche  gli  adulaiorit 
e gli  amanti  nello  /cambiarci  nomi  alle  cofe  fon  forni- 
gUantii  non  ritratto  quel  cb'e  verìffìmo,mà  non  hanno 
conformità  minore  in  quelloydi  cbe  bora  andiamo  rag 
gionando . 

Bum  loquor,  albanigrorparfa  efttibi  puluere 

veftis  ; 

Sordide  de  niueo  corpore  po  luis  abi. 

Volete  quejìa  cerimonia  più  chiara  ? Màdiee  vno  t 
, fino  à qui  non  feigionto  aSe  fcarpe  : à poco  à poco.  Si- 
gnori; dal  capo  a'  piedi  v'c  da  me:^tutto  ilcorpc^cb'e 
qualche  tratto',  già  le  vefìi permiano  dell’ adulatore  fono 
pttrgate  daU’ immondezze , rnajè  leggete  Ariflofam^ 
nelle  Vefpe,trouerete  eh’ io  non  tn  inganno. '^Perche  que- 
fio piaceuoliffimo  Scritor  di  C omedie  mojlra  efiere  fiati 
foliti  i lujìngbieri  di  portar  vna  Sponga  con  loro  , per 
ejfer  pronti  à nettar  le  fcarpe  di  coloro , che  lufìngaua- 
no\  anzi  l'ijìejfo  aggiunge  ne’  Caualieri,  ch’efiendo  mal 

tiveccbi,bper  l'età, o per  rintenrperanza  del  bere,  f(]^~ 
getti  ad  bauertgli  occhi  lagrimofi,  e fi  filanti , gli  ad  u- 
fatori , vna  coda  di  Volpe  recavano-,  e gli  occhi  di  que' 
miferi  ne  - forbivano . Ora  vedete  fel'vfode^  gli-  febia- 
uijì  confa  in  tutto  cof  co  fi  urne  de*  lujìngbieri  ^ an^^i 
pure J'e  febiaui fono  evilijfìmi gli  adulatori.  Mà  di  ciò 
vditeproua  migliore, epiù  con  chiù  dente. 
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Pìjtomorouanel  Gorgia, che Teloquen^a  ò volita-  ^ 
tmdir  la  Rettorica  e una  efpre (fa  tirannide , e forfL^ 
cbaueua  ragione  : perche  il  dominio  del  vero  Principe 
hà  per  confini  le  cofe  efierney  e del  corpo  , e non  t'interna 
nell' animo  de' foggetti.^  Tiiojoloàferilerhail  Princu 
palo  de'  cuori.  Afa  il  T iranno  ufurpXdo  la  Siqn  oria, 
che  congiufio  titolo  non  gli  peruiene,  anche  negli  affet- 
ti dell' animo  il  fuo  comando  difiende:  coti  preffo  quel 
Panesir  fialeggete  dì  Dominano  ,che  non  voleua , che 
altri  della  violenta  morte  de'  fitoi più  cari  fi rattrifìaf  - 
fe,edi  quefl' altro  orejfo  Eliano,  che premedo folto  l' in- 
degno pefo  i lAaffalli,nonconfentim  che  delle propriz^ 
fnagurefenliffrpenafMàl'eloquenztniUCanimopre- 
tende  fignoreggiare , (tx  à fuo  talento  riuolge  i cuori  , 
mula  le  volontà , efiinguei  defideri , defPa  le  fperani^  » 
tndttce  l'amore , opprime  gli  odi,  ij  à guifx  di  macÌM- 
na  inejpugnabile  de  gli  animi  de  gli  afcoltanti  vittoria 
fa  trionfa,  quindi  fu  nomata  flexanima . Ne  qui  an- 
no uero  gh  effetti  della  nojìratriofatrice,an7p  tiranna 
facondia'. ha fìiui vn  Qinea ambafciador  di  Pirro ico- 
fiui  mandalo  dal  fuo  Principe  innanzi  all'ejfercito  , 
come  vanguardia, Jpianò  con  la  lingua  al  corfo  delizi 
vittorie  ilfentiero,  c'bauerebùonotrouato  difageuolLji 
l'armi  ; abbatte  ccn  l’eloquenza  le  mura,  eh' all’ impeto 
de  gli  .irieti  erano  per far  contrafto',fjarJelefue  parole^ 
e njparmio  l' altrui  J'angue  ivcrgognarofifi  le  dure, ^ 
innumerabili  'Spade  veggendol'vffitio  loro  da  vna^ 
fola,  e tener  ijfima  lingua  adempiuto  ; pianfile  fue  per- 
dite Marte,  mirando  il  campo  preoccupato  da  T^alla- 
de,  e da  Mercurio  j e Pirro  guardo  come  dìfutile  firn- 
mento  l'armi  de'fuoi  Guerrieri , ài  ohUgatofitenm^ 
delle  vittorie  ad  vna  lingua  pacifica, fi  che  conchiudafi 
pure , che ( eloquenza  6 tiranna’»  Màl'ifiejfo  (‘latonf 
ta  Retierica  per  adulatrice  conofieie  come  s' accoppia 
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il  principato  con  la  fèruitù  ; la /moderata  Ubidì*ìe  di 
regnare  con  laviliijima  incbinatione  al  firùirel Moue 
quefloduhhto  Ari/iide  nell  Oratione  prima  fra  le  Pia- 
tonicbe,in  cui  proliffdme  nte  le  parti  della  Retto  rie  a~jf  * 
và  difendendole  conchiude, che  Vadulatione  e tanto  dal 
T eloquenza  lontana, guato  e differen  e il  comando  dal- 
I vbidienza  ; perche  Vadulatione  e vnà  vitupereuok^ 
feruitùy  dalla  cui  macchia  se  Tempre  Veloquen^  man- 
tenuta incorrotta.  Seruitù  volontaria  e l'adidatione  > 
dice  Luciano  in  più  luoghi;  év  all' adulatione  e[!èr  con  - 
giunto  il  brutto  vitio  della  feruim  infegna  il  figliuolo 
della prudenj^a  Cornelio  T acito. 

“Ricerca  MafJtmoTirioperche  /otto  i Tiranni  fio- 
rifee  Vadulatione^  perrtjpojìa;  riduceteui  alla  memo- 
riay  Tignori,  che  A rifìotele  al  quinto  della  Politica^  , 
annouerando  i modi,  che  mantengono  la  tirannide^  > 
infegna,  che  l'amicitia  de'  fudditt  non fi  de'  tollerarti, 
quindi  e che  fi  chiudono  le  fcuole,  fi  vietano  V Accade- 
mie, fi  prohibifcono  l' adunanc^e,  e tutti  quei  ridotti , ò 
mercantili)  h di  lettere,  o dijolai^zo,  ne'  quali,  com'egli 
dice,  pojfano  gli  huomini  da  vicino  conofeerfi,  e l'vno 
nell'animo  dell'  altro  ingerirfi  ; fiche  fi  sbandi fee  l'ami- 
citia, eh* e lojpirito  della  vita  ciuile,tn  luogo  di  lei  l’adu 
latione fotf  entra  : anzi  per  meglio  dire,  Vadulatione^ 
fi  chiama,  e /abito  aìnmala  l'amtcit  saper  che  niuno/ot- 
tosi  gouerno  tirannico  del  epp  agno  fi  fida,  ninno  par- 
tecipa i Jùoi  penfieri , fi camina  nelle  conuer/ationi  al 
.buio,  lafimulatsone  baie  prime  parti  della  fauola,e^ 
preme  i veri  a ffètti  nel  cuore,  e che  i non  chiamo  per  ve- 
tura  colui  prejfo  ^tesseo  le  lufinghe  morbo  dell' amici  • 
tia>  malata  vapeggiorandoperebe  non  vie  medico, che 
la  curi  i morta  vten /epellita  ; mà  nelVifieffò  campo,  in 
cuifi  vedeil  fipolcro  deU' amicitia,quafi fiore  dice  Ma/ 
fimo  T ir  io,  germoglia  la  Infinga, 

Vi 
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Vi  ricorda , Signori , di  quel  fiore,  che  nacque  sit  la 
tomba  del  bel  Giacintoi  ritenne  tl  nome , e neUe  fogliti 
fcritta  la  memoria  degli  antichi  dolori  ; L'adulatione, 
che  /opra  il  fepolcro  dell' amtcUia  germoglia  , apprejjò 
molti  il  norne  deU'amicina  riferba,  ma  fe  etmojamenU 
le  foglie  contemplaren^o, fi  leggerà  vn  lamenteuole  ahi  » 
che  cop  atif ce  aW inganno . E perche  dell’  amicitia  morta 
fi  faueUa,  Tl>iogene  le  dà  il  fepo\crù,il quale  altro  non  *■, 
che  l'adulatione:  perche  fi  come  sù  le  tombe  i nomi  di  co- 
loro, che  fon  fepoltij  fi  feriuono,  così  nell' adulatione  il 
foto  nome  dell' amicitia  e rimafto.  T olta  l' amicitia  dal 
tnondo , che  come  dice  Tallio  \fa  l’ojjitio  del  Sole  , e ne- 
ceJfario,cbe per  noi  rimanga  la  Luna, cioè  à dire  l' adu- 
lai ione  , perche fi  come  la  Luna  bora  in  corna  fi piega , 
hor  vguaimente  fi diuide,horfi riftringe  in  cerchio,  bor 
macchiata  ,hor  luminofa  fi  fa  vedere,  bor  piena  àdif- 
mifur a crejce , hor  dal  numero  de'  mefi  confumata  ri- 
torna al  niente , bor  pallida  , hor  fangiiigna , e minac- 
cia, e promette , cosi  dice  vn  grauijjimo  Scriìiore  de’ 
tempi  nofiri,  il  lufinghiero  tal  bora  prepara  l’arco,  co» 
cuiferifea,  tal'hor  Jiriflrmge  in  giro  per  i sfuggirti, 
fe  vorrai  fìringerlo , bora  e pallido  perla  malattia  al- 
trui, bora  ben  colorito  per  Valimi  profilerà  fanità  ( fa. 
pete  pur  ch'vntaU  prefe  vna  medicina  per  adular' al 
prìncipe  infermo,  )•&  in  Comma  tante  forme,  e colori 
muta;  quanta  diuerfità.di  voglie  nell'idolo,  che  s'è pro- 
pqflo,  va  dittifando . E così  rimane  verffimo,  che  fer- 
uite  e l adulatione,  vilifitmo  V adulatore, indegno  del 
comercio  dell'honorate perfone . Et  auuertite.  Signori , 
vn  concetto d Antifiene per  nofira  cautela.  Le  mere- 
trici, che  fono  inuagbite  dell’vtilproprio,  come  che  ma. 
firino  d'amare  alimi , pregano  a'  loro  amanti  dal  Cie- 
lo ogni  bene, fanità,  ricchezze,  buona  fortuna,  figliuo- 
lan&a , e cofe  tali ^ fola  non  vorrebbono , che  figUafiero 
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^aceorgimetrtOtpercìte  fi  potejfero  €cloro  dal  letargo  de> 
JlarJi  elleno  rimsrrebbono  abbandonateigU  Adulatori 
jbnoéUUa  medefìmanatura\\  firuono  per  propri  fini 
’^d'interejfevilijìrnoi  bramano  di  veder  Padedato  vyl^ 
Crefi)  nelle  riccheztze,  vn'  Adone  nella  belletta , vvu-» 
Jliihne  Crotoniatomllafiir'ga^n'  Aleffdndro  neleva  • 
lore^vnSilla  nella  fortuna  ^rna  fimpre  lo  defiderano 
fiolidOye  nunteeattoie  ciò  non  bafia^r  dar  <a  diuede'rf, 
cbeprofefiPone fia  tjueUa  de'  lufinghierifeno  èfauorita 
'Jè  non  da’ paggi  ? E qiù  fiati  fin  e di  quel  difiorfo^  che 
pereffir  pieno  d'adulatione  à voi , che  non  file  pagsj  , 

non  può  piacere . % (' 

^ ‘ * . 

^ DI S CO  7{SO  OTT  AVO , 

Della  Diuina  vendetta, che  feme  al  corteggimea 
to  de’  difciolti  cdftumi. 

'Infelice  Vulcano, che  nella  fucina  racchiu  - 
foffrà  U fiamme  ^e  fra'  il  fumo  godeua 
gli  bonari  d'vn' abbronzata , e faticoft-^ 
dminità  i hebbenon  pochi,  che  dell  inutile 
trauaglio  lo  compattano.  Imperocbe^ 
Giouef finga  por  niente,  che  i fulmini fabricati  nel  gre 
ho  d'Etna, piùnelfudor  di  Vulcano,  e de'  Ciclopi,  che. 
neitonda  delle  fontane,  b de' fiumi  eran  temprati  come 
per  folaggp,  e per  diporto  inutilmente  gli  ditperdcua  ; 
e fatto  p^digo  dell  altrui  ricchezze,  gli  fienti  di  quel 
pouero , e fìorpiato , ferraio  ad  occajhne  de' fuoi  pia  • 
cerirecaua.  Vedeuanfi  andar  errando  lefaetteperl'a-^ 
ria , più  per  lufingar  Cocchio , che  per  atterriri' animo 
’ de'  mortali . eranoi  fuochi^  celelìi  hoggimai  diuenuti 
fefioJì,ecome  fi  continue  pompe  fi  celebraJfiro,fcorre- 
uano  i folgori  con  incerto  viaggio  à guija  di  rag^ 
Janìillanti , ed  allegri  j onde  dallo  ^ettacolo  dell'  inno . 
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ante  fiamma  prefi i cuori  de  gU  buomini , mirauano 
il  CielOy  com'vn  T eàiro.  Che  fe  taf  bora  fianco  Giout 
del^otiofità  della  fua  mano  voleua  far'  colpo»  vibraua 
vn  fulmine^  che  nella  durezg^  del  monte  Caucafe»o 
deW  Atlante  frSgeuafiymentre  doueua  ne' petti  de'  mal 
ungi  trafiggercie  confumar  l' impietà-,  o pur  andana^ 
in  mez,o  al  mare  ad  fiinguerquel  fuoco»  che  nel  fan- 
gui  de  gli  feelerati  più  fruttuofamente  affogato  fareb 
be.  E perche  non  bà  ritegno  la  contumacia  degli  buo- 
ni ini  fi  non  la  tiene  à freno  il  timore , fiimando  la Jpa^ 
da  delle  diurne  vendette  rintug^ta,  ed  ottufa»  noru^* 
pure  in  infnite  fieleratez^  s'auuilttppòt  mà  di  Giouè 
amaro  fcberno  fi  prefi . tù  tale  età,  che  fèprouar'  al 
Cieloy  come  tal' bora  meglio  le  lingue  malediche  s'aguT^- 
7 ano,  e fan ferire,  che  non  faceua  Gioue  me  defimo  co* 
Juoi  fulmini  ; s'vdirono  befìemmie  borrende»  che fi^i- 
dauanola  diuinità»  come  mal  prouidente\  i clamori 
deimondo  fi jìudiarono  dirifuegliar'  inumi  celefii  dal 
fanno , le  continue  aceufe  de  buoni  fct  grande  oltrag- 
gio alla  giufiitiadmina»  e quali»  che  dal  Cielo  non  fu- 
ron  tratti  coloro,  cb' indegnamente  quelfeliee  luogo  oc- 
cupauanoSDefìo finalmente  Gioue »e  riconofciuto  t ér- 
ror  commeffo , libro  nell’ auuenire  i fulmini  con  man 
più  certa  » ed  vn  falò  Qapaneo  là  fatto  T ehe  » afiolfi  la 
dimnità  fin’  à quel  tempo /limata  rea.  Quindi  nacque 
lagloriofa  efclamatione  del  Mondo,cb'in  veder  punito 
•vn  maluagio fintiuafi»  mentre  dtcenana  Nunc  Dij 
bea  i\»quaji  che  s allegraffero  gli  buomini  di  vedere^ 
gli  'Dei  liberi  dall’ infamia, che  loro  recaua  l’impunità, 

, i n confermatione  di  che  S^r atonico  veggendo  vn'huo- 
tno  di  male  affare »cbe  dalla  caduta  d’vnatraueimpro- 
uifamente  oppreffo  morì,  rapito  da  quell  affetto,  ebegU 
buomini  da  bene  fintano  nkvederkgiujie,  e virtuofi 
attioni , '»  gli  Dei  vi  fono , gridò , ò quefia  tram  laL-» 

N i ripu- 
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fiputatione  de  gli  Dei  chiaramente  difende  . 

(Da  indi  in  qua  e accaduto^  che  alla  maluafità  và 
Jrvpre  compagna  la  pena  ; ne  Jt  concepifce  nella  mente 
bumana  misfatto  d' alcuna  fòrte , che  nella  mente  diui- 
na  nonjìconcepifca  parimente  ìlgaRigo.  1?  ere  io  il  no- 
Jiro  T ebano  a pena  dell’incontinenza^  dell' auaritia—>  y 
delle  lufìnghe  bà  parlato , che  fubito  alla  punitìonz-^ 
trapajla . 

In  tre  maniere  figajiigan  le  colpe.  Signori,  ò coll  ri- 
fnordimento  di  conjcienza,  che  Platone  fra  più  acerbi 
fupplici  annoueragiujìamentefo  con  modi  non penjati, 
da  Dio  medeJimo,a  cui  appartiene  il  premiare  t buoni, 
e' l punir  i maluagi,o  dalle  leggi,  che  fendo  fondate  nella 
giufìitia,non  pojlonolafciar  ideili  ti  fengjl  meritato 
fupplicio.  Della  pena,  ch’altrui  arreca  la  piagata  con 
feienza  tanto  ne  dicemmo  i mejt  pajfati , cìfil  tornarci 
sù  lofkjfò  argomento  tediofa,e fitieuole  cofa farebbe. 
Exemploquodeunque  malocommitritur,ipfi 
Difplicet autori,  & prima efl  h^cvltio,  9 fc 
Indice  nemo  nocens  abfoluirur . 
dijfe  Giouenale  nella  Satira  tredicefima. 

(Platone  nelDialogo  dell'anima , ò vogìiam  dir  nel 
fedone  ojierua  acutamente  vna  cofa,  che  non  de'  ejfer 
trafeurata  da  noi . Tutte  le  pajjìoni  mal  regolate , che 
negli  animi  bumanicommouono  le  tempeiie,  in  qual- 
che modo fon  vinte  j perche  la  ragione, che  fede  in  cima 
in  guifa  d'vn'imperiofo  Nettunno  racchetta  il  mare , 
i ne  dtfcaccia  i venti  fciolti  da  Bob,  per  le  preghiere  di 
Yener  e,  angiper  l’ amore  della  promejfa  Deiopeia.mà 
fieW ondeggiamento  della  canjetenza  non  filo  non  bà  • 
luogo  V Imperio  della  ragione , ma  ella  efaUfera  le  tem- 
pejie-,  imperoche  ,Jìcome  quando  fono  venuti  due  ejier- 
citi  a battaglia  di  notte,  il  Sole  fiprauegnente,per  altro 
toetfilatorde'  mortali}  aU’hora  maggiormente  l'auan- 

zo 


DISCORSO  ottavo!  197* 

zo  de*  faldati  atterrifcef coprendo  nt  cadaueri^  che  rì^ 
cuopron  la  terra  l'borrore  di  quella  non  già  battaglia  ^ 
mn  Jìragey  e facendo  con  (Oriente  fio  tramontar  à 
quei  mifer abili  l’vUimo  raggio  della  ij>erdza,cost  qua* 
dola  ragione y ricogliendo  le  potenze  dell* anima  dietro 
d vari  oggetti  vaganti , nella  confideratione  delle  com  • 
mefe  colpe  (impiega , vede  (empio  più  da  vicinala^, 
necejptà  de' fuoi  eterni  timori.Mà, che  tormento  e quel 
lo  yà  Citi  fono  le  confolationi  noceuolii  è incurabile  il. 
male , che  con  le  medicine  (accrefce;  e injìf  olita  la  pia* 
gay  che  con  gli  vnguenti  s'inaipray  e df per ato  il  reo;  d 
cui  il  proprio  auuocato  e contrario . D^più  oltre  mi 
auanzo  nella  confideratione  delle penCy  che  la  cofcienza 
vendicatrice  tien preparate  a'  misfatti. 
Raròanteccdenten)  fceleftuin 

Deferuit  pcde  poena  claudo.  ' 

*JDiJfe  il  Lirico  Romano  aW  Ode  feconda  delterzoli* 
broy  e lo  confermo  in  più  luoghi  Fiatone . Sarebbe  per 
ventura  difcorjbpiaceuole  ildiuifar'  in  quefloluogolc 
pene  corrifpondenti  a'  vitij  dà  Cebete  notati,  e fpiegati 
da  me  nelle  Lettioni  pajfai  e:e  s' io  hauejji  voluto feguir 
la  fcortadi  Virgilio  in  copagnìa  di  ‘Dante, non poteua 
mancarmi  abbondeuole  materia.Gl' incontinenti  fono 
irouati  da  quel  dotto  Poeta  nelf  condo  cerchio  deKift* 
ferno , puniti  con  vn  ofcura  caligine , tutta  agitata^ 
da  venti,  e da  firepkùy  e perche  s' intendejfe,  eh’iui  (in* 
continenza  deriuante  dalla  grande , efauoreuole. for* 
luna , come  babbUmo  col  Tetano  prouato 
tia,  riconobbe  frà  (anime  tormentate  Semiramidt^^ 
Didone,  QUopatr  a , ed  E lena , che  fùr  Reine , Achille , 
Paride,  T riJianOy  che  fur  Signori.  Fajfa  Dante  più 
oltra,  e nel  quarto'cerchio  ifepplici  degli  auari  diti  fa  ; 

/ quali pojii  à fronte  de* prodighi  vnagran pietra  van 
no  fingendo  indarno',  e finalmente  all' ottano  cerchio 
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peruenuto  nella  feconda  bolgia  gli  adulatori  infniilt^ 
Jàz^ure  fepelUti  à pena  può  riconofcere . Ma  io  non 
entro  boggi  à trattar  delle  pene , che  nell'altra  vita^ 
a^ettanogli  empi;  perche  Cebete  della  *Punitione fauei- 

la,  cb'e  cagione  di  cangiar'  in  meglio  i cojiumiy  ed  in » 

confeguenza  dentro  4’  confini  della  vita  mortale  , ò 
Ctjmprefa . 

Iddio , dice  Arijiotìle , o chiunque  Jta  l’auttore  del 
libretto  del  mondo  , tiene  il  principio,  il  mezo,  e'I  fine 
delle  cofi , àlui  e data  per  compagna  la  vendetta-^  , 

cb''i preuaricatori  della  diuina  Legge  condanna . Or 
quidalTebano  e defcrittala  punitione  co'lHagello  in 
mano  in  atto  digafìigare.  Hebbe  il  Gentilefmo  quefl.* 
errore  di  dar  a tutti  tfuoi  falfi numi  lo  firumento prò 
fortionato  alla  fuapotenza.il  Fulmine fìi  dato  à Gio- 
»e,  il  tridente  à ‘J^ettuno,  la  !pada  à Marte , à Talla- 
de  l’bajìafi faette  a Febo, la  faretra  à Diana,  la  Ciana 
ad  Ercole,  il  Caduceo  à Mercurio , il  Tirfoà  Bacco,  le 
Facelle  à Cupido,  alla  Punitione  la  Sferza:  Hebbero 
per  cofìant.e,  ch’ogni  delitto  portajfe  incontinente  fico 
la  pena  : intefìimonio  di  che  nota  IJacoCaJaubuona 
autor  dottijfìmo , come  che  nella  religione  poco  fine  ero , 
sii  l’ottauo  delle  Cene  de'  Saggi,  che  da’  Greci  era  chia- 
mato col  mede  (imo  nome  Lo  federato, e l’afìttto;perehe 
quefl  a voce  non  pur  vna  perfona  coperta  di 

vari  delitti,  ma  da  varie  feiagure  agitatajignifica^  , 
Quindi  e,  che  anche  al gafìigovn  proprio  Nume  affi- 
gnarono  detto  H<(jmeJt,  Zannufia , cÌT  Adrajlea . Sa 
tene  , cb’tAdraflea , e *2femefi  da  molti  non  vien  di- 
fiinta  dalla  fortuna  : cosi  chiaramente  Ammiano , al 
fine  del  quattor  die  fimo  libro , la  Signoria  delle  vicen- 
de humane,cio'e  à dire  il  regno  della fortunale  affigna^ 
e come , che  nella  vita , eneffa  morte  di  Gallo  Cefareil 
fàmano potere  dilfemefi  rieonofi^j  togliendo  non* 

dimenp 
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dimeno  da*  fajìi  della  fortuna  i nomi  d*  A^^atotle  y*. 
^ tonici y d’Andrifeoy  di  Marnino, di  Veturio^e^j 
ClaudiOy ad  Adraftea^  dà  Nemifine fà  dono',infimf  “ 
do-per  attuentura.  La  cotnmunansui  del  regno, che  no** 
dijhngm  la  giundiuion&yeiifidditi . E quefo 
forf(  acfmndre JimboUcamante  %3iacrobio , quandi 
difie  psrr^  Nermji  la  virtù  delStth  fgnificarf  ,ilqt$ai^ 
l'ofmresofe  illujìra , le  iUtifiri  c.olmedejimo  lume  fido" 
ra,e  rende  merr  cbJare;  cioè  che  lafortunaiperfonag^:\ 
ÌE  grand  affare  abbatte  co'  colpi  fuoi,  elevdijjime  per» 
fonealle.grande^^Jdkuoi  cosibaueua  detto  Boetio  in  " 
perfona  deUotfartztna', 

Sumnia  iaftmis7  fummis  motose  gaó^^  * 
demus . 

Giulio  Capitolino  nella  vita  dà  Maffdmo , t Capirà 
nOyda fi fiefo  richiede, perebegl'  tmperadon primoL^  . 
d'vjcir  a battaglia,  gli  spettacoli  de  Gladiatori  y eltLa 
caccieordinauano;e  rtfponde fecondo  topinioncych' ira 
que'  tempi correua , do  efferfi  fatto,  aceto  che  Nem^^ 
ciocia  forza  della  fortuna  colf  angue  Sparfoda'  Cit- 
tadirtiin  caccia,  e da' Radiatori  m' giuochi  fatollata  ,v 
non  haueffe,  che  bramar  da  \loro  nell' atto  del  combatti^ 
mento.  E Filippo  à quelle  mtoue  di  troppo  cofiame  alle- 
gre zg^difiderando  y che  i' accoppiajfi  qualcb' accidente  ^ 
tnm  Itelo , dice  m gli  Apoftemmi  Fiutar  co , cb'inuoco  " 
*lSlem^ , accioche  eon  qualcbe  lieue feiagura  il  torren  * 
te  delle  paffaie  dolcez:^gii  amareggia^.  Altri fi  fecero  . 
à credere  per  FlerneJilagiuJUtiaeffereJìgnificata.  Cofi 
Efiodo  il  diluuio  delPbumanefceltraUzze  deferiuen- 
do,  per  cui  le  Deità  /olite  ad  babitar  fra"  mortali  Jpic- 
carono  d volo  verfo  le  iìellt  t actoppia  con  la  vergogna 
*FlemeJiy  che  tanto  valSy  come  iagiufiitia,  quindi  Gio  • 
penale  aqueFle  parole d'EJtodo  riguardando  ne lla^- 
Satira/e/ia,  io  luogo  di  Fiemefidipet 
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— adfuperos  Aftraa  rcccflìt  ^ 

Hac  comiteiaiqucdu^pariter  fugete  forores. 

Bd  e pur  troppo  noto  prejlo  cento  Scrittori  dell’vna , e 
dell' altra  lingua,  così  Poeti,  come  prefatori,  chelagiu*  * 
flitia  prefe  bando  volontario  dalla  terra,  all' bora,  che  ' 
contaminata  la  vide . Ala  vaglia  il  vero , Signori , Il 
più  concorde fentimento  de'  Saui  antichi  contènte , che  • 
Dea  vindicatuce  fojfe  'I^n.e/i  per  altro  nome  Ad  fa- 
Jlea,  e Rannujìa  . ,^mmtano  da  noi  à fauore  dello-^ 
fortuna  poco  dianzi  citato  nel  fupplicio,  che  Coiìanti» 
Cefare  prefe  acerbamente  di  Gallo , e nella  crudelijjìma 
morte  di  quegli  empi  minijiri , riconofee  la  forza  di 
*^^mef,  0 vogliam  nomarla  ^Adrafìea:  la  quale  armo 
vn  Tiranno  contro  vn  T iranno  , vn  ladronCy  contro 
vn  ladrone , per  vendicar  le fcelerateg^  intollerabili 
di  coloro,  e le  parole  di  lui  fono  que/le.  Haee  vltrixfa- 
cinorum  impiorum>bonoium  prxmiatrìx  opera' 
tur  Adrafla't)  qiiam  vocabulo duplici etiam  Ne- 
jnefim  appellamus.  Che  fe i Romani à^A^emefi fa- 
grificauano prima  d’entrar’  in  campo, era  come  dicz-» 

T cete to , perche  la  voleuano  hauer  amica,  & infìemz-»  . 
vendicatrice  de'  nemici . 

^là  fe  attrocemente  tutta  delitti  puniua,jpecialif 
ftma  nemica Jì mojiraua  de  gli  orgogliofi,  èjT  altieri  • • 

Sequitur  luperbos  vltor  à tergo  Deus 
diffequelTragtco . Quindi  fi  come  prejfoi  Latini, qua 
do  alcuna  cofa  dir fi doueua,  che fenttjfe  dell’ arrogate  t *. 
fidomandaua  perdono,  come  fi  raccoglie  da  Plsnioiì 
più  gioitine  al  quinto  libro  delle  fueleture,  eofi prefio  i 
Greci  Nemefi s'adoraua, perche  dalle parok  off'efa  non 
rimanefiè'ydi  do  veggiamo  euidete  Ufiempio  in  Piatone 
al  quinto  della  Republica , dotte  Socrate , douendo  por 
mano  ad  vn paradofio  importante,  e da  cui pareua—»  , 
ch’egli  ambifie  fouerchiamentt  il  nome  divahrofo^t 
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faui(t  buomo,  adora  t di  total  tofiumt  fi 

rmnthne  anche  Plinio . 

Et turaidis infesta  coIir,quxnuiDÌna  Ramnes 
canto  limano  nella  Parfaglia.  Perciò  Paufania  nelle 
cofi  delt  Attica^}}  (ta  nel  primo  libro,  dice  *2^emeji  ejfere 
Jiata  fauoreuole  aWboJie  d'^Ateni  per  darla  fumo  fa--* 
rotta  a'  Barbari  della  *Perfia  in  Maratona , in  pena-* 
(lellajuperbia  di  coloro,  c hauendo  prima  trionfato  c'6 
l'animo, che  combattuto  coni' armi, portarono  vn  mar 
mo  per  erger'vn  trofeo  j di  cui  pofcia  da  Fiditi  la  fa- 
tua  di  Nemejt  fu formata,  fopra  che fcrijfe  T eeteto  vn 
f articolar  epigramma . 

Souuengaui, Signori, dello  sfortunato  Narcifo  pref 
fo  Ouidh  nelle  trasformationi  j Eco  Tifinfa  leggiadra 
fortemente  l’amaua'  il  pregò  più  volte  ad  ejfergli  corte 
Je  dell’ amor  fuo , dice  il  Poeta  , 

Sed  fuit in  tenera  tam dura  fuperbia forma» 
eh' alle  fupplicbeuoli  doglianze  di  mille  feguaci  non—* 
àiè  mai  fegno  di  compaffione . Vinta  la  coHanza  dal 
tedio,  le Jperanze  in  deaerai  ione  fi  tramutarono,  e de- 
genero  in  odio  l'amore,  e tal  vi  fù,  ch'alzando  le  mani 
alle  Jìelle  grido 

Sic  ainetiprelicet)fìcnon  potiatur  amato. 
Furono  le giujie  preghiere, come  porte  cantra  vn Jùper« 
bo, benignamente  raccolte  da  Rannufia,  ò da  *Flemefi, 
éd  ella  dal  fuo  tribunale fulmino  la  fentenza  contro-* 
Narcijo 

— affenfit  prccibus  Rannufia  iuftis. 

E così  quel  fanciullo  ricco  della  fua  pouertà,  cercò fin- 
za  tr  onore  ; prego  chi  non  vdiua;  defiderò  chi  po^ede- 
ua  i bebbe  il  fuoco  nell'acqua.  Era  dùque  Nemejt  'Dea 
propojla  a vendicar  fubito  l’bumane  maluagità  ,eda- 
lata  fi dipingeua , non  meno,  che  la  vittoria  ; ^ Amo- 
Tt', per  far  intendere  j (he  non  molto  tardaualaven- 

detta 
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detta  diuina  doppo  i misfattt'^y  perciò  colui prejfo  Snida  [ 
dijfe.,  ‘ISlemeJì ejj'ercifempre  irman^  a' piedi.  Era  l’ira 
di  lei  iì  fieramente  accefa , clje  ne  per  lagrime^  o /angue 
polena  e/iinguerji  y ne  per  longbezza  di  tempo  tnuec- 
chiare.  Sl/pta  Virgilio , che  tutte  le  fciagure  éP Enea  » 
tutti  i naufragi , anzi  l'incendio  dell'^Jìa , da  cui  fìt  • 
confumato  il lujjh,ele  riccbez^  del  regno ^nac^uero 

— meiiiorcin.Iunonisob  iram, 
evoi  ne  Capete  il  perche  j maOuidio,  che  daW  ali  della 
•vendetta  portato  da  Roma  in  Ponto, non fentiuafotto 
V inclemenza  di  quel  clima  gelato  rajfreddarjì nelle  fue 
pene  lo  /degno  d’^AuguJio  : e dell'Orfe,  che  la  vicino  al 
Polo  con  vn  freddijfimo  lume  agghiacciano  i mari^al- 
tro  nonprouauaf  c'o'i  mordimentit  e le  piaghe , auuifa 
•vn  tale 

memoremque  time  Ramnufid-is  iram. 

Che  pero  SPaufama  al fettimo,cioe  nelle  cqfe  delPAcaia, 
tende  te/ìimonio , che  Nem^  fra  tutti  gli  altri  numi 
implacabile  fi  mofiraua.  e con  ragione,  perche  ejfendo 
ella  Jìgliuola  della  Giujlitia  non  de' lajctarf  piegare  à 
perdonarle  colpe  a coUtro,  che  dall  impunita  ritraggo- 
no l'infolenza . Gli  Stoici  prejfo  lo  Stobeo  riprendono 
l’ìmprudenzadi  chiuque  la  pena  da  gli  empi  meritata 
rimette  fenza punirgli. per  cbe  confondono  con  lacolpa 
l'errore^  e quefì eh’ altri  inuolontariamentebabb  'iapec- 
eato  di  pietà  logiudican  nmiteuolefo pure  di  troppa 
fuerita  tacitamente  le  Leggi,  ed  i Legislatori^  come  po- 
cofnfati  riprendono,  io  non  efamino  il  detto  di  cojio- 
TO',  certo  e chele  due  bajì , /opra  le  quali  s' appoggia  la 
raachtna  del  gouerno  ben  regolato,  edureuole-,  tono  il 
guiderdonar  la  virtù/ Igaiiigar  la  colpa.  Quejli  due 
numi  foli  conobbe  ‘Democrito,  il  premio,  e la  pena  ,•  nel 
rimanente  credette , che  la  più  Jicura  religione  feJJL^' 
l atteifmo,  E per  vero  dir  e y Signor  i^  è troppo  feconda 

la 
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la  terra  di  fcrkrate:^:^,  -e  ài  colpe.  Sempre  le  campagtn 
Ji  veggono  biondeggiare  per  i maturi  raccoltile  non- 
dimeno rigermoglia  alla  radice  della J^ig^  matura  la 
nafcente  femm'ga . TV a»  hanno  gli  huomini  mahtagi 
iiftintione  dijiagioncy  o di temptU' impunita): madre 
de  gHerrori  più  grani  yfe  Jì  la JciaJfe  perle  pubìichevie 
della  Città  crejcer  l^her bacche  tal'bor  nafceàn  poco  tem- 
po la  vederemmo  tramutata  in  vn  prato*  Je  da^ giar- 
dini k lappole  y e Aortiche  non  fi fueìlejferoyi  fiori,  eie 
piante  più  gentili  rimarrebbono  àffogate,  ed  opprejfe . 
Hauete  veduto  f agricoltore}  a’  primi  tempi  col  ferro 
tronca  le  braccia  alla  vite  i ed  ella  piange-.f offe  per  dar 
le  lagrime  in  caparra  del  fangu'ey  che  dalle  laceri  pi- 
gne d’vua  ^argerà  nell'Autunno , in  vtiledi  chi  la-^ 
pota:  e certOy  ch'ali' abbondanza  delf tanto  cOfri/ponde 
, t'athondan-ga  del  vinOyed  ella  da  quel  ferro  rkeuette^ 
falutey  eh* altrimal’ accorto  baurebbe  creduto  recarlti» 
morte.  Tatuo  auuietie  nel  buon  gouerno.  All' e ff  ore 
fi  prepone  la  pena  y mà  con  dtuerjo  fine.  Jnfegna'Blu- 
ione  nel  fuo  Protagora  y ch'vn  Jauio  Principey  O Giu- 
dice non  de' punir'  altrui  per  gli  errbri  comt^f perche 
farebbe  do  vn  percuotere jtnga  profitto  vna  béjiiay'nd 
potendefi  dtfiornar  ciòy  tb' e fatto  ; ma  ìlprudentegiu- 
dice  ha  l'occhio  all  auuenire,  ^ ad  òpra  la  pena  per  cOr* 
rettione  del  delinquente , fe  n‘e  capace  ò pet’ier'rore  de 
gli  altri,  infemma  dee  far  ccncjcerey  cerne  diceSanto 
pcccatis  jrafciiuifionpeccantibus. 
Aianlio  Torq'ùatoprejfo  Liuto  torna  da  *Pfmaye  trd- 
Ita  il  figlio  vutoriòfo  nella  guerra  coltro  i Latini:  in- 
continente  gli  fàfaperey  chefi dijponga  alrnòrir.e.  Cofi 
queU’honorata  fronde  defitnata  al  trionfo  yperch'e^tu 
fiata inafijataecd l fangue deU' ininfico ypelfangue  del 
valorofo  gioùinè  perdette  ilverde,  e fiunf la  dmcnne% 
(o/t  dal  fulmine  dell'  Imperio  paufno  cade'incedè^hb 

l’ al  loro  y 
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Z.0  de*  faldati  atterrifcef coprendo  ne*  cadaueri^  che  ri- 
cuopron  la  terra  l'borrore  di  quella  non  già  battaglia  ; 
mn  Jlragey  e facendo  con  f Oriente  fuo  tramontar  à 
quei  mifer abili  l'vltimo  raggio  della  iferdza, così  qua* 
dolaragionCy  ricogUendole  potenze  dell’anima  dietro 
à vari  oggetti  vaganti , rulla  confìderatione  delle  com  • 
rnejfe  colpe  l’impiega  y vede  V empio  più  da  vicino  Iol^. 
necejfìtà  de' fuoi  eterni  timori.Màycbe  tormento  è quel 
lo , à cui  fono  le  confolationi  noceuoliie  incurabile  il. 
male , che  con  le  medicine  s'accrefcei  e inJiJioUta  la  pia- 
ga y che  con  gli  vnguenti  s’inaipray  e dl/perato  il  reo>,  d 
cui  il  proprio  auuocato  e contrario . 7\(epiù  oltre  mi 
auanzo  nella  confìderatione  delle peney  che  la  cojcienzs 
vendicatrice  tie»  preparate  a'  misfatti. 

Raròanteccdenteoi  fceleftum 

Deferuit  pcde  poeaa  claudo.  ' 

*HiJfe  il  Lirico  Romano  aW  Ode  feconda  del  terzo  li* 
broy  e lo  confermo  in  più  luoghi  Platone . Sarebbe  per 
ventura  dif cor jopiaceuole  ildiuifar' in  quefioluogo It 
pene  cor  rispondenti  a'  vitti  dàQebete  notaxiyC  fpiegati 
da  me  nelle  Lettionì  paffai  e : es'io  bauejftvolutofeguii* 
la  fcortadi  Virgilio  in  copagnia  di  ^ ante, non  poteuet 
n/ancarmi  abbondeuole  rnateria.GlincontinentiJòno 
trouati  da  quel  dotto  Poeta  nelf  condo  cerchio  àeU'irt* 
ferno  y puniti  con  vn  ofcura  caligine , tutta  agitata^ 
da  venti,  e da  fìrepiti-y  e perche  s' intmdtjfey  eh’iuil’in* 
c ontinenga  deriuante  dalla  grande , e jauoreuole-fot^* , 
tuna  y come habbiamo  col  Tebano  prouato  yJìg^JHg*’ 
ua , riconobbe  fra  l’ anime  tormentate  Semiramide^  ^ [ 
Didone,  Cleopatr a , ed  Piena , che  fur  Reme , Achille , 
Paride,  T rijiano,  che  fur  Signori,  ^affa  Dante  più 
oltre,  enei  quartoxercbio  ifupplici  degli  auari  dm  fi  ; 
t quali  pojii  à fronte  de* prodighi  vna  gran  pietra  vai* 
no  Spingendo  indarnoi  ^ finalmente  all' ottano  cerchio 

^ I perut- 
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peruemfto  nella  feconda  bolgia  gli  adulatori  inmiilc^ 
fozgitre  fepelliti  à pena  pu'a  riconofcere . Ma  io  non 
entro  boggi  à trattar  delle  pencj  che  neW altra  vito-^ 
affettano  gli  empi-,  perche  Cebete  della  *Punitione fauci- 
la,  cb’e  cagione  di  cangiar’  in  meglio  i cojiumiy  ed  in^ 
confeguenza  dentro  a'  confini  della  vita  mortale  , e 
comprefa . 

Iddio  y dice  Arijiotile , o chiunque  Jta  l’auttore  del 
iibretto  del  mondo  , tiene  il  principio  y il  mez^y  el  fina 
delle  cofi , àlui  è data  per  compagna  la  vendetto-j , 

ch"i preuaricatori  della  diuina  Legge  condanna . Or 
qUidalTebano  e defcrittala  punitione  co'lHagello  in 
tnano  in  atto  digaBigare.  Hebbe  il  Gentilejmo  quef* 
trrore  di  dar  a tutti  tjìtoif al/t  numi  lo  flrumento prò 
portìonato  alla  fuapotenza.il  Fulmine  fu  dato  à Gio- 
uet  il  tridente  à 'Ffjttuno,  la  Ipada  à Marte  yà  allu- 
de l’hafia/e fatue  àFtho, la  faretra  à Diana,  la  C latta 
ad  Ercole y il  Caduceo  à Mercurio , il  Tirfoà  Bacco,  le 
Facelle  à Cupido  y alla  Punitione  la  Sferza:  Hebbero 
per  cofìante,  ch’ogni  delitto  portajfe  incontinente  feco 
la  pena  : in  tefìimonio  di  che  nota  IJaco  Cajaubuona 
autor  dottij/ìmo , come  che  nella  religione  poco /incero  t 
sit  l’ottauo  delle  Cene  de'  Saggi,  che  da’  Greci  era  chia- 
mato col  meàefimo  nome  Lo  fceìeratOyCl’ affitttOyperehe 
quella  voce  6rpo'c non  pur  vna  perfona  coperta  di 

vari  delitti,  ma  da  varie  Jciagure  agitatafignificei-j  , 
Quindi  e,  che  anche  alga  figo  vn  proprio  Nume  ajfe- 
gnarono  detto  ^F{emefiy  Zannufia , & Adrafiea . Sa 
bene  , ch’tAdrafiea , e *Nìjmefi  da  molti  non  vien  di- 
Jiinta  dalla  fortuna  : cosi  chiaramente  Ammiano  y al 
fne  del quattordic  fimo  libro , la  Signoria  delle  vicen- 
de humane,cioe  à dire  il  regno  della fortunale  ajfegna; 
e come , che  nella  vita , e neUa  morte  di  Gallo  Cejare  il 
foterano pótert  di'F/emefi  riewofcaj  togliendo  non* 

dimenp 


^ DISCORSO  OTTAVO.  '199.. 

dimeno  da'  fajìi  della  fortuna  i nomi  d' Agatoele  y*. 
Dionigi y d’AndrìfcO  y di  Marnino  y di  VeturiOy«^J 
ClaudiOy  ad  Adta/hay  dà  Nemfine fà  dono\infinu^  “ 
do-per  auuentura.  La  conjtnunanz^  del  regno, che  no^ 
ààjHngttela  giuriditiiomyedifudditi . E quefo  voi* 
forf  accennare Jimbolkamunte  %3iacrobio , quandi 
(hfie  Neméji  la  virtù  delSok  Jìgnificarjf , HquaL^ 

l'ofmre.aofe  illujira , le  iUufiri  eolmedejimo  lume  polo' 
rale  rende  men  chiare;  cioè  che  lafortuna  iperfonag^  \ 
eh  grand  affare  abbatte  co'  colpi  fuoi,  e le  ifilijjime  per- 
fone  allegrandej^ / olleuoi  cosihaueua  detto  Boetio  in 
perfona  deUa%.  forutna  . 

Suiiima  iafiatis  t infìma  fommis  mutare  gaii^,  ' 
demus . 

Giulio  Capitolino  nella  vita  dè  MaJJhno , e Tapie^ 
TMyda  fi  fiefio  richiede,  per chegl'  Lmperadon  primeL^ 
d'vjcir  d battaglia , glt  spettacoli  de  Gladiatori y e Ltut 
caccieordinattano;  e rìfponde fecondo  t'opinioneycb'ò» , 
que’  tempicorreua , do  efferjl  fatto,  aceto  che  Nemfiy. 
cioè  la  forza  della  fortuna  cdlfangue  Sparfoda'  Cit-’ 
tadimire  caccia,  eda'  gladiatori  ne'  giuochi  fatollata 
non  haueffe,  che  bramar  da  Joro  nell'atto  del  combatti*^ 
mento.  E Filippo  à quelle  mtoue  di  troppo  coflante  alle- 
gre zc^difiderando  y cbef'acòoppiaffc  qualcb' accidente 
rmn  lieto , dice  ne  gli  Apoftemmi  Fiutar  co , cb'inuoco  " 
memfi , accioche  con  qualche  lieue  feiagura  il  torren  * 
te  delle  paffaie  dolce zl^ gli  amareggia^.  Altri  fi  fecero 
à credere  per  'Fpjpnefi  lagiuflitia  effere fignijìcata,  Cojl 
Efiodo.il  diluuio  dell'butnanefceiiratezze  deferiuen- 
do,per  cui  le  Deità  folitead  habitar  fra"  mortali  Jpic- 
corono  a volo  verfo  le  /ielle  t accoppia  con  la  vergogna 
H^emefi , che  tanto  vaUy  come  iagiufiitia,  quindi  Gio  • 
penfie  aque/ìe  parole  d'Efiodo  riguardando  nella^' 
Batirafejiay  in  luogo  di  liemefidifie, 
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— ad  fu peros  A ftraea  rcceflìt 
Haccomire,atqucdu?pariterfugercforores.  j 
Ed  è pzir  troppo  noto  prejlo  cento  Scrittori  dell’vna  j t | 
dell'altra  lingua,  così  Poeti,  come  prefatori,  chela  giu»  t 
fhtia  prefe  bando  volontario  dalla  terra,  all' bora,  che  ' 
contaminata  la  vide . Ma  vaglia  il  vero , Signori , Il 
piu  concorde fentxmento  de'  Saui  antichi  coibènte , che  ■ 
Dea  vindicatrice  fojfe  Tsljn.eJi  per  altro  nome  Adfa- 
pa,  e Rannujia  . ^Ammtano  da  noi  à fauore  dello-^  . 

fortuna  poco  dianzi  citato  nel fupplicio,  che  Cofiantim 
Cefare prefe  acerbamente  di  Gallo , e nella  crudelijpma 
morte  di  quegli  empi  minijiri , riconofee  la  forza  di 

0 vogliam  nomarla  ^Adrafiea:  la  quale  armo  \ 
vn  Tiranno  contro  vn  T iranno  , vn  ladrone^  contro 
^ vn  ladrone , per  vendicar  le fcelerate^^  intollerabili 
, di  coloro,  e le  parole  di  lui  fono  quefte.  Haee  vltrixfa- 
cinorum  impiorum>bonorum  praemiatrix opera- 
tur  Adrafla*a,  quam  vocabulo  duplici  etiamNc-  ' 
: mefim  appellamus.  Che  fei Romani à'i^meji fa»  i 

grificauano prima  d'entrar' in  campo, era  come  dicz^  [ 

T eeteto , perche  la  vale  nano  hauer  amica,  infiemz^  . ^ 

vendicatrice  de'  nemici . i 

. fe  attrocemente  tutti i delitti  puniua, Jpecialif 

‘ Jtma  nemica  fi mojiraua  de  gli orgogliof,^  altieri'  • 

Sequiuìr  iuperbosvltor  àtergo  Deus  t.  ; 
d'iffe  quel  Tragico . Quindi  fi  come  prejfo  i Latini, qua 
do  alcuna  cofa  dir fi doueua,  che  fentijfe  dell' arrogate  » *. 
Jidomandaua  perdono , come  fi  raccoglie  da  PUnio  il 
piùgiouine  al  quinto  libro  delle  ^ue  lettere,  cofiprejfoi 
Greci  Nemefi  s' adoraua,  perche  dalle  parole  offefa  non 
rimanejfe-,di  ciò  veggiamo  euidHe  l'ejfempio  in  Piatone  ^ 
al  quinto  della  Republiea  ,doue  Socrate , douendo  por 
mano  ad  vn paradojjo  importante,  e da  cui pareusL^  , 
ch'egli  ambijk  foiterchiimmU  il  nome  divabrofopt 

fauio 
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fauio  buomo , adora  e di  cotal  cojlume  fi 

fnentione  anch4  Plinto . 

Ectumidis infeda  colir,quxnumina  Ramnes 
canto  lineano  nella  Parfaglia.  Perciò  Paufania  nelle 
I cofi  deli  Attica  ^ofia  nel  primo  libro,  dice*^emeji  ejfere 

fiata  fauoreuole  aWhofe  d'%Atenè per  dar  lafamofo-^ 
rotta  a'  Barbari  della  ^erfìa  in  Maratona , in pencL^ 
dellajuperbia di  coloro,  chauendo  prima  trionfatoci 
V animo, che  combattuto  coni  armi, portarono  vn  mar 
mo  per  erger' vn  trofeo  j di  cui  pofeia  da  Fidih  la  fa- 
tua di  Nemejì fu formata,  fopra  cbefcrijfe  T e e feto  vn 
f articolar  epigramma . 

Souuengaui, Signori  fello  fortunato  Narcifo  pref 
fo  Ouidio  nelle  trasformationi  j Eco  T^nfa  leggiadra 
fortemente  iamaua-.  il  pregò  più  volte  ad  ejfergli  corte- 
Je  deli  amor ftio , dice  il  Poeta  , 

Sed  fuit  in  tenera  tam  dura  fuperbia  forma  > ’ 

I eh' alle  fupplicbeuoli doglianze  di  mille  feguaci  non—* 

; diè  mai  fegno  di  compajfione . Vinta  la  coBanza  dal 

tedio,  lejperanze  in  dejperatione  fi  tramutarono,  e de- 
genero in  odio  i amore, e tal  vi  fu,  ch'alzando  le  mani 
alle  felle  gridò 

Sic  ainctipfeIicet,ficnon  poti  atur  amato. 

F urono  le giuf e preghiere, come  porte  contr  a vn fitper» 
bo, benignamente  raccolte  da  Rannufa,  ò da  'l^mejly 
èd  ella  dal  fuo  tribunale  fulmino  la  fentenza  contro--* 
Narcijo 

— • aflenfit  prccibus  Rannufia  iuftis. 

JE  CQÙ  quel  fanciullo  ricco  della  fua  pouertà,  cercò fen- 
za  tr  ouare  j prego  chi  non  vdiua  ; defiderò  chi  po^ede- 
ua  ,*  bebbe  il  fuoco  nell'acqua.  Era  dùque  Nemejt  'Dea 
propofa  a vendicar  fubito  ibumane  maluagità  ycda- 
1 lata  fi dipingeua , non  meno,  che  la  vittoria  ; Amo- 

re-^per  far  intendere f che  non  molto  tardatialaven- 
■ ‘ • detta  ' 
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4Ì£tta  diuina  dappo  i miifattH^y perdo  colui prejfo  Snida  [ 
àìjjey  ‘I^meJìeJJercifempre  innan^  a'piedù  Era  l'ira 
dd-k*,à  fieramente  accefa^  cilene  per  lagrimeiò  fangue 
ppteua  efiinguerjiyne  per  UmgÌjezAa  di  tempo  tnued:- 
chiare,  "^Ipta  Virgilio , che  tuttele  fciagure  et  Enea  » 
tutti  i naufragi  y anzi  l'incendio  d,elt^/ìa  yda  cui  fù  ’ 
confumato  il  luffa  yt  le  ricchez^  del  regno  jiac\uero  . 

■ — : meii]orem.Iunonisob  iraoi,  • 
e,  voi  ne  p^ete  ilperche },  md  Ouidio,  che  dalt ali  della 
vendetta  portato  da  Rornaìn  Ponto, nonfentiuafotto 
l’inclemenza  di  quel  clima  gelato  raffreddarji nelle  fue 
pene  lo  fdegno  d'^Auguflo  ; e dell’Ùrfiy  ,cbe  la  vicino  al 
Polo  con  vn  freddijjimolume  agghiacciano  i mar iyul- 
tro  nonprouauay  ch'i  mordimentit  e le  piaghe  y aumfa 
vntale 

memmemque  time  R'amiiujfidis  iram. 

' Che pero  Patfauiaal fettin^o,tioe  nelle  coje  dell  Acaia, 

tje^etefiimonio  yCheNemfi  fra  tutti  gli  altri  numi 
implacabile  fi  mofiraua.  e con  ragione,  perche  effendi 
ella  fgliuoladella  Giujfitia  non  de'  lajciarji piegare  à 
perdonarle  colpe  a coìoroy  che  dall' impumta  ritraggo<- 
' noi' infolenza . Gli  Stoici  prejfo  lo  Stoho  riprendono^ 
Vìmprudenzudichiuqtieù  pena  ^gUempt  meritata 
rimette  fenzàpunirgli: pecche  confami onq  con  lacpipa 
Verrorey  e quafi eh' altri  inuolpntariament^abbiapec- 
calo,  di  pietà  Jogiudican  f/eriteucle,  hpttìr,edi  troppa 
feuerità tacitamente  le  Leggiy  ed  i Legislatoriy  comepo^ 
co finfati  riprendono.  Io  non  eJ'ammoU detto  di  cffo~ 
ro:  certo c chele  due baji , fopra  le  quali  (appoggiala 
macbinddel  gouerno  ben  regolato^  edureuoU,,  tono  il 
guiderdonar  la  virtù  f Igaiìigar  la  colpa.  due 

numi  foli  conóbbe  DemocritOy  ilpremipy^h pena  i nel 
rimanente  credette t che  la  piu  jieurareligipntj^ojj'e^^  , 
/ atteifmo,  E per  vero  dire^  Signori,  < troppcijeconda 
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ta  terra  di  fcrkrate^i^ft  di  co^e.  Sempre  iecawpagnt 
Ji  veggono  biondeggiare  per  i maturi  raccotti^  e non- 
dimeno rigermoglta  alla  radice  della ^iga  matura  In 
nafcente  femmga . ÌSìon  hanno  gli  huomini  mahtagi 
ifftintione  dijlagione,  b di  tempv.  V impunti à è madre 
de  gHerrori  più  grani,  fe  JìlaJdaJfe  perle  ptfbìkhevii 
della  Città  crejcer  i^berba,che  tal'hor  nafcegn  poco  tem^ 
po  la  vederemmo  tramutata  in  vn  prato*  je  da* giar- 
dini k lappole,  e 1* ortiche  non Ji fueUeJfero,i fiori,  eli 
piante  più  gentili  rimarrebhono  affogate,  ed  appreffe . 
Hauete  veduto  l' agricoltori  a’  prinn  tempi  cól  ferro 
tronca  le  braccia  alla  vite  i ed  ella  piange-,  forfè  per  dar 
le  lagrime  in  caparra  del  /angue,  che  dalle  lacere  pi- 
gne d'vua  ifargerà  neW Autunno , in  vtiledi  chi  Iol^ 
pota-,  e certo,  eh' all"  abbondanza  del  pianto  corrifponde 
P abbondanza  del  vino, ed  ella  da  quel  ferro  rkeuette^ 
falute,  eh* altri malaccorto  baurelbe  creduto  reóarlz^ 
morte.  Tanto  atiuiene  nel  buon  gouerno.  AlV  ertoti 
fi  propone  la  pena , mà  con  diuerjo  fine.  Jnfegna  Tin- 
tone nel  fuo  Protagora,  eh’ vn  Jauw Principe,  o Giu- 
dice non  de' punir’  altrui  per  gli  erróri  cÓmèffipertbi 
farebbe  do  vnpertuoterejenza profitto  vnabèftia,'n)$ 
potendefi  difiornar  dò,  eh’ e fatto  ; mà  ìlprudénte giu- 
dice ha  l'occhio  alf  auuenire,  adoprala penapereCf* 

rettione  del  delinquente , fe  n’ e capace  ò .pèrderrore  èft 
gli  altri,  infemma  dee  far  conojeere,  come  dice  Santi» 
AAgoJimo , che  irakiiuxfion  pedMntibus. 

Aianlio  Torq'Uatofreffo  Liuio  terna,  da  T(pina,e  trd- 
tea  il  figlio  vtttoriofo  nella  guerra  coltro  i Latini:  in- 
tontwente  gli  fà fapere,  chefidijponga  al  mòrtr.e,  Cpfi 
queU'konorata  fronde  de/imata  al  trionfo  y per  eh' età 
fiata  inaffataco'1  fa  ngue  deU' mirìfico , nel  f angue  del 
valorofo  gioitine  perdette  ilverde,  e f un  fia  'dmcnne:^ 
ioji  dal  fulmine  dell’ Imperio  ‘paterno  càde'inccn'èfitò 

l’alloro, 
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tralafciatia  la  pena.  Plutarco  nell'operetta  della  tarda 
•vendetta  di  Dio  dice, eh' egli  bene  fpejfo  non pioue  (opra 
de'  mortali  [uhitamenteilgafìigo, perche  al  reoriferba 
illuogo  del pentiinento.E certo  troppo [eruilmente  trai 
ta  i fuot popoli  quel  T iranno,  che  mai  non  dijjimula^ 
colpa  veruninper  dar  tempo,  eh’ altri  volontariamente 
Jì corregga  , gli  animi  humani  hanno  in  loro  quei  femi 
infuji  dal  Cielo, che  non  debbono  ejfer  opprejji dal  fouer 
chio  rigóre  : enecejfario  afpettar , che  germoglino  : per^ 
che  fouente  Ji mutano  i cuori,  e gli  Alcibiadi  intempe^ 
fanti  in  giouenth  fono  pofeia  i più  ^alorofidìfenfori 
della  lor  Patria.  ììiCecrope  fcrijfero  alcuni , ch'egli 
era  biforme',  la  cagione  del  detto  per  opinion  di  Fiutar 
co  e , perche  di  reo  buono  diuenne . Gelone , Hterone , 
pi/i/lrato  ifurparono  tirannicamente  l' Imperio,  mà 
puf  età  cola  virtù  fer  vergogna  a coloro,  eh' erano  nati 
! gitimi  Principi.Cbefe  pure  non  s’hanno  à lafciar  im 
punitigli  errori.bahbiaJiriguardo,ch'il Jupplicionon 
foprauanzi  ri  demerito . Per  vna  malatia  d’vna  fem- 
plice  febre  ricorrete  alle  medicine  violenti  e vn'vccide- 
re  , non  rifanare  il  malato  . Cefare  Augii  fio  pofeo—* 
col [angue  della figliuola  l uar  le  macchie  dell  impitdi- 
citta ghe  infettauano  il fuo  cafato  : poteua  con  la  morte 
d'vna  fola  donna  vecider  la  jppria  infamia-,pur  ( dice 
Suetonio  } Jì  contento  di  rilegarla  invn’  Ifola,pernon 
hauer  auanti  gli  occhi  l’ infelice  fpettacolo  del  fuo  dif- 
honore,  e qlla  impura  in  luogo  foli t ario,  come  in  poco  ^ 
efpojìo  teatro  della  fua  Itbidinofa  bellezza , poteua  vo- 
lendo tener  chiufe  le  macchie , che  à gli  occhi  curioji  di 
Poma  eran  troppo paleji.  Zaleuco  Locrefe  publico  vna 
legge  centragli  adulteri, che  fojiero  lor  cauatigli  occhi', 
forfè  perche  effendo  gli  occhi  Jicura  via,per  cuientra-* 
nell' animo  Amore,  era  ben  ragioneuole,  che  foJìeropU' 
niti)  oomt  Jìromenti  principaltjfìmi  della  colpa , Volle 

la 
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ì^jbrtund  cb'H  fuav»ho  figlio  n<ill' errore  incapp^t\, 
^ice^EUaho,  ch'egli  fubitamente  prononti'o  contro  di 
liti- 1^  finunta  deila  cecità^  mài  Cittadini  obligati  per;, 
M^ro  alla  carità  del  Legislatore  ^ eon-tant' ardore  fecero 
tefifienga-,  che  per  vbidir  alla  Leggere  non  ripugnar  al- 
f amor  paurnOiVn' occhio  afe  fi  altro  al' figliuolo  fb 

trarre. . - - • « 

Mónòrata  piaga,  bZaleuco,  E fe  quello  spartano  t , 
(he per  le  ferite  andana  zoppicando  vd'r.dirfk,  che  ad 
p'ofio  del  fico  valore  ricordar  fipoteua  tu  qua- 
lonque  volta  aìgaui  ìa facci  a alle  fìe/le,baueut  vn  te^i- 
tnonio  della  iUa  incorrotta  integrità Dipingeuano 
alcuni  la  Giufiitia  feng^occbf'e  quei famofi 
dell' \A  feop ago  in  tenebré  vdiuanolecaujè  dé'  litigane 
mà  Zaleucó  dalla  mede/ì»»agiufittiaaccecato^por^ 
taua  infrante  la  fede  della finceriffìma  integrità.  Da 
tutto  cioy  Signoriyfi può  raccorrey.  che  è da  Dio,  e dalle. 

tjfia  vengono propo/ie  ^peccati le pene^^ 

U quali  , perche  fogUono  efer  cagione,  ch'altri  riordini 
i fioi  cofiumi,  dice^iflonle  nel  fine  deU'operem  del 
Mondo,  che  chi  ha  da  efier.  beatà,findal  principio^og’' 
giace  alladiuina  vendetta.  \ ■ 


n/SCO Jifio  ‘ 


I>£lU  Malinconia  in  qnant  oè  feguacc  della  col 
paconamefla-j  è patte  del  gaftìgo. 

y 

Ideila  gran  Roma , che  dalle  mani  di 
molo  nacque  'arrnhta  non  men  di  Palla- 
^ ‘dei  che  con  lo' fetido  , e-con  l'hgfia  vfet  'dal. 
— grauido  capo  di  Gioue  ,ficome folto  la—* 
difapUna  di  quel  guerriero  crebbe  feroce  in  modo,  che 
fatue  alimetMa  anch'ejfadal  latte  della  Lupa  nodriceif 
^ COii 
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così  dalmanfHeto  dominio  di  Numa  addolcita  rintuz. 

con  la  religione  quegli  Spiriti  cotumaci^e  rimiti  alle 
ftragi.  P amerò  quefU  due  Re fuccejforiy  sì  nell’Impe- 
ro, mà  dijiruggitori  l’uno  delle  leggi  dell’ altro  ; b pure 
ambidue  furono  artejicivaloro/i della  perfetta  gloria 
del  principato  Romano  ; mentre  zmo  tntefo  a fabricav 
lanciere  Spade  feeddb  l'augurio  degli  Auuoltoi  auue^- 
alle  prede , ed  al  fangue;  l’altro  alle  cerimonie , ed  a’ 
fagrifici  incbinetiole  ac quijìb , fede  alle  fegrete  riuela- 
tioni  d’Egeria.  Coltiuo  vno  a’  tribnfanti l'alloro,  VaU 
' tro  a*  Sacerdoti  la  verbena  pianto  ; quello  andò  prepa- 
randosi teatro  del  Campidoglio  alle  pompe  de'  vinci- 
tori ; aprì  que  fio  àgli  Spettacoli  più  diuoti  gli  altari^ 
ed i tempi  ; diuifè  Romolo  la  giouentù  nelle  tribù , ae- 
cioche  fempre  vegliajjèsù  l'armi , (^7  ordino  quel  vene- 
rado  confejfo  'de'  Padri , che  delle  pacifiche  h 'ifogne  fojjfè 
Jopr  aintendente  elefSe  ’Jfuma  i Poiejici  gli  <^iuguri^ 
iS  alfe  tutti  gli  alt  ri  Sacerdoti!  t^ojè.  onde /e fotta 
Romolo  vn  popolo  dhuomini,  che  confUtuina  l’Impe- 
rio dvneta  fola  crebbe  per  mezo  delle  rapine  sfotto 
' *7fuma  la  plebe  degli  Dei  in  modo  s’ aumento , che  fù 
mejlteredi  ridurre  la  diuinità  in  ordinala, e co/ìituir- 
la  nelle  fue  elafi.  Fra  quefti  Piztmi  plebei  vengono  an- 
noti erate  ^tige  tona,  e Volupia,  che  vanti Q fempre  in- 
diu  famente  accoppiate . La  priwae  pnpo/laaU'an- 
gofee  da’  Latini  con  nome  d'angóri  chiamate , che  pur 
troppo  affediano  la  vita  humana  ; lafèconda  e difptn- 
fìera  delle  voluttà^perche  s’inteda;cb’il  breuiffimo gior- 
no de’  mortali  ha  fempre  la  fua  caligine,  e che  nel  giar- 
dino degli  bumani  diporti  confina  con  l’acato  l’oiticn; 
quindi  nota  Macrobrio,cb’i  Pontefei  d’ <Angerona—» 
jnel tempio  di  V olupia  fagrificauano , perche  sù  l’ aitar 
di  V olupia  il fimolacro  d' Anger ona  fi riueriua.  Or  che 
firetltzAa  d’amore  dtvieuae^.er  fra  quefii  numi , fg 
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^alla  triflezza  deriuajt  grande  infermità , la  paz* 
, e bene  ipejfo  la  morte  violente  tutti  conjentono . 
Fer  maggior  chiarezza  di  che  Cebete  ne  la  dipinge  tut^ 
ta  in  fe  ftejfa  rannicchiata , e rijiretta , col  capo  fra  le 
ginocchia , alludendo  alla  defnitione , che  di  lei  dà  Ze- 
none ^e  con  lui  tutta  lafcuola  degli  Stoici;  in  cui  la  tri- 
flezza  nomina  Sifìole , 0 dir  vogliamo  co' l Romano  O- 
ratore  nelle  Tufculane,  Cotrattione,ciot  adire  riflrin- 
gimento  irrag ioneuole  dell'animo,  bora  le  SiJìole.,Ji co- 
me ne'  corpi  in  compagnia  della  Diafìole  menitene  il 
calar  naturale,  in  cutl’humana  vita  confi jìefc ac  ci  an- 
dane col  rijìringimento  l' alito  fuliginofo , e Jpiacente  , 
cosi  alt  incontro  nell' animo  viene  ad  imprigionare  lo 
Jpj rito , ed  il  vigore  yOnd' altri  rattriftandofi  non  può 
non  bauer  vna  tenace,  e frefca  apprenjione  di  mal pre  • 
fente.,  il  quale  non  pure  co  pena fi  tollera, ma  come  vuol 
San  Tornafo,con  abborrimento  fi detefia.  Ne  vi  Jìa  di 
voi , Signori , che  mi  pigli  in  parole,  perche  ho  detto  con 
Zenone  la  trijiezga  ejfer  vna  frefca  apprenjione  di  mal 
prefente, perche  eiporro  il  vero  fenttmento  di  quel,cb'io 

dijji,  convnnotabilifiìm.oejfempio. 

La  tanto  nominata  'fieina  di  Caria  Artemijìa, per 
la  morte  di  Maufolo  rimafe  trifìa  à marautglia,  e do- 
lente . l^ijje  nondimeno  per  qualche  tempo , e fempre 
potè  aUri  vederle  in  compagnia  la  medeJìmatriJiegzA: 
certo  e che  la  cagione  di  lei  non  era  nuoua , ma  era  ben 
vigorofa-,  onde  nuoua  apprenjione  di  mal prefente  vor- 
rà dir  e, gagliarda  in  modo,comeJe pur  aU’bora  bauef- 
fe  cominciamento . E certo  , Signori , s'io  bauejjibau- 
nto  a confegrar'  vna  Statua  della  T rijiegg^a  , baurei 
locata  vicina  al  Maufoleo  Artemijia , con  la  coppa  in 
vna  mano  piena  delle  fne  lagrime,  e con  l’vrna  nell' al- 
tra con  le  ceneri  del  marito . In  quella  palìide'gza  del 
voltoji farebbe  veduta viuamente  la fembianT^a  d'vn 
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pMrmo  ejfanguexin  quelle  attonite guamieU  rigtdeTj: 
ira  del  dolore  j che  tal  la  refe;  in  quegli  occhi  lagrimojt^ 
jna  immobili,  rinouato  farebheji il  eafo  di  Niobeptan  - 
gente , anforcbe  in  dura felce  cangiata  sfilo  bifignaua 
%fciarle fciolta  la  lingua  per  le  doglian^ , 
modo  migliore  nonbauerebbe  hauutto  di  rtferyar  il 

tuore  impetrilo  i checonefiorreijuoidolorojìjjìmica- 

fi,  7\'ac(olJibMaufiloinme7gìalfenOimentrevtue-  ^ 

'ui  ì e perche  debbo  cacciartene  » bor  ckefii  morto  ? ba- 
•urei  voluto  darti  l'immortalità  con  laperdita  della^ 
mia  vita  ; ma  non  l’ hanno  confentito  lejìelle  troppo Ji^ 
tibonde  delle  mie  lagrime  ; io  torrò  almeno  lefue  ragto  - 
.ni  à morte  , per  quanto  pofio:  que/ie  tue  fredde  cenere 
' §ntrando  nelle  mte  vifiere , ritorneranno  a viuere  con 
la  mia  vita’,  e come  piu  caramente  poteua  toftrmger- 
mi  alfeno  le  tue  bonoraie  reliquie , che  con  riporle  den-  ^ 
tro  del  Ceno  > viuero  ben' io  nodnta  dt  te , majara  lo-^ 
mia  vita  fempre  moribonda^  e languente  s perche  a vn 
morto  l'alimento  rieeue;  viurai  tu  bene  rauuiuato  nel- 
, le  mie  vifcere , ma  far  ai  vnpenofo  concetto  s generato 
davn'efiremo  dolore,  enon  vfcirat  allaluce  sm^ 
meno  potrai  per  te  medefimofcrntanelcteore  la  rmafe  - 
de , e'irnio  tormento  vedere . O^aufilo  , ^ 

Colo  in  quelle  ceneri  terminar  doueal  incendio  dell  a- 

CJ  Jo . 0 «neri  d,lla  mia  Fenica,  penbe  m va,  non 
t altrui  vita;  ma  la  mia  morte  conunuamente  rinajcel 
(.neri  del  mio  bel  fuoco , perche 

n Ce  couatet  ardore  perche  non  vesg,to  il  lumei  centrt 
trofeo  di  morte  eh' ogni  mtagtoia.  ognimiobenetn- 
anerifce,econfumaiirenite,  vemteocari  pegni  den- 

tro  alfepolcrodi  quejio  Petto  infelice , e non  temete,  cbe^ 
»ìi  diìberda  il  vènto , fe  non  fe  l aure  de  mtetfojpirt . 

fcorrmoccbidolentimamarifimefontiper^^^^ 

^Pamictmiferavitanonriuuialtto  «ho , che  di  dolore, 
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ftoneRingue  la  fete  fi  non  co' l pianto.  E qualconui» 
io  piufontuofo  pojfo  appre/ìar  à me  fiejf a che  quejle 
ceneri,  (h?  le  mie  lagrime  ^ o dolciffimo  nettare  t 9 
fbanijima  ambrojìa.  l^ edete  f Signori , doue  ni  ha  rei- 
pito  limpeto  della  trijie'K?iA,  efor'^enel altrui  pianto 
hauerò  in  voi  de  flato  ilrtjo  i ma  merito  pietà  non  che 
perdono;  perche  douendo  io  prouarecon  Mcnandro, 
che  latnficgga  nondirado  toglie  ilfennoaUeperfone, 
era  Jbuercbio , che  à ciò  m'induceffi  con  altro,  che  con — » 
iejfimpio',  perche  dice  Seneca , la  via  dell'ejfimpio  efiet 
(ortijjima  : Segue  il  Comico , e con  lui  parimente  Plu-^ 
tarco , e dice , che  tanto  acerbamente  opprime  gli  animi 
con  la  fun  tirannide  la  trifteg^aahe  a volontariamen- 
te finire  i giorni  gli  huomint  mal  cauti  conduce. 

qui  vuò  mentouar  Calcante  augure  famofof 
chevergognatojtdinon  faper  dichiarar  due  problemi 
di  pura  trifieg^  fimorì  ; come  dice  Eujìatio  iulpH- 
rno  deli  Iliade , ò pure  Ippolita  guerriera fra  iAmagp- 
ni  formidabile , c'hauendo  mojfo  guerra  à gli  Atenieji 
per  la  forelìa  ^Antiope , rapita  da  T efio , rtmafa  nel 
combattimento  perdente  della  giornata,  perdette  fuor 
del  combattimento  la  vita,vcctfa  dalla  trifiezga,  p^cjjo 
Paufania  nelle  cofi  deU'tAUica  ; o pur  il  Conjòle  Lepi- 
do , che  nelle  guerre  vinto  da  Ponpeo  in  Sardegna^\ 
mori  per  trifttzga , dice  Plutarco , contratta  dali^ 
adulterio  della  moglie fioperfo per  (frte  lettere  ; h pure 
Seuero  Imperatore,  Aquile,  conte  narra  Spartiano, 
hauendo  fico  condotti  due  figliuoli  nell imprefa  d' In- 
ghilterra , per  le  fceleraggini  d' vn  di  hrofùcofìretto 
a morir  dimfiezga . CMa  non  pojfo  già  tralafciare 
vn  accidente  narrato  da  Nicoforo  Gregora  é^ijf- 
mo  della  vojìra  compajfone . In  quella  gran  Rima- 
ta, in  cui  Michel  Commeno  Pa  leo  lego  fù  Jconfitio 
' da  Turchi  quei  barbari  diuifiro  le  prede  di  più  valore 
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Jfa'  Capitamietano  nella  turba  degli  fcbianipià  igno-\ 

; - duBjbrelle  di  fangue  gentile , U quali  perche  ad  vn. 

Pirrone  non  erano  inforte  toccate  i doueano  fepa  - 
■ teerji.  In  quel  punto  Ji  mirarono  pietofatnenteavi- 
yf  pur  troppo  loquaci,  l'vnaàir ai  ‘ 

'trafatroei/jlmo  dolore  communicb . Vide  Tonane  gli 
occhi  dell'altra  le  fembianze  d'vn'  ejiremo  rammaricOy 
perche  il  cuore  per  mego  de  gli  affètti  fe  ne  corJè  (dla—' 
faccia  interprete  deljuoi  fegreti . Caddero  da  qui  lu  - 
fnieecUfftti  dal  duolo  alcune  poche  lagrime  y matofJo 
s' inaridirono  ypervbe  le fciagure  quando fono  eccejfiue^ 
infupidijcono  l’animo , evmconoogni  dinoofiratione 
ài  dolore.^AccoJlaronJi finalmente  per  togliere  vicende - 
uok congedo  yiy abbracciatefifènT^ parlare dipura 
' triftegfajpirarotto . Erano  quell' anime generofi  cose 
fchiue  della feruitù  de'  Earbari  j che  per  fuggir ferie 
ruppero  i lacci  del  corpo , e dalla  carcere , in  cut  le  ba  ■ 
steuala  natura  raccbiufe , ff editamente  volarono  i ò 
pure  venutefine  alla  fommità  delle  labra,per  imprimer 
più  vtuigU  vltimi  baci , trouando  aperta  Vvfcita fe  ne 
partirono  ; e lafùaronoi  corpi  preda  vile  de'  T urcbi  ! 
ed  aecompagnatefi  infieme  fper  non  mai  più  fepararji 
riandarono*  Infiamma  da  quejìo  trag  ico  auuenimen  - 
io fi  ritrae , che  la  tftfieg^a  èe^taynonpur  ad  impedir’ 
-ildifcorfoì  mà  à.priuaV  altrui  di  vita:  e che  perciò 
non  inteJrmal^Ciebete ^ defcriuendola  compagna  del 
gajligo , eh’à  gtì  empi  in  fuefia  vita  fourafia.  - 
' .xlMa  perche , fi  vi fiutù^ene , ne'  pafiati  difior  fi  fi  I 
prouoy  che  lapffjiompiù  noceuoleà  gii  animi  ben  ìom- 
pofii era  Amore , intejo  da  Cebete , fottoUieosne  d'in ■ 
fon^n:^a,  e di  libidine  i non  farà  fuor  di  propojito 
mc^arcost  dipaffaggio , chela  trifiez'Ka più  dimore y 
che  qualunque  altro  ^ttto  accompagna . Non  entro 
adir  la  dottrina  di  quel  problema  da  molti  meglio 
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intefo  con  U pratticO',  cbe  pratticato  ,conT intellet- 
to  , in  cui  fi  chiede  , perche  de’  piaceri  amorofie 
fempre  berede  latrifiei^a;  ìeg^ganJìqueHe  eofe  da  chi 
di [aperte fi [iudiAy  ma  non  i’afpetthch'io  da  quefio  luo~ 
gole  [pieghi . ^Apuleio  nel  fejio  della [uà  tSMetan^rfo  - 
fi  induce  Venere  t che  con  diligenza  jpedifie  mefite  per 
ritrouar  la  fuggitiua  Pfiche  : quella  incauta  Donzella 
auuenutafi nekjes^o  ì 0 confiteUidine  y che  vogliami 
dirla  ,[ii  al  tribunaldella  Suocera  [degnata  condottai 
mentre  Venere  vuol  pigliare  tempo  àgajiìgar  la  con — » 
la  diffinitiua [entenza  , fra  tanto  à due  ancelle  fitte  care 
la  confegna , cicùi  alla  Trifie'c^z.ayed  alla fiollecitudinzj. 

^Perche  s'intenda  , ch'i  miniììridi  cui  Amore , e Vene- 
re  nelle  caufie più principalifivaglionofienolatrifiez- 
Z.I  y e la  fiollecitudine . Quindi  leggiamo  nel  mere  ante 
di  Plauto  efier  dati  per  compagni  à Cupido  i penfieriy 
e le  n oie,  e nella  C t(ieiUria  fi  dice , che  di  miele , e di  fiele 
ifiecondifimo  Amore  ; mà  però  il  miele  vien  da  lui  para- 
to a gU  amanti  a filila  a fiillay  del  fiele  he  riempie  loro  , . 
Jt  raboccheuolmente  lo  iìomaco  : e per  ventura  appli- 
cando Amore  iinfignamento  de'  Medici  di  cui fiauella 
Platone , Lucretio , e Majfimo  T irto  alla  Coppa  gra-  ^ 
zìida  di  fele , eh'  a’ [noi  feguaci  per  [atollargli  prepara^ 
fiperge l'orlo  d'vn po  di  miele , accioebe  ingannati  dal 
poco  dolce  y il  molto  amaro  ciecamente  trangbiottano, 

Jl  Petrarchafieppe  in  prona  quefia  dottrina , e quel  dty 
cbe  cito  Amore  innanzi  alla  Reina^per  quella grauijd- 
Jima  accuj'a , vedete , fie  con  le  parole  dette  da  me  rirn- 
prouera  i delitti  à Cupido  . ‘ 

O poco  incl , molro  aloe  con  fele» 

In  qmntoamaro  ha  la  mia  vita  auuezza,  •* 

Con  Tua  falfa  dolcezza, 

La  qual  rii’attrafle  à lamorofa  fehicra. 

E che  quefio fiele  principalmente  la  trifie\za  dinoti, 
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'ji4  . PARTE  seconda; 
i0Ho  Poeti  il  dichiarano . lì  cuor*  bum  ano 

^^  'ivneaMpoi  Amoreo'fuoijiraliilcóttiua;  Venerea 
ififoprafiminai  tna  che  fetnew^  vi  Sparge  hSìgnórit 

fueUaf  M ki  più  piace  'adòprare  in  vendetta  degli 
uon^i  *2\^o»  fk  ella  da  vna  fpina  ferita  in  vn  pi  'e> 

Li  * fUnìWà Cinedi noiófit  etrifiiptnjierini enùribuma- 
,itii  eos't  difit  Catitlló 

Spinofas  Ericina  rcTCflS  in  pcdofffcuras. 
dtAriana parUtndo.E perche  tÌto  ^pejfof ragli  amS t 
di  euorféritófaueUaft  onde  Marte^  noti  eh' altri prejft 
tAnacreonte prega  Cupido  à trargli la  faetta  dal fian- 
co » e noto , che  le  piaghe  fono  di  tripli  ^ imaUnconoJi 
penferi  * onde  fe  di  Didone  dijfe  V irgilio  * 

Vulnus  alitvenis,  . • 
haueaanebe  detto  ' ' ^ 

•'gràui  iamdudum  faucia  cufia  ,*  v ' 

Jè  Catullo  piagata , e moribonda  cola  fu'llito  deferiui 
P abbandonata  i foggiuHge 
' MuUiplicésanimovoIuebat  faUdacUtas 
M fe  Ennio  dijfe  di  ^edea , ch'ella  era 
' AmofefiaEuòfaucìa» 
leggetele  precedenti  parole  1 etrouerete,  che  dice 
Medsea  animo  agra.  ( 
t Conchiudafiin  fomma  i chi  compagna^  angivendied^ 
triee  d'tAmore,  Ha  trifieg^a,  e che  pero  da  Cebetecori 
fnolto fenno , dopvt inconunenza , e la  libidine  po* 

ne  in  campa,  i^la  quejia  mal  nonbarimedioff^  I 
parlate  del  mal  d Amore  f vi  rijponde  vn  gran  medico 
amante  - • 

Heu  mllH  ({UOd  null|$  aitior  tCt  tHedkabilis 
hcrbisif  - ■ 

Nec  proAinf  Domino  i qaae  profilfU  Omni-' 

^ buSiartes.  ' • ' ■ ' 

' ^ p^  lungamente  *PrópertiOt 
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Non  hic  herba  i^lec«  non  hicuo^urnaCy>  * 
theris 

Non  per  Medea;  ramina  eo£Ia  manus. 

Qpippe  vbi  ncc  caulas»  nec  apertos  cerniiiiui 
idus  i 

Vndc  camen  venianttoc  mala  cocca  via 
Non  cget  hic  medici$,n6  Icdis  itiollibus  aegcr,' 

’ Hic  nullum  cedi  tempus , Se  aura  ndeet. 

fe  del  male  della  tri^<':èza  intendete  i Orfeo  ì à“ 

Achille  Le  biro  tnalencénie  perla  perdita  d'Èuridice^e  di 
Brifeide conia ceteraeonfolauana  ’^trchelo  fludió  del- 
la Poejia  i e della  Mujteà  hà  iiAA  jor:^  , che  difacerbà' 
i dolori , e la  mente  rallegra  ; quindi  quel  Re  de  ^ Van,-  s 
dall , di  sui  parla  Plrocopiq , tfopidrfdcfì  ajfediató  da^ 
^edifario , e perciò  in  vngrauijjimò  tedia fepoUo , ri- 
cbiefe  in  gratta  da'  propri  nemici  vna  cetera , per folle-» 
uamentQ  deW  animo  oppreffa  da  pefantijjtme  cure  j non 
riputaua  così  pericolofo  l'ajfsdio  pofio^i  intorno  dal- . 
tbofte poderojij/ima;  che  moHo più  maligno mmcVòi' 
defit  quell* aUfJ pofia  alla  mente  da  penfieri ^iaCeùlfH} 
refifleua  cora^iofamente  àgli  armati foldath  e per 
mani d*inermetftjled^^  rimanea  prigioniero  di  > , 
mede  fimo  j e perche  ed  melanconici  la  ulta  non  e tiita^  p 
diceua  Buripide  ymavnacontinuata  calamitàfVoleà  - v 

itberarfi  dalle feiagure  dilfanimoper  ej!er franco  ifL^ 
riffiere alla  vioienT^a  militare . Bfepurla  Poejìayclu 
^Mujica  non  valejiero  à mitigar* Hdolorey  nonpojm-  ' ' 
mofenon  dolerci  della  Tirannide  della , Tilofojia , con 
Eùfronte  di  Siria , la  quale  ctperfuade  ad,  amar  le  cojè 
buone  t e quando  ne  famo  priufp  ne  vieta  il  dolerci  deU 
le perdite  ancorché  grandi. 
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^ ' Tìisco'nso  decìmo:'.'  , 

t 

Delle  lagrime^  in  quanto  fono  parte  della  pena 
douuta  allefcderaiezÀeconimefle. 

\ 

Oroajìrofra  i^Battrianì fautffttMo  ìficome 
'con  la  Jcienza  douea  trapalar'  i confini 
deWbutnana  capacità,  così  nel fuo  prodi- 
giofo  najamento , corhcofa  maggiore  dell  - 
' iumana  mifena  fi  figgalo . Poiché , ficoHdo  che  nel 
fettimo  libro  della  Stona  naturale  Plinio  fà  fede , ildi 
tmdefimo , ch’egli  aprigli  occhi  alla  luce  naJcendOjaprt. 
parimente  al  rifi  la  bocca;  e quàfi^  ch'egli  foto  entrando 
mi  mondo  j in  ' vna  p'emfii  carcere. , in  vna  vaSe  di 
pianto  t in  vn  labirinto  d'erróri  non  s'mtrieajfe^' fa- 
lutò  la  vita  col  rifo  ; O bella  Aurora  del  dì  mortalCf 
i fd  rmZP  giorno  non  fi  videa  ingombrato  d’vna  néra 
' ealigine , fi  la  fera  non  era  molle per  lo  diluuio  delk^ 
fciaguret  e del  fangue.  NonUuogodifìfoilmondot 
Signori , fi  non  in  quantoà  Democrito  porge  meUeria 
'àifcherno  coMefai^frenefie  de'  mortali:  e fi  pur  taV- 
' bora  la  credulità  degli  buomini  fimpre  incbineuoleal 
peggio  fà  lampeggiar'  in  bocca  de glifiolti ilrfò vien 
fimpre  accompagnato  da  così  mceffarta  occafione  dr 
lagrimare , che  fimbria  pùnto  la  bretee  luce  deW  Iride 
mmeJ^a8epioggie,giàebe  . . ‘ / 

-plorantisrifiiSiOlympl  . ; « 

• pù  detta  V Iride  da  vningegnofo  Poeta.  Il  primo 
raggio  detSòUj,  chene  ferifce  nsfienti;  ni  trae  vino 
pianto  dagli  occhi  ; e perche  emoua  pioggia  d'humor 
lagrtmofo  s' affetti,  d puntoJòleua,daUa  terra  de  gli  oc- 
chi nofirii  primi  vapori , eh' vna  volta  banpOdrica- 

• derne  Jopra  del  capo  j efi  iìlwnmandogidlaftamadi 

, Meemo- 
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tSMennone  la  fe  loquace , toccando  il  capo  a’  bambini^ 
eh' efcono  dall' aluo  materno  gli  fà  peangenti:  forJL^ 
perche  la  luce  del  Sole , come  oggetto  fouer  chi  amenti^ 
sfrenato , non  può  ejfer  dagli  buomini  mirata  nella^ 
fua  ruota , ma  nel rtflejfo , che  fà  nell'acqua  delle  lagri  • 
me  amare . Che  fe  la  vita  bumana  evnT eatro , in^ 
cui fìamo , come  altre  volte  con  Epitetto  Stoico,  e cort-^ 
cent'  altri  pronai,  ò/pettatori  dell  altrui,  0 Spettacolo 
della  nojijra  'Tragedia , nelnafcere  facciamo  il  prologo 
con  le  lagrime,  ed'  in  queflo  miferiofo  geroglifico  fi 
compendiano  tutte  le  feiagure  della  fauola^  che  dobbia  - 
mo  rapprefentare . Sottola  fignoria  della  morte  è Isl^ 
vita  j perche  come  ben  dice  Seneca , dal  primo  nafcejre 
andiamo  pian  pian  morendo , ed  ogni  dì  facciamo  vn 
pajfo  verfo  il  confine-,  efercita  quefia  tiranna  l'imperio 
con  le  calamità , con  le  malattie , co'  dolori , e per  rico  - 
nofeer'  iVafialli , impone  loro  fu  Ibelprincipiovn—* 
dolor  ofo  tributo  di  pianto  : e fe  la  prima femen\a , cbf 
Sparga  l'buomo  fopra  la  terra , per  altro  feconda  àb 
tormenti,  e di  p^e  fono  le  lagrime  ^ vifaraperfona^ 
così folta , che  pretenda  di  mieter  rifo  > non  e folo  Era- 
clito lagrimofo  nel  mondo,  e meglio  dijfe  quelmoSìruo- 
fo  ingegno  dell  età  nofira  D.  Virginio  Cef arino , cbe^‘ 
'dottamente  canto 

Su  le  foglie  di  vita  hà’l  pianto  albergo , 

£ fol  per  lui  qua  fi  concede  il  varco» 
che  nanfe  Virgilio , che  nell' ingrejjo  dell' Inferno  Uri  - ' 

Vcdibulum  antC'ipAiin»  priniifque  inEiuci; 

bus  orci  ‘ 

Ludus,  &;  vltrtcespofuerecnbilia curar.  ’ 

» Qnde  fe  nafcerdal  tnare,e  morir  nel  mare  finfero  il  Soia 
gli  antichi^  vo  leu  ano fimbolicatnetefignificare,cbe  nel 
piato  comincia, ewt  piato finijccla  no  fra  vita,  A qfia 

verità 
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© wfi  rtgaardàdo  il  nojiro  T ebano  Cebete^  che  mara*- 
àigli^yf^  doppo  la  trifte'j^za  dipmgeilpiato,comecopa' 
gnodelvHiOfgià  che  e (fendo poco  meno  che  naturale  yda 
^ coloro folamenie  s'afiiuga^  che  co'l  calore  della  virtù 

gemrofa  ficcano  i fonti  alle  lagrime  ì .e  con  molo  giu- 
, ditto  il  pianto  vmfie  con  la  tr  'i(iez‘:^a\cioe  à dire  H effèt- 
to co»  la  cagione.  Xmperciocbe  tàUenandrOf  e Pile-  ’ 
mone  pretto  lo  Stobeo  dicono,  le  lacrime  eJSer  frutto 
deUatriJie^a,  noumeno  propriamente  di  quflcbe Jta 
vria  pera  del  pero:  an^  per  non  fi  dipartire  dalle  Jò- 
tniglian^  accennate fin  qui , ojfirna  acutamenfe  Pier  v 
Vittorio  neUe  varie  letttoni , che  dagli  Scrittori  tanto  ’ 
Gxeci,  quanto  Latini,  la  triéìez^  con  metafora  di 
nuuolo  fi  dichiara  ; onde  nella  difjimtione  di  lei  appor- 
tata da  Crffìppo  t e da  Zenone  s adopra  la  paroìa,Sifio  • 
le , che  dal  filmano  Oratore  vien  riuqlta  nella  voct^ 
Latina , contrattionè  dell  animo , nel  modo flefio  cbCjf 
lanuuolaè nomata  contrattionedélQkh . . \ 

Horridatempeftascadufiicontraxit 
«0»  quel  che  figue  ; epero  Oratio  apffffiando  al  nojiro 
propofitolametafora,difie  ■ 
DemefupercHionubetn. 
'Orfijtuuolaèlatrifieo^&a,  volete ,' cb’eUa  rimanga-^ 
JleriU  t e dtjperfa  peri  aria  i nongia  Signori , ma  ver- 
favnaeoptojà  pioggia  di'lagrime,  e cocì  faggiamente 
al  folitOt  Cebéte  accoppia  con  la  trifiei^ailptanto.  Di 
che  mentre/tamoperfauellare , pongo  per  fondamen- 
to, che  non  da  vna  fola  fonte  le  lagrime  per  gli  occhi  fi 
deriuano  nella  faccia . La  lagrima  altro  non  è,cb'vn'  - 
bumoreper  lo  rifcaldamento,  (ir  humidità  delcerueUo, 
dijitlantepèrgli  occhi  ; ma  queflo  rifcaldamento  può 
farjt per  dtuerfi  cagioni,  dunque  da  diuèrfe  cagioni  le  • 
lagnme  nafceranno.  così  concbiudonoiptu , ed  i mi- 
gliori dett^fiuola  Peripatetìta,  'ma  perche  non  fi  può 

fautUar 

« 

. J 
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fauellar  partitàmerttt  di  tutti  i prìncipi  del  pianto , i 
/ due  principali  mi  rtfiringo , cioè  aÈ aUegreccz.a , éX  ai 
t dolore  : che  tanto  d punto  minfegna  Xenofonte  nelfet- 
timo  delle  cofe  de'  Greci  in  quelle  parole , li  tiri* , at 
inoeroris  Gomrtiune  quiddani  funi  lachrymae. 
Cagiona  dunque  V allegrala  le  lagrime , perche  tome 
fente  Filone  i nonsds'todicadifcepoloy  odemulatordi 
Platone,  nel  libro  del pajfaggiod' ^r amo , quando 
per  vn' accidente  d'irnproutfa  felicità  s aumenta  Valle- 
grexz.anell  animo , quafi  che  di  tanta  mole  capace  egli 
non Jia , ne<Oienepoco  meno  che  opprejfa , e da  quella^ 
comprejjtone  le  lagrime  fcaturifcono  : la  qual  ragione 
je  debbia  ef  ermi  da' feguacid'^rijiotele  fatti  buona  t 
io  non  Iosa,  ed  alla  vojira  confideratiOne  la  rimetto 
Signori.  Certo  e che  t ajkgrec^ta  dejìando  gli  giriti 
pnnfigorojì  nfcalda  y eatlata  ilceruedos  edaU'tncon- 
trolatrifìeT^zaloriJcaldas'i , malojlringe  ì è ialite 
due  diuerfe  cagioni  lijìefo  efetto  deriua  . i!MaodO 
vningegnofo  y che  mi  ripiglia  ,fe  le  lagrime  fono  piog- 
gia y come dalCkl  fereno  d’vn' animo  letitiante , efe- 
iiofopo]fon  cadere  ì Hgtfo  e il  miracolo  dell* Egitto, 
Signori,  a cui  non  mancare  imbres  fererios,  cantb 
Claudiano  y mentre  il  Nilo  Coltiuator  di  qUe*  campi» 
anzi  nodrice  di  quelle  piagge  da  loro  il  latte  Conten- 
de y dalle  quali  crejcono  alimentiate  le  biade-,  equajial 
Cielo  l'auaritia  de’  fuor fauori  rjmprouerando  prodi- 
gamenteifuoi  tefaria*  coltiuati  campi  comparte,  an- 
dando come  in  perfona  àjpiare  i bifogni  delle  campa- 
gne, elafciando  per  tutto  alti  vefigt  della  fua  benefi- 
cenza-, in  modo  che  la  terra  non  puòinuididrtejue^ 
<Oenture  al  Cielo  , tutto  che  Acquario  in  que* prati fiel- 
lati  vn  fiume  d’oro  ver  fi  dall’vrna.  CMa  tórno  al 
difiorfo  y e così  di  pajfaggio  accenno  vn  problema  eu- 
tiofof  che  da  grautjjimo  autore  ne  fi  propone.  *Per 
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jqual  cagione  le  lagrime  nafcenti  dalTallegrei^^fon » 

, e quelle , che  dalla  tri fie\z.apfocedono fono  cal- 
de'* Vn  dotto  Commentatore  foura  il  fecondo  dell’ ~ 
^nimadi  do  accagiona  l'opinione  y enìega  il  fattoi 
iìima  egli , che  laUegrc^cgM  spargendo  in  tutte  le  parti 
il  fqngu  e im fammi  la  faccia,  onde  le  lagrime  di  lor  na~^ 
tura  tiepide,  e temperate  ^ alparagonedell’accefovol- 
to fon  fredde;  ma  la  tri  fi  e g^a  ^ eh' ilf angue  intorno  al 

cuore  opprefo  raccoglie, linciando  la  faccia  poco  rnen . 

che  gelata  ,fà  che  le  lagrime  de  gli  addolorati  focofe  fi 
fentono  '.  Con  quejìa  forte  d'allegro  pianto  al  vente- 
Jtmo  primo  deìl'Vlijka  i compagni , edarriisid’Vl^ 
fejieggiarom , hauendolo  ricognofeiuto , ed  in  lagrime 
tanto  violente  proruppero , che  s’egli  mede  fimo  non  gli 
racconjòlaua , correuano  pacalo  di  rimaner  affogati 
nel  pianto  j Con  quefta  ÈWtra  prejio  Sofocle  nellcu^ 
Tragedia  del  proprio  nome  veduto  il  fratello  Orejie, 
ìagriidante  gioijce  ; con  quejia  i foldaft , che  fotta  il 
Trihfinato  di  Catone  il  minore]  baueuam  'militato 
l'abbracciarono  caramente,  quando fù  dipartùnT^'L-jf, 
e con  dimojìr adoni  d'bonore , e difefia , ma  pero  lagri- 
mofìl' accompagnarono , come  ojferwi  fiùtarco  ; Leg- 
gaji  fopra  di  ciò  Arijiide  all' Gradone feconda , Elio- 
doro al  decimo , Tìionigi  al  fecondo , al  quarto , 

^Eindaro  all'Ode  quarta,  Pitbia,e  cent' altri,  mentr'io 
in  vn  fol  cafg pm  da  vicino  w’affifo  t,  ,fMentre  Fabio 
tfM.aJJimocoJìeggiando  i monti  infegnaua  aà\Anni- 
baie  l’arte  di  vincere,  fenta  efforf  al  pericolo  dellcL^ 
perdita , ed  in  guifa  di  lenta  feb're  le  forze  deWbo/it^ 
nemica , fenga  darne  alcun  fegno , tacitamènte  rode- 
zia,  vi  fù  chi  per  ifeberno  dtjfe  iif  luoghi  alti  luihauer 
condotto  l’efTercitO  » accioche  piìt^comniodamente pq. 
tejfe  riguardarla  ruina  4' Italia  ; ò pur  ejferjt  auuici- 
nato  alle  nebbie , ^ ade  nuuole , per  gettarle  in faccia^ 
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al  nemico , e farfene  feudo  ; ma  ver  ameni  e era  afeefo  ‘ 
ned' eri 0 j perche  non  nelle  aperte  e delitio fe  campagne  * 
germogliano  le  corone  de’  trionfanti;  ed  in  quelle  nu- 
uole  and  atta  preparando  le  tempefìe , ed  i fulmini , che  . 
doueua  pofeia  fcaricar  fu  le  /palle  degli  Africani  ^ e . 
de'  N urnidi  vincitori:  'edilui  con  quefiametaforu-*'^ 
lille/fo  lAnnibale  fauello  prejfo  . Nonne 

fa:piusprjedixi  vobis.hancin  iugisfedenfem  nu- 
bem , cnm  turbine  aliquando,  & procella  ìm- 
brem  effurnram?  ^uuenne,  che  per  decreto  del  po- 
polo la  maefa , e l'effercito  del  Dittatore  fu  conMìnu- 

tiodrUìfOf  cóme  ch’il  valore d’ un'animo inuitto in > 

Fabio  intieramente  Jt  c'onferuajje  . Auuideji  peri  , e 

prefìo  M inut  io , che  le  dignità  dichiarano^  ma  non » 

fan  rbuomoh  vide,  ch'irì ejfercitanda  vn  Maefìratex 
fourano ppteua  altri  moflrare  spiriti  abietti  ^ e feruili^ 
pei  che  non  dal  Paludamento , o dalia  Trabea  la  virtù 
dell' animo vigorpfn  dipende:  edauuengachèlavirtù 
di  Fabio  noti  doueffe  mendicar  gli  bonari  dal  par  ago-, 
ne  ,pur  nonfo  come  nella  notturna pena  della  ternerù 
tà  di  Alimitio  s/auiUopiù  chiaramente  la  luce delcon-,^ 
filo , e della  prudenT^a  di  Fabio  j e’I  popolo  conobbe 
d'haner’  errato , quandoPòn  era  più  opportuna  te- 
menda:  cosi  ben  ipefo,  la  porpora  della  dignità  conferì-  ' 
ta  à per  fona,  thè  non  la  merita,  torna  in  faccia  per 
vergogna  a coloro  che  ciecamente  la  conferirono . Mi- 
nutio  dunque  più  ardito,  che  c on figli  at  o , venuto  coi 
nemici  à giornata,  rotto  , e poco  men  che  prigionc-j, 
jeeonefeerej  come  anche  in  guerra  più  vale  vn  capa, 
che  mille  braccia  , ed  hehbe  necijfkà  d'eJJ'er  folleuato  dal 
valer  di  quel  Fabio , che  la paTgea  ambittonegli  batte- 
ua  jattofirnar  codardo , onde  pentito , benché  lardi, 
dell'errore,  rinùntio  la  carica  a cui f cognojceu  a ine- 
guale ; correggendo  lapajfat a ferocia  con  laprefentz^ 

* vbbh.i.n- 
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vbbidìen^  ; nacque  di  do  tant'  aUegre'^^z.a  nel  campp, 

• (he  i faldati  vicendeifolmente  ctbbracciando/iy  per  detto 
di  Plutarco , gran  copia  di  lagrime  ^ìarfero  / vno  fu 
la  faccia  deW  altro.  Con  quefte  peruentura  intefiro 
di  lattar  la  macchia  della pajfata  viltà , già  che  ri^ort-j 
haueano  con  farmi  loro  tratto  dal  petto  de’  Hemicf 
tal  [angue , che  per  nettar  le  Spade , posi  abbondfuole^ 
lauacro  fi  riebiedejfe  i ejeparue  in  quelle  campagne^ 
fatto  vn  gran  mar  di  pianto^  dentro  di  lui  fi  vide  nau- 
fraga la  nemica  vittoria  , che  poco  dianzi  pa)rea  vi-  t \ 
dna  ad  approdare . Comunque  fojfe  le  lacrime , chz-j  I 
per  allegreo^za  vjcirono  da  gli  occhi  de'  fidati  Roma- 
ni fur  caldo  [angue  tratto  dalle  vifeere  de'  Cartagine  ■> 
fi  ; perche  efiendofi ammollita  in  virtù  di  quell' humore 
Ip  contumacia  di  Minutio , fu  più  arrendeuole  aU'ina- 
pero  del  Tàittatore  ; ed  ejfividderoper  la  fecondità  del- 
le lor  lagrime  pullular  palme  viitoriofe , doue  poco  di- 
anzàper  lo  f angue  delle f eritei  ciprejjifi  videro  germo- 
gliate-y  e riuerironola  concordia  de' capi ^ cb'eglinofi 
pretto  delle  lor  lacrime  hauean  comprata  : ma  lietf , e 
f rene  lagrime  eran  cotefie  y che  poteuano  addolcirgli 
gechi  medefimi , 'o  Signori , da  cui grondaùano  Ima—* 

[fe  m‘e  lecito  porre  tlpi'e  ne'  luoghi  fagri  y per  ritrarlo^ 
fenz' indugi  are  ) quele  lagrime  ^ che  ìparfe  Qiobbe  neU 
le calamitofefciagure  erano  tanto  amare,  che  dolendo- 
fi  della  pena  , che  per  loro  cagioni  palma , co'l  nome—» 
afirattod'arnaritudìne  le  nomo . Non  peccaui/& 
in  amaritudinibus  moraiur  oculus  meus.  e certo 
pignori  le  lacrime  y che  fi Jpargono  per  dolore,  fi  come 
paiono  al fuoco  lento  de'  trauagli  lambiccati , cos'i  non 

pojfono  jpiccarfidagli  occhi  finza  tormento  j e non . 

faprei  ben  dire  yfe  nella  coppa  d'oro  , che  mand'p  T an- 
credi  a Gifmonda , il  cuor  di  Guifeardo  fifentijfe più 
dal  veleno,  g dalle  lagrin.e  amareggiato . "Dfuotaua 

il  cuore 
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il  cuore  ddl  infelice  amante  naufrago  in  doppio  mare 
di  veleno  , e di  pianto  : s’egli  bauejfe  potuto faiuUar'Ljf 
checofa  hauerebbe  detto  Signor i \ 'Perche  tnoUiplicbi 
le  mie  penoje  morti  Gifmondal  non ba  fi aua  il  vele- 
no , che  mentre  vijji^  io  bebbi  dagli  occhi  tuoi  fenz,/i^ 
tornar  di  nuouo  ad  infettarmi  doppo  la  morte  i che  fi 
forfè  non  fei  ancor  ben  certa  , ch'io  nfortofìa , chiedine 
al  tuo  dolore , perche  egli  filo  e ben  ba  fi  ante  ad  veci- 
dermi  : afai  mortifero fu  il  veleno  dello fdegnato  Tan- 
credi, che  k'nofirè  dolce  gi^e  contamino , fenza  che  Uà  . 
mendichi  dall' herbe  in fau fé  fuchi  nocenti;  maforji^ 
non  vuoi , eh' io poffa  effere , dalle fiamme funerali  ab-  * j 

bruciato , e perdo  col  veleno  m'induri , e mi  conferui: 
dijpietata  pietade,  che  m' allunga  lo Jpatio  del  continuo  * 

penare . Ma  tu  fai  pure , che  chi  può  viuere  fit  gli  ’ 

cendi  amorofi ì la  forga  dijìraniero  fuoco  non  teme;  ^ ' t 

e forfè forfè  furori funejie  le faciycbe  m'auudo  Cupido  » 
poiché  a quefto  termine  m’ban  condottò.  Ma fiafi qua.- 
le  à te  piace  il  tuo  difegno  , perche  fi  co' l veleno  tenti 
d'vccidermi , con  le  lacrime  mi  rifufcitH  Confóndi  q 
Gifmonda  I antidoto  co'l  veleno , ne  te  n'auuedt.  Quf- 
Jle  tue  calde  lagrime  mi faran  bagno  vitale , ond’io  me-  ■ 
gUo  di  Pelia  ringiouehito  viurò  . Ma  perche  debbo 
tornar  in  vitaywétre  tu parti'i  No  n'oGimoda;io  morto  ^ ’ 

fono, e della  vita  no  curo^mentre  che  tu  la  fchiui.Q  care  ~ 

lagrime  fr  tfia  rugiada^  che  dalle Jielle  della  mia  donna 
/opra  di  me, per  rijlorarmi , cadete , neWarfura  che  mi 
confuma  ; ò beila  pioggia , che  dal  Cielo  turbato  di  ■ . • 

quell' ajjiittijjimo  volto  vieni  àfommergerthi,  direi  in  ^ ■ 

vn fiume  di  dolceg^a,  fi  dal  veleno  corrotta,  non  mi  . , 

fembrajfivna  Stigia palude  : ma  fiatemì  almeno  onda 
dì  Lete , per  cui  tutù  kpajfatefciagure  io  ponga  in.^  ^ 

dimenticanza  » fi  pur  ingiurìofo  non fono  a'  vofri  ho- 
nori  fi  liquori  pregiati»  Sento  ben' io,  eh' il  cuore  del- 

Ufuen- 
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lafuenturata  Gifmonda  JliUato  tn  pianto  è venuto  i 
rtfcontr ar fi  co' Imio'i  io  godo  almeno  to  lagrime  dolci 
nò  yinapurcarey  cbenontrouerete  in  me maecbia^cbe 
lauar  fi  debbia  da  voi. 

CM a forfè  io  vi  diuerrò  noiofocon  tante  lagrime^. 
Signori  non  impedite  il  pianto  degl'infelici , perche^ 
quejlo  farebbe  tlpiìt^f  ietato  effetto  della  Tir annidi^. 

■ , ien  diceua  il  'limano  Oratore  nell'Oratione  cantra  » 

*Pifone  j lu(flu  afficis,  lugerc  non  finis  > mòero-  \ 
■ rem  relinquis»  mcroris^ufersinfignia  , eripisla- 
chrymasnon  confolando,  fed  minando. 
sfortunata'j^obe  diuenutaJierileperlafauuercbitL^ 
fecondità , st  amaramente  lagrimò  ha  perdita  de’  figlia  i 
^ UoU  I che  conuertita  non  so  fe  dallo  fdegno  di  que'  nu  - j 
mi  oltraggiati  f,ò  dalla  forza  deljuo  dolore  in  vn'bor- 
' rida felce , pur  le  lagrime fi  riferbò . ' É cofa  da  huomo 

ingenuo  » dice  Menelao  nell  Glena  prefio  Euripide , il 
iagrimar  nelle  calamità  i onde  nacque  ilprouerbiofra* 
Greci , che  gli  huomini  da  bene  eran  di lor  natura  la- 
grimffì  ; quindi  Bidone  forJenna<a  ^ perlaparteno^a 
d' Enea , com'era  fiata precipitofa  in  amare , co  sì  diue^ 
nutafuriofa  nell  odio  , volendo  con gr atte  ingiuria-.^ 
tacciare  la  riputatione  d' Enea  gli  dice  , 

Num  flem  inge.muit  noltro  < num  lumina  fle- 
■ xit?  j 

Num  lacrymas  vi^lus.  dedit , aut  mifcratus 
' amantemeft?  ' , 

Oud'  KAleff'an'dro  Fereo  Tiranno  preffb  Eliano , che 
' non  voleua  riferbar'  nell’animo  fuo  alcun  vefiigio 
d’bumànità,  perche  in  vedendo,  rapprefentar  in  vncL^ 
'F'ragedia  le  calamità  d'Ecuba , e di  Pelijfena , fi  finii 
ìt  lagrime  fu  gli  occhi , per  necejfaria  eompajfione  tre- 
manti, partì  ratto  dal  teatro  ^ e poco  manco  ^ ch'ali’^ 
autore  tragedia  non  facejfi> pagar  co’t  fanguele 

- . ' ' lagrt^ 
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. lacrime , che  furono  in forfè  di  cadérgli  fu'l  volto . 7^ 
pajpi  Plutarco  fènza  biafimo  l'oftmafla  dure':^zade' 
Cartagineft;  i quali  e fendo  folitidi  fagrificare  àSa~ 
turno  i fgltuoli  t e chi  non  n'hauea  comprandogli , fi 
la  madre , c bauea  venduto  il  fuo  y com'  vn  capretto  ^ 
od  vn  agnello  per  farlo  vittima , hauefe  Jparfa  vnala- 
grima/òla,  per  detta  il  preT^zo^  e l innocente  bambino 
ne  più  ne  meno  fagrificato  cadetta',  perche  in  fatti  il 
non  lagrimare  ne'  caf  atroci  ^ 'e  vn  nepaife  il  debito  tri^ 
bxito  all  humana  caducità , ed  vn  tofiierjì  dal  numero 
di  colcrro , che  d efier  huovtini fi  rallegrano . <Anzi  di“ 
rh  dipiù , n autor  dannato  de'  tempi  nofìri  neìlOr-* 
T>emonomania  aferifie  per  confinone  d'vna  donna 
condennata  ihgiuditio,  che  le  freghe  dall' occhio  deftro 
If  argano  tre  lagrime  > e non  pì^i  ; e cotale  oRinatione 
in  no  lagrimare  apprefio  i Giudici  della  Germania  era 
per  detto  di  lui  vna  benfondata  prefuntione per  giu» 
dicar  vn  Màgo . E perche  dunque  vi  dorrete^  Signo  - 
ri , eh  io  di  lagrime  vifauelli  ? oltre  che' non  è ìlpianto 
finga  la  fua  dolcezza  , 

FJetus  xmmnas  Icuat  . ^ 

dtfie  Seneca  nelle  Troiane  ; e lo  tolfe  di pefo  da  Euripi^ 
de  nella  tragedia  di  queRo  nome  j onde  Òuidto  (cftite- 
na  nel  quarto  de'  Fa  Ri 

f i(^uc  tneos  cafusi  cft  qusdam  Aere  voluptas, 

'•  ^^chrymis,  cgerifUrqucdoIor. 

Delcbe  fa  piena  tefiimonianza  Achille  in  quel  gratin 
chenell'effeqttìedi  Patrodojìfolleuo  , in'modo 
che  dice  Omero  ejjìrefcorfi  e per  l'armi , e per  la  terrai 
Inagrirne  : e la  ragione  dt  ciò  e perche  fi  come  coioroy 
che  fono  perfiguitatt , (dice  in  vna  epi fiala  Demojiene) 
dtjarcerbanotl  dolore  co'l  racconto  dell' ingiurie , che 
hro fono  fatte , ’cqfi  quei  che  dalla  triflezza  opprejfati 
vutono  in  pene  j con  le  Uigrìfm  ifuaporanoye  dtfogano 

F lapajjio- 
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la  pajjtone  dei  cuore . O pure  perche , fecondo  il fentu 
mento  à'  Arinotele  neìì’vndejìmo  capo  del  primo  della 
Retforica  fji  come  ildejiderio  di  do  t .cbe  ne  mancfe^^ 
dolenti , e lagrimoji  ne  rende  y così  la  rimembranza-^ 
d’bauerlo  hauuto  in  parte  ne  racconfola.  però  tAndro- 
macbegià  moglie  d'Ettore  in  veggendo  lAfcanio  pro~  ' 
rompe  in  vna  lagrimofa  efclamattone  congiunta  con—» 
aUegreg^ , perche  in  quel  giouinetto  riconq/ceua^ 
t imagine  d* iAJiianatte , che  troppo  immaturamente.^ 
tra  fiato  nelP incendio  T roianoy  com' in  rogo  bruciato^ 
tnederuine  della  Patria  ì come  in fpoltura  raccbiujò, 
fDa  tutto  do  ricolgo  y che  fe  delle  lagrime  io  parlo 
ton  la  fcorta  del  gran  T ebano , voi  cbe  faui  fete  recar 
àmarauiglianon  vel  dourefie . T utt astia y perche  la 
materia  non  può  non  ejjer  in  qualche  parte  Ppiaceuole 
d'vnfolo  effempip  m' appago  ^ & ad  altra  confideratio- 
nementediofatrappajfo . Quando  gl  imperi  di‘l{p- 
ma,  e d'alba  vennero  in  lite , e ciafcuno  di  quefi  po. 
poli  neUà Spada  de'  tre  guerrieri fratelli  la  riputationCy 
e la  maefla  della  Patria  ripofe , l'vltimo  de  Romani^ 
ch'il  Gerione  degli  Albani  folo  intrepidamente  vecifi, 
placo  l'anima  de  due  fratelli  con  tre  vittime  valorofey 
e fahili  in  mano  à Rjsma  lo jcettro  > che  già  cadente—* 
pendeva  ; ritornando fene  dentro  alle  rhura  della  difefa 
Città  molle  di /angue  nemico  y e non  meno  per  le  prò. 
prie  ferite  languente  y che  per  la  morte  de' fratelli  do. 
gltofo  y neUa.Jorella  sauuenne\  la  quale  percb'era  già 
in  maritaggio  ad  vno  de'  morti  ^Albani  promejfa 
t apparire  del  trionfante  fratello , ricordata/  della-* 
morte  dello  Spofo-, prorupp  e in  lagrime.  Giouane  trop‘ 
po  tenerayC poco  cauta, che  fai}  cotefie  lagrime  chiamano 
il /angue;  reprimilefepuot,  e la  tua  vita  mantieni:  non 
potè  tanto  y Signori  y era  miglior  amante  y chefsrella; 
feppe  adempier  meglio  le pa^ti  de  delicata  jpofa , che  di 
' fedel 


.^le 


. * 


DISCORSO  DECIMO. 

fedel  Cittadina . bercio  il  fratello  con  quella  ^ada^ 
medefitna  ancora  fallante  y e calda  per  la  morte  de'  tre 
nemici  y trapajfaalla  forella  le  vifcere . Pianfe  con  le 
lagrime  le  fue  nogze  interrotte  ypiart^e  bora  col [aflgue 
il filo  della  fua  vita  recijo:  l'amore  verfo  ilntmico pa- 
rue  odio  cotto  lapatria^e  perche  era  imm  aturo  l'amore 
O rat  io  fimo  matura  la  morte  ; ma  la  dolente  donando 
lagrime  credette  di  ricomprare  con pre^o grandela^ 
vita  allo  jfiofo , poiché  le  lagrime  con  le  perle  vengono 
dagli  Onerocritici  y e nominatamente  da  Artemidoro 
fignificate  ; e fenz.  auuederfene  compro  à fe  medefima 
la  morte  i ma  forfè  queflo  bramaua  la  Vergine  vera 
amatrice  del  morto  Ipofo  ; perche  in  altro  modo  non^ 
potea  trouarlo  : indi  il  fratello pietofo  della  pena  di  lei, 
Uf  'e  la firada  co'l  ferro , accio  che  allo  fpofo fi congiun- 
gefie  - Comunque  fia  dalle  lagrime  nacque  la  morte^ 
ed  ella  fiimo  douer  nelfuo  pianto  nuotar'  timore,  eh'- 
era  figlio  di  V mere, che  nacque  in  mare,  e quejìa  e l'vl- 
tima  confideratione,con  cui  chiudo  ilprefente  difcorjò, 
Prouammo  nell'vltima  lettione , che  la  trifiegjcL^y 
e compagna  d'amore  j ber  qui  s'aggiunge , che  le  la- 
grime fono  alimento  d amore, 

Nec  lachryinis  faturaturamor 

dijfe  l'antic  o , e quel gra'nde  , 

Falce  l’agna  l’hetbetta  , il  lupo  Tagna, 

Ma’I  crudo  Amordi  lagrime  fi  pafcc. 
jD/’  queHefivagliono  gli  amanti  per  condurre  à fin 
nei  lor  difeg  ni  amorofi.  è vna  pietra  il  cuore,  che  non 
corriiponde  all'amóre , ma  le  lagrime  fon  quella  goccia 
cadente  di  cui  fù  detto 

Gutta  cauat  lapidem . 

indi  il  ma  f irò  di  quefl'  arte  infigna 

£t  lachrymas  profunt  > iachrymis  adamantt 
mouebib  ^ 

i Fac 
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' Facmadidasvideat>  fì  potes lillà geqas.  • 
tf pitto , cbt  non  ferite fiamma  di  reciproco  amore  è vno 
^cogito  da'fojpiri,  come  da  vento , dalle  lagrime , come 
dall' onde  battuta  . « 

' O'quotiesfcopulunitcpidofuf/Jiria  vento»  • • 
Etfletusquoticscontudit  vnda  mei . 
di/P io  vna  volta  > e da  vn' antico" apprefi  il  concetto  f 
ibe  cantò 

‘ ' Artibus innumere mensoppognaturamantu, 
Vtlapis  sequoreis  vndique  pulfusaquis. 
>Ben'  e vero , Signori , che fonq  ingannatrici\,  edhippq» 
crite  tal  bora  le  lagrime  fèndi  auuerte  Ouidio  . , 

. Neve  paellarum  lachiYmis  mouearecaueto» 
Vt  Àerenti  ocnlos  erudiere  fuos: 

Jlcbe  mi  farebbe  credere , cbe  le  lagrime  fofero  volon» 
tarie  f come  di  colei  dijfe  Martiale . " ^ 

• Amifllim  non  fleticum  fola  eRGellià  Patrend» 
Si  quisadeft»  profiliunt  lachryms,  ^ 

S'iìmedeJìmoQuidionondicÈjfealtroue 
Silachrymz{  nequeenim  vehiuntin  tempore 
femperj.  " 

Defìcient  I vda  lumina  tange  manu. 

Certo  e cbe  fono  faljitejliìnonile  lagrimé  f chejìfiudia- 
nodi  pfouar' il  falfo  nel  tribunale  non  pur'  amorofò^ 
mà  littgiofo . Così  A ri/lippo  nel primo  dell' Etiopica^ 
d Eliodoro  yaccufandofalfamente  CnerAone.co'l pianto 
procura  d'acqusjiar fedi  al fio  detto  ; così  Filippo  ode 
le  doglianze  de'  due  fratelli  , e P innocente  condannala 
morte  j ingannato  dalle  lagrime  del  colpeuole . j ’ 

‘HJmarebbeilprouare,  come  fien  lecite  ad  vngrandP 
buómo  le  lagrime  , pr  dicbiaratione  dvn  luogo  de 
Platone  atterzo  delle  leggi,  e di  Dione  Crifqfomo  al- 
foratione  ventinouefima  » da'  quali  vien'^  Omero  ri  - 
prefof  perche  troppo  It^rimofo  introduce  Achille  in^ 

. varie 
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•Vàrie  oceajioni , ma  perche  il  tempo  velocemente  e traf- 
corfo  y niifermo Jiimando  con  tutto  il difcorfo  bagnato 
di  lagrime , di  non  ve  ne  lafciar  vna  fttl  volto,  che  non 
ftafecca , perche  iachryma  nihil  citius  arefcit , dice 
Quintìiiano, 
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* 

•'  * 

Della  dirperatione  ; e H confìdei;a  in  quanto  tal 
bora  buoni  effetti  cagiona  ) e tal hora  viene  V 
ad  ^fler  pena  di  col pa  commcda . > , . ; , 

‘ * - ^ * 

Lgran  %fMactdone , che  adeguò  ii  fuo  prò-  • > 
prio  valore  meglio  con  la  grandezza  dett-^ 
animo  vincitore , che  con  l’ampiezza  det 
mondo  vinto  y diuidendo  fra' fuoi  Compaq 
gni  non  pur  le  prede  militari , ma  buona  parte  del  pa,‘ 
trimonio  lafciatogli  da  fUippo  ,fìida  vnfuo  fedelCa 
per  mero  zelo  interrogato , che  capitale  riferbafje  àfi'  , ' 
Jleffb per  mani enerjt , a cui  egli  intrepidamente  rifpq^ 
lamiajperanza  . Gran  viatico  per  le  maUtgeuoliimr 
jprefe  e lafperanza^  Signori,ed'è forfè  ne' campi  foriera . . 
della  vittoria , nelle  ornate  di  mare  Zefiro  fauor.euo- 
le  y nell’infermità^  de’  mortali pietofijfima  medica , nelle 
prigioniefembiahza  di  Ubertd . Da  lei  portati  gli  ani’ 
mibumanifoiccano  benefpefg  volt  dedalei,  ed  afron\ . 

tanotalidtJficoltdfCheconlalorduregzai  (Juafiviuè 

felci  yferuon  di  cote  ad  affinarci  nel  bene  ; perche  ogget~. , ' 
Modella  Iperan^à  e il  ben  dtjficilef  ma  non  eccedente  fi  ^ 

pojfibtle  . futtauta  per  valorofa  che  fiala foeranlz^t 

con  gran  vantaggio  dalla  dijperatione  e fuperata^ 
Imperciocbejìcoml  vna  debile  efalatione  daldempera^  ' 

* ' P‘  $ * to  rà 
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to  raggiò  del  Sole  tratta  nell'aria , quando  fi  vede  afie» 
dìata  da'  contrari , pigliando  forza  dalla  di/perationCf 
s'apre  la  Jlrada  alla  terra , quafinon  dijfiper  me':^zo 
delle  ferite  del  Cielo,  fquarciando  tl  fino  allenuuole^ 
cosila  virtù  dell'animo  cinta  d’ogni  intorno  dalle  difi 
fieoltà  nell' operare , finalmente  al^a  difperatione  s'ap- 
piglia, efiàproue  memorabili^  come  che  non  fienf  im- 
peto ,'o  violenta . Quindi  Seneca  nelle  qui fìioni  na- 
turali efortando  l amico  a dif por  f animo  per  l' vltima  i 

necejjìta  del  morire  gli  dice,  Animus  ex  i pia  defpe- 
rationefumàtur,'nulIusperniciorhoftiseft,quàm 
quem  audacem  anguftiae  faciunt , longèque  vio- 
lentius  femper  ex  nectflì(ate>  quam  ex:  virtute 
corrigimur . perche  la  difperatione  di  cui  fauella 

Cebete  , parche  non fia  di  quelle , che  acf  attioni grandi 
foRecita , e necejfario  che  togli/endociper  vn poco  dall<ua 
vagheo'ze  deldtre,alla firietà  del  difiorrere  applichiamo 
ilpenfiere.  E prima  di  pajfare  più  oltre  ^ riduceteui 
alla  memoria , che  la  triftegp^,  e le  lagrime fiur  dichia  - 
rate  da  noi  con  termine  di  rijiringimento  di  cuòre , e di 
eeruello',  onde  à propofito  dopo  quelle  il  Tebano  bà  po/la 
la  difperatione , perche  fecondo  la  dottrina  morale  an- 
cb'tjfa  rijìringe , ed  abbuffa  l'animo,  come  aW incontro  I 

• la  fiperanT^  lo  dilata  , ed  inuigorifie. 

Or  a per  fondamento  del  mio  dèfiorfo , Jùppongo  che 
la fperan'^a fi  debbia  al  difiderio  ridurre , ^ per  confi- 
guenz^  nella  parte  concupifiibile  habbia  le Jite  radici; 
so  benijfimo , che  ciò  non  confinte  la  fiuola  di  San  To- 
mafio , la  quale  nell'irafiibile  la  fperanz^a  ripone , e per 
conJeguenT^  dal  defiderio  in  tutto  la  difiingue;mà per- 
che ciò  con  molte  ragioni  e fiato  dottamente  rifiutato 
. dà  moderni  Scrittori  con  l autorità  d' Arinotele , da^ 
cui  la  dottrina  de'  cofiuqti  riceue  lajuce,  io  non  mi  fer- 
mo , £'  dunque  la  fiperan'K.a  fiotto  l'ordtne  del  difide-  ' 

rio  ' 
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riOy  lldifiderio  hà  per  oggetto  il  ben  lontano  ì La^ 
fperam:^.  il  bea  lontano  difficile , ma  poffibile  : la  àifpe^ 
ratione  il  ben  lottano  difficile  ma  impojjibile , o alme- 
no apprefodal  difperato  per  tale:  pigliandojiladffiif- 
ratione  in  quefìt^rmini  e affetto , non  vitio;  di  cui 
per  auuentura  na^tende  Cebete difauellare.mentre 
con  le  lagrime  l'accorppagna  , quajì  effetto  del gajligo 
dato  all' intemperan':^  , edà  gii  altre  viti/ ^ de’  quali 
nelle  paffete  kttioni  dijìefamente  dicemmo . Pone  dun- 
que Qebete  in  quejio  luogo  la  dijperatione , in  quanto 
è tormento  dell’huomo  errante , in  quel'fenfo , che  dijle 
S.  Agoftino  effer  > per  diurna  prouidenza  ordinato^ 
che  ogni  animo  mal  compojìofia  d fe  medejìmo  carnefi- 
ce , ejupplicio  infieme  ; ed  in  quefio  fentimento  la  difpe- 
ratione  o e vnafpecie  di pa\7^a  } ò almeno , come  vuol 
Seneca  ilgiouane  nelle  fue controuerfie^la  pa':^tanelle 
menti  humane  cagiona , Ma  perche  non  e ragioneuo- 

Icy  checos'ifirettamentehoggidanoifeneparliy  con- 
ientateuiy  Signori)  eh  io  mi  diparta  dall' intentiont^ 
del  TebanO)  ed  in  più  ampi  confini  ilmiodijcorfofi 
[panda, 

Vegetio  nel  ter'^o  libro  delle  cofe  appartenenti  aUa 
guerra  infignay  che  vn faggio  Capitano, e defiderofo  di 
Atngerlafua  porpora  più  nelfangue  de  nemici,  che  de‘ 
propri foldati, dee  [chiù  are  comefcoglio,  à cui  può  rom- 
perla fua  vùtovia , il  ridur  l’auuer fario  in  luogo  ù 
angufio,  che  dando  di  mano  aWvltimo  rimedio  della 
’difperatione  dica  con  Edipo preffo  Seneca  nfUa  Tebai-- 
de 

Vnìca  Ocdipoeftlàlus 

NoneOefaluum'.  ^ > 

forche  come  dice  Giufiino , doppo  d’bauer  narfatàtà 
famofa  vittoria  de'  Locrefi  contro  quei  di  Croton 
Ncc  alia  caufa  viOcttia;  fuit , quàm  quod  defpe; 

. ^ 4 laucrunt. 
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rauerunt.  Anche  le  fiere  dice  nel  quarto  libro  deU<L^ 
controuerjie  > il piùgiouane  Seneca , quando fon  difpe- 
rate  vanno  incontro' alla  mortele  fé  la  firada  no  troua- 
fiQ  *per  auuentarjt  à cbt  le  vccide  , fanno  le  proprie fé-  \ 

rite  ifìromento  della  vendetta  ^ e sùperl'bafìa  y quaji  1 
per  vn  fentiero  di  dolore , e di pe^a , animofamentejì 
cacciano  non  fentendo  iliormento delle  vifcere  acerba- 
mente trafitte y mentre  la  diVperattone  infenfate  ad  ogn  \ 

altra  cofa  le  rende  ^ fuori  che  alla  vendettaper che, come 
dice  Ifocrate  fcriuendo  a 'T>emonico , Chi  vede  intuita-  ' | 

tahile  il  fico  pericolo , volontariamente  l' abbracciaci 
Màvdite digratiaj  Signori,  dalla  iferanzanafcec 
l'audacia , onde  nel  terzo  de'  morali  difseil  Pilofofo,  tl 
*Jfocchiero  in  meci^zo  al  Campo  del  timore  per  la  fola 
fperan^r  ardimentofo  conferuaji,  e la  confidenza  efiet 
propria  d’huomo  > che  bene fpera  ,•  dunque  difcorrendo 
ali'oppojìo  yladifperationefara  codardo,  e vile,  per  che 
Jiimando  di  no  poter  giungere  al fine  dell'imprefa prò- 
pojìaft,  che  tantovaie  come  adire , difperando , fi  ri- 
trae dal  tentarla , infingardo  fi  muore , fpauentato 

dalla  fola  appr  enfiane  della  dijfcoUà  . Come  dunque 
dicemmo  poco  dianzi  dalla  dtfperatione  violentarfi  i a- 
nimo  a prode  trafcendenti  il  termine  dell'ordinario 

valore  > Non  fa  di  mefiiere,  ch'io  in  queflo  luogo  vi 
dichiari  l' andtp eri fiefi . 'IDfjl  più  borrido  freddo  del 
verno  lo  fiomaco  pili  ageuol  nente  digerifce  ; certo  'e  r 
che'l  freddo  alla  buona  aigefìione  non  è giouetiole,  ab- 
hifognandoui  il  caldo,  e quello  rton  ordinario',  rnà 
perche  il  calore  rintuzzato  dal  freddo  dalivltima  fu  • 
per f eie  de’ corpi  fi  ritira  allo  Homaco  , per  non  efiet 
dal Juo  contrario  dijirutto , quindi  e che  per  la forza—» 
deìf  'reddopiu  efficacemente  opera  il  caldo  ; la  coju  e nota 
a cbi  foto  intende  i termici , e le  voci  di  quefia  materia, 
bora  applictJtarn  la  dottrina,  ve  cofa  che  diebia  - 

• ' ripi  li 

^ *>  . 
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ri  più  viuamvnte  vn  animo  per  abietto  j e per^vile  di 
quello  1 che  e il  timore 

Degeneres  animos  timor  arguit 
diffè  Bidone  , argomentando  à contrario  del  valore^ 
e della  nobiltà  d' Enea . Ma  poniamo  vn’buomo  timi- 
do dada  difperatiom  cpprejfaio  ; vederete , cbefubito 
dà  di  mano  aW armi  con  tanto  cuore , cbe  fà  vergogna 
àgli  Alaci  ^ ed  agli  Achilli  i Scd  daulìscxdeìpe- 
lationccrefcit audacia»  & cuni  fpei  nihile/t , Ai- 
mit  arma  formido,  dtjfe  Vegetio  . Nelfecolopafia- 
io  dalle  difcordie , cb' indeboliuano  i nofiri  Pr incipit 
appunto  per  via  d’andiperifìarjiauualorato  l'Impe- 
ratore Ottomanno , fe  ne  venne  con  armata  podero- 
fijjima  colìeggiando  a depredare  t paefide'  Cbrifiiani- 
Giunfe  in  Cipro  famofa  per  le  delitie  y e per  laììanza 
di  V enere , e ben  tojio  quel  luogo , ch'era  fiato  foggior- 
•no  delle  grafie  t diuenne  babitation  delle  furie  . Pidefì 
andarli  pianto  » in  compagnia  della  violenza , e della 
difcordia , difcorrendo per  quelle  piaT^ze^doue per  l’ ad- 
dietro il  rijoy  la piaceuolezzay  egli  amori  baueano  me- 
nati li  lor  balli.  V diròjijìrepiti  di  tdburi^di  trobe^  e d ar 
' tiglierie^doue prima  da  mujicheye  da'fuoni  era  l'aria p - 
coJla\  ed  i gemiti  degli  amati  in  fremiti  di  moribondh 
le  lagrime  in fangue  y le  doglianze  in  clamori  cangia*^ 
ronfi.  Il  General  dell  armata,  hauendo  affaldati  dt- 
uifa  la  preda,  in  sù  due  naui  k cofe  più  pregiai  e ricor 
glie , per farne  vn  donatiuo  al Jùo  Principe , ed  acqui- 
Jìar  riputatione  alla  vittoria , fco>nef  e tAnnibak^,  , 
quando  mandagli  anelli aGartagine  ) ed injieme  rad- 
dolcir l' animo  di  Selirno,  non  volgarmente  contro  di 
lui  infofpetito . fra  le  altre  cofe  di  gran  valore , erano 
• alcune  'ìlon'gelle  nobili  di  'fljcojiariferbate  al  ferra- 
glia f vna  delle  quali  veggendo  di  non  poter  in  alcun—» 
modo fuggirla  T iranmde  di  SelimOf  dejiderofa  di  non 
“ ^ 
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lafciar  in  preda  de'  barbari  tbonor  fuo , dada  di/pera- 
Uone  trajje  la  Jtcurrezza,  Andando  perdo  vn  bom- 
bardiere  à prender poluere  ^per  valetfene  fecondo  il  hi- 
fogno , foprauennela  Donzeda  con  vn  lume,  e flim  an- 
dò d'bauer  trouato  modo  da  liberar  fi  fiejfa , e le  fuzj 
compagne  dal  dùhonore , appicci^  il  fuoco,  alla  munì- 
itone,  ed  il  yafcelJo  infieme  conle  perfone  y e fi  medejt- 
ma , nel  corpetto  della  Patria  poco  men  cbe  dijlrutto-^ 
generofamente  abbrucio,  tato  potè  l' andipertRafi  della 
dijper adone  in  quel  magnanimo  petto,  che  le  neui  della 
vtrginal  candidezza  furono  dall'  incendio  conferuate, 
e di  fife . C osi  le fiamme  della  libidine  co' l fuoco  neUo-^ 
naue  apprejfo  s'elìinfiro  ; e quella  V ergine  valorofiz^ 
con  lo fplendor  di  quel fuoco  fé  chiaro , che  anche  in  Ci- 
pro ardeuano  levifcere  delle  fanciulle  ben  nàte  ,in  in- 
cendi pudichi  ; Vendico  la  ftrage  della fua  Patria^, 
e con  le  fiamme  dal  mar  f e fiegno  d'bauer  purgato  daf 
nemici  ladroni  il paefef agri ficando  aW anime  de'  Cit- 
tadini vinti  le fpoglie  de'  vincitori  Corfari . Videro  le 
afiìitte  madri  dallito, ed  in  quell' horribile  incendio  fin- 
tirano  l’ anima  farfìdigelo.  Vide  il  Generale  dallo-^ 
fua  naue,  e miro  da  quel  fuoco  ficcato  ilfangue , el<L^ 
lagrime  de'  Cipriotti , affumicate  le  fue  vittorie  abbru- 
ciate l ali  alla  fama,  incenerita  la  Jìia potenza  ; ed  io 
per  me  fiimo , che  quella  poluere  non  dal  lume  della  lu  - 
cerna , ma  dall'ardor  dell'animo  di  quella  Vergine^ 
concepijfe  l'incendio . Veggajiil  cafo felicemente , non 
SOS  io  dica  cantalo,  o pianto  da  due  nobilijfimi  inge-  ^ 
gni , Famiano  Strada  nelle prolujtoni  Accademiche^, 
e Girolamo  Preti  nelle  fue  rime,  ' 

Libentercupitcommori , qui  finedubiofcitfe 
montnxsxm, figueVegfiio:  quindi peggiamo,  eh' * 
fuoi  valorofi  compagni  Enea  nelCvltirna  mina  della,  | 
Fatriajijiudia  (P aggiunger  vigore , e lena,  conim- 
' - primer 


i 
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primer  nelle  lor  menti  il  concetto  d'vna  Jèeura  morte^t 
cioè  à dire  la  difperatione  della  vita  . 

Moriamuri  & in  media  arma  ruamus 
Vna falus  vitì:isnullam  rperarefalutem 
^aBa  conjìderatione  di  che  Frontino  al  fecondo  libro 
de^li  flratagemmi , e Polieno  in  piti  luoghi , fur  mojji 
à dire , che  Ji  doueano  a nemici  aprir  le  vie  di  fuggire, 
per  non  dar  loro  occafione  di  prender  dalla  dijperatio~ 
ne  il  valore,  edàl  Senato  Romano  intendentijjimo  -del- 
l'arte  delguerreggiare,quddoi  Galli  da  Camillo  fcon* 
fitti,  volendo  fuggir  e fi  trouauano  impediti  dal  Tene* 
re  I nonfolo  die  loro  commodità  di  barche  per  valicar- 
lo, maglimandòbenproueduti diviueri , acciocbejh 
n*andafero  volontieri . E Lucio  Marcio , fatto  Im- 
perador  dell' Efiercito  per  la  morte  de'  due  Scipioni, 
vergendo  i Carfaginefi irritati  dalla  dijperatione  com- 
batter piu  fieramente,  aprì  le  fquadre , e lafciò  loro  li- 
. bera lafuga , e cosìfuggitiut gli mìfe àfildi Jpada , fen- 
z,a  auuenturar  la  vtta  de'  fuoi  Soldati,  perche  in  forn- 
irla la  dijperatione  concede  quelle  vittorie , che  coiva- 
lore  nonfipoteuano  operare  j così  Velleto  al  fecondo  li  - 
bro  parlando  de' Soldati  di  Metello  Macedonico  pri- 
ma tremanti , poi  vincitori t dice  Tantum  cfrceic 
inixtus  pudori  timor , fpefquedcfpcrationc quae- 
lira.  € Quinto  Curtio  al  quarto , Ignaujam  quoque 
neceflTitasacuit, & faepe  defperatio fpei  caufa 
E per  non  effer'  inquefì’arte  fufiìcientemente  ad  dot- 
trinato Gneo  Manlio  Confole,  trovando  dq*  Tojeani 
occupati  gli  alloggiamenti  de'  Romani,  si  fortemente 
gli  JìrinJé , ch'arrabbiati  vnendo  le  forze  vennero  à 
combattimento , ed  il  Con/ole  con  la  vita  pagò  il  fio 
della  fu  a fiocca  rijolutione . Che  fece  Annibale  àjfe- 
diando  Sagunto  i ‘IJon  ridufie  quel  popolo  a difpera- 
tiom  in  modo , f he  fimo  in  me:^o  alia  Città  vngran 
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fuoco  t le  co/è  più  pregiate  ^ fe  mede  fimi  •,  edi  figlimi 
rifoiutamenle  confumarono  per  non  cadere  in  potere  de 
gli  ^jf ricami-  Cose  Annibaie  die  principio  alle Jin^ 
‘òittorie'con poco felice  prefagio,  impadronendo^ deìU 
mura  d’vna  Città  defolata , con  bauer  compro  àpreg^ 
zodi /angue  Iparfo  da’fuqi  "pn' infelice  cadauero , ai 
Città  vuota  d'babitatori , ed  entrando  trionfante  iru^ 
xn  luogo , che  tutto  injìeme  altro  non  era , che  vn  rogoi 
edvn  Sepolcro^  trouarui  di  viuo altro j cb'el 

fuoco  y cb’à  lui  baueua  inuolata  la  preda  . Comecre^ 
dete  Signori , cb’ei  rimane/fe , mirando  neWincendto  j 
que'  Cittadini  ancora"  palpitanti  t dbaueùano  meglio 
' ' voluto  tqlUrar  la forga  del  fuoco  y cbe  l’odio  de  gli  Af 
* fricani,  e fatto  l' Imperio  della^morte  credeuano  di  ri- 
po/are piuficuramente , cbe  rulla  tirartnide  di  que’  bar- 
bari} comeilriuerbèrodiquelrogo  gUbauerà defiato 
il  ro/for  nella  faccia , per  effer  vinto  da  coloro , cbe  co'l 
morire  gii  difiurbauano  le  littorie  i Come  bauerà . 
piantola  fua  fperanza  dalla  difperatione  altrui fupe- 
rata  i.  '■  , . - . , 

Efamofa  in  quefla  parte  la  di/peratione  di  quei  di 
*2/umantiay^ed  in  Frontino , ed  in  F alieno  cento  ef- 
■fempijì ledono , in  confermatione  di  quel,  cbe  s’e  detto  ' 
firi'bora , chela  dtjperatione  bene  /pefio  opere  fegnalate, 
ed  eroiche  fuol  cagionare:  cbe  pero  al /econdo  degli  An- 
nali , di  Lilio  dice  Cornelio  > Im  rriincntmm  peticuL- 
loriim  remedium  ipia  pericula  ranis»  vigebac. 

. Nafie vn  dubbio  Signori , neio  faro  altro , cbe  | 
femplicementepìoporUìi  Manderete  voi  confiderandot 
e ne  darete  la fentenza , che  vi  parrà  n . Quei  cbe  co/L.* 
tanto  grandi  per  difperatione  ad  oprano  s’ hanno  d*an-  ■ 
nouerare fra  i forti  i Àfifiotile  al  fecondo  dell’Etica-^ 
dalla  compagnia  de' forti  toglie  tutti  coloro,  i quali  , 
eornbattendOf  àtterìrc  non  filqfeiano  da  certe  cofe  > delle  i 
...  . ^ 
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quali  Poti  prattici;  perche  quella  coftanz.a  più  dall’ejpe^ 
rien^  deriua , che  dal  valore  ; ma  all'incontro  lod  l_> 
l'ejfercito  ciuile , che  non  come  quelli  al  crefcer  de'  peri- 
colifi  pone  in  fuga , ma  più  folio , che fuggire , con  /.t_^ 
fua  morte  fi  compra  il  titolo  di  forte , e co'lfan^ue  le  leg- 
gi della  vera fortezza  fcriue  fu  tarpji . Mai  di  ffera  ■ 
ti  non  pure  reggendo  aumentarfi  il  pericolo  non  (i 
pongono  in  fuga,  ma  il  pericolo  fiejfo  qual  cerchio 
con  verga'  magica  delineato  , gli  rende  ihimohili 
altretanto  di  piedi  , quanto  valorofì di  mano  ; dun- 
que come  l'ejfercito  ciuile , costi  difperati  meritano  il 
titolo  di  fortezza . ‘Dall'altra  parte  il  mede  fimo  Ftlo- 
fofo  niegail  molo  di  fortezza  nominatamente  alle  fie- 
re, perche  non  oprano  per  fine  d' bone Rà , comechi^ 
gagliardamente  a' propri  nemici  refifiano-^  ma  foto  per  , 

che  il  dolore  à ciò  necefiariamente  le  /limola  : il  diipCf  * 
rato  anch'egli  da  vna  certa  necejjità  vienad  operare^ 
con  (iraordinaria  forza  contro  i pericoli  : dunque  non 
€ meritouole  del  nome  d'buomo  valorofo,  b di  forte— 
Sapete  Signori  , che  per  vna  parte  Socrate  intrepida-  ^ 
rpnnte  bebbe  ilveleno , e fèarrojfirelaliuida  facccia-> 
dell' inuidia  de'- fiioi  calunniatori , con  la  cofìan'ga  del 
fuofer enìjfimo  volto  j dice  Eliano,cbe  Pericle\  Calliay 
e Nici  a,  doppo  d'baue-r  con  fumato  il  patrimonio,  vin- 
ti da  Ila  difperatiòne  con  vn  vajo  di  cicuta  fi  fero  vyl^ 
brindifi vicendeuole , e'fenza  impallidire  a 'jf-ontaron 
la  morte.  Ditemi  e vgualmente  mertteuole di  lode-*, 
l'vno,  e l’altro  accidente-,  non  confiderando per  bora 
altro , che  la pronte:^za  dell' animo  nel  morire'*  Quefìi * 
foncyquijki  da  ponderare  d bell'agio,  e farebbe  pur  tem  ■ 
pohomai , che  neìle-lettioni  fi  gettajsero  qualche  femi, 
co'  quali  le  vojìre  menti  fi  fecondajfero , non  Ji  lufin- 
ghaffergli  orecchi . '■ 

. ^el  Filofofo  gettò  mi  mare  il  fuo  patrimonio , e-» 

volli 
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volle  rimaner  pòuero  , che  che  rindueejpà  couUe  ddh 
beratione  ; Albidio giouinetto  > bauendo  tutte  le  facci» 
tà  diuorate^  la  fola  eafa , che  gli  rejiaua  bruciò , e cerna 
dijfe Catone prejfo^lutareo,  Proteruiam  fecit;cio« 
vna  tal  forte  di  fagrifigio , in  cui  fi  gettauano  le  reti* 
quienel  fuoca;  Cofiui  rimafe  non  meno  pouero  del 
filofofo  j matejferfiatalfe^noperdiìperatione  ridot» 
io , nel  fatto  fiejfo  lo  rende  del  FHofofo  men  hdtuole  { 
eperfarlvn  confronto  più  degno  t Catpheauidodi 
libertà  per  non  tollerare  la  tirannia  di  Cefare , fciolji 
aU' anima  i lacci  del  corpo  , e‘ con  la  piaga  mortale  le  , 
aprì  la  Jìrada  da  volarfene  liberamente  alle  fue felle 
primiere  f come  fcioccamente Jentiuanbgli  Stoici . La 
moglie  di  Mitridate  per  non  cadere  in  potefià  de'  Ro- 
mani, toltafi  lafafcia , o'I  diadema  dal  capo  alla  gola--» 
lo  ftrinfe , e procuro  di  morire , ma  disperatamente  ciò 
fece . Ditemi  Signori . La  luce  di  Catone  ofeura  l.<i-» 
gloria  di  quefia  difperata  Rjina  { lo  per  me  non  lo 
credo , e svdirete  le  circon/lanze  di  quefia  morte, forfè  '' 
vi  parrà  degna  di  lode  molto  maggiore,  Ruppefila 
fafeta  nello firinger  la  gola  della  dolente  Principejfay 
ed  ella  generofamente  in  terra  gettatala,  e calpefiando» 
la  difìe  .•  Infelice  diadema , ed  a qual  vfo  più  ti  riferbii 
Non  bai  potuto  conferuarmi  la  vita,  e nonardifei 
dannila  morte, e da  vn  Eunuco  fife  trafiger  le  vifeert. 

Re  fi  a neU'vltima  parte  da  vedere , come  C ebete  per 
^gaftgo  d'amore , non  meno  la  dijperatione , che  la  tri» 
fieg^za , e le  lagrime  ritrouaffe , ma  il  luogo  e per fe  me- 
, defimo  tanto  abbondante , che  niuno  argomento  più 
copiofamente  trattano  in  tutte  le  lingue  tPoeti  ^ onde 
per  non  ricolglier  l'altrui  fatiche yricordo  fola  Saffone 
Fotte ffa  di  molto  nome, la  quale  per  non  ejfer  riamata^ 
come  volta , da  Paone , fi  getto  disperata  nelmart-j» 
CMa forfè  credette  d’eftinguer  le  fue  fiamme  amorofi  ' 

con  I 
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con  V (inda  del  mare-,  ne  i'accorgeua  ^ che  nonejìingue 
l'ardore  del  cuore  altro , che  t onda  degli  occhi , e' che  in 
mare  era  nata  la  madre  d" amore  ; o pure  come  foauì^- 
ma  nel  cantare , amb)  di farji  vna  delle  Sirene  y per  far 
prigióniero  de' juoi  accenti  eoluiy  che  fen  andana Jciol- 
to  da  i lacci  d'amore . Comunque  fojle , ella  morì  di- 
jperata , e nella  difperation  di  lei  tutte  le  dijperationide 
gli  altri  amanti  racchiudo  . 


“piSCOUSO  DODICESIMO. 

Dcirinfdicicà  detiuante  dal  mal  oprare.  ^ 

i ' ^ 

Olone  quel  gran  Legìjlatore  inierrogatodia  < 
C re fo  yin  Erodoto  al  primo , quafhuomo 
più  felice  bauefe  nel  tempo  delle  fue pelle - 
grinatiotti  ccnojciuto  nel  ' mondo  , dopò 
varie  e tutte  inmitili  all'ambitiojà  intentione 

di  quel  potentijpmo  Principe , concbiufe  finalmente^ 
che  dal  fin  della  vita  l bumana  felicieita  cominciando» 
ninno  trouqt o baueay  cbe  beato giujlamente fi poteffi^ 
nomare-y  e qùejlofentimento  efprefiero  primamente  So- 
focle nell  Edippo  T iranno  y ^ tn  più  luoghi  Euripide, 
pofcia  vngran  Tragico  dell'età  nofira  dicendo 
Dici  bcatùmqucmpiam  vere,  vetat  .■ 
Mortale  nomen  caììbus  vita;  obiacéns. . , 
Strana  rijpofia  Signori , e come  cbe  dalvulg&de*  Satii 
ripunta  per  infallibile  Oracolo  y ad  accufe  tanto  vere,* 
quanto  gagliar^  . Cbe  dal  mattino  o nubi- 

Iqfoy  ò freno  altri  lo  [plendore,  od  i nembi  del  meTio 
dty  la  chiarezza , ò la  pioggia  dell'Occidente  argomen- 
ti, non  è gran  fatto  ; perche  il  Cielo  come  rapprefin  • 

tante 
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tante  af^cF egli  nel  teatro  del  mondo  ^ all’aurora  eom- , 

• mette  il  prologo  della fauola  ; ed  ella'in  efjo  tii*^to  il  prò- 
grejfo  dell’ aitfone  compendiofamente  rijlringe  ; e fe  con 
gualche  ingegnofb  volete  con  nome  di  pittore  chiamar 
il  Sole , daOo  fcuro , ò dal  chiaro  con  cui  tira  le  prime  | 
linee  delgiorno  ageuolmente  di  tutta  la  pittura  fi giu^  \ 
dica.  ifM  a che  V Occajo  ò tranquillo  jò  tonante  prò-  j 

metter  pofja  il dt,  ch'e  già  trafcorfo , o torbido,  ò purot 
non  può  in  humano  penfamento  cadere . E pur  Solone 
erge  <on  tribunale  aSa  morte  ^elafà  giudice  di  caufx-* 
già  finita , e deci  fa  : alla  fentemca  di  lei  rifer  bando 
l'importuno  decreto  della  felicità , o della  miferia  di  ta»  , 
le  y'c’bà  già  la  fiato  di  viuere  ; cosi  confonde  i terrai  « 
e negli  borrori  del  verno  rintraccia  la  fecondità  deìf- 
autunno  ; nel  pòrto  le  circo fange  della  compiuta  naui- 
fattone  diuifa -y  dal  tetto  aWedifieio  della  fuavana^ 
J^ilojòfia  mettelamano  ; dalle  mete  fprona  al  corfòil 
Cauallo'y  ed  aUbora promette  la  beatitudine  della  vita^ 
che  l'ifiejfa  vita  perdiamo  ; ma  volle  per  ventura  quel 
faggio , chef  offe  poflhuma  la  felicità  de'  mortali  y e che 
dalle fembidge  confe'ruate  nel  parto  fitraefie  argo  men  • 
to  dell'efiinta  beSegga  di  che  la produjfe  ; o pur  facen- 
dola nafcer  dalla  morte  intefe  di  far  conto  al  mondo y 
che  ne  pur  vn  poco  di  viua  felicità fperarfipub  nel fog- 
giamo delle  miferie'y/e  pqn.dama4re  morta  non  cre- 
dete generarfi  parti  viuentiy  e rinouarfii  miracoli  di 
quel  Gorgia prejfo  Valerio , cbauendo  ancor  cbiufo  nel 
. ventre , vceifa  la  madre  prima  d'bauerla  veduta-^ , 
tfitnào  viuo  fit  da  vn  morto  alla  fepoltura  portato  > e 
•prima  nella  b/ira,  che  nella  culla  entrando  à pofarCy 
bebbe  i primi  raggi  della  fua  luce  vitate  o dagli  borro- 
y/  della  tomba , ò dalle  facelle  lugubri  i nongià  dal  So- 
le ; e nel fino  della  morte , che  V accoglieua  i trouo  là  vi- 
ta t che  t'ajpettaua,  Comunque  do  (ìa , %Arifiot9k^ 
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ftel  capo  deciirto  del  primo  libro  dell'Etica  efaminiui 
paratamente  la  rifpojìa  di  Solone  y & acutamente  eo^ 
me f alfa  la  rifiuta  j Imperciocbe  nella  perfetta  opera- 
itone  della  virtù  la  beatitudine  confifiendo-,  "e  degno  di 
rifotlfarfi  à credere  ^ cb' altri  dopo  la  morte  ■,  e non  in 
vifapofia felice  nomarfiy  fi  filo  in  vita , e non  dopo  la 
morte  può  virtuofamente  adoprare . Qbe fi  Platone^ 
nell’ Epinomide  parue  confermar  V opinion  di  Solone} 
dicendo,  b niuno , bpocbtffimiinquejìa  vita  ritrouar- 
fi beati,  ciò  dee  intenderfi della  beatitudine  Eroica yi 
e diuina , che  da'  Gentili  ne’  Campi  Elifi,  dalla  vera 
Religione  in  Culo  vien  collocata,  non  dell'bumana-^, 
e dulie , che  fra'  mortali  hà  pollo  ilfuo  Seggio.  Quin- 
di Arsotele  all’vltimo  capo  del  primo  libro  rifenfie^ 
e fpiega  tlprouerbio  trito  finoin  que'  tempi  ycbe f ràgli 
infelici, ed  i felici  pone  il  dtuario  della  fola  metà  della  vi 
ta  y ejfendo  che  la  meta  cÒjumadofi in  finno  no  lafiia  li- 
bero l’buomo  nel  bene,o  nel  male  operar  e, ed  in  cofigue- 
za  nò  gli  dà  nome  di  beato, o di  culamitofi.Da  tutto  ciò 
( auuenga  cbe  in  apparenza  detto  fuor  di  propofito  ) fi 
trai  yCLe  mentre  dell’infelicità  configuente  gli  eccejjiil 
nofìro  Tetano  difiorre , bà  da  Jptegarfi  coi  principe 
della  dottrina  Peripatetica , per  non  errare  con  l'^opi- 
nione  delvulgo , Perche  non  potendoft  d’ vn  contra- 
rio con  fondamento  difeorrere  y finga  bauer  piena  so- 
gni tione  dell'altro  contrario , dir  non  potremo  qualfia 
I infelicità,c  bapofio  cafa  nel  mondo, fi  nonfifiabilifce 
qualfiala  felicità  di  cui  pu  'o goder  l imomo  y viuendo 
opprejfi  dalla Jua  propria  caducità:  {perche  della  feli- 
cità parimente  àjuo  luogo  fauella  Cebete  y il  cui ‘lem- 
pio vedete  cola  su  intorniato  dafiirupi , e da  bala:^  ) 
è necejfario  intendere,  cbeinquefìo  luogo  dell' infelicità 
a quella  oppoRa  intenda  di  ragionare. 

Solone  dunque  mentre  nego  trouarfi  fra  noi  la  bea- 

0^  titudi- 
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titudine , giujla  il  fentitnento  de  gli  buon:  ini  bulgari, 
parlo  j i quali  nelle  cofe  del  corpo , ed  alla  tirannia  deU 
la  fortuna  foggettela  beatitudine  riponendo  ^ certo  è 
sbe  goder  di  lei  non  pojfonoin  luogOyCbenonemmo, 
agtttato  dalle  vicende  della  fortuna  y che'l  marrmdejù. 
tno  dall  impotenza  dei  venti  y mentre  fra  loro  perla 

Signoria  di  lui  ojìinatamente  combattono.  Onde  in • 

que/ìo  Jèntimento  dee  dirjì  l'infelicità  ejf  ere  vna  total 
priuatione  di  beni  del  corpo , e di  fortuna , nel pojledi  ; 
mento  de'  quali  confìituifce  ilvulgofcioctokfueven' 
ture . pojfo  io  già  negare , cbelo/ìato  de  gl infelici  ’ 

di  quefia forte  no Jìa  pien  dà  rdimarico  poiché  della  ftejla 
.tnoruptù  acerbo  vte  riputato  da'  faui.lnproua  di  cbe 
, ^Hauendo.  Vlijjfè  apìrta  vna  fpelonca  in  fronte  di 
inferno  t neW.ofcuritàdella  quale  credeua  d'ajjicurar^ 
^ dalle  forT^  del  nemico  QiclopeyNettunno  padre  dell  • 
ofciecato  vuoile  vendicare  il  danno  t e l’onta  del  figli- 
uolo , e potea  farlo  in  ogni  modo  megliore,  7^ta  Gio- 
uefauedando  neiprimo  delì'VMfiea  con  PaUade , cbe^ 
fuori  d* ogni  ragioneuole  mifura  contro  d'VUJfe  incru- 
delito T^ttunnOi  non  rifolfe  d’vcciderh,  ma  con^ 
pùllefciaurati  auuentmenti,  è co' influfragy punendo  *. 
ht  à termine  lo  ridufiìy  chela  morte  era  oggetto  de’ più 
aceefi difideri  di  quell' Eroe. . perche  la  morte  e medici- 
na adt  piaghe  delle  bumane  calamità  y addolcifce^ 

l'amaritudine  delle  fciagute^y  che  ne  fanno  infelici. 
T anto  infegna  colui  prefio  Euripide  y equell’ altro  nel 
Rudente  di  Plauto . Il  cbe  e fiato  in  ogni  tempo  ti  ve- 
rOycbefevnT iranno  per  fari  vltima  prona  della  fui 
crudeltà  con  ecce  fio  bà  voluto  gafligare  imalu  agi  y òt 
quaijì  fojfero  i fuoi  mfmiciy  nonhafaputo  valer  fidi 
tormento  più  dolorofo  , cbe  della  vita  da  mille  calami^ 
tà  , quaji  da  ladroni  infefiata  ; quindi  que fi  empio 
ntH Ercole  furiofo  di  Seneca  cmfigliaua  , , . 

. . Mife- 
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Miferum  vera  perire,  felicem  mbe. 
e Tiberio prej^o  Suetonio,  che  feppe  tutte  le  arti  d' ogni 
humana  fcelerategga , à coloro  y che  teneua  affogati 
col  giogo  della  Tirannide  vietaua  il  morire , e per- 
che  Carnulifl  con  vccider  fe  Beffo  haueua  vfurpato 
Svffcio  del  Carnefice , che  facea  Cefare , lentamente-^ 
la  vita  togliendo  con  non  la  togliere  -, fi  dolfé  dello-^ 
fua  difgratia  Tiberio  y e quafi  che  daifvgne  fan- 
guinoje  Carnulio  /cappato  gli  foffe , efclamo  Car- 
nulius  me  euafit . Vijhando  vnd'tle  pregioniy  non 
già  per  compartir  le  Juegratie  a que'  tnifer abili , che-^ 
benejpejjo  non  bausano  altra  colpa  y che  la  dtffomi- 
gltanga  da  iperiierficofìumt  del  Principe , ma  per  pa* 
/cere  gli  occhi , e più  l’animo  con  lo  spettacolo  di  gente 
afflittijffmay  iT  infelice  y vdtvn  di  coloro  y che  fianco 
di  più  lungamente  penar  e in  quelfepokro  de’  viuiygli 
cbtef  in  dono  la  morte  ; perche  altro  fauore  non  potè- 
ua  dalle  mani  di  T iberto  Sperar/ y come  che  per  all' bo- 
ra non  ancor  fatio  deW infelicità  di  colui  che poteuo-^ 
effer  maggiormente  infelice  y nonvoleffe  fargli  gratis 
della  morte  bramata  y e gli  rijpondefe  Nondum  me- 
cum  in  gratiam  redijfti . Così  la  barbarie  T iranni- 
ca  ripone  fra'  fuoi  tefori  la  morte , ed  in  contrafegna 
di  riconciliata  amicitia  la  dtfiribuifìe , e ne  riceue  ren- 
dimenti di  gratie  da'  beneficati  moribondi:  perche  irt—» 
fatti  più  dolce  è con  la  morte  dar fine  a'  continuati  tra- 
uagli  y che  con  la  vita  continuar  a fe  medejìmo  mille-» 
morti . 

Scindi  Cefare  dopò  la  gran  congiura, in  cui  Roma 
douea  effer  preda  dello  f eierato  valore  de’fuoi figliuo- 
li y o fecondandola  piaieuolegz.a de'  fuoi cofìumi in—j 
perdonare  a’  colpe uoli  i oueramente  volendo  con  ifira- 
or dinario  rigore  vna  fìraordtnaria  maluagità  gafii- 
gare,poffe  ognijiudioy  che  non  fi  còdennajjero  a morto 

icon- 
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i congiurati  y màviui  in  mille  calamità  fi  lafcìaJferOy 
perche  in  cotalguifa  con  pena  piu  atroce , iy  e (femplar  e 
puniti , valeuano  à reprimere  la  temerità  de*  Cittadi- 
ni fiditiofi,  ed  empi  contro  la  Patria  ; perche  bauendo 
ftmpre  ilfenfo  intenerito  alle  replicate  perca ffe  delle  fida- 
gurCf  quafiibe  conia  mano  alla  ferita  correndo Iz^  ~ 
dimoRrano  altrui;  e riferbando  il  dolorea  fe fiijfi, 
partecip  ani  barrare  con  gli  altri;  e fatti  ad  ogni  cofi* 
infenfibili , folo  le  proprie  miferie  perla  capo  rauuolgo- 
no^  e le  raccontano . Cosi  Telemaco  al  primo  dell  V Ufi 
fea  interrogato  da  PaUade  del  tumultuo fo  conuito,eglà . 
delle  fue  calamità  le  rijpondcy  de  gli  erroriy  e della  mor~  • 

- ie  immaginata  del  Padre,  ^ 

• '’*!Ma  come  cbe  tutto  ciò fiaverifftmoptonpofio  non • 
dimeno  confemtirey  che  molto  maggior* infelieità  non-,,»  ' 

Jia  quella , che  in.  cotefia  eafa  vien pofia  da  C ebete , per 
^afiigo  dU già  bumani  misfatti  : perche  di  quanto  mag- 
gio^ pregio  fono  i beni  dell  animo , cbe  quei  del  corpOp'  j 

e dilla  fortuna , di  tanto  più  graut  tormento  cagiona 
de*  eficre  ad  vn*  animo  eontfcUc  del  diritto  ySl  rimaner- 
nefogliato  i e quefia  ejfer  lvniea , e reale  infiUeità  de 
gUbuomini  mentre  fon  vini  y tutte  le  fcuole  eoneorde- 
fnente  il  eohfentono.  B primamente tArifiotele yba- 
nendo  come  dicemmo  poco  dianzi  t nell oprar  virtuo- 
Jamente  la  felicità  collocata , per  la  ragion  de'  cèntrari  ' 
nell  oprar  vitiofamente  riporrà  la  miferia  ; e Platone 
nè  Gorgia  , epiitampiamente  nel  fecondo  delle  leggio 
và  dottamente prouandoy  che  l'tfer felice  y odinfelice^  , 
daU'efiergfulìoy  od'  ingiufio  necejfariamente  dipende. 

Che  fe  alla  dottrina  de  gli  Stoici  riuolgeremo  il  difior 
Jb  y la  felicità  diran  Zenone , e Cleante , prejfo  Laertio\, 
confijiere  nel  viuere  fecondo  le  leggi  della  Natura , e 

* della  Virtù  y comunque  do  fi^iegbidaGiufioLipfio, 
per  molti  capi  neUaintrodutttone  alla  Pilojqfia  Stoica,  , 
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ma  dell* infelicità  dirà  Seneca  con  molto  finfo  nell" tpi» 
iìola  trentanouejima  ^ Tunc  confummata  infeli> 
citas  eft , vbi  turpia  non  folum  delegane,  fed  etiS 
placent . Si  che  rimane  ft  abilito  per  vero , \cbe  t'infeli* 
cita , di  cui  intende  Cebete,  è l’operar  vitiofamenti-j, 
a fubito  nafee  vn  dubbio . Cebete  vuol  che  V infeli- 
citàfiagafligo  del  vitio,ma  s’eUa  \ lo flejfo  viiio  no può 
ejfer  ga/ìigo  j magafligata,  dunque  f infelicità  pojla 
da  Cebete  non  può  efiere  lo  flejfo  vitto . IngegnoJiJJtma 
quiftione , agitata  buon  pei^zo  fa  dalle  piufamofe^ 
fcuole  de'  T eologi Ecclejìafìici ; nello fcioglimento  della 
quale  la  verità  della  dottrina  da  me  in  me^  recata^ 
Jl fonda.  Ricerca  SanT omafo  nella  prima  parte  della  I 
feconda  ^fe  dar  fi pojfavn  peccato , cbeftagafligamen- 
to  d'vn  altro  peccato.  *2\^ano  ciò  affolutamente  il 
CaietanOf  e Durando^  l*vno  cbiofando  la  quijifone  ot- 
iantejima  fettima  nella  parte  citata  del  fuo  maefro; 
f altro  fu’ [fecondo  delle  fenteni^e , alla  di  flint  ione  tren- 
tejima  fejla  j e le  ragioni per  cotale  opinione  fono  effica- 
ci ; perche  il  peccato  è volontario , doue  il  gafligo  nt^ 
vien  contro  il  nojiro  volere  : il  peccato  non  da  Dio^mà 
dalla  nojira  corrotta  volontà  deriua^  vien^ 

puramente  da  Dio  ; il  peccato  r attione^  tl gafligo  e paf 
Jtone . N onper  tanto  S.  Bonauentura , e Scoto  finta- 
no tutto  in  contrario . conciojìacojacbe  il  peccato  giul 
Jiamente  da  Dio  permefio  y tn  quanto  e firmahntntt 
vna  priuatione  dt  bene  alla  natura  conueniente , può 
ejferpena  non  pur  di  precedente  peccatOt  ma  di fi  ftefio; 
così  l’accenna  S.  Paolo  nel  primo  capo  dell  epifìolo-^ 
firma  a’  Porr,  ani , oue  fi  dice , ebe  Ti  io  irritato  dalle 
fielerate^e  di  quella  gente,  m/^fw^tradidilillosin 
rcprobunifcnfum,  vt  faciant  ea,  quarnoncon- 
ueniunt. 

. Signori  io  non  entro  in  ifieccatofrà  Campioni  ^ 

tanto 
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tantovalore^  ne  ardifco  d’ accontarmi  con  quegli  in-  ' 
gegnifublimi , che  delle  diuine  cofe  con /icuregza  diui~ 
/ano  j onde  lafciando  le  due  oppofie  fentenge  nel  lor  vi^ 

' gore , diro  femplicemente  vna  cofa , tn  cui  tutti  concor- 
demente  conuengono. 

Tre  conjiderationi  bauer  Jì  pojfono  intorno  al  pec- 
cato , vna  di  cofe  antecedenti,  come  e la  per  mijjione  di- 
vina ,elafottratione  della  grafia;  l'altra  diaccidentif 
che  dal  peccato  confeguono , come  ilrimordimento  del 
cuore , la fatica  , e lafolleuatione  dell’animo,  cbe’lpec- 
eato  accompagnano  ; la  terza  il  peccato  medejtmo.  La 
negaiione  della  gratta , e la perrmjjione  della  cadutcL^ 
pub  efier  gaftigo  di  commtjjo  peccatole  ci  oprava  a ba  - ‘ 
Jianza  il  luogo  poco  dianzi  lodato  dell’  ,^pofìolo  feri- 
vendo  a'  %pmani , 1 1 induratione  di  Faraone  : Se  il  • 
verme  della  cofeienga  i e la  fianchegza  nelle  àttiorù  fee- 
Ufate  fieno  pena  di  peccato^  il  dica  S.  Ago /lino  per  ^o- 
»a , al  primo  libro  delle  confezioni , iìdicano  gli  empi 
nella fapienza , Uflati  fumasin  via iniquiraiis,éc 
|>erditionis,  àmbulauimus  vias  difficilesj  di  che  ^ . 
loparlo  di  propojifo  altrove  i /lyin  que/iofentimento 
eommodamente  ^l^gar  fi  pofiono  i luoghi  replicati  di 
• S.  Gregorio , al  libro  ventefimo  quinto  de’ fuoi  moralip  ' 
ed  altri  "Padri,  H peccato  poi  fe  non  può  formalmen- 
cjferpènadi  fimedefimo*  o d'altro  peccato , conforme^’ 
aljèntimento  di  S.  Bonaventura , di  Scoto,  di  Gabriel- 
le ^ e d’altri,  nel  fecondo' delle fentenze  ^almeno  tale  farà 
per  accidente  ; e cofi apertamente  dichiara  S . 'Tomafiv 
nel  fecondo  articolo  della  qui  filoni  fopra  citata-,  à 
cui  volontieri  mi  rimetto  ; e perche  mi  trouo  eo’l  difeor- 
' fo  bauer  violatigli  altrui  confini , per  non  efier  troua- 
to  nel  furto , me  ne  rito  rno  al  fenttero . > Scorrette  /t-»  • 
Comedie  di  Plauto  ,edi  T erentio  , troverete  certi  vec» 
cbi  auariffimi  y che  perf  iutdtta  dei  danaro  priuan^.. 
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fe  fìeJlidell'vfodilui,  e fono  continuamente poueri^pef 
non  ejpere  poueriì  fubito  che  in  quell' ojla  già  bendif- 
pofie  à concepire  f incendio  del  rogo  incautamente  vna 
fc int illa  d’ amor  s'appicca , diuengon  prodighi  delia- 
u ariti  a , e qua/i  che  la  fiamma  con  l'oro  fi  debbia  eflin^ 
guere^già  che  altri  humorique'  mifer abili  fcbeletri  non 
Jìtrouann  ^ verfano  in  grembo  alle  lor  Danae  vna^ 
pioggia  d'oro , e tauaritia  contincontinenii^a gajiiga- 
no . Vi  fouien  d'*Atreo  ^ediT iefie  > Le  p^jjate  fiele» 
rate^e  con  nuoua  foggia  di  fupplicio  furon  punitet 
ma  la  pena  fu  il  più  enorme  delitto  di  tutti  gli  altri  , Il 
fratello  dal  fratello  e^radito  i ilgio  e micidiale  de  gli 
innocenti  nepotiì  il  padre  delle  carni , e del  fangue  de* 
figliuoli  fipafie  ; finte  tumultuar  nel  fuo  ventre  i figli- 
uoli , per  non  inuidiar  forfè  alla  madre , che  tanti  mefi 
portatigli  hauea,  e vorrebbe  pur  di  nuouo  pa  rtorirgli 
alla  vita  ^ ma  del  parto  altro  effetto  non proua  ^ fuor 
cbe'l  dolore  ; conofie  le  fue  vifiere  contaminate  da  vri  • 
impenfato  parricidio  ; inborridifie  la  natura  veggen  - 
do  caminar  vn  viuo fipolcro  , pieno  di  morte  carni-,  ri- 
mane in  fftpidito  il  dolore  alle  lagrime  ^ che  non  fopra 
la  tomba , ma  dalla  tomba  medefima  fonofparfe  ;geme 
attonita  la  pietà  che  mira  da  fe  fiefii diut/i  per  troppo 
firett  amente  vnirfi  i figliuoli  co'l  padre-, trema  I anima 
paterna,  come  male  babile  ad  informar  tanti  corpi  ^ 
vannofi  ad  incontrar  i cuori , e quello  del  padre  con  ee  • 
cejfmo  dolor  fi  Jpicca , per  dar  àgli  altri  illuogo  della 
fua  vita-,  ma fopra  tutto  lagiujìitia  ammira  l’ingegno 
delle  colpe  humane , che  l'vna  all'altra fierue  in  luogo  di 
manigoldo . Così  vanno  continuamente  morendo  ^ 
fenza  morir  nella  cafa  dell'infermità  gli  infelici,  e prò- 
uanovn' eterno  tormento  ^ anticipando  in  que/ì a vita 
t inferno . do  me  à cafo  caduto  di  bocca , come 

alcuno  potrebbe  per  auuentura  imaginare  -yperchevo- 
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Undo  molti  autori  ben  dotti  ejprimtr  la  cajh  deltìnfeU^ 
cita  de' maluagi  j vn' inferno  inquefla  vitadefcrijji--^ 
to.  Riduceteui  alla  memoria  quello^  che  vn' altrui 
volta  accennai  di  t^fiacrobio , il  quale  cbiofando  il  fo- 
gno di  Scipione  i per  opinione  de  gli  antichi  Teologi 
dice  ^ che' l corpo  fanguwcjo  , tdangujìo  e l'inferno  di' 
quefia  vita  , per  l'antme , Flegetonte fglijic a l'ardor 
delle  cupidità  j xAcberonte  la  trilìe^za  ; Cocitoilpian- 
toj  Stige  le  Qccajioni dell'odio;  rtÀuoUoio  di  ‘litio il 
rimordimento  della  cofcteni^a-,  il  fiume  ^ ed  ipomidi 
f y antalo  l'auaritia;  la  ruota  d'ipionegli  accidenti  del- 

la fortuna;  il faf  6 che  all' erta  indarno  fofpingefi ^l'i- 
» nut ili  f alighe  de  glibuominivitiofi  5 la  pietra  foprail 

eapo  cadente  il  timor  della  pena , che  giufiamente , e piu 
da'  grandi  s'alpetta  ; e tutte  quejle  cofe  pofe  inferni^ 
eompongono  l'infelicità  : perche  fi  come  la  beatitudine  • 
per  definition  di‘Boetio  y evno  fiato  perfetto  per  t ag- 
gregatione  di  tutti  i beniy  così  la  miferia  e fiato  nell'im- 
perfetione  anch'egli  perfetto , per  lo  concorfo  di  tutti  i 
mali  ; fi  che  rimane  Jciolto  quel  dubbio , che  non Japea 
come t infelicità potefi infieme ejfergafìigo , e vitiq, co- 
me all’incontro  la  felicita  in  vn  mede/imo  tempo , epre-  ; 
mio , ed  ejfercitio  della  virtù . Lagelofia  e vitto  d’ani-  < 
maper'Jouercbioamortimorofa,  che  l’amante  con  vn  ^ | 

continuo  fiagello  altamente  percuote  ; dunque  infieme  jj 

ella  gafitga , ed  è meriteuole dtgafiigo . V tue  vnam- 

' hitiofoinmefpalkfollecitudinicortigianefcbe-,e^ima  ' 

d’ejjer  nelporto;va  comprando  vn  foggbtgno  delPrin-  ^ 1 1 
eipe  con  mille  lagrime  ; vede  dopo  molte  colpi  di  con-  ■ I 
trariafortunavfcir  dafe  t come  da  percoffa  pietroL^y 
vna  feintiUa  di  momentaneo  Iplendure  ; finte  diuenir 
bianco  per  la  canutezza  quel  capo , che  egli  bramai  ' 
vermiglio  per  la  porpora  ambita  : onde  vinto  dal  tedio  ' 

fi lafita in  p reda della  dijperatione\  iT  vno  con  l altro, 
i/itiofieramentepuni/ce.  Ma  y 
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percbf  Cebete , come  dicemmo , introduce  l'infelU 
cita , come  oppofia  à quella  felicità , cbe  verrà  pofcia 
^defcriuendo  a fuo  luogo , noi  noti pojjiamo  liberamente 
parlare  di  quella, cbe  ne'  confini  di  quefìa  non  sent  ri; 
e perdo  per  via  di  prefuppofiì  mirifiringo  al  fine  di 
quefio  breue  difeorfo , rifer bando  molte  cofe  al  trattata 
delta  felicità . 

‘ Cinquefonoi gradi  principali  della  virtù,  il  Natul 

rate , il  orale , V Eroico,  il  'E^t tonale  , il  Tatuino  ; f 

db  non  fi  proua,  mafifupponeper  bora  j e cinque  forti 
di  vity  oppofii  gl'infgaatori  delle  morali  dichiarano, 
il  naturale,  e que fi  le  malatie , ed  imofiri  comprende 
il  morale  comunemente  coti  chiamato , ed  i vity  contie- 
ne’, ilPerino,  cbe  alla  virtù  Eroica  s'oppone  ; il  ra'iol 
naie,  cbe  [ignoranza,  e l'imprudenza  racchiude  ; it 
contrario  aldiuino , cb’è  l' impietà , o l’^Ateifmo . Ora 
Ji  covue per  la  felidtà  mondana  giouano  principalmen- 
te le  virtù  morali,  e [Eroiche,  ed  in  qualche  parte  It 
rationali  cosi  à cagionare  l’inf  licita  di  que fa  vita  i 
vity  oppofii  alle  virtù  morale,  ed  eroica  fpecialmentt 
concorrono.  Ma  fi  come  altro  è la  virtù  vniuer fate, 
cbe  perfetta  s' appella , e da  cui  nafee  la  beatitudine , al- 
tro la  particolare , cosi  farebbe  di  mefiiert,  cbe fra  i vi- 
ty  alcuno  ve  ne  fojfe  particolare,  altro  vniuerfale , i 
perfetto  nel  proprio  generei  perche  da  que  fa  fola  forte 
può  cagionarfila  mtferiaf  ella  è come  accennamo,  vii- 
aggregato  di  tutti  i mali . %lMafe  trouar fi pojfa 
’ vitto  vniuerfale,  e nell  imperfettione  perfetto,  noni 
anche  ben  difinito  da'  Saui . La  virtù  vniuerfale  fi 
troua , perche  vna  all'altra  virtù  non  repugna  ^ il  cbe 
non  inter uiene  ne'  vtti^ , conciofia  cbe  ejiendo  la  vtrtù 
nella  mediocrità  collocata,  i termini  e fremi , cbe  fon—* 
vitiqfiifra  di  loro  più  fieramente  combattono , cbe  core 
' l'ifiejfa  virtù  ; per  cagione  d'efiempio  ,•  la  prodigalità 

è4ifirug- 
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edifìrugitrice  dell’ auaritia , più  cbe della  liberalità^  e 
non  può  mai  con  effa  in vnmedePimo [oggetto accop- 
piarli-^ come  dice  f^rifiotile  al  quarto  dell'Etica,  e non- 
dimeno veriffìmo  dar/i  il  vitto  perfetto,  nonfoloirt-* 
quel  fentimento  , cbe  parlo  nel  fne  delquiutodellii—» 
%1M orale  Arifiotile  , intendendo  vitio perfetto,  per 
ajfodato  con  l'babito,  ma  in  quanto  tutti ivity fono 
necejfariamente  connejfi  fra  loro  it  per  ragion  dell'o- 
rigine , cbe  e V imprudente , come  perche  egualmente fi 
dipartono, (auuenga  cbe  per  diuerfa Jìrada)  dalla  vir- 
tù , e fi  cqfìituifcono  nell'ejìremo , ^ egualmente  dalla 
douuta  honefìà  fi  dilungano,  e così  dar  affi  il  vitto 
perfetto,  cagiorte della  mtferia,  oppo/io allaperfettO--» 
virtù  origine  della  felicita  . Quefìe  fono  jpinofità  Si  - 
gnori , manonfipuo  far  dimeno  ,fe  s' hanno  fonda- 
tamente ad  intender  le  cofi.  Concbiudo.  Introdurr  ^ 
Omero  nell’Iliade  al  decimonono  la  'Tiea  delle  Calami- 
tà. e tanto  delicata  ce  la  dipinge,  che  non  può  porre  il 
piede  nel pfluimento,  ma  camina  sùletefte  deglibuo- 
mini;  perche  l'huomo  folo  e capace  d'infelicità.  Aga- 
tone nel  Conuito  Platonico  volendo  commendare^ 
timore  per  delicato  fanciullo,  da  quefio  Omerico  Nu- 
me prende  la  fomtgltanga , egli  fa  la  [rada  non fui 
capo,  troppo  duro,  ma  nel  cuore  molte  de  glihuomi- 
ni.  Sapete  Signori , che  quanto  di  male  habbtamopef 
lopafiato  djcorjo , tutto  tnamqrrttrouarfividimo- 
Jlrat dell' infelicità  io  non fapeua,  cbe  dir ui,  ed  Aga- 
tone mi  libera  da  quefio  penfiere.  fono  amore , ed  Ate 
fratello  , eforella,  efe  bene  fi  può  trottar  vn  calamito foy 
che  amante  non  fia , fe  vn* amante  non  calarnitofofi 
troui,  alla  Iferien'^a  di  chi  bproua  mene  rapporto. 
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' .Del  Pentimento  del  mal  oprare eagionato 
dalle  fciagure. 


L ^tilgo , come  Stper  altro mtujiro  ài  mai 
fondata  dottrma,pur  non  iòeome  tatho- 
ra  in  faggie  ^ ed  in  mature  eon^erationì 
incdXderatammteproi^e.O\\x6t(\nzri- 
dòq;  eftdigna  locutus  dip  colui fàrébe Hìuma 
della  riatura,auuegache  da  vn  ro':^o\tgrbpdvèìotù  • 
petto  ^Jouente  da  qualche  parte  traluce , ò pure  percbà< 
ViiperienT^anon  pure  àgli  buùmini,per  ifiolidi , ^ /»- 
fenfatif  c be fieno  ■,  ma  w fino  àgli  animali  infegna  con 
euidenzacib,ebe  da'fottiìifiudiati  nb fipubjèn'za  ma 
lageuole&za  dijpeculationeyCopredere.  Quindi  veggia» 
monofenza  mifieriofo  fintimeto  pnojiicarfi la  morte 
À coloro, che  cfimproùifo  cagia  h c^umi-,  quafi che fra' 
prodigi  giu fiamète,in  colui  la  mutatione  delia  vita  s'an' 
nouerl ; cheper  lungo  ife;^^o  in  vna  forte  di  viuere  in- 
caUito , pet  poco  non  fi  può  rìjòluere  aWoppofio  \ Que* 
fio  difcorfo  bencbe  di  vulgo , non  per  tanto  e'cofi giudi- 
ciofametefondato  nella  dottrina  de  pi  babiti  grattata' 
ampiamente  nelle feuole,' che fe  in  detto  alcuno  del  popo- 
lo , in  quefio  fieui/%mente  lavocedi*Dio  fi  ricono f e 
perche  non  intendendo  egli, 'che  l'babito fia  qualità  ma- 
lageuolcà  muouerfi , per  tale  nondimeno  l'eiprime.  ma 
poco  per  ventur  a farebbe  \ fe  non  par  epe  tratto  il  prò- 
u'erbio  dairbi fioria  medefimài  FlamoGiofep)  alde.  ' 
ehiouefimo  dell' antichità' de"  Giudei  dèjcriue  la  con- 
pura contro  Caligola’,  e la  morte,  che  di  qtìellafu  it 
fine:  ofierua,  che  timperador  quel  giorno  fùveduto- 
piaceuole e manfueto  i eie  parole  dt  lui  tutte  furono  . 
piene f ditortefia,  prodipojg  Cigna  f che 'addolcigli  ' 

accenti 
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accenti Kel  fuo morire:  Ji  fece à credere  di lujingofla 
morte , che  rifoluta , ed  armata  veniua  per  leuarlo 
dal  mondo opur  fintendofi  vicino  al  partire  con^ 
amoreuolezza  dt  voci  tolfe  commiato  ^ e dii  V vltima 
' vale  aU' impero;  accompagnando rvltimo giorno  della 
fu  a vita  { che  per  il  genere  bumano  era  il  migliore)  con 
fegni  di  non  più  yfata  allegre:^ga . certo  è che  daUcu*  , 
inaspettata  bumanità  raccolfero  gl'intendenti^  che  Ctf - 
Itgola  à quel  giorno  riferbato  bauea^ildicbiararjt  ne 
eojlumi per  buomo , in  cui  meglio  douea  esprimer  (hu- 
mana  conditione  co’l  morire  ; e Ji  come  viuendo , dop^ 
piamente  disbumanato , baueainjìeme accoppiate  Icu^ 
crudeltà  delle  fiere , e l ambitione  de  gli  bonori  dìuiniy 
tosi  nel  giorno  (lejfo  douea  Spogliarfi  dell’ejfer  bejiiale^ 
con  la  piacenolez":^  a , e della  pretefa  diuinità  con  la—* 
morte  ; onde  alla  Jpada  di  Cberea  tenejfero  grande—» 
oblìgatione  le fiere , gli  buornini , egli  Dei , perche  con  ' 

vnajòla  morte  libero  gli  ^Altari  dal  Jagrilegio , purgo 
l'impero  da  vn  mofiro , refe  l'honore  alle  befiie , che  in 
ogni  Jorte  di  fierezza  erano  vinte  da  Caio  . 7" anto 
prodigio  fa  cofa  è , ch'altri  dal  letargo  (t fcuota , che  il 
fola  ajpetto  della  morte,  e non  altro,  inguifa  di pecchia 
rimpr onerando  la  deformità  de'  cofìumi , à cangiar 
veT^zo,  almeno  dopo  d'bauer  cangiato  pelo,  ne Jiimola, 
Quindi  Cebete  dalle  fciagure^  in  cuml  buomo  tratto  dal  ‘ 
( empito  de  vity  ruinofamente  cade,  dice  poter  rifar- 
gere  > ma  S effetto  reale  del  rijòrgimento  ninforfa , nifi 
forte  fortuna  poenirentia  illi  occurrerit*  come  ba- 
ttete intefo  nelteftoi  edee auertirfi , che  il  pentimento 
degli  errori  commejfi  non  potendo  fiate  Jenga  la  pre- 
cedente cognition  loro , bà  da  cominciar  nell' intelletto, 
e da  terminar  nella  volontà  ; perche  fi  come  nelt  errare  ^ 
{fecondo  la  dottrina  peripatetica  , e poi  Teologica  ) Ji 
prejuppone  i'aceeeamento,  e Pignorane  nell'intelletto,  j 

epofcia- 
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epofcia.  la  diformità  nel  volere,  così  nella  detejlationt^ 
ddel  vitto  prima  P intendimento  hà  da  riceuer  lume  op-  . 

portano,  e pofiia  la  volontà  dee  abborrire  come  noce- 
Ziole,emal  regolato  l'og  inetto , che  prima  an.'o . Con^ 
yerma  que/la  do  ' trtna  in  poche  parole  Lattantio , al fe- 
Jio  libro  delle  Infiitutioni  diuinr  dicendo,  quem  caim 
faéli  fui  pcEtiitcc , crrorem  fuum  priftinum  intcl- 
1 igit . ^Hee  dunque  nel  cangiamento  di  vita,chabbia- 
mo  alle  mani,  l’intelletto  eperfil  primo  ad  operare , e 
perche  vcxatiodatintelledluni, perciò  ilTebanopo. 
ne  la  penitenza  vicina  alla  magione  degli  infelici , 
allinchiefìa  di  lei  per  mego  della  triflez.z.a , ‘del  dolore, 
delle  lagrime  n'hà^  condotti . Infelice  conditione  hu- 
mana , che  per  la  tirannide  della  colpa  diuenuta  ferula 
le  , per  lofpauento  delle  verghe  fi  muoue  al  bene . La^ 
*Flebe  T{pmana , fecondo  il  folito  tanto  cieca  in  difcer- 
nere,  quanto  impetuofa  inrifoluere,  mando  sbandito 
fuor  della  "Patria  Coriolano,  valorofjfftmo  Cittadino: 
e come  fe  bauejfe  con  V armi  trionfato  de'  confinanti  ne^ 
mici  yfefieggio  d’bauer  con  la  malignita  il  valore  d'vn 
magnanimo  Senatore  opprejfato;  ma  non  fu  lungo  il 
piacere . Videfi  ben  io  fio  sù  le  porte  di  Roma  l’ejult^ 
difiderofo  di  vendetta  , e difangue:  quella  plebe  inca- 
pace  di  ragione  cominciò  a ricono fcer  l'errore  : illampo 
delle  jpade  nemiche  illuminò  gli  occhi  dei  vulgo  lo  fire^ 
pito  deir  armi  Vittorio  fe  de  fio  gli  animi  dal  volonta- 
rio letargo  : Spedirono  fupplicanti ambajciadorì à co- 
lui , c'haueuanopoco  dianzi  oltraggiofamente  citato  al 
giudicio  de’  feditio/i  T ribuni  : offrirono  larghiffimt^ 
conditioni  à tale,  à cui  haueuano  negato  l’angu fio  filo 
della  c afa  paterna:  Iriderò  dispregiata  lamaefiadel 
Sacerdotio  Romano  da  quello  j che  non  credeua  efier 
'cofa fagrofanta  in  luogo,  doue  regnaua  tanta  empietà: 
e ridotti  aWvltimo  sforgo  della  necejjità , conofcendnfi 

difuguali 
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dìfuguali  al  zt alare , armarono  di  pietà  vnejfercito  di 
fanciulli^  e di  Donne;  e forfè  fi  fece  alcuno  aeredere^ 
efferji  all' bòra  inuUito  il  nome  Romano;  perche  i mari- 
tiefpofero  il  petto  ignudo  delle  lor  mogli  alle  ferite  di 
t!Martio  ì come  feudo Jtcuro , per  lor  dtfefa , onde  con  ' 
tributo  di  lagrime  feminili  il  rifatto  del  fangue  min- 
iar f pagajfe^  e s' ammali Jfe  l'ofmato  cuore  di  Cortola  • , 
no , compianto  delle  Matrone  ; ma  io  finto  tutto  irt-^  ! 
contrario , perche  volle  la  fortuna  di  quell' inclito  im-  ^ 
pero  anche  alle  donne  aprir  vn  bel  campo , da  mo/lrare  | 
in  prò  della  patria  vigore , e petto  ; e fi  nafiere  la  gloria  1 
daldiiboKore;  perche  finalmente  {bumtlitatia'dvrL^  1 
Romano  i Romani , dtero  a diuedere , che  per  vincere  ì 
i ‘Romani , era  neceffario  por  mano  a guerrieri  Ro- 
mani ; ma fece  infieme  vn  infelice  prono jìico  alla  mina 
della  Republica^  che  non  dagli  Hranieri , ma  da  Cit- 
tadini medefimidouea  cadere  defilata  ^ edijlrutta'.ed  l 
in  quejto fatto  fi  vide  manififiamete  prouato  tafiioma  ' 
comune,  che  vexatio  dat  intclleótum , e'ipentimento 
dall' infelicità  trae  la  difcenden't^a . Imple  facies  corii 
ignominia  pregaua  il  Santo  Rè  T)auid,e  fubitamente 
foggianfi^^  qua:rent  nomen  tuum  Domine,  cafti- 
gaiti  me  Dne,  diffi  Geremia,  ilx  cruditus  fum,  qua- 
fi  iiiuenculus  indomitus,  incontinente  leggiamo; 
cumfccerjs4idicia  tua  in  terra  >iuftitiam  difcent 
habitatoresorbis , replica  per  accordarji  altuonde 
gli  altri  anche  Ifaia  : perche  in  fatti  è vertjjìmo , come 
diceS.  Cipriano,  che  la  cenfura  dello  f degno  di  Dio 
quifio  buono  effetto  cagiona,  vt  qui  benefici js  non 
inrelligitur,  vel  plagis  intelligatur . Ech'isàfiil 
fiele  delpefie  ^ che  medicò  la  cecità  di  Tobia  fù  f imbolo 
dell' affiittione , che  l'intelletto  n'illumina  ? fono  di  que- 
fio  argomento  piene  le florie , così  G recbe,come  Roma- • * 
ne,  di  tanti  nelle  maggiori  necejfita  richiamati  dal  j 

bando. 
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hundo , loro  indebitamente  commandato  da  chi  regge- 
tta . di  Porfirio , dice  Eunapio  y che  [otto  Cofiantino 
mandato  in  ejìglio , dalle  fue  calamiià  fatto  accorto^ 
fcnjfe  alcuni  libri  y che  ritrattauano  i primi ^ e gli  fu 
dall’  Imperadore  condonata  la  pena . nel  che  Ouidio fù 
fenza paragone  più  calamitofo  d' ogn’ altro , perche fe 
bene  andana  gridando 

Poenitetjòfi  quid  miferòrum  ereditar  vili 
Poenitet»  & fadoiorqueoripfe  mco. 
non  potè  mai  ottenere  ildejìderàto  perdono  y tuttoché 
co  t libri  della  medicina  amorofa JìudiatoJìfoffe  di  fai - 
dar  quella  piaga  y che  ne  gli  animi  più  dilicati  alta-^ 
mente  imprejjè, coni  arte  d’ Amore,  Al  a miglior  medico 
di  luifù  l' Imperadore, che  lo  mando  in  T‘onto,done  al 
freddo  lume  dell’OrJe  potejfe  efìinguer  quel fuoco, eh’ ini 
puram^elardea.  Propone  Omero  nell  Iliade  al  primo,  ^ 
Achille  oltraggiato  da  Agamennone  fenga  ragione^,  ' 
Tetide  madre  del  grande  Eroe  mojfaà  pietà  delle  feia- 
gure , e dell’ ingiurie  del figlio  ricorre  a Gioue , piglia 
Gione  cornpenjo  al  male , e fauorifcela parte  T roianaì 
acciò'chetbofle  Greca , ed'  Agamennone  iììefio  venn- 
trà  bifogno  del  valor  d’Achille , il  richiamino , e dell- 
ojfefa  fi pentano,  traendo  il  conjeglio  migliore  dalle  ca- 
lamità. Ala  fe  hi  fioria  alcuna  ne  perfuade  aperta- 
mente y che  le  dtjgratie fono  madri  del  pentimento  fSte- 
ficoro  prejfo  Pufaniaal  terzo,  che  tratta  delie  cofedi 
S parta,  ne  toghe  dall’animo  ogni  dubbiezza . Hauea 
quejìo  fiocco  ‘Poeta  biafimato  Piena,  eh' era  il  fiore.  ■ 
della  Greca  belleg^a  -,  [enti  ben  to/io  il  gali  igo  della fua 
colpa e perde  gli  occhi  j ma  che  douea  far  degli  occhi 
colui  y alquale  fembraua  furo  vn  Sole  sì  luminofo  ? e 
certo  altro  gafitgo  non  meritali  a , che  d'ejfer  priuo  del- 
la vi  fa  d'ogni  bel  volto  ,cbi  tanto fioccamente  erraua 
nel  giudìcto  della  bellezza  \ fe  pur  non  dicefiimo  chea 
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guifa  de*  Giudici  deir  Areopago  fu  pqfio  allofcurot  ac^ 
do  che  fenga  riceuer  ^ertubatione  dagli  oggetti  /ira  • 
nìeri , dentro  di  fe  piu  agiatamente  diuijando  i meriti 
della  caufa , pronuncia/fepiiigiujìa , e meno  animofì 
fenten  'a , Jdunifato  per  comandamento  di  Elena^ 
dell  error  fuo  da  Achille , fubitamente  con  nuoui  verfi 
di  lode  cancello  le  calunnie;  e di  Corbo  diuenuto  Cigno 
ricupero  cantando  gli  occhi , maledicendo  perduti;  on- 
de potè  di  lui  dirji  neWauuenire , che  all' bora  oculato 
diuenne  quando fii  cieco  ; ^ àguifa  d’vn  Tirejta  /c-» 
fnerauiglie  dittine  meglio  fcorfendlacaUgine  y che  nel 
la  luce;  forfè  perche  beltà  eccedente  l'bumano  confine 
tneritaua  d'ejfer  più  tofo  contemplata  , che  veduta^: 
che  s'egli  à fe  pretefe  di  far  cantandp  hor  notte^hor  gior- 
no yfù fen\a  dubbio  più  eccellente  Poeta  d’Ejiodo , che 
le  fi  agionit  ed  (tempi  da  Dio  fabricati  cantò  ; poiché 
egli  medejimo  à fe  jìejfo  co'  verjìfuoi  fqbricarfe gli  fep- 
pe  : e fen^a  bauer  btfogno  delptaneta  ycbe ne difiingue 
Pbore , potè  col  canto  bora far  cader  l' ombre  da'  monti 
all' Orizonte  del  proprio  volto,  hor  di  nuouq  chi arh'ar 
il  Sole  alNfato  viaggio . *DeU'ejfempio  dt  cojluijivalc 
Socrate  net  Fedro  di  Platone , ma  con  vantaggio;  pec- 
che battendo  non  so  come  biajìmato  amore,  opportuna- 
mentefenT^a  alpettarnegafìigo fi  ritratta , e negli  En- 
comi d'amore  vfcendo , co’l  capo [coperto  ;Jifa  tenere 
per  ambidefiro,  E qui  refi  a bajleuolmente  prouato, 
che  con  la /olita  fauiet^za  Cebete  fà  nafcere  il pentimen- 
to de  gli  bumani  errori  dalle  calamità,  dadle  lagrime^ 
dal  dolore,  e dada  trtJìeT^za. 

%FMa  vngran  Platonico  dirittamente  alno/lro  fen- 
timehto  s’oppone,  ed' e necejfariovdir  qnelch'  etprc- 
tede  per  rifoluere  eòfondamento  le  difficultà,cbe fi frap- 
pongono . MaJJtmo  T irto  nel  difcorfo  trentejìmo 
<pr  Quando  ) (beagli  Dei  nonji  debbono  porger  preghie- 
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rf , con  quejio  dilemma  : (5  tu  Jet  degno  d'ottener  ciò 
che  chiedi , onòi  fene  Jè  degno  darattelo  Dio , fepga 
che  tul  richieda  :fe  no  y per  le  tue  fupplicationi , ò per 
la  forga  de'  Jagrijici  noni  otterrai^  perche  gli  Dei  non 
Ji cangiano  mai  di  volontà  y e dirifolutione . tArri» 
uato  a quejio  punto  Jògg  funge  vna  Jentenza  vniuer- 
fale  j in  cui  conchiude , il  pentimento  non  cadere  ne  in 
Dio  y ne  neWhuomo  da  bene;  e qui  Jì  fa  da  capo  con-^ 
vn  altro  dilemma  yC  dice  : 0 tu  pentendott  del  male  fai 
al  bene  pajiaggioyc  così  fojii  fciocco  nella  prima  elei* 
tione  0 dal  bene  trapajjìalmale  , e così  Jèi  empio  nella 
feconda,  e da  quefto  male  intefo  fofifma  e nata  ioRina- 
tione  IJecialmente  de'  grandi , che  per  non  confejfart 
d'hauere  errato , le  male  rifolutioni  fojientano  co  iaut- 
torità  , llinsando  necejlario  decoro  deltejferloro  il  non 
apparire  foggetti  ad  errori,  quindi  fi  tollerano  i mali 
minifìri  ne'  gouerni  de'  T opali  j quindi  con  Jembian- 
gè  d’occulti  difegni i manifejii mancamenti  s'ajcondo- 
no;  i quali  quanto  più  fono  palpabili  , tanto  più  la- 
fidano  incerto  il  penfiero  Jè  qualche  mifierio  non  mtejo 
nafeondano.e  perche  la  riputatione  del  Principato  hd 
già  dato  gran  credito  all'arte  y più  Jegreti  Ji  flimano 
gl'snjegnamenti  delbuon  gouerrtOy  chei  mt fieri  Eleu- 
fini  yO  d'iftde  ; ma  in  fatti  altro  non  fono  gli  artijicij 
de'  moderni  politici , che  vna  fuperba  rifolutione  dt  no 
cangiar  la  pritna  rifolutione yO  buona,  0 rea , che  ella  Ji 
Jia  . ISle  gioua  con  cojìoro  il  dire , che  vexatio  dabiC 
intelleòtuni , perche  cabro  y che  per  altro  fentono  del- 
l'Epicureo tqfiamenteinnarcano  il  fopradglto  Stoico, e 
dando  nome  di  cojìanza  all' ojUnatione prorompono  in 
quel  detto  dei  Lirico 

Iuftuin,&  tcnacem  propofiti  vimm , 
on  ciuiuni  ardor  praua  iubeatium  > 

, ^ionv^lmsin^tamisTi^anni  ’ , 

I . % Mence 
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Mentequatit  follia,  nec  Auftcr  •• 

Dux  inquietus  ,turbidus  Adriae; 

Necfulminantis  magna  iouis  manus . 

SifraftusiUabaturorbis 

Impauidum  ferienttuinae. 

Che  in  Dio  pentimento  fi  mutationdi  penjìero  noni 
tada  e verità, non  purda%fMaJJimo  Tmo,maàaUa^ 
fede  Cattolica  pienamente  infegnata  '.perche  quanturi-^ 
'^que  nel  Geneji , /degnato  Dio  contro  la  maluagitdgià 
fatta  adulta, mentre  il  mondo  era  ancora  crefcete , dica 
Pocnitet  me  feciflc  hominem  , non  per  tanto,  fe^ 
tondo  la  ^ojìtione  di  S, Gregorio, e di  Procopiot  i'nten. 
der  fi  dee , ch’il  /agro  Storiografo  Mose  , per  acconto- 
darfiaWvfo  del  fauellare  humano,  la  parola  di  penti- 
mento ado  pr  afe  ,•  cum  conftet  ( dice  S.  Gregorio) 
quia  qui  cunda  priufquam  venerint  conlpicit> 
nihil  fecerit , quod  poenitendo  refipifcat.  ne  , /L-» 
fofe  altrimente  , farebbe  immutabile  Dio  comeefer 
tale,  non  pure  ofcur amente  la  fede , ma  la  ragione  eui* 
dentemente  dimofira,  in  riguardo  dell'infinita , e della 
fimplicità  della  natura  diurna  . Leggafi  San  Tomafo 
alla  quijìion  nona , della  prima  parte  della  fomma  , 
Ma  nell'huomo  dico  afolutamente  che  il  cangiar /en- 
fierò, e maniera  dtviuere , pentendofi di  quel  eh' e p af- 
fato,non  foto  non  foggiace  àriprenfione,  ma  e merita- 
mente lode  uoU  . Pereto  Tlatone  ,poco  meno, che  fuper- 
Jlitiofo  nello Jchiuar  lemutationi,elenouità  ( ondt^. 
vietaua  nelfettimo  delle  Leggi, che  i fanciulli  non  s'au- 
fieXKjiferodifiderofidi  mutattQnt,etiandw  negliefer- 
titij  della  ginnajitca , e della  mufica  ) nel  male  pero  la 
commenda  , la  configlia , la  commanda . E cotne  che  $ 
medici  babbiano  la  mutatione  per  molto  pertcolofa  , 
majfimamenteper  quel  che  tocca^alla  dieta, come  attefia 
Piatone^  benché  dalle  mutatio^hche  in  tutto  il  corpo  fi 
-,  -,  fentono 
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Jentono  argomenti  Ippocrate^al  fettimo  de  gli  Aforif. 
mi  la  lunghezza  dell  infermità  , nulladtmeno  al  cin- 
qiiantejimo  Afbrifmo  del  fecondo  libro , tanto  gioue- 
uole  f uma  la  rnutatione  ; che  ne  anche  nelle  coje  , per 
lungo  ufo  diuenutf  gioueuoli , vuol  che  tlbuon  medico 
immutabili  ne  mantenga  ; perche  come  dice  Galeno , 
chiofando  quel  luogo , eft  vniformis  quxque  cófue- 
tudo  penculofa.  il  che  fe  nelle  cofe  alla  faluezza  del 
corpo  pertinenti  e verijjimo  i come  doueràhegarjì  nel 
negotio  della  coltura  dell'animo  i ‘Perciò  leggiamo 
prefio  Euripide  ntW Ippolito  coronato  , che  la  nodrice 
tnteja  a ritrar  Fedra  dal  fiero  proponimento  d' veci' 
derfi  j ritratta  do , ebauea  prima  detto , e della  muta» 
tione  del  Jito  parere  rendendo  alla  dolente  matrigna^ 
ragione , le  dice  ^ chei  fecondi  ptnfieri  de  gli  b uomini 
fono  i più  faggi } il  qual  detto  fu  pofeta  rieeuutq  per 
vero  in  modo,  che  di  lui  il  Romano  Oratore  , e nèllcL^  ^ 
Filippica  duodecima , in  vna  lettera  a Quinto  fra- 

tello leggudremente  fi  valfe  ^ Pofteriores  enimeo* 
g;irationts,vr aiunr, fapienrioresefle  folent.  Cbe 
fe  i giuocatori  ( come  à fuo  propofito  nel  quarto  delle^ 
filatone  ) dopo  d bauer e infelicemente^ 
giuocaio  fi  fandacapo,con  ifperanT^e  migliori  ^perche 
doura  vnbuomo , cbe  vede  buona  parte  dell'età  fuo^ 
tràuiat a ì ed  err ante,  vergognarfi di  ridurla  albuonOf 
ed' bonorato  fenderò)  E quante  volte  ne'  fagrifici  fa- 
ceua  di  meihere  ojfnr  la  feconda  e la  ter'i^a  vittima.^ , 
perche  con  la  prima  noni' era  ottenuto  l'intento)  e non 
pero  a vergogna  fe  lo  recauan  coloro, ma  più  tojlo  con- 
cepiuanojDirange  più  vigorose.  Quindi  quell’ infelice 
Lieo  nel  Fenulo  ai  Flauto, che  nonbauea  potuto  incbi* 
na>  F eiiere  a-fauorir’  il  Juo  mefiiere,veggedo/ì a peri*  ( 

colo  dì  perderne peio  ilguadagno,che gli  JòmrnintJira-  ^ 

gangli  amanti, e^.n  fat  lo  amb  afa  udore,  fdegnato  dice 

K i Di) 
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DijillQ  infelicitenton)nes>qui  poft  huncdiem 
IxnovlUm  Veneri  vnqoi  immoiarit  hoftià» 
' Quivevnumthurisgranum  fagrificauerìt» 

^ ^amegohodielnfdixdijsmeisiratiiTifnis  ' 

' Sex  agnosimmoIaui>nec  pomi  tamen 
. propitiamVcncremfacercvtiefletmihi,* 
Quoniam  litare  nequeo 

'^quììit^tc^non s'intende  fagrificarey  ma  ottener  per 
tne:^o  del fagrifieio  il  fuo  fine.,  come  cxorarc . perjua- 
der* , che  non  hanno  io  Jleffo  fignijicato  di  orare  , iy 
fuadere , ma  riguardano  l'effètto  trtìefo  3 e ciò  Jia  detto 
per  intelligenza  del tefio  di  Plauto . 

Non  ì dunque  il  pentimento , e'I  cangiamento  della 
nnta^comevoleua  MaJJimo  Ttrio  y indegno  d'buomo 
^onorato , e da  bene  ; anzi  à lui  tanto  maggiormente  è 
'diceffole , quanto  chea  maggiori  vity /oggetti  fono  gii 
, animi  grandi  ì che  le  menti  plebee.  Vna  bella  indole  ^ 
ma  fenz^ 'virtù  , e come  vn  campo  di  fuolo  fecondo, 
ma  fenza  coltura  ; ilquaìp  non  potendo  riHringert^ 
dentro  alle  zolle  il  vigore  lo  fpinge  fuor  a in  broncbidn 
lappole , in  orticbe^ed’in  ijlerpi . Vn  cotale  che  dell’arte 
del  campo  intendente  non  foffe^veggendo  infeluatichita 
la  campagna, maligna  la  jitmerebbe , dice  Plutarco , à 
paragone d'vna nuda  rupe,  che purd'vn  filo  d’berba 
non  fivejiiffe  ; ma  farebbe  in  errore . Così  ne  gli  buo- 
mini  non  dirado  interuiene;  certe  complejfioni  aggiac- 
date, e vili,  ne  di  bene , ne  di  male  fono  notabilmente-^ 
capaci*,  ma  vna  natura  feruida,e  generofa,  ò nel  berte, 
ò nel  male  fà  proue  grandi;  fà  dunque  di  mefìiere,  che 
quando  (empito  delle  pafjioni,  dell'età , de  gli  abujl ad 
vna  parte  k trae,  il  pentimento  la  rifofpinga  all’ oppa- 
Jto  : che  fe  ciò  non  /offe  fiato,  nel  tempo  delle  antiche— r 
‘J{epubÙcbe  perduti  bauremmo  Miltiade , Temi/locle, 
e Cimone,ecó ejftfiice  Plutarco,  penjffent  Maratoa» 
EudmccionjDianiuin  Vbi 
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Vbi  piìbes  Attica  iecit 
llludrefundamentum  libertatis. 

Oltreché  nelle  cofe  pertinenti  all’ingegno  quante  volte 
rimaniamo  deluji  ie  fet errore  vna  volta  prefonon  fi 
corregge, co’ l lungo  fiudio,s' acqui fla  vn  ignoranza^ 
tanto  più  danneuole , quanto  che  non  e dt  pura  nega- 
itone, come  la  chiamano  , ma  di  mala  difpojhione . La 
verità  ejier  figliuola  del  tempo  fù  detto  nelle  queftioni 
Romane  da  Rlutarco , e da  altri  , perche  foto  in  lon- 
gbe:^za  di  fiudio  > e d'anni  fi  puh  trouare , come  al  di- 
fcorjo  fefìo  prona  MajfimoT  irto,  di  più  fonui  delle 
cofe f alfe, per  fentir d' Arifìotele ,più  probabili deOe^ 
vere-,  non  e dunque  gran  fatto , eh’ altri  à prima  fac- 
cia iingàni , ed  habbia  necefptà  di  correggere  co  nuouo 
fiudio  l'errore,  ma  qui  fiailfine,e  per  conchiufione,ri- 
dticeteui  alla  memoria  Diogene  Cinico  , che  tanto  più 
famofo  d' Alejfandro  fi dtmofiro , quanto  che  menando 
vna  vita  in  apparenza  vguale  à quella  delle  befìie  , in 
fatti  maggior  deWbumana,meriÌo,  che  vn  dotto  Plato- 
nico il  modo  di  viuere  Cinico  à qualunque  altro  ante- 
poneffe  ; CoHuiin  giouentùfù  dada  patria  sbanditOf 
per  monetario  : ma  dada  fua  calamita  refo  più  babile 
ada  virtù , pentèndofi deU' errar  camme jjo  diuenne  Fi- 
lofofo  ditalnome  , che  fola  ha  potuto  con  le  fue  virtù 
idufirar  le  carte  de' più  famofi  fcrittori . Perche  colui f 
che  fù  dalla  patria  contro  fua  voglia  efclufodn  vno-^ 
botte  volontariameni  e fiebiufe  j ma  di  quella  come  del 
globo  vntuerf  ile  del  mondo  fivalfe  : onde  potè  giufia- 
mente  dire  d'effer  Cittadino  del  mondo  ; l'aua/itia  lo 
ftt  prodigo  in  modo, che  quanto  era  flato  vna  volta  in- 
gegnofo  in  procacciar  oro , & argento , altretanto  ma- 
gnanimo fu  in  rifiutarlo, offerto  da'  Principi,  ^^^udo 
fece  arraffar  le  porpore  de’  gran  Re-,  ne  per  fuggir  l'in- 
clemenza delle  fiagioTÌi  pajfo  in  Babilonia  l'Inuer- 

^ S no, la 


farte  s&conda:  ' 

no, la  State  in  Media  i ma  con  l’vguaglian&a  della  fm 
vita  pojè in  dubbio  « foffernel  mondo  le  vicende 

4e,itempt,:  e finalmSte potè  vantar^, (Sbatter  con^rato 
à caro  pregio  vn  à glotiofo  pentimento  ^ ad  onta  di 
tfihi$cU  dtceua  / « 

-s..  Nwemountip^nitctc.  * 

vi"  ■ • • i 

Fine  della  Seconda  Parte. 
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TAVOLA  DI  CEBETE 

V . T.  E B A N O . , 
•EfpoHa  4»  AGOSfmo  MASCAKDll 
Parte  Terza . / ■ 

V r vna  volta  dall' intricato  labirìniq  ' 
vfcire^o,  queSa  cieca  di^mjìera  de* 
falji  beni  à noi  soffèrjè  per  guida  j cbt 
merauiglia  fù  Jèc^dtmmoi  vnajbìut 
fcbiera  di  viiy  ipuafi  mafnadieri  Jif 
guaci  della  Fortuna  ban  tenuto 
diatQ  il  Jèntiero,come  pottuamo  giunger' aBa  Regia^ 
della  ‘Beatitudine  , che  rf  aletta  i la  l&fiiuia  ne  Bgj^ 
{enfi  per  fepellirne  in  vn  profondo  letargo  tl'auarim 
ffe  apprejio  coltrici  d'oro,  fadulatione  conte  fue  là  fin* 
ghiere  foBie,quaf  cól  canto  vfato  dalle  nutrici  ne  ebit^ 

4 ktmitcome  nott  douea  l'anima  addormletarjt  l abbaa- 
domui  nell'indegno]»  faticojòripojb  prouammo  Jògni 
torhidhrinìnaccianthquali  generar  fidoueanodà  già 
impurijfmifumhche ilcerueUoingombrauano,  Quin- 
di napparue  Nemeficonla  sferga  in  fembian^an^ 
guinòfot  borrendo:  e per  così  femjpettacoloilno- 
Uro  cuor  Jicbiufe  conia  m^nconia, s'aprirono  gli  o 'e^ 
ehi  co'l  piantot  e quafi  vicini  al  difperare  per  Vinfèrt^ 

' tà,cbe  n'baueua  accolti  nel  grembo  , fummo  datte  ^oti 
deUa  penitenza  fuegliati . Benedette  percofe,  che  dal* 
l'oftinata  pietra  del  nofro  cuore  tremerò  le  fcintiS» 
■ch'ilbuonMmmommoJkunQ.  eccod  fuordeBa  fekt^ 

- V '!{,  4 inean- 
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incantata  da  Ifmeno  : fono  già  vìnte  non  pur  le  for^ 
tnidabili  fembianze  deW infiammata  Citta^ma  le  allei- 
tatrict  bellezze  della  trasformata  ^Armida  ; eccoci  ri’ 
dotti  dopo  le  battiture  d’vna  crucciofa  marea  detro  ad 
v»  fieno  tranquillò  ; habbiam  domata  valorofiamente 
t aperta  rabbia  di  Cariddi , e di  Scilla  ; babbiam  pru- 
dentemente fcbiAato  il  venen  dolce  delle  Sirene^  non  per 
tanto  in  ben  dtfefio  portaraccolti  non  fiiamo. Partiamo 
dal  vitio,ma  prima  di peruentre all' albergo  della  virtù 
c’accontiamo  fra  via  con  certe  leggiadre  vergini  cIk^ 
fi  accompagnano . Quefie  fono  leficienze^le  quali  fiotto 
nome  di  vane  difciplme  vengono  da  Cebete  defcritte^  di 
che  quantunque  ne*  feguenti  dificorfi , ePfieciàbnentz^ 
in  quello  della  Geometria  firecbilanecefifartacagionet 
nondimeno  in  pochi  ver  fi  ne  tocche  temo  alcuna  cofa , 
che  vaglia  in  luogo  di  prologo  o di  proemio  per  la  ter^ 
parte  della  nojira  fatica . 

xlMolti  vi  furono  in  ogni  tempo  , che  le  fetenze-^ 
sbandirono  da  gli  Stati,corfie  dt/uttli,e  de  gli  Spartani 
ilriferifce  ‘PlutarcOyde  Traci  Eliano,de’  Goti  Macro- 
biOyde  gli  Alemanni  Cornelio  i acito;  Agrippina  non 
■permetteua  che  fiudiafife  Nerone , e portaua  grand’o- 
dio a Seneca  fuo  maefiro  Licinio  Imperatore  prefio  • 
Eufebto . Ò"  Eutropio  noma  le  lettere  pefte  della  Repu- 
hlica  ; 'Domitiano  sbandì  da  Roma  ^ e dalV  Italia  i Pi- 
loffi  y che  so  so  i ma  cofiloro  non  bebbero  il  fentimentOy 
che  rnofie  Cebete  à non,ar  varie  le  fetenza  ; /limarono 
che  gli  fiudij  effemmaffero  gli  animi  militari, e có  tener 
p ingegno  occupato  nelle  Jpeculaùont  lo  rende  fero  in- 
habile  al  buon  gouerno  : onde  fono  te  futi  lunghi  cata- 
loghi di  Principi  tanto  leturatiqnanto  maluagi  quafi 
che  non  fi  pofiiano  annouerar  le  centinaia  de  gl’igno- 
ranti, che  furono  fcelerati  ; ma  none  qu fio  il  luogo; 
sgfi  Scrittori  delle  cofe  poiitfche  hanno  tn  eia  lodeuol- 
, ^ v ' - mente 
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menu  adempiutele  parti  loro,  e mojlrati  Ji  fono  buoni 
difenfori  della  dottrina^  che  po/iedeuano . Cebete dun- 
que vane,  e difutili  appella  le  difcipline , che  aUa  coltura 
dell’animo  non  Jìriuolgono  ^ eia  dottrina  de’  co  fiumi 
non  trattano  5 ed  egli  medefìmo  verfo  la  fine  dell' opera 
copiofamente  ^edt  propofito  inquefio  fentimentola^ 
fua  intentione  dichiara  . Fino  aldi  d’boggt  viut^ 
più  vigorofa  , che  mai  la  quifiione  , dicuidiuifa^ 
Majfimo  f trio  al  difcorjo  ventefimo  primo  1 fe  fartà^ 
liberali  fieno gioueuoli  al confeguimento  della  virtù  .. 
La  fetta  Cinica  , fe  fi  prefa  fide  à T^iogene  Laertiaì 
in  tutto  le  dijpregta  ; Zenone  in  perfona  de  gli  Stoici 
inefficaci  le  filma  i Seneca  in  vna  lunga  lettera  le  ri- 
prende. ‘Diiierfamente  fintano  ifaui  migliori cbe^ 
l'a  rti  liberali, e le  fiienze  non  pur  gioueuoli,  ma  rucefi 
farie  aU’bumana  vita  confintono . L’buomo,  dice  nel 
fefio  delle  Leggi  Phtone,è  il  più  feroce,^  indomito  ani- 
male,cb’b  abbia  la  terra  ,fe  filafiia finza coltura,  mcc 
con  l’aiuto  della  dottrina, non  pur  diuien  trattabile , t 
manfueto,ma  com’egli  fauella  ^'Hiraroy,  cioè  diuinijfi-^ 
mo-,e  chi  bene  intede  gli  Stoici, forfè  no  dirà,  che  da  loro 
le  difcipline  riputate  no  fieno  ; Epifetto  prejfo  Arriano 
ad  vna  piaceuole , ^ amena  via  le  rafiomiglia,  ch'aUA 
fine  della  peUegrinatione  ne  conduce  , pero  ci  vieta  lo 
fiabilir  in  effia  la  fanza , che  dobbiam  collocare  nel  ter- 
•mine  del  viaggio  j cosi  Seneca  vuol,  che  di  lor  ci  vaglia- 
mo per  di  fior  1 animo  alla  virtù^ix  d quefio  fine  ordi- 
nate, non  pur  non  fono  da  Cebete  riprefi , ma  grande- 
mente lodate  ; Clemente  Alejjandrino , e Filone  diconOt 
che  l’artì  liberali  fono  la  ferua  ; Sara  è la  vera  f apiega 
nella  cafa  d’Àbramo  ; e che  pero  fa  di  mfiiere  per  Uauer 
figUuL  li  accompagnarci  con  la  Jèrua  • non  enim  fu- 
inusapti  prokm  ex  vinate  (ukipere  , nifi  prius 
iQilc^amuieiusaacUlcicftauccm  lapientis 

cilU^ 
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cilla  illa  , quae  in  liberalibus  artibus  fcicntii 
poniiur.  Veggan/ì Seneca  nellit.  lettera  ottantenni 
ettaua  : Majjimo  Tino  al difcorfo  ventefimo primo . 
Ttlone allibro  , tlcui  fi^o/o^  de  congrefl'u erudì tio* 
f)is  caufla  i Clemente  AleJJ'andrino  al  quinto  della  •va- 
ria dottrina  ; G iu^io  Lipjìo  al  primo  libro  dellintrO' 
' duttiqne  alla  Filofqfia  degli  Stoici,  AJafsimiliano  San- 
deo  nella  varia  Teologia  , e nel  Grammatico  profa- 
pOy  ir  altri. 
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Della  PoeEa.  , 


_ . .1 

Vel gran  Legi/latore  che  linelita  Republi- 
ca.de  gli  Spartani  co'  fitoi  infegnament$ 
compofe , per  rimuouer  l'pccaji/one  dell vW 
^ briacbegp^a  taglio  le  viti.  T{iprewUnel  Ji. 

iÌQ  delle  fue  Leggi  Platone  l'importuna  Jetferità  , / 
.Sìima  y.cjie  meglio  Ji  far  ebbe  proueduto  al  difordine 
jconderiuar fontane  > aprir forgentt  nella  Città y on- 

de  ‘Bacco  velile  dalle  T^nfe  domato  ‘y\ perche  Licurgo 
.non  tanto  eflinfe  tl  vitia.,  qefo^to,  priuò  d'vngran  ri- 
.fioro  l'età  principalpiente  languida  de'  vecchi-.  Con 
,quefta  conjideratione  Plutarco  nellibro  yfnerti  il  tnch 
/do  di  legger  projitteuolmente  i Poeti  preferiueyHOttL-^ 
aoloro  2,  ebe^  per  dar  cowpenfo  à qualche  male  dalla^ 
‘Poejìa  negli  animi  cagionato  « la  ibandifeono  affatto f 
rdouendo  più  to/iq,  fotta  ben  ordinate  Leggi  ridurla^. 
Qrchednm  di  QeheUt  Signori^egli  frale  vd»i>edifn- 

tili 
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tilt  dijcipltne  l'annouera  1 e le  da  il  primo  luojjo,  come 
hauete  vdtto  nel  tejlo  : ed  io, che  fino  a quejio  giorno  ho 
fecondato  l'opinione  di  lui  co'l  ffiio  difcorfo  , boggi  mi 
I trono  in  forfè  di  preuaricar  nella  "caufa  contradicen- 
t do  al  T ebano.  So  che  i Poeti  ban  nella  pennafarbi» 
I trio  dell' immortalità  della  fama  o bitona^  0 rea^be  L'L-* 

I voglino  fabricare  ; e leggo  che  formidabili  Ji fon  refi  d 
Principi  più  fourani  , quando  han<voluto  far  lelor 
dotte , come  che  non  fanguinofe  vendette  . So  che  come 
, auueg^  ad  efier  agitati  da  quello  Ifirito  violento , di 
cui  fauella  nel  Ione  il  gran  ^IMaejìro  de  gli  ^Accade- 
mici , ageuolmente ftugjfiati  s'adirano , onde  dijfe  vn 
di  loro  i genus  irritabile  vatum . So  che  quando  rifo- 
luti  fi  fono  d’adoprar  rinchiofiro  per  oltraggio  di  chi 
che  fia , Ihan  trouato  sì  nero,  che  alla  forza  di  lui  non 
ha  potuto  reggere  la  neue  de' più  candidi , ^ honorati 
cqfìumi  : lo  sa  THidone , per  tacer  di  fùtt' altri, Re ino-^ 
cafiijfima  infelice  : e fe  Pindaro  de' fuoi  verfi  par- 
lando fouente  con  nome  di  faetta  gli  ad  dimanda  , ciò 
non  tanto  per  vaghezza  ditranfiatt.quando  per  pro- 
prietà di  fentirmnto  fi  dee  tenere  .hmpercioche  dall' ar- 
eo della  lira  poetica  non  fempre  fioccano  innocenti  gli 
lìrali  f fx  •Apollo  Principe  delle  Mufe  faettò  talhora 
mortalmente  i PUhoni  ; Perche  dunque  debbo  io , co'l 
biafimarlapoefia  ^gettarmiin  preda  alle  ferie  della^ 
plebe  poetica , che  fempre  troua  i fuoifiditio^  T ribuni 
pronti  in  accenderla  alla  vendetta  t Perche  vorrò  co'l 
mio  fangue  fecondar  <dl altrui  tempie  il  poetico  alloro^ 
iUufirar  I altrui  lode  co'  ìsiajmi  miei, accrefier gli  altrui 
bonari  con  le  mie  vergógne , ed  eiformi  come,  certo  ber- 
faglio  alle  punture  de  gli  acutijjìmi  intelletti  i PforL.-.» 
fon , Signori , cdst  auido  didittgi,  e di  rifie-,  e quando 
per  altro  mt  fentfiì bollir  nelle  vene  fa/igue  sì  contuma- 
VfCbe  in  qualunque  maniera  volejf e prorompere , mt* 


parteterza:, 

glio  mi  metterebbe  vrtar  di  petto  in  vn'ejfèrcito  arma- 
to , cbe  Buzzicar  contro  di  megli  aguglioni  del  vefpa-, 
io  di  Parnafo  . <^pr fono  i Poeti  j quindi  godiamo  i 
dolcijjtmi  fatti hfciatine  dagli  amichile  fe nell’età  no > 
ftranon  fabrican  mele  si  fodo , fempre  almeno  fufur- 
rando  tra fioretti  ricourano^  come  dice  vn  grand’ buo  • 
tno , ma  que/ìe  Api  vanno  armate , e trafiggono  , lAi 
fouien  di  Licambe  famofo  per  la  fua  infamtai  Hauea 
coHui  dejiinato  tn  moglie  vna  figliuola  ad  Arcbiloco  ; . , 

cangiato  poi  di  parere  non  volle  dargliela . Il  buon  » 
Foetanon  fi  fentizia  come  Romolo  gagliardo  à rapir 
la  fua  Sabina  per  for-^a  : ma  pure  ondeggiando  nel 
cuor  poetico  la  rabbia  entra  nell' 'Armeria  delle  ,SMu- 
fe  : itti  aUa  cote  dello  sdegno  agugza  la  penna , con  cui 
va  formando  vn  grautjjìmo  lambot  onde  di  lui  dijfì 
Oratio 

ArchilocuirTproprio  rabies  armauit  lambo , 
e con  quefla  nuoua  forte  d'armi  si  fieramente  incalza  ' 
Licambe , eia  figliuola  cbe  nel  fuggire  entrambi  diero . 
del  capo  in  vn  laccio , e ne  rimafero  appiccati  morendo 
per  non  morire.  Sfortunata  don ^lla  cbe  efiendoti  mo~ 
firata  fredda  come  angue  alle  preghiere  dell'  amante  fi 
gufa  di  angue  à punto  per  la  forza  del  canto, o dell  in< 
canto  fcopptajìi. 

Frigidusin  pratiscanfandoriimpifurangiiis. 

Con  filati  almeno  , cbe  vicifa  dalla  tua  mano  bauefii 
vn' bonorato  carnefice,  e con  lo  IpeHacolo  innanzi  à gli  _ 
occhi  d'vna  impiccata  famiulla  volete, cbe  io  per  difen 
der  l’ opinion  di  Cebete  auuenturila  riputatione , tf /.i— * 
vita  ì Orsù  jpiegbero  quel  cbe  bafia  per  £ mtelligen}^  j 

del  te  fio  ; nel  rimanente  diro  più  toflo  con  'Platone , cbt 
fi  de-  temperar  la  forga  del  vino , ma  non  sbarbar  daU  . 
le  radici  la  viti-..* . 

■ . E' ttotiffimo  che  gli  Accademici  rimuonono  i Poeti 

da  vna 
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da  vna  bene  ordinata  Republica^  e quefia  dottrina  dal 
vulgo  de'  letterati  e fiata  così  frequentemente  cantata^ 
chormai  fino  i fanti  di  Parnafo  la  fan  ridire  ila  ca- 
gione  pero  deldiuieto  Platonico  non  e ben  penetrata^ 
da  tutti . Proclo  nelle  quijiioni poetiche, tratte  dal pri- 
mo  libro  delle  Leggi  delfuo  maefìro^due  ne  cofidera—» 
e Spiega  j La  prima  e perche  la  Poefia  a guifa  a punto 
dell' EgittOìdi  cui  parla  Omero  al  quarto  deU'VliJfeay  è 
feconda  infieme  d’ herbe  velenofe,e  di  falutari,  cioè  à di  • 
re  di  buone, e di  ree  imitationi  ripiena  ; e perche  gli  buo 
mini  di  lor  natura  dell'  imitai  ione fi  compiacciono  , on- 
de amatori  delle  ^SMufe  fono  per  quefìo  r tipetto  fico- 
do  che  finte  Proclo,  puo  di  leggieri  adiuenire  y che  veg- 
gendo  altri  nella  fiena  poetica  vnattione  maluagicu-* 
imbeua  l'ejSempio  men  buono:  e quel  che  fin  bora  s'è  dei 
to  comepQpbile  , inquelGiouine  prejfo  Terentio  ,che 
da  gli  adulterij  di  Gioite  prende  occafione di  recarti 
a fine  la  fuaimprefa  arnorofa,fi  vede  condotto  ad  ef- 
fetto . L'altra  e che  germogliando  ne  gli  animi  buma- 
ni  pur  troppo  le  pajJìoni,e gli  affètti  , quafi tralci  difu  - 
fili,  par  che  la  IPoeJia  ne  diuenga  cultrice  ; onde  per  in^ 
dufiria  di  lei  infiluaiichite  le  menti  humane,  e da  quefii 
brónchi  noceuoli  impedite  non  pojSono  produrre frut- 
ti delle  vere  virtù . e certamente  i Poeti  hauer  quafi af 
JoLuta  jignorta  fopra-gli  affetti, 0 dir  vogliamo  fu  1<l^ 

pajjiont  dell’animo  è tanto  chiaro , che  la  prona  non > 

v'abbifogna-,  pur  vna  fola  n'accenno . Alejfandro  Fe- 
reo  rifiuto  di  non  voler  efere  hurnano  dal  teatro  vn — » 
giorno  impetuofamente  leuojfi,  perche,  allo  Spettacolo 
d’ vna  dolorofa  tragedia  commofio  à pietà  fi  dolfi  , che 
fienaia  fisa  faputa  gli  fojfi  entrato  nel  cuore  af  etto  sì 
dtlicato:  pereto  in  quefia  opinione  contro  i Poeti  venne- 
ro in  Compagnia  dt  Platone  gli  Epicurei  con  gli  fle/fi 
mottuij  perche  diuif aitano  (cor/.' e fi  legge  in  Se/io  Em- 
pirico 
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pirico  al  capo  dieta fettejimo  contro  de’  Mathematici)  | 
ebe  coloro  che  di  Cupido , e di  'Bacco  faran  feguaci,ac- 
colìandofi allaBoeJìad' (Anacreonte,o  d'Alceo-m  gui' 
fa  di  fomite  ben  preparato  concepiranno  l' incendio',  t 
chi  fara  dallo  sdegno  ad  twpetuojé  rijolutioni  fojpinto 
in  Jpponatte,od  m xArchiloco  auenendojìfentira  darfi 
il  erodo  : Perche  in  fatti  la  Poejta,  concbtude  Empiri. 

' ' co,  e vna  falda  rocca , in  cui  gli  afitti , e le  pajjioni  ri. 
coltrano  )pcr  fuggir  lo  sforilo  della  virtù>  alla  dtJiruU  i 
non  loro  armata  dada  ragione . Di  iiuejie  due  cagioni,  ^ 
le  quali fi  fiegheravno  p>u  man  fi  jenz.a  pregiudicio 
'deda  Poefia, accettano  gli  Stoici  Jota  la  feconda  , cbz^ 
r.ede  perturhauom , oa  affetti  fi  jonda , lafciando  ciò 
che  ad  a wejcoiang^a  del  bene , e del  male  appartiene  : ed 
in  ijnejio  luogo  non  so  come  dif  endere  da  vna  aperta^ 
contra<ùttione  Pinta t co  > Impercioche  auijando  egli 
nell  operetta  citata  i Giouani,clje  leggano  con  cautela  i 
Poeti  > come  continenti  viti)  e virtù  dice, che  in  do  Iffu» 
Poejìad  Omero  dada  dottrina  de  gli  Stoici  fi  dilunga, 
perche  quejii  non  ritrouarjiinijeme  virtù,  e vitio  infi- 
guano  ; ma  quando  poi  di  própojìlo  tejfe  vn'interoii- 
hro  contro  queUa fuerijjimaftta.acerbamde  gli  sgri-  ' 
V.  ds  I perche  non  voleuano  da rfì  virtù,  che  non  tìaueft^ 
qualche  vitto  al  confine',  e con  l esèmpio  di  Dio, in  cui  \ 
tutte  le  virtù  fenf  alcun  vitto  ritrouanji , d'vn  perfet- 
to  concerto, in  cuti’ armonia Jen'aia  dtjfonanxa  Jt  fente^ 
deda  compiuta  janità  , che  fenza  of  fa  di  ntuno  de’ 

' membri  manttenfi fi  diede  a credere  d’bauerglt  conutn  • 
ti',  tanfo  fouente  accieaul  lume  deda  ragione  l- animo. 
Jita  delle  ponti , e la  vagheze^a  di  contradire  5 Comun- 
que ciò  fa  : feguendo  Cebete  la  dottrina  e PlatonicA^ 
e Stole a^difcaccianle la  'PoeJia,come  folleuatrice  delizi 
pajjìonidell  animo,  nólafcta  luogo  alla  moderattont^ 
vjata  dalle  altre  fette, che  ruitemprariOf  e nò  ejtmguono 
• ^ 
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I ajpttihumani  ; perche  fi  come  Pindaro  ne  fin^e^ 
Ceneo  impenetrabile  al  ferro , iy  in  tutto  il  corpo  ima. 
i pace  d'offèfa  in  modo , che  fen^  ferita  alcuna  n'and'o 
fotlerra^hauendoft  apertala  voragine  co'  propri  piedi, 
coji  egli  forma  vn’huomo  fauio  dt  tempra, dice  'Fiuta  r. 
co ,adamantina,non  foggetto  à dolore,  ad  infermitadii 
à trifitzl^,a  timori , ed  in  confequenza  del  tutto  sban 
difce  la  Poefia,come  à quefba  fioltda  infenfibilita  ripif 
gnante.In  conformità  di  che  venendo  vn  d't  la  Sapien- 
za à confolar  Boetto , che  dalle  addolorate  Ad vfe  accef-  ^ 
chiato  andana  co' l canto  di facer bando  le  fut  fuenture, 
con  agre  amare  rampogne  quell' bonorato  cboro  co- 

fufe , e dalla  camera  lo  cacao , accingendoji à raddolcir 
to'  fuoi  maturi  , e fini  configli  quegli  affetti  tumul- 
tuanti,che  per  opinion  di  lei  erano  dalle  Mufe  nodriti . 
Hxfuntenim,  qiiaeinfruòluofisaffeduum  fpi'nis 
vberemfriidlibusrafionisregetem  neCant.  homi- 
numq;  menres  alTuefaciunt  morbomon  Iiberant. 

Con  quefio  fondamento  dunque  Cebetela  Poefta  fra  le 
difcipline  vane, e dijuttli  annouera, perche  per  opinione 
di  lui  non  puh  ejfere  iflromento  dell' human  a felicita , 
che  per  mezo  de  gli  h abiti  virtuofi  l'acqui  fi  a,  e tanto 
bajiiper  l'mtentione  dell  Autore, c'habbtamo  alle  mani. 

Ma  perche  vn  mefìiere  st  nobile  non  hà  à difiderar 
’difenfori  in  cauja  giuflifftma  , fe  non  vogliamo  pars,- 
re, che  a noi  più  toiip  mancata fia  la  volontà  di  far  ra- 
gione a chi  fi  dotte  a,  che  alla  Poefia  il  merito , che  fe  /<^ 
faccia,  conlentaieui  cb'to  rn' opponga  non  tanto  alle  pa  - 
role, quanto  al  fintimento  di  Cebete , liberando  daìlt^ 
calunnie  quefia  grand'arte. 

E primamente  fe  Platone  ne  i libri  delle  Leggi parlh 
de'  Poeti  finiflramente , wtefi  di  riprendergli  in  quella 
parte, in  cui  pervitionon  dell  arte  , madellartefic<L.> 
Jono  perniciofi'al  cofiume-,  nel  rimanente  tanto  altcud 
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'opinione  bebbe  del  Senato  T^oetico  f che  nel  Fedro  f (y 
altroue  padri, e condottieri  della  fapie^  i Poeti  nom'o\ 
anx}  che  nel  terzo  pur  delle  Leggi  no  fu  ben  pago  d' ba- 
ttergli honorati  con  titolo  ri/lretto  dentro  àgli  bumani 
confini  )Cbe  propagini  diuine , e cuori  della  diuinità  ri- 
pieni  gli  fiima  ; onde  nell' Ione ^e  nel  Fedro  dice . che  in 
damo  picchiano  aU'vfcio  delle  %1M  ufe  coloro,cbe  non  fi 
finton  nel  cuore  l’Entufiamo,o'l  poetico  in/ìmto,infa- 
fogli  da  T)io  medefimo , che  tanto  vale  , quanto  il  trito 
prouerbiOfCbe  i Toeti  per  ejfer  buoni  vogliono  nafcerui. 
Xìiquefio  fentimento  furono  Strabane  al  primo  della 
Geografia , doue  ampiamente  delle  virtù  da'  Poeti  in- 
fegnate difcorre,xAteneo  nelle  cene  de'  faggine  quaficon 
le  parole  medefime  lo  Scolta  fle  antico  d’ Omero  alter^ 
dell’  Vtifiea , e Quintiliano  al  decimo  capo  del  primo  li- 
bro ,•  e perche  fra  gli  Scrittori  moderni  molti  fiudiati 
fi  fono  di  ptouare , come  ogni  forte  di  virtù  morale , e 
politicane  gl' infignamenti  de’  Poeti  ef^rejfamentt  fi 
legge,  io  non  vuo  r accorre  l'altrui  fatiche . T imoclz^ 
Comico  al  fifiod'tAteneo  in  poche  parole  tutto  il  mio 
difcorfo  comprende . Per  racconfolar  le  finifire  fortu- 
ne,dice  egli , e per  infegnare  àgli  buomini  la  tolleranza 
nelle  bum ane  fciagure  e trouata  la  T ragedia . Perche 
s’altrt  e pouero  con  la  mendicità  di  Telefo  fi  fofienta  ; 
nelle  perdite  de' figliuoli  con  le  lagrime  di  Niobefà  me- 
dicina al  fuo proprio  dolore  ; fi  e zoppo  camina  in  com- 
pagnia di  Filotette  più  francamente  ;fe  e già  vecchio, 
dy  infelice , dall'ejfimpio  d' Eneo  tragge  confbrto.An^ 
di  più  j que’  tanto  nomati  Legijlatort  Dragone , Pitta- 
tole Solone , fi  crediamo  a Plutarco,  Ò"  qd  altri  poeti- 
camete firijfiro  quelle  leggi  piene  dt  prudeza,e  di finno, 
che  due  di  loro  nel  numero  de'  fitte  faui  ripofe.  Ma  hi- 
fìoria  ninna  meglio  fà  fede  del  valor  de'  Poeti  in  infi- 
gnar  il  cofiumefii  qUofibe  riferifie  Omero  al  ter^o  del- 
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TVlìfftA  . Haueua  Agamennone  laJciataCUtenneJìr  a 
fua  moglie^  andar fene  alla  dijiruttione  di  Troia-ya^m 
gnolU  per  aio  vn' erudito  Poeta  , che  le  virtù  delle  tiin- 
JiriyC pudiche  T^onne  ratnmemoradpy  e cofolatayC  cajla 
la  conferuajfe  t/  marito . ‘Di  lei  forte  i'accefe  Egijio , 
ma  veggendola forda  all' amorofe prtghiereperche  mol- 
to era  intefa  al  canto  poetico , argomento  di  toglier  co- 
fi  ut  dahnondo  , e così  morto  il  Poeta  ottenne  dallo-^ 
Donna  quanto  bramaua  ; iy  t^gamennone  che  per 
ricuperar  l'bonore  perduto  dalia  Jùa  patria  folto 
le  mura  T rotane  ipargeua  fuiori , e [angue , perdeua 
fenja  attut'derjene  il  proprio.  Si  Jiudiaua  di  ricondur 
‘vn'Hkna  in  Grecia , e non  fapeua  d’hauerne  vn  altra 
in  cafsi'.  i/ endicaua  le  macchie  del  letto  maritale  di  Me- 
nelao y eie  fue  piume  erano  dall' adultero  contamina- 
te ; Vedetta  la  Città  T\eina  deli  Afa  cader  dalle  fiam- 
me difrutta  yC  rion  fentiuail  fuocOy  che  perla  Juacafa 
fer pendo  gli  confumaua  i più  pregiati  tefori  ; Perjègui- 
taua:vn  P aride  inuolatore  dell'altrui  moglie, iy  vn'al- 
, tro  n' accoglieua  nelle  fue  fìanze  violator  della  fueu^. 
Coti  fiam  ciechi  ne'  nofiri  maliyiy  oculati  > angi  nuoui 
Arghi  agli  altrui:  tìMa  vedete, Signori, non  potè  Egu 
fio  rubbah  i pomi  d oro  ,fe  non  vccideuatl  Dragone 
et f ode;  T^lpn  arriuo  ad  arrichir  della  pelle  pretiofa—* 
de'  Calchi , ebe  non  abbatte]]}  i T ori  definditori  ,*  tn 
fomma  non  gode  de  gli  amo/i  di  Chlennejìra , che  pri- 
ma non  vccidejfeil  Poeta.  Tanto  dipendeva  àalla^, 
*Poefia  la  pudicitiay  che  tcllai'vna  fubitamente  l altra 
mori  : Era  Ì animo  di  Clitcnnejtra  vna  ben  guardata 
fortezza  ; Egfo  no  ere. lette  di  poterla  rocca  ejpugna  <. 
re  yfe  non  le  toglieva  le  difefi  con  la  morti  diqrteli’iUu-’ 
Jlre  cantore  ; tanto  bzion  masflro  de  gl'innocenti  cojìu- 
rni  eia  Poe  fi  a.  Da  tutto  do  mojfb  ere  d'io  Maffimo  Ti- 
no,come  che  per  altro  [egri  ace  atiimofijjìmo  dt  Platone, 
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reuoc a indubbio  » t'tghvfujlamtntecsceìsjfè Omero 
dalia  Htpublica^i^ autgna che  fi jladi  di ftrzàrt  aU^ 
nputatujne  del  fuo  watftro , ncn  per  tanto  non  lafcim. 
Jm\a  il  fuo  tenore  la  T05&J  m ptrjona  d’OmrrcK poi- 
che  nel  difeorfo  ventirouefìmo  ceTeandf^bi  mtgbo  fen- 
• ta  delle  diurne  cofeol  Ftujfofo^o  pure  il  Poeta^non può 
tanto  concedere  alla  Ftlofòji.i  j che  a ki  in  tutto  non — * 
vguaglianzi  non  prefenjca  Lt  PoefU,  almeno  nelF an- 
tichità deli  origine  , potete  con  quejìe  parole  la  dtjini-  » 
/ff,Pocticcdt  philofophia vetuftior,  harmonia  I 
mcrrica,argumentofabulofa;  e per  lo  contrario  la  \ 
Ttlofojia  non  altro  dice  poter  fi  nomare  y che  Poeticc 
reccntior  1 harmonia  libcnor , argumento  a per-  | 
tior:«  fi  come  chi  confiderà  Achille  per  lo  feudo  pre-  1 

tiofo  per  l’oro , èX  Atace  co'l  fuo  di  cuoio,  non  dirà  pe- 
to gtufiamente  , che  il  valor  deli vno  fia  dalla  virtù 
deli  altro  diuerfo , poiché  ambedue  furono  habiUjJimi 
ad  tmprefe  magnanime, e di  timore  à i nemici , cose  non 
perche  il  Poeta  infigna  con  dolcezza  di  parole, e con—j 
nouifa  d'inuentione  i co  fiumi,  rimane  inferiore  al  Fi- 
hfofo,cbe  rozamente,come  che  con  molta  JòJlanga  nel- 
le  cofe  medefime  addottrina  i ftguaci . 

%XMa  poco  ho  detto  fin  bora  per  dimofirOfe  la  Poe. 
fia  ejfer  gioueuole  alla  conquifia  della  feltcifa  morale, 
e per  ventura  più  dalle  circofianze , che  dall’ infiinfico 
ejfer  dt  lei  ho  tratte  le  mie  ragioni . Or  vditemi  con  di- 
• itgenza , Signori, che  più  da  prefio  esporrò  quel  fenti- 
mento  ,che  per  ventura  ili’ opinione  di  Qebete  s’oppo- 
ne . Il  vero  fine  della  ben  regolata  Poefia  ngirarda^ 
fvtUita  j dunque  la  ben  regolata  Poefia  e gioueuolt^ 
alla  beatitudine , che  ricerca  il  T ebano . Gonofeo  il  la- 
hirinto , in  cui  mi  (ono  auiluppato  • Signori,pronun- 
àandofifrancafnsnte  l’vtilita  ejfer  V adeguato  finz^ 
della  Poefia  i ^ mi  finto  vn’ejferatod’ Accademici  ad-- 
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• dof^o , che  con  infinite  quifìioni  m'ajfalgono:  ma  non  - 
» di  meno  fà  di  me  (iter  e , che  fi  diano  pace, per  che  la  veri  - 

i tà  mifà  intrepido  ; T ralafcio per  ora  il  fentimento  del 
I CaBelvetro,e  di  Prancefco  Robertello  dottijfimi  chio- 
I fatori  della  Poetica  d' Arifiotele-,  perche  no fi  può  riferi- 
I re  ogni  cofa  ; e folamente  àgli  antichi  autori  ntatten- 
. go . Dtone  Crifofiorno  nelPorationein  lode  d' Omero 
I non  ad  altro  reca  ta  cagione  dell  odio, che  mojiro  contro 

t ‘^Poeti  Platone , che  all’opinione , con  cui  al  mefiiere^ 
della  Poefia  il  fola  dilettole  non  fatile  ajfegnaua  per  fi- 
ne j èr  à Dione  confente  .SMrdfimo  T irio  aW ottano  ra- 
gionamento . In  confermatione  di  che  e da  notare , che 
la  Repuhlica  di  Sparta  , finche  vifit  incorrotta  , per 
detto  di  Paufanta  al  ter'i^o,  bebbe  in  pochijfima  riputa- 
tione  i Poeti , e dada  Città  difcaccio  ìnfietne  Miteco  ec- 
ceUentijfimo  cuoco.  L’odio  da  quefia  natione  portato  à 
i Poeti,  ix  ai  cuochi  mi  riduce  à memoria  i verfi  d' Eu- 
frone  riferiti  da  Ateneo  , in  cui  al  cuoco  rajfomiglta  il 
Poetale  fatto  cotalprefuppofio  argomento  dicendo.Gli 
Spartani  vietarono  quelle  arti gb’ erano  ordinate  al  di- 
letto,ma  vietarono  l’arte  de'  Poeti, e de’  Cuocbfdunque 
l'arte  de  Poetile  de’  cuochi  è ordinata  al  diletto  ; fi prò- 
tialaconfequenrginon  JoLvnente  dalle  premefìe^ma^ 
dalla  ragione  ; perche  come  il  cuoco  riguarda  il  medico^ 
così  dice  il  Poeta  relatione  al  Filnfofu-,  ma  il  cuoco  in-^ 
que'  cibi, ne'  quali  il  medico  t icbiede per  ccfa  necejfaria» 
che  fien  funi , egli  folo  procura , che  riefcano  dilettoji  ; 
^ cosi  dunque  il  Poeta  lafàando  al  Filojvfù  il  penfiero  di 
giouar  al  cofiume  fi Jtudieraegli  di  lujingar  folamen- 
l' ingegno . 

Con  tutto  do  tornò  à dire  la  Poefia  hauer  per  fuo 
, fine  propo/iol  ville,  S"  il  diletto  0 non  mai , 0 folo  ìyl—» 
, quanto  i via  , che  alì>vttlita  ne  conduce  ; e queBa  fù 
, i' Opinion  d' -.Al ijiolele  nella  dfiniiione della  tragedia'. 

^ 2 Dunque 
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*Dunqutla  Poejia  farà  gioueuoie  aSa  beatiludine^co-  ^ 
me  dicemmo,  Qiii  lafcio  la  materia  interrotta  per  trai- 
fame  diflefamente  vn  altra  volta-,  e folamente  preti-  ^ 
derido  per  prouata  la  concbiufoii , che  s"e  pofla  , pro- 
pongo vn  dubbio . Se  la  Poefia  riguar  da  t vtilita  conte  ^ 

fine, dunque  l imitatone  de  gli  huommi , c de'  coflutni 
maluagi  non  fi  potrà  ne'  Poeti  [offrire  ; ma  pur  veg» 
giamo  ejfer  da  i lumi  della  Poejìa  Greca,  e Latina  ado-  * 
prato  in  contrario , dunque  o ntuno  v'bà , cbe  buo/i^  | 
Poeta  nomar  fi pojfa , o riman  [alfa  la  concbiufìone^  I 

Riabilita.  Varie  fono  le  riìpojle  , che  [dolgono  qu  e/io  \ 

nodo  : dico  per  bora  , che  puovnoejfer  buon  artefice,  e 
cattiuo  buomo  ; perche  può  npn peccare  contro  le  regole 
dell’arte [ua  , come  cbe  trafandt  le  leggi  del  regolato  co- 
fiume  j e pe'r  finire  convn  ca[o  piaceuole.  Xeu/tbebbe 
<vn  giorno  a dipingere  vna  veccbiarda  mal  fatta\ado- 
pro  tutti  gli  sfar  gl  dell'arte  ; fella  con  vn  nafo  ne  inte- 
ro,ne  [ecco,  muccofa , difiorta  ,con  gli  occhi  lagrimofi, 
co’l  cefo  ragrignato,con  vna  bocca  cagne[ca,e  tale  irt—j 
[omm  a, cbe  mone  a fiomaco\ma  nondimeno  n'ó  [untai 
veduto  maggior  miracolo  nella  pittura  ; in  modo , cbe  ' . 
pofiofi  egli  mede  fimo  a confìderare  il  lauoro  de'  [uoi 
pennelli  in  così  sfrenate  rifa  proruppe  , che  ridicolofa- 
fnentemort.  £ chevoleuapiù [are al  Mondo hauen- 
do poflo  con  quel  lauoro  il  confine  ali eccellenga  dettar-  ^ 
te  ? [ebeneiono'lniego  » poti  parer  Sardonico  il  rifa, 
eh' induceua  la  morte  ; con  tutto  che  opponendoji alLi,:^ 
vitata  morti , chi  piangendo  nafee  , ridendo  morir 
dourebbe . Certo  e che  in  quella  vecchia  viue  più  cht^ 
mai  giouinela  [ama  di  quel  grand'  huomo  ; e' fino  al 
dìd  boggi  fi  può  dire, che [ebeiiarion  era  in  natura—* 
quell'opera  racchiudendo  tanti  difetti , era  belliffìma  in 
arte . £ così  rimangono  cantra  Ceùete  difefi in  parte  i 
Po^ti  i nella  controuerfìa  de’  quali  non  ho  per  boggi  \ 
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' apportati  gli  argoménti  migliori, cbe  mi  riferbOf  perche 
rat  JidonsiLi  giujìitia dilla eaufa^e notammo  nella^  ^ 
prudenza  de’  giudici . ^ 


, DISCO KJÒ  SECÒ^NDO.:  . 

*•  . ' V‘* 

Della  Rettorica. 

A Jiolta  gentilità, òhe  fu  fouercbi amenità 
profana , quadod’efler  più  religio  fa  fi  fitfir 
\diaua  i in  cosi  denfa  caligine  d’errori  fio? 
pri  pur  nonio  come,  xma  fcintilla  diverta  » 
tà.  Impercioshe  nella  dei f catione  di  tanti'mo/iri  bebbe 
riguardo  ad  elegger  numi  proportionati  hUe  coft  f Ste  ^ 
loro  in  protsttione,ed in  cu/iodia  fidauano.  Quiiìdj^ 
iPlatoniei  vollero  quelle  perfone  ejfer  di  più , 0 dt  mett 
nobile  qualità £be  da  t^me  più,' 0 meno  eccellente  fode- 
ro cu  fiodite.  Or  mentre  io  confiderò  ^it  Oratori  yfe-a 
l' argomento  vale , temo  forte  di  non  poter  fii di fend/tre 
doli  aceti fe,n%n  folamente  di  C^keteycbs  gli  liima  di  fu- 
tili,ma  d'vh’ intero  popolo  di  letterati , cbe  noceuolt  gli 
addimanda  . Mercurio , lòignori,  'e  prefidente  de/l’e- 
ioquenza , e co'l  caduceo  quaficon  fcettroimperiojb 

efiercitala  rirannidene  gli  animi, in  quella  parte, che 
più  gli  aggrada, con  la  perfuafìoné  mouendogU.  ma  che 
vigliacco  giuntatore  e coftui  ? Lèggete  Luciano  nel 
Dialogo  di  l'^ulcano,e  d’  Apolln,trouerete  cbe  Mercurio 
era  vn  fole nni filmo  furbo  ; nato  pervtuere  a gufoj^ 
de  gli  Aaoltoi, e de  Lupi  dì  rapine,  e di  prede.  Apprefi 
l’arte  fin  da  fanciullo , e potendo  à pena  muouer  per 
camwarei  piedi  inèerti.e  tremanti , le  falde,  e ficure^ 
mani  pst^inuoUre  adoprd  y rubbando  molti  Jlrumenii 
. . S j dalla 
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alia  fuciaaà  Vulcano;  coìt  mentre  per  la  tenere 
'ffeiretànon  poteua  ageuolmente  difcernere  chi  padre 
dato  gli  fojfe  , auanzando  gli  annid'vnaindifcreta 
Jldifcretione  fippe  certamente  conofcere  la  robba  altrui 
per  farla  propria  co'l  latrocinio,  hauea  gli  occhi  anco- 
ra ziacillanti  alla  vital  luce  del  Sole, e con  ferma  pupilla 
s' aff  ilo  ne  gli  affumicati  incendi  della  fucina  , in  cui 
feparando  il  lume  dalla  caligine  , dell’i/no  Ji  val/è  per 
•vedere, deir  altra  per  celare  i fuoi  furti . Crebbe  con— j 
quello  latte , e perche  la  moglie  delle  venture  del  marito 
partecipale, toife  à V enere  ilnobiliffìmo  Cinto  ; ^Apollo 
rimafe  per  la,  frode  di  co  fui  pritto  de  gli  armenti  in- 
darno contati  ; e quella  bella  Giouenc  a , alla  cu  fiodia 
di  cui  indarno  Ar^o  con  cet' occhi  vegliaua,fu  co  l’arte 
infame  di  Mercurio  ottenuta  da  Gioue,  e l’infelice  pa- 
fiore  dal  ladro  mi fer amente  vccifo,chiufe  in  vna  morte 
fola  cent  occhi  e fe  conofcere , che  non  è teforo  alcuno  si 
ben  guardato, che  l’afutia  d’vn  maluagio  mezano  ra- 
pir non  pofia . Or  ditemi, Signori, fe  tale  e la  deità pro^ 
lettrice  de  gli  Oratori,e  tutelare  dell' eloquen^,  non  hà 
ragione  Cebeteffela  ‘J\ettorica  dalie  vere  fcien:;^ efclu- 
de,  le  quali  fono  fromenti  della  felicità  ciuile  ? Non  so 
fio  vada  errato , ma  vna  gran  fbmiglianza  imagino 
di  trouare  tra  la  fetta  degli  Stoici, e la  Republìca  degli 
Spartani  ; la  feuerità  deWvna  , e dell'altra  ; lo  fudio 
della  perfetta  virtù  commune  à tutte  dua  ; la  profeta- 
ne d’vn  valor  Jingolare,e  mafebioin  entr ambe, rrf  han- 
no indotto  in  quefto  penjìero  ; e qua  fi  che  gli  Spartani 
nomerei  Stoici  nella prattica,  e gli  Stoici  Spartani  nella 
teorica  , Jè  non  temejji  d'effer  riprefo*.  ci  dilun- 

ghiamo dal propofito  nofiro . Gli  Stoici  sbandi feono  la 
Rettorica , Sparta  non  la  ricette  ; il  fine  dell' vna, e del- 
l'altra e l'ifìefo  ^ perche  difufile,anzi  danneuolea' loro 
grauifsimi  injiitutilu  giudicano, Rercio  Licurgo  emu~ 
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latore  in  quefìa  parte  di  TaleteCretefe  vieto  con 
che  non  foloda'  fuoi  Cittadini l’ arte  di  ben  parlate^ 
non  s apprendejfe , ma  con  feuero  diuieto  tenne  dalle^ 
mura  dt  Spartalontani  gli  Oratori^  ix  i ‘Rettori ben- 
ché (iranieri , e perche  vn  giouine  di  lor  lignaggio  in 
forajiiere  contrade  haueua  nello  Jludio  della  Rettorica 
iynpiegato  qualch’ anno^tornato  alla  patria  fii  punito 
agramente  da  gli  Efori ^ i quali  per  infegnamento  de 
gli  altri  fer  fapere^  che  di  cosi  fatta  maniera  baueuano 
gafiigato  colui , perche  l’era  esercitato  in  vnarte  ìnga- 
neuole , per  tejfer frodi  alla  Spartana  femplicità.Quin^ 
ài  nacque  l'odio  naturale, che  quel  magnanimo  popolo  - 
mojlrb  fempre  contro  deU’eloquenz,a,  in  modo  che  fug- 
gendo anche  la  fola  apparenza  introdujfero  fra  di  loro 
quel  corto  modo  di  fauellare,  che  quaji fgura  in  ifcor- 
cio  più  affai  fgnif cadi  quel  che  dice  ì meglio  aW intel- 
letto,che  all'orecchio  feruendo  : onde  Ione  grammatico 
la  Spartana  Republica  diffehauer  ripojia  tutta  la  for^ 
za  net  conJtglio,e  nelle  ejlecutioni,  nel  capo , e nelle  brac- 
cia ^ fènza  adoprar  la  lingua perche  in  fatti  non  fu» 
tono  mai  bifògnojt , ch'altri  con  vebementi  difcorfì  gli 
rifttegliafie  nella  battaglia  ^ perche  co  i fatti  fauellaua- 
no  più  francamente,  che  tutte!  altre  nationi  coni' elo- 
quenza non  fanno  ; e perche  vn'tAmbafciadore  man- 
dato à gli  Spartani  da  Scio, con  vna  elegante, e lunga » 

or  adone fupplico  quel  Senato  ad  aiutar  h fua  fameli- 
ca patria  con  vett Quaglie, ritornojfene  fenga  profitto', 
ma  fretti  dal  bifogno  quegli  diScio  vn  altro  ne  man- 
darono,c  bebbe  piu  cuore, che  lingua  ; perche  ftpendo 
che  quelterreno  era  infecondo  perla  femenza  delle  pa- 
role porto  vn  facco  voto  in  Senato,  e mojìr aiolo  elpofe 
1'  ambafceria,con  dire  /blamente,  che  faceua  di  me  lìh  re 
empirlo  per  folleuamento  di  Scio,  cotanto  avara  fu  la 
fauia  Republica  di  quello , che  più  à vile  teneua  ; iy  in  ^ 
' S 4 quejìo 
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que  fio  cafo  fi  porto  come  Stoica  , perche  no»  k 

forze  de  gli  Oratori, ma  dalle  radici  le  fuelfi.  Al  f incon- 
tro jdtene  da  Plutarco  co' Ite, limonio  di  ‘Pindaro no- 
mata appoggio  di  tutta  la  Grecia , perche  più  piaceuol- 
mente  fecondo  V vfo delle  fe  te  menrigoroje\  nell'  Areo- 
pago le  fole  parti  fignoreggianti  a gli  affetti  bumani 
-vieto  , lafciando  l’arte  nel  fuo  vigore , à poco  à poco  da 
gli  Oratori  fù  fojsopra  fconuolta,e  perdette  la  libertà 
fatta  prigioniera  dalla  veleno] a facondia  di  Pericle , e 
di  Pijijirato,  la  quale  a guifa  della  catena  vfcente  dalia 
bocca  di  quell  Ercole  Gallico , di  cui  fcriue  Luciano  fe 
cattiua  incautamente  la  plebe  :eben  vedete  cbed’vro  ^e 
d'elettro  erano  compofte  le  anella  della  mijìeriofa  cate- 
na ; perche  con  le  lujìngbe  à punto  ingdnarono  le  menti 
de'  Cittadini  quegli  Oratori,  che  da  Polo  nel  Gorgia^ 
di  Platone  fono  chiamati  tiranni,  e da  Socrate  publici 
lujìnghieri  , cioè  a dire  adulatori  del  popolo , e ben  fi 
-vede  anche  ne’  nofiri  tempi , che  gli  Scrittori  de’  Pane-  - 
girici,  e de  gli  Encomi  fon  diuenuti  fèruili  mW  adu- 
lare , ^ in  lor  medejimi  annerano  il  dogma  platonico^ 
che  l’arte  de’  pjttori  agli  artifici  de’  lujingbierifottor- 
dina . Quanti  vi  fono, che  a pena  ban  paleggiato  una 
volta  ^legati  ad  vna  Jpada,che  au  uenendofi in  vn  di  co- 
loro , fatti  Eroi  dall  intemperanga  delì' altrui  lingua 
vincono  glt  t^chélli . gli  Ettori,  gli  ^lefandri  , gli 
Annibali  ,gli  Seipiontà  Cefari,  ed  i Pompei  > 

Et  longum  inaalidicollum  ceruicibus  ^quant 
Herculis , Antaeum  proail  à to llure  tencntis 
difè  giullamente  l'erudito  Satirico.  Ala  poco  bauea 
per  auuentura  détto  nel  Gorgia  Socrate,  nomando'lu- 
fingbkri  coloro,  che  prof cjf ano  r eloquenza;  che  perciò 
nel  gMeneffeno  per  incantatori, e maliardi  ce  gii  defct'i 
tie,  tanto  più  odiojidi  Circe,  quanto  colei  i corpi  foli  de 
<gli  buommiig  la  loro  eJUrna  Jìmbianga  tramutano^ ^ 
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ma  cùfioro  fanno  ne  gli  ammthx^etamorfoji ; onde 
fe  Apuleio  vnto  dalle  fante,  quando  credeua  vejìirjidi 
piume  per  librarjì  à volò  per  l'aria  fentì  crefcer^li 
orecchi  , e le  vngbte,  ed  tn  vece  del  canto  dell'vccello  im  • 
paro  lo  (Irepito  d'vn  A /ino  ^ almeno  dentro  alle  roT;^ 
membra  ferbaua  intero  l’humano fentimentOì  e l inge  • 
gno  COSI  quel  Grillo  ,preJfo  Plutarco, e tutti  i compa- 
gni d'VlijJè  in  Omero\ma  cbiunqtee  dall' incanto  de  gli 
Oratori  è prejòjice  Tlatone  ,per  necejjìtà  'fi diibuma-^ 
na  fenza  che  in  lui  rimanga  0 fenfo , 0 cojlume  buma^ 
no . Così  Egefìa  Cireneo  Jeppe  far  tanto  con  la  furi-» 
lingua,  che  rapprefento per  dijider abile  a'  mortali  la~^ 
morte  . ma  fe  nome  alcuno  fù  propriamente  àgli  Ora- 
tori aCcritto,quelditirannoà  mio  credere  e ilptufigni- 
jìc ante  di  tutti . Flexanima  fù  da  quell' antico  Lati' 
no  l’eloquenT^a  nomata, perche  ogni  violenza  de'  tiran- 
ni pafjundo,fin  foura  l'animo, che  da  Dio  ne fù  la/cia- 
to in  no/lro  a/foluto  potere  , ejfercttailfuo  dominio  ^ 
Qual  maggior  f gno  di  tirannia  fi  può  trouare,  cbzj- 
l' impor  le  leggi,  e poi  cangiarle  a fuo  talento , 0 Jta  pef 
pregzo,come  di  colui  di[J'e,lCtrgtl{o,'à.x\x  leges  pretio, 
atqucrcfixitjO  Jìa  per  ragion  d'interefje  Rieleggi  fona 
. kgjmid4flaCitta,e  fin^aefè  il  mondo  ageiiohnente^  , 
tornerebbe  alle  fiere'itze  de'  primi  fcoli,  quando  l'bu- 
rnana  fame, come  fcriue  Orfeo  con  carni  humane  fifa- 
tollaua;percio  i Perjiani  morèdo  tl  Re  lafciauano,  cbe'h 
popolo  per  cinque  giorni  fenza  oferuar  legge  alcuna  ^ 
viùefè  perche  dagli  occorrenti  dijordtni  venijfè  à ceno 
feere  quanto  r inerire  il  ^nincipe  f doHefsexh’era  delle  < 
leggi , cioed  dire  della  cornmun  falue'z^a  cufìode..  c^.» 
piatone  non  Jl  fianca  di  ricoxdare  che  fi  conferitirio  ie 
leggi  antiche  Jenza  tritroaui  nouita,o  mutatwne,  ben- 
cbe^t^gfeti.ma gli  Oratori  ad  ahi  0 non  intendono, che 
a cangiarle  ogni  dì,Qnde  della  Luta  d' Atene  dijfe  ‘Pla- 
^ . ' tane 
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tane  Comico  antico  , cht  andando  altri  fuori  per  trtj 
^ejt  folinon  riconofcerebbe  nel fuo  ritorno  la  Citta ^ 
per  la fola  mutation  delle  leggi  : non  bebbe  forfè  a dire 
quell  Oratore  di  ^tzaniio,  che  nella  fua fola  lingua^ 
tì  an  ripojle  li  leggi  della  Jua  patria  i e come  dunque^ 
tiranni  molto  al  ben publico perniciojì gli  Oratori  non 
fono  / che  fe  vorremo  i danni, che  ne’  T ribunali  la  giu- 
jiiua  patifee  da  gli  Oratori  confderare  , pur  troppo 
•veratrcucnmo  l'opinion  di  Cebete,e  di  tutti  gli  altri  ^ 
che  permeioft  [iimano  leloquenz.a . Leggaji  quel  cht.  ^ 
difeEfchinedeilaorationedi  lOemolienein  fauor  di 
Ctejifonte  parlando  : riducajì alla  memoria  il  famojo 
litigio  d’ A iace,e  d’VliJfe [òpra  l'armi d’^AchiSe  : inten • 
dàjì  che  Marco  Tullio  fi  die  vanto  cUbauere  orando  à 
fauor  e di  Cluentiooffufcatelementide'  Giudici  ; veg- 
gafì prejfo  Platone  nel  Gorgia , neUTppia , e nel  Fedro 
la  pi  ofejjione ,che  faceuano  Gorgia,  Lijìa , e Protago- 
ra ; onde  non  fu  poi  merauiglìa  ,fe  T alete  Cretefe , 
lo  Spartano  Licurgo  da'  loro  paefi sbandirono  la  Ret- 
to, ica.D  a tutto  CIO  Se  fio  Empirico  al  capo  ottano  con- 
tro ue’  Matematici  caua  argomento , con  cui  proua\la 
Rettorica  non  ejfèr  da  annouerarf  fra  le  arti,percbL^ 
non  farebbe  dalie  Citta  difcacciata . 

S"e  detto  fin  bora  in  còfermalione  del  dogma  ejpref 
fone  da  Cebete  quello,  ch'io  b'o Jiimato  opportuno  ; ma 
non  fi  dee  pero  lafctar  fenzale  fue  difcolpe  vn  r^e fiere 
^ sì  nobile, e che  tanto  di  giouamento  ba  reccato  al  mon" 
do  in  tutti  i tempi, ed  in  tutti  i luoghi, che  non  jten  bar- 
bari \ Nonn  'iego  io  già  che  non  Jia  ragioneuoUfe  ben 
s intende  il  dijiderio  d' Euripide  nelle  FeniJfe,come  cbt 
hip erbolic amente  elprejfo  , mentre  diceua , che  fenzo—* 
voce  douea  nafeer  t huomo  : perche  lodeuolcof  'a  j'areb- 
’ be,che  non  vi  fojfe  bifogno  di  perfuafìone  altrui  per  di- 
partirci dal  male, e Jéguireilbemì  ma  poiché  la  cadu- 
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c ita  della  nojira  natura  det^enerado  pian  piano  in  tale 
Jlato  e caduta , che  fen^  l’altrui  conforto  malageuol' 
mete  rifsrge,dico  con  Fiatone,  che  cari  tener  dobbiamo 
^ti  Oratori  eloquenti, non  meno  de  i dotti  medici , l'arte 
de'  quali  atatcgna  che  nella  Città  prefuppongalema' 
lattie , e pero  dejiinata  à curarle . So  benijjirno  , che^ 
fuori  dell' eloquenza  altri  flromenti  della  perfuafoneji^ 
trouano  ; ed  xmiuerfalmente  parlando, tutti  gli  oggetti 
che  forte'  (i  bramano , Jen7;a  altra  forila  di  parole  per 
fe  me dejìmi  fanno  alla  volontà  vna  Spettale  violenc^a . 
Elcnacome  perfida  , ed  impudica  era fommamente-^ 
odiata  da' Greci  , ma  come  bella psrfuadeua  tacendo 
vn  efferato  intero  à combattere , per  ricondurfela  in — » 
Grecia;cost  nota  Se  fio  Empirico  portando  i verji  d’Q  - 
mero , che  traportati  in  Latino  cojì  fuon  ano 

Haud  cquidem  indignum  cft  Phri gios>  fortcf-, 
quc  Palafgos 

Coniuge  protali  diiiturnos  ferrelaborcs/ 

F rine  quella famqftjf  ma  meretrice  ad  vn  Tribuna  '^ 
leaccufata  ftidifefa  èjfiiacemente  da  Ipperide-,  ad  ogni 
modo  preualendolagiufiitia  de'  Giudici  alla  facondia- 
deh' allocato , effer  condennata  douea.  Dijperata  per 
quèSio  auuenimento  la  giouine  armò  à fua  difejo-* 
vna  fipplicante  bellei^a  ; e fquarciata  innanzi  alfe* 
no  la  iffle,  co'l  petto  nudo  à pie  de  gli  ojlinati  Giudici 
lafcio  caderfì;  nello  foglio  di  quel  bianchijpmo  petto  fi 
f tanfi  il  rigor  di  coloro , eh' erano  determinati  di  con- 
dennarla  : due  begli  occhi  piangenti  con  le  lor  lagrime 
ammollirono, e vinfero  il  diamante  de'  Giudici:  lo  Jpet* 
tacolo  di  quel  bel  fino, all’ oppofio  della  Gorgone  ,fedi* 
uenir  humani i Radamanti  impetrit  'i'.non  vollero  nel- 
la per  fona  di  Frine  vveifa  oltraggiar  la  bellezi^a  con—* 
abbatterle  il  fimulacro  : Videro  che  impoueriuano  il 
mondo  del fuopiù  bello  ornamento  f ^ alla  ragion  del 
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ben  piihlico  donarono  la  vendetta  della  colpa  priuata: 
la  caiidide:^za  di  quel  petto  facondo  nel  j'uo  ftlentiofe^' 
ce  arrotare  Ipveruìe  tmito  nella  f:ta  loquacità, e da  que 
Jio  fatto  appreje  Or  atto  quella  verace  fentenha . 

^ Segniusirritantanirnosdemifia  pcratires, 
Qiiamqy?!  runtoculisfubieCìa  fìddibns.  ' 

perche  coloro , che  erano  flati  fardi  come  afpi  alle  voci 
d'Jpperide  furono  acuti  come  Aquile  alla  veduta  di 
Trine  -,  e quelle  imagini,che  non  baueuano  pernii  orec- 
chi trouato  adito  al  cuore  fo  tronaron  per  gli  occhi  ado 
prando  vna  forte  di  fàfcino  di  fu  fata , che  non  offef  il 
fifcinato , ma  la  faf  inante  filuo . In  fomma  atlbora 
fife  palefe  come  anche  Venere  fouente  è madre  dell' eh- 
quen\a,ed  hà  ndl'arte  fua  gli  enùmemmi  amorofi^che 
fan  conuincere  , onde  per  cio'Sof fa  fu  detto  da  quel 
Platonico  Arnorc-^ . 

Jlfa  vaglia  il  vero. Signori , ad  ogni  modo  la  vera—» 
arte  di-  perfuadere  eia  'l\ettorica  ; e cornea  cbepofatal- 
l bora  venir  tal  cajò  che  con  altri  flr omenti  rimangan 
gli  buomini  perfuaf  ; nondimeno  per  ordinario  e bifo- 
gneuolel' etoqiteì^7:a.Bsne  vero , che  quella  fola.flimar 
Ji  dee  buona, e prof  ttmole, che  i fatti  accordacon  le  pa- 
role,e fuggendo  la  Jhniilutione  di  coloro  , 

Qu‘  Curios  fimulanr,&  Ba^canalia  viiumt, 
fan  che  la  rnano  corrtfponda  alla  lingua,  la  voc'e  al  cuo- 
re. ^Inacarfe  nacque  ft^a  i Pai  bari  , fitto  i gelati 
T rioni  j bebbe pero  l’ animo  accef  nell' amore  della  vir- 
tù -, fin  andò  in  Grecia  -,  e co  egli  era  più  diligente  in 

fecondar  la  mente  che  in  colti uar  la  lins^ua,  in  Atenzl* 
nonpofe  auumirfintale , che  faggio  f off  ed  a luà  giu. 
Jìamente  fhmaioi  perchectaf curio  d'vna  pompojàlo- 
quacitàf  guerniua . 'Di  la paruto  arriuo  ad  vn.'t^ 
terriciuola  pouera^e  difpreggeuole  : trounum  vnbuo. 
rno  da  bene^cht  gouernaua  con  gran  fauiect^za  la  fua 
..  ‘ ’ famiglia. 
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famiglia  ^adempiendoefattamente  le  parti  di  buon^ 
Economo  , di  buon  padre  , di  buon  r/iarifo , e di 
buon  huonto  ; ma  parlando  pochiffìwo , e con 
inodeflia . Ammiro  ’d  barbaro  la  moltUudme  delle  ope- 
re ben  regolate, ed  infame  la  fcarjegza  delle  parole,  ben  • 
che  prudenti  ; e vide, che  colui  hauea  for^adi  perjua- 
dere  alla  virtu,percbe  alle  parole  mcejiarie  accopptaua 
fatti  foprabbondanti . 'Aljii  c inganniamo,  dici  M af- 
fano Tir  io  -,  perche  rimiriamoti  paltone  , e T ammiria- 
mo per  la  vagbez,za  di  quell' occhiuta  pompa, che  gl' im- 
pedifce  il  volare, dote  propria  de  gli  vccelli  ^ Vaiamo  co 
diletto  vnvfignuolo  cantante,  benché  da  quel  còito  egli 
non  ritragga  vtilita  , per  la  fua  conferuatione  All’ in- 
contro il  gridare  dell' Aquile,  e il  rugito  del  Leone  n of- 
fende ^amor  che  fa  indicio  di  vigore, e di  forga-,cojì  nf  • 
l'vdirgli  Oratori  interuiene .perche  coloro  n’aggrada- 
no,che  co  canore  lujìnghe  nc foiletican  l'orecchio  curiofò^ 
come  che  non  foccort  ano  all  animo  infermo  ; eque  ilo 
difetto  de  gli  l/ditor  fe  poi  cagione  che  da  gli  huomini 
fatti  fieno  gli  Oratori  odiati, come  dijuttli,  0 pur  noce- 
uolt  al  buon  cofiume.  ma  ntn  commettiamo  vn'equiuo- 
co  grande  nel  nome . ImperciocUe  coflofo  Oratori  non 
fono, ma  Ceretani.Catone  Cenforino, che  primo  di  tutti 
i Romani  JcrìJfe della  Rettorica,'difJiniJce  l’Oratore , e 
vuol  che  fia  vir  bonus  diccndi  pcrifus  .pnde  Quin- 
tiliano Jcriuendo  l' in/litutioni  oratorie  dichiara,  che  il 
fuointendimaito  'e  di  trattar  di  quell' arte,  di  cui  non  "e 
capace  vnbuomo,che  da  bene  nonfia  : e pondera  jl  luo  • 
go  di  Virgilio, che  prendendo  la  Jomfgliaaza  da  %m  au- 
tor e itole  Oratore, che  la  ferocia  dilla  plebe  tumultuante 
corregga,  ,dice 

Tum  pictatcgraucm  ) & mciitis  fifone  vi- 
ra n)  qucm 

Confpcxcrcjfitf nt>arieclilq;  auribus  ad  flant 
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. <fì  ^màqut  folamente  buono  , e venerabile  per  vintilo 
* deftriue*^pofciadell'eloquen^,  come  di  qualità  diremo 
fecondarla  , foj^giunge 

Ille  rcgit  dj^tis  animos,  & pcótora  mulcct. 

Che  pero  Seneca  nel  primo  libro  delle  declamaiionia  fuoi 
figliuoli  fcriuen do  ^altamente la  diffinitione  dell'Ora- 
tore  da  Catone  apportata,  come  oracolo  diurno  comen- 
da  , e Catone  ejfere  fiato  degniffimo  interprete  de  da  di- 
vina volontà, con  parole  grauifjtme  atte ft a e quali  fe 
ir  alafciafi  di  riferire  farei  ingiuria  all'autore,  àvoi 
cbem'vdite  ame  ftejfo.  Et  qiicm  tandem  A nti- 
' ftitem  fandiorem  inuenirc  fibi  dininitas  potuit» 
qiiam  Catonem  , perquem  htimanogeneri  non 
piaeciperci  > fed  conuicium  factrzxl  ma  prima  di 
tutti  qvefli  hauea  detto  Platone , che  l'Oratore  doueo-j 
effef  huomo  giu/lo  , e mile  cofe  della  giufitianon  leg-  \ 
giermente  introdotto  ; e do'po  Plinio  nel  tergo  delle  fue 
piJlole,e  C ajftodorO  nellibro , che  egli  ferine  della  Retto- 
fica . llcbe  s'e  vero,  come  vorrà  Cebete  rtpor  gli  Ora- 
tori fra  quelli, che  non  arriuano  alla  bramata  flicità  ? 

Di  più  la  Ret  loricata fottbrdinata  alla  feienza  ciui- 
• le,  come  parte  al  fio  (rètto  ; cojln'tnfegna  Arifiotel<L^ 
nella  poetica , e nel  primo  libro  della  'T^ttorica  ; e dopò 
lui  JMarco  T ullio  nel  primo  dell' Inuenlione,e  Qrfn- 
ttlianoal  fejlodecimo  del  fecondo', Dunque  fenon  dee^ 
ejfer  da  Cebete  rifiutata  la  fetenza  ciuile , che  in  Etica , 

’ in  Politica  Jt  diuide,ne  anche  hà  egli  da  ricufar  lo—^ 

^J\ettorica,cbe  alCvna , cÌT ali' altra  Joggiace  j E quejio 
argomento  vale  ejfcncemente per  provare , che  Pvtihtà 
jìa  il  vero  fne  della  Potfia  , come  in  altro  luogo  fi 
dijfe. 

Siche  per  faluareinvnoildetto diCehete,ela  r 'tpu- 
tatione  degli  Oratori , diremo  , che  quando  il  no  firo 
y ebano  mojira  di  fntir  male  delia  Rettortea , intendi 
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di  coloro, cbe  rapprefenta  <AriJlofane  nel  Fiuto , e nelle 
*l^bbie , cioè  adire  de'  meri  bufoni , che  fcurrilmente 
Cinguettando  /Umano  d' effer  eloquenti  all' bora  , 
fon  loquaci  . I^el  rimanente  chi  non  sa  gli  effètti  del  • 
l'eloquenza  in  vtilita  della  Repnblica  I I torrenti  di 
latte che  dalia-bocca  del  Romano  Oratore  fcorreuano 
ejiinfero  le  fiamme  preparate  da  Catilina  per  confu- 
mar la  libertà  della  patria . iAn  ^ i fttl:mni,px  i tuo 
ni  che  nel  Cielo  dell'inclito  Senato  per  la  bocca  di  lui 
s'vdirono pdfero  in fuga  l'empia  ma  fnada  : Fiii  temet- 
tero i congiurati  l' eloquenti  jèrite  del  dicitore,  chelz-* 
rigorofe  furi  del  Confole  parueloro  piu  formidabi» 
le  la  toga  d'-un  difarmato  Oratore,  che  il figo  d'vn  Im  - 
perator  guerriero  : fu  la  dotta  voce  vn  incanto , che  à 
gli  angui  pe/lifri  rapprefe  nelle  fauci  il  veleno  , ond(L^ 
vomitare  a difiruggimenio  della  Republica  non  polef  • 
fero  ; fi  vn  auifo  fedele  di  vegliante  fentineOa  , cbt^ 
fcopr't  da  lontano  le  frodi  del  nemico,  che  s apprejfaua  ; 
f il, come  altri  dife  , il  latrato  del  Can  cujìode,  che  da  i 
foprauegnenti  Lupi  difefe  la  greggia',  ma  nondimeno 
mori  per  mano  de’fuoi  nemici , e rimafe  1\pma  priua 
del  fuo  principale  ornamento, della  fua  ptu  ftcura  di' 
ftfa  : fipete  perche  { perche  fu  cieca  in  dtpermie,  /fj  m • 
grata  tn  riconofcer'vn  fatto  cotanto  eroico  . Quando 
le  Oche  con  lo  jtrepito  liberarono  il  Campidogiio  dalla 
Jorvrefa  de'  Galli  furono  come  numi  riueriu , e pofìe^  ^ 
fin  nell' infegne  Romane  x Quando  Ckerone'co'  fuìt 
gagliardtjjimi  fiati  dtfcaccio  lenuu'jìe,  che  minaizJa- 
uano  l'vlxima  tempesta  al  Senato-non  vifU  chi paìj^f  ■ 
fe  tn  fua  lode  ,fuor  ch'egli  fìefj'o . Perdo  in  gafiig^  di 
Roma  fi  tolto  dal  mondo  l'Oratore , enmafèrol'ocbe, 
le  quali  propagatefi  fino  a'  tempi  moderni  durano  in 
vna  numerofa pofienta,  e noi  veggiamo  tutto  d ì uno  - 
uarfil  ingiuslo  effmpio,  co' a gli  huomini  da  bem,per 
non  dir  altrofoche fono  antipojle  . D IH' 
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Della  Dialettica, e della  Mafìca. 

L carhino  della  virtùj  per  cui  alla  beatitudu 
in  tate  vie  fi dirama^ed  è si  pte- 
«0  dt  tralci , ebe  non  e ageuole  trouare  qual 
Jìa  tl più ficuro  setiero^e  tediofo  riefee  il  far- ^ 
ji manzi  Jenza  qualcbertjloro^  con  cui  la  lena  a'  c ami- 
nanti s'accrefea . iAU’vnoj  ifX  all'altro  incommodo  à 
prima  faccia  parche  porgano  il  douuto  compenfo  la 
Dialettica  , elaMupca.cbepurhoggiperopiniondi 
Cebete  fono  come  dtfutilt  riprouate , Imperciocbe  /.t— » 
Dialettica  , mentre  l animo  pende  dubbioCo  nell'elet- 
iione  della  ftrada  migliore  Jillogizando  ad  t/cbiuargli 
errori,  ed  i labirinti  n infogna  ; cos't  quel  veltro  di  Cri- 
Jìppo  , di  CUI  ragionano  due  gran  Padri , thè  fcrif- 
Jiro  ciafeun  nrl juo  linguaggio  su  la  diuina  fettimana, 
feguendo  la  traccia  d'vna  fera  fuggitiua , giunto  in 
luogo,  doue  la  via  in  tre  fnturi  Ji  diuideua , fiutati , 
che  n'bebbe  due  s' incarnino  per  lo  terzo  ; traendo  dalle 
premeJJ'e  la  confeguenza , per  forza  della  Dialettica^ 
naturale.  La  Al  u fica  poi,  come  vn  bone  Ho  rilafia* 
mento  dell  animo  mttfo  all’ acqui  fio  della  virtù  nuouo 
vigore  aggiunge  con  le  fue  canore  lufingbe  > Dicab 
, Ouidio  per  me 

iCantat,&  innitens  limofae  pronus  arenae 
Aduerfotandem  qui  trahit  amne  ratem, 
^^iquerefert  parifcr  lentosad  pcdtora  renios 
Tìn  numcnim  pulfabrachia  verfat  aqua  ; 
pcfi'us  vt  incubiiit  bacillo,  faxoque  relcdit 
,<  Paftor  arundineo  carmine  mulcct  oucs . 

fi'^^<!ctmente  il  fauio  Tebano  l'vna  , e 
difciplma  dal  numero  delle  buone  -arti  sbadifee,  e 
< non 
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fìon  vuole , che  fieno  ptoportionatiftrornentideU'huo- 
mo  virtuofo,  per  la  conquifia  della  felicita, propofi  a 
aie  'pltimo  confine  di  quella  tauola . E certo  che  fi  della 
'Dialettica  Jt  fauella, coloro  y che  di  lei  più  animofi par- 
tigiani fi  moftr  ano  al  più  la  nomano  injiromento  delle 
fete^.e  come  che  in  qualche  maniera  pofia all'intelletto 
feruire  in  por  regolai  mifura  alle  operationidi lui,  no 
per  tanto  per  gli  atti  della  volontà  e totalmente  fioper- 
chia . Da  quejia  confidcratione  mojji  lAri Bone  fra 
gli  Sceptici  famofifitmo,e  Zenone  lo  Stoico, con  vilifiime 
fomigliange  lejprejfiro , ed  bora  nomar  onta  tela^uA- 
ragna , che  gl  ingegni  men  vìgorofi , e valeuoli  tiene 
guifa  di  mofihe  prigione ^ora  bilancia  dapefar  nnn  , 
già  loro,  ol  argento  delle  più  fine  fpeculationi , ch’ai 
buon  cqfiume  appartengono,ma  fieno,  calcina , e coiai 
forti  di  merci  i ora  elleboro , che  con  vomiti  violenti , t 
con  impetuofi  euacuationi  ne  fà  morire . Perdo  gli 
Ateniefi nemici  di  tutto  quello,che  alla  buona  educatio- 
ne  de  Cittadini  fojfi  dunneuole  , i libri  di  Protagora 
diero  alle  fiamme  : e perche  neWarmeria  della  Dialetti- 
ca fobuano  armarfifoUementeiSofifiùdai  foli  dialo- 
ghi dt  Platone  ,ne'  qu  ali  I infoiente  ,il fa  fio , edinfiemt 
la  fiiocchezza  di  co  fioro  viene  alcune  volte  con  ifiher- 
nt,  (ir  altre  con  rampogne  defirittaritrar  fipuodrL^ 

qual  fimenza  cosi  buon  frutto  nafcefie  . ^ io  in  ciò 
mi  trattengo , pajfando  volentieri  alla  ZMuficafintor  - 
no  alla  quale  batter ajfià  dtfeorrere  più  a bell'agio . 

Klon  m’è  nuouo  , che  da  molti  fù  odiata  la  Mufica 
come  danneuole . Sefio  Empirico  alcapo  ventefimo  ter- 
zo contro  de  i ^S^lat ematici , ritorcendo  la  lode  data  al 
canto  di  mitigar  gli  a f etti  alterati , dice  la  ^uficcL^ 
leuar  più  io  fio  I animo  fuori  di  fi, che  raddolcirlo;  cos'i 
coloro  che  fino  rapiti  dail'efiafì,auuegna  chefimbrino 
d'ùaue}  le  fintimenta  del  corpo  fin^  figno  di  vita  ^ 
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ìfannole  sns^ mortificate, che  morte  ; Perciò  ^Anùfient 
f refio  Plutarco  nella  vita  di  Pericle  riprefe  agramente 
la  moltitudine  fctoperata  , chauendo  ad  vn'eceeUente 
fmtjtco  fatta  cor  ona, in  fi  upidita  da  gli  accenti  pende- 
rai da  vn  de  lati  lafciando  gl' infegnamenti  di  jdggia, 

# grane  perfona,cbe  per  ben  pubhco  , e priuato  par- 
lana,  Hebbe  nell'età  de'  nojiri^uolivn  colale  , ibe 
reggendo  per  vna parte  bruciarla fua  cafa,à^  vdendo 
per  l'altra  gtincompojìi  clamori  di  chi  al  fuoco  di  ff  e- 
ratamente gridaua  , bebbe orecchiosi Pittagorico , èr 
anima  tanto  armonica,  che  pojioinnon  cale  il  fuoco  fi 
fiudiaua  di  ridurre  àconfonani^a  le  fconcertate  voci 
della  plebe  atterrita  : coste  vero  che  la  xf^lujìca  con— > 
magia  non  intefa  fuor  di  lor  medefime  le  menti  buma- 
ne  rapife,i!XÌn  vn  groppo  di  ben  articolato  paffaggio 
le  tien  legate, in  vna  fuga  impetuofa  le  fpinge  ,in  vn-* 
refpiro  le  firma  , librando  maejieuolmente  la  voce  It^ 
fifpende . I zitta  quefia  e dottrina  di  Polibio,  citato , e 
riprefo  nel quattordicefimo  delle  cene  de  faggi.ll  vino, 
alfonnOydiceua  Empirico  non  toglie  il Jenfò  del  dolorCf 
tna'ldifferifce  ; laMufica  par  mente  le  tur  bationideE 
l antyno interrompe, ma  non  tranquilla,  che  fe  pure  ne 
gli  afietti  efiercita  la  fu  a tirannide  , laforsca  di  lei  fi 
Jperiinenta  in  ammollire  , ed  in  efieminare  il  valore  : 
perdo  da  quei  ef  Egitto  furon  come  molli  odiati  i Can- 
tori , fecondo  che  rtfirtfce  IDiodoro  alfejio  del  libro 
primo  . Francefio  ‘Primo  Re  di  Francia  dono  a Soli- 
mano Jmperador  de'  Turchi  alcuni  mufici  eccellent [(fi- 
mi i compiacquefi  il  barbaro  per  qualche  tempo  della 
dolcezt^a  di  coloro  ,*  veggendo  pofcia , che  da  efiifouer- 
ebiamente  fi  lajciauanoi  popoli  lufingare  , ruppe  gli 
fir omenti, & i CM aefìri  in  Francia  ne  rimando,  h ra 
Jucced'.ito  nell  imperio  a quel  Renella  Scitia  , di  cui  fa- 
mila  Plutarco  nell operetta  della  fortuna  del  gran.-, 
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Macedone quale  p/ù  volentieri  vdiua  il  nitrito  d’vn 
bellico fo  cmtallo , chef  armonia  d'vnmujtco  lufinghie- 
ro  ; teneua  troppo  male  impiegato  ne"  cornetti,  e ne  pif^ 
fari  il  fato  che  doueua  dar  anima  alle  trombe  guerrici- 
re,i!X  animoa"  combattenti  fidati;  più  fiimaua  cbei 
fuoi  vajjalli  faett afferò  co'l  ferro  i corpi,pbe  gli  animi 
con  la  voce  ; non  volle  cbei  Traci  apprendejfero  i re. 
Spirilo  le  fu^he  cantando  , per  non  auueg^rgli  al  tir 
pofoyoalla  fuga  combattendo.temeua  cbe  1‘ orecchio  mi. 
litare  effeminato  dal  edto  in  camera,  infupidijfe  pofcÌ4 
allo  fìrepito  in  éampo  : e perche  talhora  la  fouerehìg 
ef altezza  partorifce  la  negligenza  , f fece  à credere  ^ 
ebe  l' armonia  tanto  ordinata  ne  gli  accenti  potejffi  in  . 
guerra  cagionar  difor dine  nelleoperationi;e  pericolo^ 
fa  filmando  la  concordia  delle  vocia"  fimi  dijcordi  di. 
fègniyVoUe  cbei  T urcbi,  come  pur  fanno  con  gli  fon- 
certi  d’vn  cofufo^anzi  vlulatoCo  rimbombo,  che  fuono, 
prouocajfero  la  vittoria . In  fomma  bebbe  i Mufici per 
danneuoli  alla  confiruatione  della  Ottomanna  tir an* 
• nide  j e quelìa  fra  le  lodi,o  fra  i biafimi  della  J\iujìcd 
ripor  /idee  { 

In  oltre  ftudiati  alcuni  fi  fono  di  rapprefentar  per 
tneriteuole  dell'odio  de' buoni  la  natione  de"  gufici, 
afcriuendole  molti  viti/  ; perdo  Diogene  prefio  Laertio 
foleua  i cantori  ne' tribunali  accujare , perche  ripone» 
uano  tutto  l’ingegno  in  aggiufiar  le  corde  de  gli  firo» 
tnenti  alla  voce , lafékndo  t cojiumi  dtJfonanU  dallcu^ 
ragione  ; ^ Antifiene  bauendovdito  djmenia  T ebano 
famofi/fimo  mufico, dall  eminenza  di  lui  in  quell’arte-^ 
( dice  P lutarco  nella  vita  di  Pet  icle  ) trajfe  argomento 
c'buomo  da  bene  non  foffe . Et  in  quefio  luogo, Signori 
vdite  la  poco  regolata  intentione  d'vn  moderno,  come 
che  per  altro  dotto, ix  erudito  fcnttore, contro  de  i Mie. 
fici . iAriJtotele  nella  diuifione  irentefima  al  problema 
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nono  chiede  à fe  fìeffo  la  ragione^  perche  i minijlri  de* 
baccanali  fofer  comunemente  malttap:  Cojluia  Mu- 
. Jici  transferifce  il  quejìto  con  la  rUpoììa  : ne  fi  può  cre- 
dere ch’egli  per  ignoranza  il  facete , perche  volendo, 
confermare  T opinione, eh' egli  per  propria  i'^mfiotele 
■ infinua , pa^a  àlcorromptmento  d’vn  altro  tejio  ■;  ìm* 

■ peroche  doue  ^artiale  al  quinto  dice  ad  vn  iale,par^ 
landogli  del  figliuolo. 

Artesdìfeere  vult  pecuniofas^ 

FacdiCcat  Citaraedus,autchorauIcs . 

EgU  per  ajiio  trasforma  il  ver/o  dicendo 

Artes  difccre  vult  pernitiofas. 

Ben  fi  vede  che  la  menzogna  e zoppa  , già  che  per 
vitto  di  lei  ro ppica  il  verfo,  ed  e tanto  cieco  lo  fcrittore, 
chenons'auuede  d'hauer  fiorpiatoconvnfol  colpo  U 
verità, e Martialejafeiando  per  tanto  il  latrare  de  Ci  - 
nici,  e le  calunnie  de  bugiardi,  Cebete  per  la  fief a ra  • 
pione  fra  le  difutili  difcipline  annotterà  anche  la  Mu- 
%a  ,per  la  quale  la  Poefia , e la  Rettorica  efclufe , cioè  d 
dire  y per  che  troppo  gagliardamente  agita,  e feonuolue 
ali  affètti,  mà  chi  sàforfe,che  l'accufa  da  Cebete  dateti 
alla  mufica  non  fia  la  maggior  lode  di  lei  i Io  per  mc^ 
f acedo  per  borala  perfona  de'  muficì  cantra  ilTebano 
ritorcerei  l argomento . La  Mufica  ha  fignoria 
pajfioni  dell'animo,  dunque  è mefiiere  ,dt  cui  fi  de  far 
grandijfimo  capitale’,  la  Mufica  in  quefia  parte  fà  ri- 
tratto alla  Luna , la  quale  effendi  padrona  del  mare , 
bora  Vagita  hor  lo  tranquilla , e cagiona  quel  moto  al- 
terno , che  nell'attimo  del  gran  faggio  potè  commouert 
vnflufofi  refiufo  di  cure,  dentro  del  quale  f è mifera- 
mente  naufragio  : la  mufica  bà  l impero  de  gli  animi , 
sà  quando  le  aggrada  foUeuargli,ed  opprimergli, s are  - 
lìringergli, e dilatargli  ; fempre  pero  nell'buomo  da^ 
bene  è firomento  della  virtù  > 6 del  esfiume . Quindi 
c Majfimo 
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MaJJtnio  T irioaldtfcorjò  venttjimoprimo^rapprejin* 
tando  f animo  huuàano  in  fembianza  d'vn  Principa- 
to^omt  altroue  a^[^nai,dice , che  la  Filofojia  in  lui  ri- 
Jiede  come  LegiJléUore  ì t fi  vale  dell^  Ginnafliea  per 
dijporre  il  corpo  a’  Jèruigi  ; della  Rettorica  per  aprir 
fruttuofamente  i concetti  del  cuore  ; della  Poetica  per 
Hodrire^e  folku^rei  penjieri  de'  giouinetti; della  Mu- 
Jìca,acciocbe  priuatamente  riformi  ^li  buomini  ^ ejìa. 
gioueuole  ambe  in  commune . Ma  Se  fio  Empirico  non 
volle  alia  Filofojia  la  CMufca  foitordinare  , anzi  di 
quefìa  tanto  maggiore  la  riputo y quatocbe  con  efficacia 
non  imguaUyma  con  piu  foaue  maniera  compone  i co* 
fiumi  ; Signori,  non  appettate  ch'io  lejfa  vn  panegirica 
in  commendation  della  Mufica , ne  cb  io  in  compagnia 
diScipione  fognante y e diMacrobiomenevoli Joura 
le  sfere  de'  Cieli  con  la  fcorta  de'  Pittagonci  , perche^ 
non  e quefio  il  mio  fine . Arijiotele  nell' ottano  deila^ 
Politica  per  due  cagioni  principalmente  aff'ermaejfer 
necefiaria  la  Mufica  ; per  confortarne  nella  fatica  f 
e per  addolcire  gli  affetti. 

La  vita  bumanadi  contrarie  tempre  e comp  ofia^l. 
ed  in  confeguenga  non  può  non  amar  le  vicende . 
p'o  vnborrido  verno  di  noiofe  follecitudini  vuol  Juc* 
ceder  la  P rimunera  di  più  allegri penfìeri . Vulcano^ 
tutto  affumicato , e caligmofo  aUo  Ipeccbto  degli  occhi 
di  V enere  tal' bora  fi  rtpultua  ; nel  fieno  di  lei  andana, 
ad  abbracciare  il  r ipofu , ch'era  sbandito  dalla  fucina  ; 
con  l'tncendioy  che  da  quei  begli  occhi  beueua  rafie  tuga* 
uat  fudori  5 il  Sole  fianco  per  la  fatica  dell  obliqua 
viaggio  fi  corica  in  grembo  a pende . L’animo  bum  a' 
no  e vna  lira  bene  accordata,  romper anjì le  corde  fe  It 
vuoifimpre  tefe.  Jl  continuo  ripojo  marcijcei'huo' 
tuo  y la  continua  fatica  il  confuma  con  la  mifcbian  < 
za  deU’vnotcdell’altroJì  mantien  fano  , Pino  U Cielo 
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apre  nella  notte  mille  occhi , come  JentineUe  del  mondo 
sddormentatOymagli  fopifceyC  gii  d^de  nel  giorno. 

Jl  mondo  è per  mio  auuifo  vn  piaMfj^  inferno,  perche  ' 
non  fono  perpetue  le  fatiche  . 'Dammi  vn  famelico  _ 
da  vn  eterna  fame  mangiato, come  lo  riconofcerh  diffe^ 
tenie  da  Tantalo  ? Sparga  l'tAgricoltore  la  Jimenz.a 
de'fuoi  /udori  continuamente  fopra  Ojerreno,  noiL^ 
vguagliarà  lo  fìento  di  Sififo  i la  perpetuità  ne' pati- 
menu  e per  auuentura  la  più  acerba  circq/langa  de* 
fupplici  ,<'hahbia  nel fuo  tormentofo  regno  PlutoM^  : 
ma  piena  di  mole/iitye  di  trattagli  è la  vita  degl  infelici 
mortali , $' altri  non  gli foUeua  con  qualche  bonelìo  ri- 
foro  yCome  viueran  glihuomini fempre  morendoiper- 
ciò  nel  quinto  delle  Leggi  Platone  dice , che  le  folennità 
m honor  degli  Dei  furo  introdotte  per  dar  ripofoàgU 
affaticati  mortali  ; e fei  giuochi  non  bebbero  comincia- 
mento  per  ingannar  la fame^come fentiua  Erodoto, ri- 
prouato  da  ^Ateneo, almeno  e fere /lati  trouati per  trai 
ienimento  dopò  le  malageuoli,egraui  operationi  affer- 
mano gli fcrittori-ycost  prejlo  i Greci  ifamoji  dell’ 1 (imo  f 
' come  preffo  i Romani  i Circensi  Megaleffi  Luperca  ■ 
li, e cento  altri . In  fomma  è fentimento  vniuerfale  de  * 
fatti , che  fi  vuol  dare  aWbuomo  vn  ragioneuole  tratte  • 
nimento,che  le fatiche  fo/penda,  e>lo  renda  più  vi^orofo 
à ripigliarle  di  nuouo  r tanto  eipreffamente  infegna^ 
Artfiotile  al  decimo  dell  Etica,  S"  ^d'ottauo  della  ‘Poli- 
tica . ma  qual  ri/loro  fi  può  dare , che  fia  più  conface  • i 
uolealla  natura  delcanto?  i fanciuilini, eoe  di  pianto, 
idi  lagrime  fi  notric  ano, con  la  mufica  delle  nutrici  ac- 
quetandofine  fancerti  ,cVilvero,,e  più  proportiona- 
to  trattenimento  de  gli huomtni dopò  i trattagli  è la^ 
mufica  ,*  ma  che  difi  io  dopo  i trattagli , fi  nell  atto  del 
ir àuagliare  altri troua  alleggtamemó  nelcanto'>  Non 
va  replicar  i verfi,  che  v'apportai  d’Ouidio  nelcomin- 
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et  amento  del  mio  difcorjo.  L'Omerica  Penelope  la^ 
lontanane  d'VliJfe , e'I  tedio  digli  importuni  amato- 
I rt  racconjòlaua  cantando . Parrafio  , e Nicia  pittori 
I di  molto  nome, per  relatione  di  T eofrajlo  prejfo  Eliano 

al  nono , accompagnauano  il  tauoro  della  mano  eon-~» 
la  foauità  de  gli  accenti  . AcbiSe  in  Sciro  fianco 
dalle  felue  tornando  vincitore  di  molte  fiere , à fe  me- 
defimo  il  trionfo  cantaua.  Siila  come  che  inbumano, 
crudele, affaticato  nelle  flragi  di  T{pma fi  rifioraua  co’l 
canto,  E poiché  d' Achille  $' e fatta  mentione  contenta- 
teui,cbe  aljèeondo  capo  del  mio  difcorfo  io  trapafp , 
dalla  tnufica  regolarfi le  pajfioni  io  dimofiri  ; Perche fi 
vi  fouitne  , ^Achille  foto  guerriero  per  altro  iraconda 
vten  da  Omero  con  la  cetra  in  mano  dipintoyÌ!P  in  quel 
tempo  à punto  ch'egli  sdegnato  con  thofie  Greca pef 
l ingiuria  riceuuta  da  Agamennone  maccbinaua grata 
cofe  , da  gliiAmbafiiadoriètrouatoin  fembiantedi 
tnufico:  è dunque  la  mufica  regolatrice  degli  affetti 
de'  cofiumii  la  nutrice  della  Medea  d' Euripide  fi  duolcp 
che  ne'  conuiti  fadopri  il  canto, parendole, che  alguRo^ 
ed  alla  r ila ffdtione  d'animo , che  arrecar  figliano  per 
più  rijpetti  i conuiti,  aggiunger  non  fi doueffe  l incita- 
mento della  Mufica , che  a' tempi  malinconofi  riferbar 
Jidouea  ; Plutarco  nel  libretto  del  matrimonio  all'opi\ 
nione  eC Euripide  fi  fottofcriue  j ritrattafi  pofcia  nella 
quifiioni  conuivali  al  fettimo , e con  necefiario  tempi- 
I r amento, ne  da'  conuiti  efclude  i mufici , ne  dal  cantari 

in  tempi  calamiiofi  gli  trattiene  I ma  in  quefiocajbri- 
guarda  il  cantore  come  medico  in  quello  come perfona^ 
che  adempia  le  parti  fue  > nel  fine  pofiia  dell’operetta 
della  CMuficaconcbiudeeJfer  la  Mufica  più  ne*  conui- 
ti , che  in  qualunque  altra  occafione  opportuna; percht 
il  tempo  del  banchettare  porta  maggior  necejjità ài  ri- 
guardo  intorno  aW affitto , ér  al  co/tume , Iffelmedi* 

T fimo 
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/èntimento  favella  al  quattordicefimo  delk  cem-J 
Ateneo ma  [ vno,e  l'altro  tolferot  s io  ben  auuifo , /ii— * 
lor  dottrsna  dal  Timeo  , e dal  fecondo  delle  Leggi  di 
Fiatone^  doue  con  euiden^a  di  ragioni  fi  mofirala^ 
^iufica-tcome Signoradegli  animi, baueri  tuoni  eor^ 
rifondenti  alle  pafiìoni,  éT  ejferct  data  non  per  lufin- 
gbserada gli  antichi, t faui  fauoleggiatori , mentre  che. 
difihro  Orfeo  bauer  tratte  del  fuo  canto  feguaci  le  fiere ^ 
ij*  Anfione  bauer  coll  fuo  concento  edificate  le  mura- 
glie  Tebane  ; perche  f vno,e  l’altro  co' l vigor  della  Mu  • 
fica  infufejpirito  d'bumanità  nel  petto  digerite  tak^  • 
che  dalle  fiere, da  gli  fierpi  ,edat  marmi  per  la  )eozje&- 
T^ade'  cofiumi  differente  non  era. .Vennero  neW  Ilia- 
de al  primo  fra  di  loro  à si  Ifauenteuole  contrago  gli 
Iddy, che  quella  fouranamagion  di  Pacebaueùa  non 
so  come  accolta  in  grembo  la  guerra  ; egrauida  di  dif 
cordie  era  per  dare  in  vn  mofiruofo  aborto  indegno 
della  fua  origine  j pendeua  dubbio fo  il  Cielo , che  già 
an  fiero  campo  di  battaglia  fembraua  ; gli  jiejfi  fui- 
mini  non  vjati  ad  ejtinguerfinel  fangue  celejle  ^quafi 
negauano  l'vbbiàiem^  alla  mano  di  Gioue . In  cofi 
grasse  tumulto, per  la  violenta  del  quale  minaccia u 
ruina  quell' augujìo  Senato,  Apodo  co  le  cM nfefi  traf-  , 
fi  in  me^,come  arbitro  dede  vicendeuoli  doglian'^i-j  > 
interpofe  invece  del  pacifico  caduceo  l’arco  fonoro  ;tl 
principio  del  fuonofù  il  fine  delle  contentioni , perche 
all’armonia  della  Mufica  fi  ridujfero  in  concerto gà  I 
Dei^e  nelle  confonange  di  quelle  V ergini  apprendendo 
la  dtfionanza  delle  pajponi  mal  regolate  le  andarono 
ttiducendo  pian  piano  i e fi  tanto  rude  diuine  menti  po- 
tila mufica,  chemerauigliapoicbe  Clinia  Pittagorico 
quando  pereafo  a sdegno  fi fentsua  commofiodejfe  di 
manoad  vna  lira,  per  mitigar  i fuoungiufit  furori> 

Piche  buona  parte  de’  barbari  ngandajfèr  gli  ^mba- 
f / ' fiiadori 
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fcìsiori  a*  nemici  con  gli  JlromtnU  da  mujtca per  ad- 
dolcirgli , come  rifefijce  Teopompo  al  quarantejtmo fe- 
Jio  della  fua  Stor  ai  Tralafcio  tn  quejìo  luogo  il  com- 
mouimento  cagionato  nel  gran  %^acedone  dal  tuono 
Dorico  di  Timoteo^per  ejjer  notijjJimo%  e foto  ricordo 
Empedocle  di  Girgento  ,c’hauendo  veduto  vngioutne 
tutto  infuriato  co'l ferro  ignudo  auuentarjì alnemico, 
co'l  canto  in  modo  lo  raffrtno^cb'egltdepojia  la  rabbidf 
e ritornato  in  fe  Jìefio  lafa'o  libero  lipouer'buomo . 

E qual  più  forte  catena  poteua  legar  le  braccia  già 
minacciami  la  morte , di  quelcbe  fecero  gli  accenti  beri 
regolati  i qual  torpedine  con  forza  occulta  allumano 
tramandando  il  velenOy  meglio  inftupidita  l'baurebbe  > 
Ma  non  finifcono  qui  le  vtilita  della  .SMuJìca.TeofrA- 
fio  nel  libro  dellEntuJiafmo , fi fia  furor  diurno  atte- 
Jia-iCbe'l canto  ne  attiffimo  à fanar  l' infermità . Strano 
detto  parrà  ad  alcuno  nel  primo  aletta, ma  pure  e ve- 
ro . Pereto  vedrete  i ptu  famofi  Medici  effere  Piati  in  - 
fierne  .gufici  di  gran  nome . t^pollo  all’vna , ed  al- 
l'altra arte  prefiede-,Cbirone  educator  d'A  cbille feppt^* 
le  virtù  dell'berbey  ma  non  fù  poco  nel  fuono^e  nel  cana- 
to introdotto  ; Quel  famofo  Cerufico  , che  curo  Enea> 
dalla  ferita  , come  che  più  pregia jfe  la  gloria  minor 
dell' arti  mute,  era  nondimeno  e jfercitato  ancora  nello 
canora . Quella  terribile  pefiilen'g^a  tn  Omero  fù  fa- 
nata co'l  canto . Taleteal  malore  degli  Spartani porfè 
rimedio  con  la  M tifica  ^ fecondo  che  nferifce  ‘Plutarco  ^ 
lAfclepiade  riduceua  al  bnonfenttmento  i frenetici  con 
le  cannoni  , T et  f rafia  fcriue,cbelo  fpafimo  cagionata 
dalie  rnorficature  di  certa  forte  di  Vip%re  fitoglieua^ 
co'l  canto;  e fenza  andare  Jpiandole  antiche  bijiorie^ 
come  fi  liberano  dalle  ferite  delle  tarantole  quei  di  Pu-  , 
glia  { e per  finirla  vna  volta  ; Sauile  era  dal  Demonio 
opprejfato } m qual  monte  fi  poteuan  raccorrer  t fem- 
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plici  per  formare  à quello  male  medicamento  opportu', 
no  i ^Prefe  Dauid  la  Cetra,e  con  la  dolcez^  del  fuono 
•vinfe  la  contumacia  di  quell  indomito  ipirtto  : onde^ 
non  dobbtam  riprendere  comelòtana  dalla  fomigltan~ 
ga  del  vero  la  fauola  d'Orfeo^che  nell'Inferno  truffe  sn 
gli  occhi  delle  infocate  fune  le  lagrime  ^mentre  il  Tìemo» 
nio  ne'  corpi  afSediati  non  ha  legame, che  più  fortemete 
lo  flringa  del  canto. perche  dunque  vorrà  Cebete  sban- 
dir la  MuJica,come  difutile  ? perche  vorrà  contarla  fra 
le  arti  non  projitteuoli  alla  beatitudine , fe  co’l  douuto 
rijloro  ne  rende  alle  virtuofe  fatiche  più  habilijlS'  i no- 
Jlri  affetti  compone  ? Conchiudaf  pure  che  buona,e  fa- 
iuteuole  e la  mujica;  ma  quella  Dorica  più  d'ogn' altra ^ 
di  cui  parla  'nel  Lachete  Fiatone  , che  accorda  i buoni 
fatti  con  le  buone  parole . 


Viscoj^so  jQgji7{ro. 
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D era  pur  diceuok^o  Hignoriyche  dopo  tba-  ' 
ner  noi fchernitt i caldi  efliuial frefco d'vri- 
M otio  dilettolo , e tranquillo  , facejjimo  à gli 

antichi  ejìercitif  dell'uiccademia  ritorno» 
era  pur  gtutloy  che  fianchi  homai  di  ripófare  , dalk^ 
ville  di  quejie  amene  rimere  ver  la  cima  di  Pindo  ^odi-^ 
^Farnafo  poggiando  ,contemplaffi>no  l’ ombre  di  quefli 
eloquenti  allori  andar  nuotando  p^t"  gli  fi  agni  Qafia-\. 
Iff  e l'onda  di  quelle  dotte  forgentiricourar  allombra'\ 
fiede  faconde  ver :^re.  Poteuamo  pur  buon  pezzo  fai'' 
fen^  auederci  d bauer  cangiato  Clima  ; feier  lungo 
ni^ò fotte fombro/ftadelFlatano memorabile  , per" 

vdir 
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vdir  le  dicerie  di  Socrate  fauole^giante  cori  Fedro.  Era 
pur  l'entrata  del  Liceo  coji Speditatche  pajjèggiar  fi po- 
teua  peri  più  ripofti cantoni, errando  co  i pt'e,per  non 
errar  col  capo . Perche  dunque  ajpettar  che  la  jlagion 
peggiore  addojpì  ruinofamente  ne  caggia,  lafctado  non 
meno  il  corpo  intirigato  dal  freddo , che  t animo  infin^ 
gardito  dalLotio  ? perche  volere  che  d poco  a poco  infila 
uaticbifcalofiile,arruginìfcalamemoria  y gli  Jpi^iti  fi 
rapprendano  , inftupidffca  l'ingegno  > perche  lafciar 
che’l  Sole  fopra'l  capo  girandone  fempre  come  non^ 
degni  della  fUa  luce  ne  miri  * mentre  per  colpa  nofiro-^ 
in  eterne  tenebre  d'ignoranza  l'intendimento  /epe dito 
rimane  > perche  /offrir  che  l' anima , ilcui  cibo  effer  le^ 
fcienze  dtfie  Platone  , per  s't  lungo  digiuno  dimagrata^ 
e /munta, dentro  del  corpo ,quafi per  vafia  /olitudinc^ 
fidifferdai  perche  in  /omma  andar  di  giorno  in  gior- 
no  differendo  tacquijio  delle  buone  arti  , le  quali  altro 
inlor  di danneuole  non  hanno, che  la  tardanza  { Jòno 
per  ventura  i confini  della  vita  de'  mortali  sì  ampi,  che 
di  mejìiere  tanto  fra  lor  diuerfi,capaei  commodamentt. 
rie/canoì  eofi  douitiofo'e'l  patrimonio  de  gli  anni 
Jìri,cbe  buona  parte  donare  alVotiofita  fi  ne  poffa/en- 
za  che  l’animo , per  la  /ua  coltura  ne  rimanga  mendL 
co  > E pur  tutt' altro  diffe  quel  grande,  che  /eppe  con—* 
l'arte  del  medicare  far  contrafio  tante  volte  alla  morte, 
mà  odo  ben  la  riffofla,  e doue  ogn* altro  taccia,  grida  • 
non  parla  il  fatto . Laffera  ha  frajiornato  il  corjò 
dell' Accademia ',ma fiaconvofira  pace,Signori,neUa 
ril^oHa e raccbiufo  vn’equiuoco.e  de’ dufi con  più  ra» 
gione,vna  fiera  all  altra  e fiata  d’ impedimento  percht^ 
fiera  da  vn  faggio  antico  e Accademia  nomata,  in^ 
cuti’ vno  coni  altro  le  merci  dell’ intelletto  permuta— • t 
ma  con  vantaggio  j perche  ( fi  tanto  e lecito  dire  ) fi 
Cfìmefìio  partecipando  fi  medefimo  ; non  pero  pu^ 

meno- 
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menomare  ilfuo  capitale, così  chi  nel  meflìer  delle  lettere 
accomuna  con  gli  altri  della  JleJia  raunan^  le  fue-^ 
Jòttilitàj/ènza  itnpouerir  punto  dà  modo  à cento  d'ar~  ^ 
riccbir  del  fuo  patrimonio  j ix  all  incontro  dice  Piu- 
tarcOi  in  quella  guifa , che  chi  da  tutti  riceue  tutti  in.^ 
breue  bora  auaza  di  facoltày  così  chi  da  tu  tti  imprende 
Jòpra  di  qualunque  nel faper  s' auuantaggia,  è dunque 
l'accademia  vna  fiera  j ed  acciocbe  non  vi  parefie^che 
troppo  da  lontano  vi  recajji  le  proue  del  mio  penfieroy 
rdtte.  Que' nofiri  buoni  buommi  ai}tichi  , ch'empia- 
• mente  religio  fi  à centina  ia  fcriueuano  ^li  D ei  a ruolo 
in  guifa  di  poueri  fantaccini,  fi  tìouauano  tanto  im- 
pacciati da  vn  infinita  turba  di  Deità , che  per  noru-^ 
lafctarne  alcuna  otiofa, come  difutile , diero  a tutte  qual- 
chefoprintendenza  ; onde  non  pure  ogni  jìtrpo  crebbe 
inafiato  dal  fudor  del  fuo  Dio  j ogni  c a fafi popolo  per 
i Penati, e per  i Lari, ma  te  febride  cloache,  e cofe  tali, che 
per  defcriuerle  rojfo  ne  diuerrebbe  l'inchtojlro , hebber  i 
numi  fuoi  tutelari, in  tanta  abbondan^ycbe  V arrone 
bà  confumata  gran  carta  per  tefierne  Jòlamente  il  ca- 
talogo e Santo  Agofiino  ha  nella  Citta  diurna  la  fusL^ 
infaticabtl  penna  fiancata  j e pur  cojìoro  alle  fiere,  iy 
alle  Accademie  l'ifiejfo  Mercurio  per  Padrone  concor- 
demente afiegnarono . Perche  videro  ejjer  la fiera  vna 
Accademia  di  negotianti  , e l'Accademia  vna  fiera  di 
letterati. Dio  de'  negotianti  e M er curio  io  non  lo  niego. 
Vedetene  prejfo  pefìo  ‘Pompeio  la  tefìimonianza . 
Quindi  fu  dipinto  con  l’ali  a'  piedi , fecondo  la  JpoJi- 
tione  di  Fulgentio  al  primo  deUa  CM  tt balogia , perche 
poco  meno  che  alati  i negotianti  efier  denno,quddo lin- 
iere fé  delle  lor  bi fogne  il  rtchtegga  ; haueua  lo fcettro  in 
mano, intorno  a cut  erano  attorcigliati  t ferpenti  ; per^ 
che  taìlbora  dona  con  l’acquifìo  d infinite  ricchezza  y 
quajinon  dtjjivn  regno y ma  taìlbora  co  t fallimenti  in 
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guxfa  di  fé f pente  fertfeejd  auueUn-ì.Qjiindinell' Ifol^ 
di  Candii  ahbonieuohfjima  di  mgotianti  f come  d.x^ 
Diogene  Laertio  fi  ritrae) Jì  eelebrauano  i Mercuriali^ 
in  luogo  de'  Saturnali  di  Ronia.ed  in  'fioma  mede  firn  a 
era  il  Collegio  de'  Mercuriali  notnato , che  con  altrui 
voce  de'  K^tercadanti  diceuafi,  fi  prefiiam  fede  all(L^ 
Storie  di  Liuio  ; e pure  ^S^lercuridi.e  dagli  Afirologi, 
e da'  Platonici  f e da' T^oeti  fono  detti  coloro  , che  per 
hauere  in  afiendente  Mercurio  non  meno  alla  negotia' 
tione, che  alle  lettere  erano  per  b abili connfciuti . CMa 
che  lo  Refio  nume  fìa  delle  fetenze  padrone  chi  me’ l co- 
tende  Signori  i fi  ritrouamento  di  luì  furon  le  mifurcy 
ed  i peji^e  tutto  quel  guadagno , che  dal  negotio  fi  r/co- 
glie  ( fecondo  che  aficrma  \D iodat  o ) egli  anche  fU  in  - 
uentor  delle  lettere , o vogliam  dire  de  gli  elementi  pri^ 
mieri  delle  feienge,  come  da  cento  auttori  vten  riferito. 
Ne  la  dichiar altane  di  Fulgentio  a fauor  de'  negotidti 
tf  tanto  fingolare,  che  F ornato  ; di  cui  b abbiamo  le  fpe  • 
culationt  intorno  alla  natura  de  gli  Dei,  vn  altra  non 
ne  arrechi  a gl'interefii  de'  letterati  più  confaceude . 
Mejfaggiero  di  Gioite  e Mercurio  ^ dal  adire  cloquen- 
iijfirno  dicitore  ; onde  fi  Pali  a piedi  gli  furon  po/i  e da' 
db  fi  confà  con  Vintentione  d'Omeroahe  chiamò 
le  parole  alatele  T Iride  ambafdadrice  di  Giunone finfi 
co  i pie  di  ventole  nembofi  che  però  anche  dal  nofiro  fa- 
mofo  Latino  Jì  difie  , Volat  irreiiocabile  vcrbuni: 
lo  feettro  co'  jerpenti  di  quanti  mifìeriofi fentimeriti  e 
ripieno, tutti  nelle  buone  arti  fondati  i Jambltcofragli 
Accademici  di  gran  nomeferiuendo  à Deuxippo , iti- 
mo  c'bauendo  Mercurio  ìnfignata  àgli  buomtni 
Dialettica , d'ejfa  ne'  due  firpenti,che'vicindeuolmente 
fi  guardano  portafie  il  geroglifico, o’I  fimbolo . ^Itri 
ricor deuoli , che  ^FMercurio  andando  in  Arcadia  au- 
uenutofi  in  due  combattenti  dragoni  con  la  verga  gli 
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idiuifey  ^ accheto, ft  ftroà  credere  con  quella  vergei^ 
dalie fer pi  interg^ta Jìgnijiearfìla  facondia,cbe  i cuori 
Jieri , e per  odio  diuenute  velenojiad  vna  amoreuok^ 
concordia  riduce . 'E  certo  mentre  Vergilio  al  quarto 
della  diurna  Enèida  di  quella  verga  cose  faueUa, 

— hac  animas  ille  euocat  orco 
Pallentes, alias fubtriftia  tattara  mittit» 

Dat  fomnos , adimitdue , & lumina  morte  re* 
fignat,  \ ^ ' 

non  intefe  del  jònno , che  imprigiona  i fenjty  ne  della 
vigilanza , che  gli  difiioglie,  ma  come  chiosò  dottami- 
te  l’empio  Giuliano  Imperadore  in  vna  lettera  à lam~ 
blicojbebbe  à glibumdni  affètti riguardoycbe conicelo- 
quenza  addormentati  Jì defiano , ed  all'incontro  trop- 
po dffii  s'addormentano;  e perche  bauea  Me-' curio  co». 
,1M  inerua  communi  iJìmolaCri,e  gU  altari  (come  da^ 
'parole  di  Marco  TuUio , che  nell' Accademia  della  villa 
fua  Tufculana  coBoc'à l' ermatena,  ricoglieildottijsmo 
~Turnebol)fe  non  perdinotarti^cbe  que'  due  numi  'con- 
cordtmente  il  regno  delle  feienze  reggeuano  i Ora  ft^ 
Dio  non  meno  deW  <Aecàdemiey  che  delle  fiere  t dMer- 
curio,  anzlfe fiera  d’ingegnofiè  l Accademia,percbe^% 
S'ignorid>auete permej^,chel  altrùi fiera  di  tanto  alla 
nojlra  preuaglia,cbe  fino  al  dt  d'boggi  fiamo  fiati  co- 
Jiretti  à tacere  i Maladetta  Aritmetica  foladi  tanto 
male  producitrice  ; àgran  ragione  citata  boggi  in^ 
quefio  luogo  dal  gran  T ebano,  odi  non  pà  le  accufi-^  » 
fopra  le  quali  il  procejfo  della  tua  condannagionefifd- 
briebi , ma  la  fentenga , che  mfieme  con  le  altre  danne- 
voli , 0 almen  dìfutili  facoltà  dall’aUiergo  de'  virtuofi 
ti  rilega  per  fempre . Riduceteui  alla  memoriai Signo- 
ri , cl'. Inoltro  buon  "pecebio  con  nome  d'amatori  delle 
fallaci , e vane  difcipline  chiamò  nelle  pajfate  Lettioni  i 
Poeti, gli  Oratori , i Dialettici , Ò"  i Muffiti , & al  dì 
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ithcggi  bà  gli  Aritmetici nferbath  per  dar  loro  il  ga- 
Jìigo , quando  gli  trouaua  in  delitto . ‘Danneuoleper 
tantopronuncta  l'arte  deUòteggiare  : e certo  fe  nacque 
( come  vuol  Platone  ) inpemè , e forfè  con  occajiom-j 
del  giuoco  de’  dadi , btbbe  origine  tanto  contaminata  ^ 
che  pronojiico  di  brutttjflma  vita  fe  ne  de'  fare  ; perdo 
vietolla  a gli  Spartani  Licurgo,  come  riferifce  Plutar- 
co , Sgrida  Seneca  al  fetdmo  de'  benefci  con  Stoico Jo- 
pradgliol'autditade’  mortali , e dicedi  non  maraui- 
gliatji gran  fatto, che  allo  splendor  dell'argento,  e del- 
l’oro diuengan  gli  occhi  caliginoJì,ef  anirr.operl ingor 
dtgta  s*eccltf}i , perche  fempre  della  luce  delle  riccbezge 
r feguace  l' ombra  deU'  au  ariti  a,  e’ipefodi  quelmetallOf 
che  fi  tocca  con  le  mani  alleggerifce  la  mente, onde  rapir 
àvolo  dalla  cupidigia  JìlaJcta;  perche  quantunque^ 
Jta  di  gran  mole  l’oro, pur  non  so  come  per  ogni  joUil 
JiJJura  ageuolmente  s'tnjinua  ;ma  che  per  le  ricchezze  , 
che  ne’ libri  de’  computi fii' in  breui  note racchiudonfì 
altri  infuperbijca,quejias'i  eh’ e maggior  di  qualunque 
altra  pagzia . E qual  Camaleonte  più  chiaramente 
fi  pafee  (Paria  di  coloro , che  fenga  ne  veder , ne  toccar 
argento, od  oro , in  quattro  numer  i comprendono  tut  - 
ta  la  fomma  de’  lor  auari  pen  fieri  l le  ricchezze , dicz^ 
Ariìiotele , altro  di  buono  non  hanno  fuori  cbel’vfo  ; 
tnachevfo  è quello  di  rijer bar  piegato  in  vn  foglidil 
valore  dvn  riccbijjimo  Principatofe  n andaiiano  at- 
tieni popoli  dell  Lgitto  per  hauer  trottata  vn’arit-^ 
mijierioja  da  pahjar  con  note  poco  intefe  i lor  occulti 
penjierv,  ma  di  quanto  rimagono  inferiori  àgli  ^Ant- 
tneuci,cbe  con  pocbijjimi  caratteri  i piùpretioji dijègni 
dt  tutto  ilmondo  comprendono  ? Certo,  Signori,  auue- 
nendomi  in  vno  di  cote/li  libracci  tutti  vergati  d’aba- 
co , parmiin  ejfodi  rauuifare  lo  fcartaf accio  d' vn—j 
Mago , in  cui  Ji mirano , ma  non  s' intendono  i carat- 
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ferì  operatori  di  così  grd  marattìglie  j perche  aU' aprir /i 
d'vn  librò  mercantile  , per  altro  ricoperto  di  poluere  ^ 
fallano  fuori  gli  fiati  interi^  non  che  l'argento , e loro 
in  notahiliffìma  fomma . E quanti  effètti  fomiglian- 
tij/imi  à gli  incanti  da  loro  fi  veggono  deriuare  { non 
vanno  forfè  di  prouincia  in  prouincia  pendenti  duL^ 
due  dtta  di  carta  i pattimonij  di  douitiofe  perfine  l 
alla  veduta  d'vna  poliza  mal  compqfia  non  s'aprono 
fin  glieraryde'  Principi  l So  che  nella  guerra  di  Gra- 
nata (fi  fi  dà  fede  al  H^hrijfinfi , al  tergo  libro  della 
feconda  Ì>eca)  tlConte  di  T endiglia ridotto allefire- 
tno , per  mancamento  di  denaro  da  pagare  lo  fiiptndio 
a faldati  , tagliali  alcuni  pezzi  di  carta  fifirittidi 
propria  mano  , ad  ejji  die  il  nome  di  diuer fi  monete  yt 
pago  compitamente  lejfircito  ; perche  hauendo  egli  prò- 
tnejlo  di  redimer  la  carta  con  oro^non  vi  fu  mercadan- 
te, che  negajìe  peri' imaginato  prezzo  le  merci  \ acutif- 
fìmo  auuedimento  parto  legitimo della necejfità,  che^ 
dalla  dilperatione  le  fue  fperanze  traendo  yfà  , cbe^ 
l’ingegno  bene  Jpefib  alla  debole delle  forze  fuppli- 
fca  ; ma  che  cofa  fece  e^liy  che  tutto  di  non  s'adoperi  con 
maggior  ficurezza  da  chinegotta,mentre  jin  diquàji 
porge  modo  in  Fiandra  dt  tener  ben  guernitaboiìe  sì 
poderofitcon  rifcontro  di  numeri, e di  eartuccie  1 ma  di 
più  \ non  ha  cofa  nel  mondo  , che  più  prodigamente  fi 
Spanda  del  tempo . Tlen  fi  ne  duol  Seneca  , ma  finga 
profitto  , perche  tutti  in  gufa  di  viliffima  merce  illa- 
fciamootiofamente  fuggire . Quejia  fila  arte  fondata 
neU’iAritmeticala  comune  prodigalità  riduce  ad  vna 
efirema  auarttiaxosìeySignorisancheil  tempoà  denaro 
contante  fi  vende . Habbiamfatti  mercenari/ il  Cielot 
e'I  Sole, e gli  teniamo  àgiornata, come  minifiri  degl'in- 
tereffi  fopradeUapitale  correnti . Incapo  all'  anno  co' 
fuos  ranuolgimenti  le  sfere  | colfitocornpiutocorfiU 
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Sóle  aftrettì  dall' iAritnietica  magia  fomminijìrano  à 
(binegotia  vn'acquiflo  notabile  con  tanto  rigore,  cbi^ 
ne qn.cbeX bore  delripofo  pajfano  fenga  guadagno.  Il 
forinoci fonno  JìeJfoe pagato  pernon  far  nuUa.E  Je'V 
Sole  inuocato  da  gli  Aritmetici  incantatori  và  co’  fuoi 
raggi  jcriuendo  a lettere  d'oro  ciò  , che  ne  libri  de'  ere  ■ 
diti  era  con  lincbiofro  notato  t s'eglico'l  fuo  fecondo 
lume  fa  nafeere  non  le  ruuide,e  mal  purgate  zolle  in^  » 
grembo  alla  terra, ma  l oro  febietto, e coniato  nella  borfa 
de’  negotiantiyfe  diuifandq  con  le  quattro fiere  le  quat- 
tro pagìoni  dell'anno  aùtmeticotutle  le  fa  fìnire  in—j 
vbertòjò  tAufunno,con  la  ricolta  di  frutto  quadrupli- 
cato,crederem  nci,SignoriicbeldJLuna forella  di  lui  per 
la  fua  parte  m(no  efiicacemente  i' adopri  i <yinzi ella y 
che  più  de  gli  altri  a qùe' faine  pi  carmi  de'  negromanti 
ì foggetta  , piti  vbbidtente  a'  magici  caratteri  de  gli 
Aritmetici  ti  ouerafJl\ben  fapete  ebe  i MagigmaJJìma- 
mente  le  dònne  della  IT  e Jf agli  a , delle  quali  parla  Filo- 
fìrato  all'ottauot  taUhora  le  infangUinauano  la  faccia 
co'l  canto  infaufo  ; così  difie  Ouidio 

Quale  rofaefulgent  intcrfualilia  miftae» 

Aut  vbi  cantatisLuna  laborat  equis . 
faHhoraaqcbe^dal  Cielo  fi  fiudiauano  di  fiaccarla  \ il 
difie  nella  F armaceutria  Virgilio 

Carmina  vel  calo  poflunt  deducere  Luna; 
ondei  faldati  di  fioma  guerreggiami  ned  a Macedo- 
nia,come  nella  vita  d Emilio  narra  Flutarco,trouaro- 
no  lo  firepitode'  rami  per  far  eh' ella  non  vdtffe  le  voci 
de  gl  incuntefmi  ; a che  alludendo  dijfe  T ibuUo  v- 

Canrus.&è  CodoLunam  deducere  tentar  > 
Et  faqerer.fi  poti  sera  repulfa  fonent., 

•.  Vbbidifee  dunque  ancor  la  Luna  alle  note  ifiauente* 
noli  de  gli  Aritmetici  incantatori , ed  arricchirgli  non 
vaiMmenie  procura  » A Luna  nuoua  dauano  f Greci 

■ ' V ' fior  ' 
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fior  danari  à guadagno  j i!X  andauanocont  accrefcu 
mento  deUa  Luna  gl'intereffìcrefcedo,  la  quale  vfanza 
trapafso  ne*  Latini  onde  alle  calende  del  mefecominaa. 

• va  ti  multiplico  del  denaro  che  alle  calende projjim e do- 
vena  pagarli, e calendario  fu  detto  tlltbro,che  pereto  Jt 
teneua  , di  cui  f ausila  Seneca  al  fettimo  de  benefici. 

' Ouindi  erano  da'  debitori  le  calede  aborrite  ; onde  dijfe 

'OratioaUaSatiraUrgadel primo  libro 

Q«ii  nifi  cum  trities  mifero  venere'Calendae 
Mercedé)  aut  numos  vnde  vnde  extricat  j 
aon  quel  che  fegue  5 tlche  notò  parimente  Plutarco  nel- 
^operetta  ,cbe  fcrifie  dello  febmar  il  far  debiti.  Io  ben 
Japeua  che  l\ofiricbe , e le  conchiglie , ed  altri  animali  dt 
ior  natura  freddi, ed  humorofi , quanto  piu  dilungane 
doli  dalle  calende  s’accofìauano  al  plenilunio  y più  pie- 
vi,ecolmidi  fo/lanzanediueniuano  ,•  ma  non  potè u a 
già  imaginare  , che  le  borfe  de  gli  buomini  co  Icrefcer 
della  Luna  arrichifiero,e  pur  vedete^  che  tanto  ban  fa- 
puto  fargli  Aritr/ieftci.  mapericolofoellumedellt^ 
Luna,  Signori  ,non  folamente  perche  tanti  ajpetti  ella  ' 
và  continuamente  cangiando,  tn  quante  vane  gutf^ 

fyiguardatadalSole,mapercheeJfendo  folita  di  cagto- . 

'mare  tlfiujfo,elrifiufio della  marina, può  con infdicùj 
prefagto  predire  l'tnjiabilità  delle  mondane  ricche 
xbe  ad'Vn  mometo  dall'vna  all  altra  mano  trapajfuno  ; 
me  delle  carte  , in  cui  fitengoninumeribenregifirati 
dobbiarn  fidarci  , perche  vna  tignuola  può  co'  fuot 
denti  logorarne, fen:^  che  lo  fentiamo,la  più  pregiata 
parte  delnofirahauere  , fatiandofi dell’ oro , che  da  gli 
luominico  fudoricosi  grandi  fapprefia;  edvn  topo- 
Lno  minore  dt  quel  ridicolo, che  dal  gran  parto  dede^ 
tnontdgne  fcóppiò,  nel  fipolero  del  fuo  ventre  può  non 
diradonafeondere  il  prezzo  d' innumerabili  tefori. 

’ E tanto  fia  detto  per  feruir  aU’intention  dt  Cebete, 
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thè  V Aritmetica  fra  le  difutilhe  vane  difii piine  rigetta^ 
Nel  rimanente,come  ch'io’  fta  nel rtetmero  di  coloro,  cbt 
fono  al  mondo  per numer ornane  però  che i’ Aritmetici^ 
iononriuertfca,enon  pregi. 

So  che  i popoli  dell' Egitto  , tutto  che  in  ogn'altra^ 
fcieni^a  ad  dottrina fèro  i lor  fanciulli,  nell'  Aritmetica 
però  póneuano  iìudio  non  comunale  ^ fecondo  che  ri» 
ferifce  Diodoro . So  che  la  giouentu  Romana, la  'qualt 
in  quella  fortunata  Republica  s’alleuauaper  dar  leggt 
almondo,  pur  nell' ante  de'  numeri  s’occupaua.Jìimado 
che  da  e fa  vna  conchiudente  proua  dibuonijjtm&in» 
pegno  fi ritraejfe^  così  lo  nota  Ì4leJfandro  ne'  Geniali, t 
forfè  riconobbe  per  autore  di  quejld  juo  detto  OratiOp 
di  cui  fono  quei  verf  . 

Romani  puerilongis  rationibus  affem 
Difcuntin  parteseenrumdiducerc. 

So  che  Socrate  nella  Republica  gli  huomini  bene  am» 
' mae frati  nell'Aritmetica  ad  ògn'dltra  di/ciplina  babi^ 
lijjimi  riputaua,  iò  che  Tittagora,Jicome  pfr  far  prò» 
ua  della  virtù  de’  Giouinijludiantiimponeua  loro  al- 
meno per  cinque  anni  vn  rigorofo  Jìientio,  fecondo  che 
con  molti  altri  nota  ^Auh  GeUto.  nelle  notti  d'uAttne.., 
così  per  hauer faggio  dell’ ingegnosi' arte  de^  numeri  lor, 
proponeua  ,•  perche^dell' buomo  fola  e propria  l’ artisti 
numerar  e idijfe  Alatone , citato  nella  diutffone  trenteji» 
ma, al  quinto  problema  del  famofo  peripatetico  so  cbt 
Auenzoarre  Èabilonefe  barbaro  più  nel  nomepcbe  nel» 
l' intelletto, diceu a Oixsvsìcs,  fcire  eurft,twi  nouerit na- 
ni era  re  i perche  in  faìtùper  tutte  le  Jcienzei  numeri 
adopran  le  parti  loro,  il  sa  la  medicina  ,ehe  i giorni  cri» 
tici,o  decretorijy  de'  quali  fauella  in  vn  libro  a poJleL-0 
Galeno, ed incuì  Jì dàjl  giuditiq della  vita  , odelia^ 
morte  dell' inferrno  ,prefe  da'  numeri*;  conjìderoì' ann^ 
Climaterico  tanto  pericolofo  perlareplicationede’  n»» 
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fueri  impari  ; decife  il  parto  di  otto  mèfi-,  o non  mai , o 
'di  rado  vitaUydoue  all'incontro  era  nel  fittimo  , o nel 
’^oriO  mefe  ficitro.  il  sà  la  mu(ìca  , poiche  dalla  foaitt^ 
^orza  de’  numeri  fonori  e delle  proportioni  dolci/sime^ 
(.Aquila  di  Giouelà  prefo  Tindaro , m vdendo  la^ 
lira  a Apolline  dimenticata  delle  prede  ^-e  de’  fulmini 
chiude glt  occbi.e  s’addorminta  ; ed  ilfulmine  Ììefìo  di- 
ttenuìo  piaceuoleànlanguidita  à poco  à poco  la  formi- 
'dabtl  Jìamma.s’tiìingue. Con  quel  regiot>ccello,cbe  co. 
immobile  pupilla  nello  specchio  delSoìe  la  fua  genertfa, 
pròfapia  confìantemente  contpplaper  la  forza  de'  nu- 
meri degenera  da  fe  fejfo^e  volani ariamHe  la  chiude, 
Jlsà  l'arte  del  ben  parlare  , che  fen^  nunieriin  ogni 
durezza  fenza  rimedio  trabocca.  Nonparlo  della'Foe- 
ttca,o  della  Geometria^dell’  Algebra, della  Cabala  dell  » 
Jljìronàmia^chetutte  da'  numerila  loro  perfezione  ri - 
cenano.  Iddio  flefio , quando  volle  creare  tl  Cielo , e gli 
^tementi bebbe  nella  fua  eterna  Idea  i numeri,dice  Pit- 
ifagora  ,eter  o^•ì^«WOJin  ninnerò, ponderi',  & ine* 
fura , dice  làChrì/liana  R ligione . e cbe  cofa  e il  mon^ 
do  fe  non  vn  accozzamento  di  nùmeri, dacut  nfulta 
iaperfetia  armonia, che  lo  mantiene  i 

Tu  Dumerisdcmérajigas,  vtfrjgoraflaramis 
^rida  conucniant  Ijquidis.  - ^ • 

•canto  Boetio  al  terzo  libro  della  Confolalio^t^.^ 

La  fcuola  di  futagora  dijk,  cbe  l buomo  altro  non 
tra,  che 'il  numero  quaternario^.  Inquanto  al  corpo 
ben  ricònojco  la  mifcbidnza  de'  quattro  elementi}t  la^ 
concordia  de’  quattro  bumorì,  ma  ned  anima  nonfa- 
prei  già  imagtnar'e -il  quaternario.  , fenonme  l’injè' 
gnajje fPlutarco alprimo  dell’operetta,  intu'ileoarie 
opinioni  de’  Fi lojo fanti  ricoglie  . Confife  dunque  il 
quaternario  dell’anima  nella  mente ^nella  fcien'ga,  neL 
pi  opinione, e mi  frfo,  e queiìo  mifieriofo  numero  td- 
• . topiac- 
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to  piacqm  a fegudci  di  quella  fetta  j che  per  cagioni^, 
di  lu  I T^itt agora  dtibttmanarono^e  fra  gli  Dei  il  ripo- 
Jero  con  tanta  veneratione,  che  ne’ giuramenti  loro , e'I 
qU  ‘ternario,e  cbi  lo  trouo  parimente  nomauano  ;cott 
ne fa  fede  Se  fio  Empirico  al  ventejimo  capo  contro  di,  < 

aternatici 

Nonpèreum,  à quo  anima  datusillcquater- 

nionoftrx.  • 

Ne  fu  folo  Pittagoraycbeinnoimedejìmi  la  forzai 
di  numeri  ricognofeeffè  ì perche  Afatrobio  nel  primo 
libro  del  fogno  di  Scipione  al  capo  teri^decimo  diffela  * - 
•vita  nojira  > cioè  a dire  la  congiuntione  dell  anima  coll 
'corpo  in  vna  certa  quantità  di  numeri  ejfer  ripofìas  la 
quale  compiuta  che  fìa  , t anima  volontariamente  fi 
fceura  dal  corpo  eia  morte  naturale  ne  fegue  ,•  ed  in  do 
conJifiereìL  fato  di  ciafeurio  argomenta.con  quefta  doU 
trma  vorrebbe  egli  dichiarar  quel  verfo  di  Deifebo  . 
'preJfoVirgilio^quando  riuoltoalla  Sibilla  le  dijf-j.  , 
Nefa:ui  ma'gna  facerdos, 

DIfeeda m , expiebo  numerum , reddarque  tc-] 
rebris.  " 

Ma  che  direm  di  Pitone, Signorina  egli  per  ventu^ 

■fa  trafeurata  fatte  del  numerate  ? Or  qui  chieggo  li- 
cenza di  non  rifpondèrui  ,percbe  il  numero  de^Plató* 
nici  fuperal  ofeurit a di  qualùnque  enimm a mai  pr^  : 
ponéfie  la  Sfinge , ed  io  che  Dauo  fono  y e'non  EdippOy 
lafciò  à ceruello  più  fue'gliato  di  me  l’arte  d'indouina» 
re.  MarcoTulhoicb'era  lì  grande  ingegno  feduen^  . 
do  ad  Attico  qfcunjfimolo  fìjma^  ed  a me  volete  cbtJ' 
Jembri  chiaro  i Le^a  chi  -Oùole  fra  gli  altri  Dialoghi . 
di  Platone  il  Timeo , e veder à fe  nella  dottrina  Accaf  • . 
'demica  non  meno, che  nella' Pittagorica  ban  luogo  i nu 
meri . Pure  pet-  non  dir  nu  la  : Platone  al  feti  imo  dd“ 
la'P^publica  lungamettin  commendare  f arte delnu-, 

' V 5 • merart 


j 


.•f  H «4‘ 


...  .,--7 


• 

r 


PARTE  terza: 

. pnerare  Jt  tratiene  j e vuole ^ che  il  buon  Principe  d*vna 
^jf\jpubltca  non  ordinariamente  in  ejfa  procuri  di  am- 
tnaeRrarfi-,  sì  perche , come  diceuamo  Aritmetica^ 
per  tutte  l’alt  re  facolta  Jt  dijiende  ^st  anche  principal- 
tntnte  perche  douendo  il  capo  d’ vnaT{epublicaberL^ 
ordinata  ejfer  valorofjfmo  capitano,  fe  non  ha  l’arte^ 
de*  numeri  malageùolmente  potrà  maneggiar  bent^ 
vn*e!fercito,e  riufcird  così  ridicolofo , comeejfere  fiato 
Agamennone  diceua  Palamede:  ^ inquejiaparte^ 
s'accorda  l' infegriàmento  di  Alatone  con  la  dottrina—» 
' di  Vegetìo  al  Jecondo  delle  cofe  della  guerra'-  percfjz-» 
come  potrà  por giuftamente in  ordinanza-vn’ejferci- 
- to^còme  potrà  ordinare  vno [quadrone  ^fiancheggiar 
la  battaglia  y fpedìrevn’ opportuno  foccorfo ,fe  non  sà^ 
dal  numero  delle  compagnie', delle  truppe  ritrarfubita- 
tnente  il  numero  de'Jòldatiy  de'  quaU  fi  può  vaderz^  I 
■ Nell' Epìnomide  ,ofia  nell*  aggiunta,  ch’egli  fece  ft  li- 
bri delle  fue  Leggi  , tanto  nelle  lodi  deW  Aritmetica,  fi 
difiende  che  chi  d'efia  non  bà  cognitione  à pena  lafcia 
che  babbia  luogo  fra  gli  hUomini, tanto  fioltdle  d’ogni 
bene  incapatigli  dichiarale  perche  io  pur  fra  quelli 
, tni  confefioycbe  non  conofcono  altro  abaco, che  le  dità—»-, 
malvqlentierifarei  in  quefiaprattica  entrato  fe  uoyl^ 
fapejfiil  modo  d'vfcirne  con  mio  vantaggio . Io  noti—» 
so  contar  fe  non  con  le  dita, Signori , ma  vi  fo [aperta 
che  f Aritmetica  mia  e più  antica,  e pregiata  di  quella, 
che  da  Platone  e tanto  [moderatamente  lodata . Leg- 
gtfi  in  Plinio  al  tréntefimo  quarto  della  varia  htlio- 
9Ìa,cbe  Numaerfevn fimoìacrodiGiano,cbe co'lfe- 
^no  delle  dita  numeraua  trecento  Jejfanta  cinque , in 
• argomento  della  fopraintenden'ga  dell'anno  ; e volendo 
Qtùuenalejignificar  la  lunga  età  di  ^eftoredijfe  alla 
Satira  dt  cima—» . 

' tdixniniùuinquitotpcifaeciilamortem 
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' Diftulit  t atque  fuos  dextcra  iam  computai 
annosi-  ••  ~ *v‘  ' * • , 

per sbe  pigliando  la  finiflr»  fiHi:kàlxtMefimo^  ìnp&jfar^ 
damper  numerare  atta  dejira^era  forzh  che  gliait^ ^ 
^endejfero  oltre  d’vn  fecola . che  pero  HtearcoM  Uk/Q 
quinto  degli  Epigrammi  Greci  d’vna  veccbifparlàf^f 
do  dijfe , che  in  annouerqr  gli  anni  fuoi  dalla  finijhyo- 
alla  de  (Ira , e di  huouo,dalùdefir»  aUa  JiniJira  torna- 
ua  contando , della  qualmdteria  vegganfi,  i due  Gel^ 
*J{pdigino , e Calcagnino , che ’coà  molta  eruditiont^ 
vanno  di  qmfia  fòrte  d’ <Aritmétic a faueUando^ 
l'vno  al  ventefhno  tergo  delle lettioni  antiche , l’altro 
nell'operetta  del  caualcàre^^  edio  eohebfudo  convnep 
foria^,  ‘ " ■>  . ** 

' Meliride  fu  vn  rotai  buon'buomoi  che  ta_p»mk^ 
d' Omero  fi  prefegufiodi  farfamojb.  *2{pn  fdpeoj* 
far  n?àle  ad  àlcunò  yfolo  era  dolce M pekyix  alcuni  croi 
dettero, che  non  fafie  buomo,m4  vna^  fifìdga  megann 
fra  gli  fierpi,edi  JàJììi  ffau'ain  pio  còme  vno  fitrpo, 
wa  tutto  ftoUdò , come  w ^t^eè  vero  che  conL^ 

tutte  le  parole  di  quefio  'mondo  nón  pojffìamo  depriuero  , 
la  Jcioccbeitza,e  la  melonaggine-di  lui , fi  lui  mtdejimo 
nondefifiuiamo  ; fa  necelfario  offègnargli  vn*atofckc 
lo  guardajfe  dallemofcbe^tiintodnfih'gardo  egl^era,ii/g 
per  non  algdre  vnamanó  fi^  lafitaua  à guijà  dkcàda- 
uero.diuorarttvna  vòlta  eoe  non  so  còme  fimeueua'aP 
SolCiVide r ombra  fua  propria  che h figutua ‘-.il pone- 
retto  riflette  tutto  fieno  dì an^ofcia  coH  pie  librato  in 
arioìiemendo  di  non  fàrjnaU  alC anima  fua , che 
qualche  jijfura’del  fuò  corpo  flimaua  eh  fojfi  vjcètii  • 
^Frefi  mòglieperébe'gli  fit  data,mà  non  oso  dirto^à^' 
per  dubbio  drrié  ejjeréaccufato  alla  madre  ; bora  étfiài 
perche  credete jbefoffe  cosVdimari<Q>' perxhe  non  potè 
mai  apprender  tanto  àbaco  ìebe  con  tutti  gU  sfórgf^ 

V ^ pep  . 


?ii  PARTE  terza:  ; 

p$fji€ontar  più  di  cinque  , tanto  e vero  che  àniuna^ 
cófa'e  buono  chi  non  è buono  per  l' Aritmetica. 

' ISlel  rimanente  ho  parlato  boggi  fecondo  il  (lofli^ms 
ddlé^Accadewiecohla  fcrittunf  innan'ifi  à gli  occhi t ' 
per  Jicurezza.' alcuni  Jì dolgono  di  tale  vfanyi^  e pure 
a me  non  damammo  di  fare  ahtrirneute  in  angufiie  sì 
granduft  concedono  à chi  dee  difiorrere  tre  non  interi 
giorni  di  tempo  j io  che  fono  affai  tardo  d'ingegno  tutto 
impiego  in  legger  e, i!S‘>  iti  comporre. e non  bajia:  quàn'- 
do  volefjì applicar nìt,  'ad  imparar  alla  mente  la  mia  di- 
feria , farebbe  di  mejiiere  , che  il  giorno  ne  diuenife^ 
maggiore,  come  fece  per  lanvittoiia  di  Gedeone  ,os' al- 
'lungajfe  la  notte, come  gtaperjoconcepimetod'  Alcide; 
oltr'e\cbe  no  è quefio  modo  di  fare  Jen'Za  il  fuo  ejpmpio, 
RaccolJP ^àin  vna  fua  fcritturdl' eloquentijjtmo Ste- 
fontq  che  ì:Augufio  tn  Senato  fempre parlo  conia  carta 
in  rnano  \ e che  Platone  nelf  ^Accadetnia  -,  Zenone , c_-* 
Cleante  nel  Portico  •<  Ifqcrate  nf/PanegiiHcz.Arifìotele 
nel  Liceo  Sergio  Galèa  in  Senato  fauellarono  lèggen- 
do ; fki  in  me  meriteuólé  di  pèrdono  CIO  che  còni  ejèm- 
pio" de'  gra»df}altri  riputerebbe  degno  di  lodel  , ' 


; c o\so/  ^ T’O  .■ 

V‘i  ,>  ,■  .V’>.  *'■  ^ ' 

' ‘ Della  Géomérrìa. 

4 i*  ■ ' ' 

eia  lite, che  non  folamente  dall  ani  ■ 
mojita  deìle  parti,  ma  dalla  lunghezza  del 
* ternpàvien  fofìenuta  , in  cui  fiot'ghhuo- 

mini  dddottrwatt  fi  piatifceSf  cercandofi, 
fe  l'aiti  che  liberali  s’appellano  all’àcquìfio  delle  virtù 
fimo  conjacf  noli- . Socrate  m que’'dtfcorfi/:he.  nel  Pi  reo' 
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.paj^òcon  buomiriì  veramente  ciuilhdifegnando  eon^ 
l ombre  d' allegorici  fenUmentt  la  forma  dvna  per- 
fetta  *Hjpublica  , che  hà  per  vltimo  oggetto  la  giu - 
Jlitia  vuole  , cbe  gli  animi , ed  i corpi,  de"  Cittadini 
con  la  Ginnaflica  , e con  ia  JMu/ica  fi, colti uino', 

E quell' altro  Cittadino  d'^tene  , il  quale  nella  via^ 
cbe  mena  all'antro  di  Gioue  con.  lo  parlano  dMe- 
giìlo  , e co'lCretefeClini'ava  diurfando .tedeggiaUa^ 
Città  foe  fondaua , ejforta  quei  di  Can4ia  ai  aggiun- 
gere à gli  altri  virttlofi  ejfercitij  ancheia  'Alujìca  per 
adiglcirclm  ejfa  la  ferocia  delle' paJJìon\' tumultuanti. 
Ora  ejfendo  l’ariitnò humanq  vnfftmolacro  di  perfetta 
Republica , come  dopo  P'atone  infegna  dMajJimo  T't- 
rio.aldifcotfo'ven- ejimo  primo , quantunque  (indiar 
fi  debbia  di  guernirjì  pr ine ipalrnentè delle  virtù , ebe^ 
alla  beatitudine  lo  coridutono^t  non  dee  pero  dispregiar  , 
l'arti  ; che  feruono  ad  agenola^lf  il  feritiero . Pi  arlo 
dice  quello  grandficcademicÉmprefiò  cbé  pag^oeil 
vulgo  y Cbabbiam  n^S’animot^viuendo  fempre  inte- 
foalle  feditioni  popolarefcbe  non  baurà  rfiai  diffaltu 
di  fribuno  che  L’auuàlori . Cbiamif  per  tanto  hi^  ■ 
Eilofofia  come.,Legi/ldtrfe,cbe  lo  gou  'erni , ed  afi'reni  ; 
la  Ginnafticalche  disponga  il. corpo  ad.efier  carro prór 
por  tionato  dell’ animo  f tbe  da  Platone. ve  peraujrigu^ 
localo  >La  Rettorica  cbe  gl' inumi  concetti  tragga  dà* 
tejsori  del cuorèper  accomunargli.^quando  r.onuient^y  » 
la  Poetica^' che kmentt  piùroz.e\  e giouinette nodrì- 
fca,ed  allieuìì  la  Geometria  ; e la  Muficacare  compa- 
gne della  PHofofia , e da  lei  pofie  a parte  de'  più  edati 
JegMì  * alle  quali  fieno  'afiegnate  le  parti  lor  o . 
fono  ad  ogni  modo, Signorile  ragioni  di  quejia  f anio- 
ne tanto  tfiicaci,cbe  gli  àuer fari  fi  contentino  di  cèderle 
il  capo-,  an\iiquantò  più  nell'  app/irenr^a.egUnoall-i^ 
vtrtù  propria  dell',  animo  iacc^iaiio,  ton  tanto  mag- 
\ gior 
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gior  franchezza  alle  arti  liberali  s' oppongono . Quìn» 
di  s’ode  dal 'T artico  la  voce  d'vn  Zenone^o  d’vn  dlea- 
4efoecon  fianco  fieramente  fioico  tutti  gli  fiudianti 
ripiglia.  Achevafiaticateoftolti  , e maleonfìgliati 
mortali  Idoue  vi  traportai’ infatiabilfete  di  glori  a-.*  Ì 
COSI  vi  gioita  impallidir  fu  le  c \rte , mentre  più  tofio 
dourejie  arrojfar  di  vergogna  impiegando  il  tempo  de- 
fiinato  aU’acquifio  delle  znrtù , inlufìngar  con  vant^ 
difcipline  l' ingegnai  Cofi  volete  confumando  <^li  anni^ 
eia  fanità  in  difutili  fìudijofrir  la  vita  ìs?  fagrifìcio 
all'Idolo  dellfimbitiohe  l Non  v’accorgete  di  vergar 
le  fciocche  carte  più  co’l  fangue  , cht  con  l'inchioflro  l 
Scorrono  ivo  fri  horiofi  toenfieri  peri  fogli  de  gli  an- 
tichi fcrittori  ,évan  feguendo  la  traccia  della  fama^ 
per  farne  preda  , fenza  che  l'ahimo  alcun  profitto  da 
così  notabili  fatiche  ritragga  I Sofiendonfi  le  lucermi 
per peendicar  nella  caligine  de' fecali  trafcorfivn  poco 
di  splendore  ali' inge^jjk, e fe  m giqce  l’animo  nell’bor- 
rare  de’  v;ttj  eternalmente  fipoltol  Quelle  notti  veglia- 
. te^que'  giorni  fudati  in  procacciar  le  fcien\e  in  cbi^ 
letargo^  in  che  pigrkia  lafciano  l'animo  abbandona- 
to i Alla  penna, ed  alla  carta  fidate  la  /labilità  dellnL^ 
‘VOjìra  beatitudine  ? ma  vnae  miniftra  de l uolo, l'altra 
in  breue  bora  e confumata  da  fìntalo.  . 

In  quefia  gufa  fauellano  fli  Stoici  contro  dell' arti 
liberali , ed  boggi  Cébete  cantra  la  Geometria  , che  co’i 
nome  di  falfa  difciplina  addimanda , Certo  e, Signori, 
chela  Geometria  fù  ritrouata per  mifurarle  campa- 
gne , e porre  infietise  à i poderi,^  alle  rifie il  confine^', 
o la  mofìrajfe  -.Àbramo  à quei  d’Egitto , come  fimcL^ 
Giofifo  al  primo  dell’ Antichità  de'  Giudei  ogli  Egit- 
ttam  mede  fimi  l' imparajfero  dalla Jferienza  con  occa-> 
Jione , cbe’l  'l^tlo  ricoprendo  co’l'fuo  fecondo  corfo 
campagne  abbandonate  dal  CielQ,turbaua  bene  Iftjfo  i 
\ tcrmtni 
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Utmini  pofti  da  gli  ^Agricoltori  , fecondo  che  con.^ 
Erodoto  ,econ  ‘Diodoro  fente  Str abone, al  decimo  fet^ 
timo  della  Geografia , ma  fpojè  i confini  all’buma» 
na  ingordigia  , onde  ognuno  dalle  fue  facoltà  rirnam 
nejfe  appagato , fenza  vfurpar/i  quel  d'altri  , perche 
come  difutile  riprouata  ? e perg;entura  operai 
così  àgeuoleil  fa'tiar  la  cupidigia  de gli%uomini}e  cosh 
Jlretta  là  voragine  del  difideriode*  mortaU,  che  contea 
quella  del  foro  Romano  con  vnfolo  Curtio,  o quella  dà 
T ebe  con  vn  filo  Anfiarao  fatollata"fi  cbiudaicht  pofk. 
* l*ggcall'auaritia,  Signori}  tutto  il  modo  s'arma  in  w-, 
cendeuoli  cotrafii per  dilatar  i confini.  Ve^onfi tallbo  - 
raibofcbi  fenza  frondi'dilancie,e  di  piccbe,riuoki  aà 
vfurpar  vn  palmo  di  bofeo  verdeino  s'eftmgue  ìqUboret 
lafete  de  gl'ingordi , prima  cbe  i fiumi  non  fieno  co'i 
fangue bumano contaminati, non  s'ammorzala  fame^ 
fieno  fi  pafce'di  biade  crefciute  co'l  graffo  de'  putr  fatti 
cadaueri,e  farà  p'oco  la  Geometria  , fifionendo  con 
le  fue  mifure  il  giufio  confine  aWbauerefi  porrà  pari  • 
mente  all' auaritra,aUo  fdegno,àUe  gUerre  ^aUe  firagi^ 
ed  alle  morti  ? E tuttauia  Seneca  nella  lettera  ottantefi» 
ma  ottaua  da  quejìo  capo  prende  materia  di  dir  maUt 
della  Geometria.  Mctiri  ineGeomctres  dòcet  lati»» 
fundia , potius  doceat  quaotum  homini  lit  fatis . 
cbe  mi  gioua  il  faper  diuidere  vn'borto  ,fenon  so  con 
mio  fratello  pacificamente  diuiderlo  i a che  mi  vale  ii 
fottrarre  puntualmente  i piedi  del  terreno , cbe  mi  /a- 
fpetta  , fe'l mio. potente  vicino  per  inuidia  mi  mantiem 
maleneonico  ? perche  debbo  imparare  il  modo  di  mn  ^ 
perdere  vna  minima  particella  delle  mie  facoltà,  e non 
più  lofio  faper  come  lafci'arle  tutte  con  allegrez^  ? cosà 
dice  Seneca,  lo  non  pretendo  d' andar  con  S^io  Em- 
pirico, alcapo decimo  nono  contrai  SMntematici , rsn> 
iraedandoledifificoltà  Giqmetricbt  ]'per prouar,cb'ellé 
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Jfa  vana  icome^fe  veramente  dar  fi  poffa  il  punto  ini 
diuiJH>ile^.,h  fuperjìcìe  fenT^a  profondità,  ch’appellano 
linea  ; e fe /correndo  il  punto  formi  Lì linea  cofi^ 

tali,  perche  mi  perfuado  da  C^ete  ejpr  riprou'ita  ldl3'  • 
Geometria  folamente  , corne  facoltà  non  regolante  il 
cofUtfne.  nei  rimanente  io  quanto  da  tutti  gli  fcrittori 
Jta  commendata . Plutarco  all' ottano  delle  qmjìiont  de’ 
conuiti  alla  quifliorie  feconda  ^ propone  in  perfoncrdi 
' Tìiogenianovn  problema ;perch'e  dà  Piatone'/ dico-^ 

• paio  ejfèr  fempre  trattar  di  Geometria  : 'Lunga  è la 
diceria , con  Cui  Jì rijponde  al  dubbio , ma  fe  m’e  lecito  • 
■dire  il  parér  mia  ■>' filmo  ^che  la  Geometria  Jìaprinctpa- 
liJfmoJìrUmento  della  prouidengadiuìna:  non  fola^ 
mente-perche  Pilo  opera  tutto, come  pajfata  léttio- 

'ne io  diceuaj in  num,era!> pendere , & menfura  i ma 
perche  nel  gouerno  delìimiuerfo  con  la  proportiom^ 
Geometrica^compartifeei premi,  eie  pene.  Quindi que* 
Jaggi-che  parlarono  fatto  Jìmboli  valendo/ della  Geo- 
metria e^rejlero  il  four  ano  Nume  co’ lCubo,d't  /gure 
trigonali ^come  nota  Pierio  al  trente/mo  ottauo  de’  Gè- 
t'oglf/ciye  ladiuìnità  co'l  triangolo  equilatero , in  cui 
l’vguagliània  delle  tre  diuine  perfone  a merauiglia^ 
rifplend'e.  Male  diuine  cofe  po/ìe  in  disparte'.  Platone 
’ tanto’capit ale  pofenèlla  Geometria,  cbcfula  porta—» 
dell’  Accademia  baueua  à gran  lettere  fcritta,  Ignarus 
GcomerriìEhucinrroearnemo:  <d->e  p^^o  al fettimo 
dèlia  Àepublica  comanda , 'che  chidoura  federe  al  go- 
nerno  d’.vno  Stato',  ponga  ogni  jiudio  di  addottrinarfi 
inquefì'  arte.  Ben  e vero  che  acerbamente  egli  ripre/^ 
EudoJfo,ed  r^rtbita, perche  facolta  Sgn  nobile  dallo^ 
"ebtemplat  ione  delle  afe  cele  fìi'ritraeuano  alle  corporee, 
e materiali-,  onde  nelconcetto  de  gli  huomint  t cantano  , 
auuilita  in  maniera , che  a'  fedi  mec anici/  riferbauà  : 
perche  come  dice  CMaJjìmo  Tirio  al  dtfearfo  vente/ma 

primo, 
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primo , fi  come  alcuni  medicamenti  applicati  ad  occhio 
caltginofo , o lacrimante  y lp  rendono  bakile  a fofifihr  la 
luce  del  Sole, tosi,  la  Geometria  all  intelletto  po'^ge  vigo- 
re,e lume, onde  più  ageuolmente  nella  contemplatione-^ 
delle  cojè  afiratte  dalla  matteria,  e delle  Idee  's'afi^Jì.il  che 
vien parimente proualo  dakfamofo  diatonico  Alcinoo 
al  capo  fettimo  della  dottrina  di  Platone.  'yhe  feali'v- 
tilitaybe  può  quejia  fcienza  recare  all b uòmo  politico  ^ 
in  tempo  di  guerra  ci  piace'd'bauer  riguardo  il  mede- 
fimo  Principe  deW'^ccademia^  ce  lo  diì^jifa  al  dialogo 
fettimo  della  Republi^h , poco  diangi  citato  : Perchi-i» 
^nell  accamparfi, nell  ordinare  in  buona  firma  le  [qua- 
dre , nel  dtjìèderle,e  rejìringerle  à tempo, nel trihcerarfi, 
in  prendere  òppprtunarnenteìlvantaggio  del  filò , nel 
mifurar  le  difianze  in  ritrouar  la  larghezza,, e U prò  ■ 
fondita  de'  fiumi,  in  fomma  in  cento  vfi'e  nec9Jfaria  la 
Geometria  ad  vn  fondato  guerriero . Vi  ricordarsi  '- 
gnori , della  guerra  di  Troia J tanto  n' e flato  fcritto, 
che  le  muraglie  di_[ei  fono  più  confumate  dalle  parole 
de'  Poeti , che da^uocofle'  Greci:  ma  ditemicome  fu 
ejpugnata,e  con  qufli  for\e  quella  fuperba  Citfi}  ‘Ben 
Jàptteche  fivòìo'd'ijabitatori  la  Grecia  ^fi  sfogliarono- 
ihofebi  d'alberi, per  fabricarfie  .v n’armata  ,,  lutto  il 
mondo  flette  fo  'spefo  attendendo  il  fine  di  guerra  se 
formidabile yil  Cielo  flejfùdimfo  in  fattioni  minaccia-, 
ua  tumulti,  . • 

. luppitcr  in  T/oià  1 pp  Xrój?  ftabàt  Apollo, 
^qua  Venus  Tcucns,PaIIa;^iniqua  fuir  *; 
Giunone  per  la  fua  febernita  beltà', c}ìe  non  pote  dk-» 
Paride  impetrar  il  pomo  dal  (^iel  caduto, arringautL-> 
nel  Senato  diuino  , e voUua  veder  adeguato' al  fuolo  il 
famofo  Ilio , e tanto  fece ^ che  ne' pa fio  il  decreto  : rniL^ 
con quale'arfi dopbdieci anni  d ajìe'dh  [Darete  Fri- 
gio al  fejlo  libro  , chefcrijfe  di  quejia  guerra  dice , 
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thè  ilvolto  ef  Eletta  fu  la  macbina , che  tutta 
dijlrufe',  ‘ t . 

• gaudentquevidere . ; 

Euerforem  Afiae  voltum  ;quinipfa  fuperbit 
Accédifle  Duces,laG€raflein  pfaclia  mundu, 
Infamem  famastitulum  lucrata pudéndae. . 
maehina  daguerra, Signori, è vn  leggiadro 
volto, ne  so  già  che  Demetrio  figlio  d' Antigono,  di  cui 
farla  V egetio,e  cbefù  fopr  anomato  ejpugnator  di  Cit- 
ta,negli  arfenalifuoi  vna  di  qufiàjorte  ne  fabrfiajfe. 
Ajfat  più  degrti  di  compàjjìone  no  io  Jlimati gli' amati, 
dachemi  venne  letto  il  luogo  di  Darete  ; perche  fe  da 
occhi  d’ tlena  poCe  vna  Città  intera  beer  l'incendio, 
per  etti  in  cenere  fi  aifiiolfe  ,none  gran  fatto  ,cbe%>n 
cuore  fattoli  cocente  raggio  di  due  HeÙe  s'infiammi , e 
forti  nei  volto  la  cenere  nel  pallore,  ch'e  diutfaordina- . 
ria  de  'gli  amanti . ‘ 

‘ Pai  lear  ols  amans-color  hic  eft  aptusamaii. 

Ma  nondimeno  io  non  confento  ^Daretei  e dico  che 
la  Geometria  die  la  maniera  di  rumar  vn  Tìjgno  sì 
ponderofo.  Fabric'o  Epeo  co' l confidilo  d' Eleno  facer- 
dote  vn  gran  cauallo,cd  aiuto  della  Geometria, e rumo 
la  Città . Só  cbe  gr^n  guerra  mi  foprafia,Signorì,dal 
vulgo  de'  letterati , cbejbfioimbeuuti  dalla  popolare^ 
opinione  , che  quel cauallo  fòffe  grauido  di  CauaUieri 
valorofijjìmi . Diede  oc  cafone  all'errore  Omero  in— ^ 
ferfona  di  Menelao, al  quarto,^  in  perfona  di  Demo  • 
doco, all' ottauo  dell  Vltjfeal  prefenlo  pofcia  à pubìicar 
fra  Greci  Ditte  Candiòtto  al  quinto , quel  facerdote^ 
Egittiano  prefio  Dione, e cento  altri  ; frà  Lafini  Lu-  . 
cretiq,al  primo  della  Eilofofia  j Oratio  al  quarto, doue 
f aliando  d' Achille  dice 

11  le  non  inclufus  equo  Minerà*  ' ^ , • 

Sacra  memitO/;;n^àic  feriatos  . - ' ,, 
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Troas,&  l«ram  Priaiiii  cliorcis 

falleret  au-lam . ' ‘ . 

E fopratutti  Virgilio  al  fecondo  y dgue  Sinorte  con  lu- 
JìnghiJfìtna  diceria  procura^  di  purgar  gli  arimi  de’ 
Troiani  dalle  giu flijììme  fpjpicioni  . 'I^lladiménoió 
dico  che  il  cauallo  Troiano  altro  non  fu , che  vna  wà~ 
china  geqmetricatche  ingmfi  degli  arieti  pqfii  in  vfo 
dopai , percoteua  le  m^uraglie  della  Città  Cast  Hmjìnux 
Tlinio  al  fettimo  della Jioria  'ISlaturale  , e Taufania 
chiaramente  il  tefiijìca  nel  primo  delle  cofe  d' Atene.  Ala 
niuno  in  quejla  parte  fece  prone  pi»  rare  dell'vtilita 
della  Geometria  , di  quelcbe  fece  Archimede  Siracufa^ 
no  ; quell’  Archimede  isignorit  che  tanto  ajfìduo , e dili- 
gente era  nelle  coni eplationi  Geometriche^che  come  dice 
TlutarcO)da’  fruitori  tolto  dallo’Jiudio,  e per  Uuarlo 
fpogliato,ad  ogni  modo  nel fuo  corpo  medefrno  già  vn  • 
to  tiraua  con  le  dita  le  fue  fi^ure\  quello  che  vn  giorno 
occupato  in  certe  Ipeculationifi  Geometria  \ veggedq/t 
fopr  aliar  il  ferro  dlvn  ingiurjofo  foldatofl  prego  a fo- 
jpeder;e  ilcfilpofno  a tanto  chfegli  jintjfe  il  fuoJtudig,  e 
pofctap  rnanp  di  quell' infame  Jìcario  f ne  mori  quello 
dico  ^tfsedoliifua  patriaajfàiata  da  Marcello  Capita- 
no fra’ Ror/ìam  anche  àgiuditio  d'  'Ap'nibalevàloroff* 
fmo,  folo,difarmatà,e  vecchio ^cÓ  le  fue  mqchine gefome - 
tricheia  difefe  sì fattanféte^che fu  apprejfo  li/iefo  Mar 
cello  venerabile  ^coyne  narra  Plutarco . Chef  nel  mi' 
fiere  dcll[armi  la  Geometria  occupa  i primi^  ltiogbi\ 
credete  forfè  che  nelle  pacif  che  bifogne  ' ella  rimangoA^ 
negletta ■,  e.fnza  Jplendore}  Qft unto  mai  opero  Iff d'a- 
io d artijiciofo  , e ciigrande  anche  nel  labirinto^quan' 
to  nelTarte  del  dipingere  y e nella  f ottura  fecero  Li/ìp- 
po  y tAppelle , ParraJio,e  Zeuf , tutto  dalla  Geometria^ 
f riconofe  5 perche  da.lci  bebbero  le  mifure , le  propor ' 
iiohi  i e le  regole  bifogneuoli.  Ci'effonte  GnoJ/iodr- 
. ’ ' chitetto 
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ehitetto  del  famnfo  Tempio  di  Diana  Efejtna  come  po- 
tè cond/ir  tanto  yicino  alle  (Ielle  co’ Incapo  quella  ì^a- 
Cpinailluli  e, quando Caccojìauaà  calpejiarcon  le fon- 
damenta l' Inferno  , Jè  non  con  la  Geometria  ? con  af- 
ferma Vitruuip  ; e perche  vna  volta  gli  manco  l’arte  » 
onde  vna  gran  mole  di  pietra  nonpoteua  al  fuo  luogo 
irtpàrre^  bebbe  rtfoluto  dt^darjì morte^non  vpkndo.  con- 
durre qldsflimtq  fine  la  vita  fienon perfettionaux^ 

^ quel  tempio  , dfil^  cui  fabrica  Jperaipa  V immortalità, 
fiella  famajfcbe'dalla  fuavitanon  .poteuapretendere, 
tna  Diana  cómparfagliin  fogno il<qnfolOìe  diuenjtta 
ella  medefima  buon  Geometra , con  (njiromenù  degni 
, diUlrecodperfettioneillauor.o,- 

EperciiendlvìtimaletiipneiovidiJfiychefAritrìje- 
fica  era  vna  certa  ^agia>gia  cbe^Pjatqne  I vnfdalpal 
txanonvuQlcìkfidifgiungafincb'iofepararleinque- 
Jio  luogo  non  debbo  . .7^pn  farebbe  arte  d* incanto  il 
t^aportaré  vna  cafa  ì iffe ce  vn\arcbite^{to  ^ £gd\of 
am^  Archimede jeriftendo  à 'Iferone,  che  cofa  norL-j 
gli  promette , fe  di  muouere  il.mondo  tutto  promette  t 
quando  babifia  luògo,  in  cui  riponga  vn  piede  i mo-^ 
fiù  d pgn^ltrp  fÀrcbita  la  G,eo metrica  ^Ma^ia  ppft 
. in  palèfe  ; disfjlut  narra  Fauorinaprèfiò  Au^  QeUto 
. al  auqdecitpp  capofii  libro  decimo  delle  nòtti  d'  Atenef 
che  f^brico  vna  colomba  di.legnoJa  quale  per  forza  di 
certe  ruote  , 'e  di  contrapefi  non  efedùtj JpiccauailvO' 
'lo , e èbe più  beltà  farna  bramar  poteua  cofiui per  man- 
; dare.il  fuo  'nenie  dà  vn  rnondq  all’ altro  di  quello , eh’ e* 
ra  la,  volante  colomba  I in  cui  bayendo  egli  irbprejfa^ 
la  velocità  del  fuo  ingegno^  era  ficuro,  che  chiunque^ 
la  rirntràuà  ^ in  ejfa  poteua  l'eicellen^  dell  artefice^ 
r attui  fare  i So  bene  che  nella  Siria  fi  ìpedtuano  in  ve- 
' ■ cedicprrierj  le  colombe  con  le  lettere  fiotto  l’ali , per  che 
portajfero  à chi  viu^a  lontano  la  coghiiione  di  quanto 
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rìmote  parti  pajfaua  . più  bell'arte  hebbc^ 
Archita. i che  feppe  per  mez7;^o  d'vna  colomba  arriuar 
con  laiode  doue non  era  giunto  co'l  nomen.  So  che^ 
la  ^J^ue  Eroica, che  prima  oso  di  trafpiantar  gli  abe- 
ti neU'ondebaueua  vna  parte  delta  fua poppa  loquace, 
benché  di  legno;  ma  la  colomba  d' Archita  fauellando 
co'l  moto  d'alt  pefanti  andana  gli  honorid' (Architi* 
publicando  agranz/oci  injterne  facea  fapere  à tut- 

ti , che  chi  s'induce  à biqfimare  la  Geometria  seyi  Geo- 
metria,cioeàdir  fenzamifura,o  regola)Confohde,non 
ordina  i .fuoi  dtfcorji . ' • 
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* 

Dell’Aftrologia. 

['Co^i  vago , e dilettofo  lo  Jpettacolo,  che  co’l 
* ^ni/^mo  intaglio  di  co /iellati  oni , e di  fe-^ 
gni  n'apre  la  [cena  del  Cielo  ,,cbe  non  ad 
altro  fine  voleuano  gli  Stoici  ejfer  l’buo» 
'•  mo  da  E>io  locato  nel  mondo,  ebe per  dili- 
gentemente contemplare  quelle  merauigliofe  fcolturz^» 
delle  quali  il  palagio  dell’eternità  s'arne  cbifee,  così  Lu- 
cilio‘Balbo  al  fecondo  della  natura  de  gli  Deitejhfica 
in  Ciceróne . E certo  dice  Lattàntio , fecondo  l'opinio- 
ne de'  migliori  Filofofanti , quanto  è più  bello  il  Cielo 
ingemmato  di  iìeUe,cbe  qualunque. lauoro  feOeggiato 
di  gemme  / • Onde  MaJjimo  T irip  al  difeorfo  decimo^ 
quinto  afferma  non  hauer  gli  occhi  de’  mortali  oggetto 
più  nobile  d'vn  Cielo  nelle  tenebre  della  notte  illujtrt^ 
per  tanti  lumi . E Signori , il  Cielo  pàuimento  al  fo- 
glio della  diiiinità  fe  felle  fon  chiodi  d’oro , che  lo  ten- 
‘ X gono 
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^Qno  V fitto  ;e  come  che  quefiò mio  dif'e  finta  per  ven* 
tura  del  vile , afionjtgliandoji  forte  à cio^cbe  dijfe  vn—* 
Poeta  vulgare  delle Jielle  parlando , 

■ Ode’ chiodi  del  Ciel capellc aurate 
' Che’l  foffittofouran  tenete  vnito  * . 

Tonde  ) e lucenti  ftel  le  ; ■ 
éd  ogni  modo  io fon  certo  d'ejisrmi  di  lunga  mano  tol- 
to dal  vulgo, perche  in  Ateneo  trouo  il  fondamento  del 
mio  penjìero  ali  vndecimo  delle  cene  de' faggi  i e fi  cosi 
ricco  Vlpauimento  rouefeio  che  farà  il  la  firicato, e tut- 
to il  rimanente, che fierue  ad  vjo  più  bonoreuole  deli  ha-  . 
bitantele  pure  con  tutta  la  belle^fa^  che  in  penf amento 
humano  non  cade,  e cosi  mal  applicata  la  mete  de'  mor- 
tali, fono  tanto  annebbiati  gli  occbi,cbe  mai  non  fi  ri- 
uolgonq  à contemplar  queilt  sfere  merauigliofi  , fi  la 
nouitàdi  qualche  inopinato  prodigio  non  fa  fue  pri~ 
pioniere  ■.  e figuaci  lecuriofi  pupille , Ben  à ragione  fi 
duole  Seneca  ali vltimo libro  delle  quiflioni  naturali, 
thè  la fquadra  delle felle  per  cui  la  bellezza  deU’immen- 
fo  corpo  del  mondo  Jpicca  più  chiaramente  , non  pub 
ragunarei  pòpoli  alla  fua  contemplationefioue  all  in- 
• contro  ogni  novità  benché  leggieri  fà  che’l  volto  di  tut- 
,io  il  mondo  penda  dal  Cielo,  Il  Sole  noffhà  chi  lo  ri- 
guardi fi  per  iecclifie  non  perde  il  lume  j La  Luna  non  . 
sojferua  fihonhabifogno dello frèpitOyCbe la  r fiori. 
Tanto fiamo  di  propria  conditione  auueg^^  ai  difetto,, 
che  ne  anche  il  Cielo  riguardiamo  , fi  non  ali  bora  eh' e 
difettofo,  e forfè  la  malignità  de'  mortali  fama  di  tro- 
var mende  fra  noi  ,'fifi'altrifee  in  infamarci  pianeti 
più  nobili  con  tal  arte  fi  fiudia  di  far  men  chiare 
proprie  tenebre, accomunandole  alla  luce  del  Sole:  berz^ 
Japeie  cbeilnoflro  ficaio  più  de  gli  altri  in  quefiaparte 
ingegnojòbà  ritrovate  alcune  macchie  , òimprejfi,b 
almeno  oppqfe  alla  faccia  del  Sole  j-e  chi  potrà  dalerfi, 

. ch'ella 
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eh* alla  candidezza  de*  fuoi  bonorati  toHutnt  Jìa  daU 
V altrui  lìuidore  imponi  a macula , mentre  non  e Jtcuro 
il  Sole  nella  fuaruotaUhtendano  pero  co/loro  , cbtL» 
donde  attedono  premio  di  gran  gloria^merito  di  molto 
biafmo  ritraggono . perche  non  vagliono  ad  affifarjt  in 
guifa  (T  Aquile  allume  quando  più  Jereno  lampeggia, 
ma  nella  notte,  augelli  appunto  notturni  fan  proual* 
del  faper  loro . Soligli  ^Jirologt  fccuri dalla  feccia^ 
del  vulgOytratMfuora  della  denfa  caltene  , che  n’in- 
gombra ypar  cWe  non  meno  della  Fenice  dalla  piu  pur- 
gatq  luce  del  Cielo  gli  alimenti  riceuano Mi  darete^ 
per  tanto  licenza  quefla  fera, Signori, che  ne  gli  honori 
dell  A filologia  io  mi  trattenga  , nferbando  alfine^ 
della  Lettione  quel  che  fard  neCefiario , per  l’intèlligen^ 
zadellu  'ogodiCebete  , che  fra  le  vane  dij cipline  la^ 
conta . viatorie  ndl' Bpinomide,o  vogliam  dir  nettai 
giunta,cbe  ficea  Mbri  delle fue  Leggile  molto  più  difu- 
famente  nel  Jèttimò  della  T{epublica,non pur  commen • 
dal' Afrologia',  ma  per  necef ario  frumento  deibuon 
gouerno  l ajfegna all  huomo  di  Stato  : primieramente 
per  quel  fine  vniuerfale , che  fecondo  la  dottrina  Acca- 
demica  tutte  le  fciénze  bauer  denno  'difolleuar  la  mHe 

dalla  caducità  di quefecofe  mondane  all’ eternità  della 
cele  fii,e  di  Dio,  Ben  fapete,  Signori, che  le  forme  di  quà 
giù  quanto  più  belle  fono,tantodtuengono  più  projjt. 
mane  al  primo  bello,  di  cui  fin  raggio , onde  l* intelletto 

' DVna  inalrra  fembianza  • * ^ 

'Puòfolleuarfìairalra cagion prima.  ' 

^af  opera  alcuna  del  fabro  eterno'daU’ occhio  de 
mortali  fi  rnir a f che  poffa  rapir  l*  animo  nella  coniente 
platione  diurna  i qùefH  finza  dubbio  e il  Cielo  con  /e^ 
fue  felle, di  cui  mentre  fi  parla  , bèn  vi  contenterete, 
eh’ io  de' libri  fagri  perquefa  volta  mi  vaglia  , finza 
tema  di  profanargli , Coeli  enarrane  glonam  Deit 

^ i canta 
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tanta  il^Poeta  cele fte^nofi  già  per  l'emonia  de'  Pitta* 
gorici, che  non. fumai  fognata  da  ^auide^mà  perche 
danno  occ afone  à chi  glimira  ^ di  commendar  di  così. 
htW oprai' artefice.  Così  diceua  Euripide  da  Plutarco, 
citato.  . ' ' f V m •• 

CcEUrcnìdcnspulcrisfideribusiabar. 

Variu’mfapicniisopusartificis.  • -t 

I E certo fe  Alcinoo  famofo  Platònico  bauejje  bauutOi 
intentione  dicbiofar  il luogò  dell’ApoJìàh  y inui fìbilia 
‘ iDei  perea , quxfad‘a  ^unti^telie€Acon^piciull' 
tu^^»o»^ofe»<»  più  chiaramente  difcorrere^di  quel  che 
fece  al  capo  feitimo  della  dottruta  Accademica, à nófim 
propojìto dell' Aflrologia  fauellando . A ftiologiac  dù 
iiicumbimus,ahijs)qu^pculisperdpiuntticadin*' 
uifibiIemducifBureflcntianiJ  è fe  delle  cofe  natura'., 
a tìintò  il  Tetrarca^' 

Che  fon  fcala  al  faftor,  Ghi  ben  fc  ftima , 
Vifiejfo  Alcinoo  miluogo  poco  dian:(i  lodato, diede- 
dtla  fcala  per  gradini  gli  oggetti  particolari  , chz^ 
l'kjlrÒhgia  prende  à confderarfi^co'  quali  alle  cofe più 
fubUmi  fmnonta  ixznq^zm  pèr  infcriores  gtadtis 
àdaltiòrapro^fcdimur.  *2{e  vi  fate  à credere  chcJ’  ' 
. qutjio  modo  difiìófofare^ folamente  dà'  Platonici  fi  co- 
fumi  j pèfcèePluìdrco  adprimolibrà  delle  opinioni  àe\ 
Pik>fofidicx4  ch(  la  fetta  Stoica  traffè  la  primiera  co- 
gnition  di  Ùió  dalla  vifibile  belle^a  del  Ciclo  Onda 
diaidendo  tutta  ladpttrina  in  fette  parti  y la  pi^imo-U' 
pefero quella  , theiitojferuqrU cofeceUfli's'ocjirupaua, 
wa  di  ciò  bajia  in  quefio  luogo  -,  molto  più  n'vdirekj> 
da’  fàgrÙdieitori nelle  Cbi(/e , ed  vngran  lume  dell'età 
noflra  t'ftbenelCoUegio  Apojlolico  l'anno  pajfato  s'e* 
fiinfcy  ìafeiando  qslejio  fecolo  in-hna  foltàpaligine , bd 
ineotakmaUria  jeritto  conforme  alfoUto , formando 
qlla  mente  vna  fcala  )per  falirfine  al  Ciclo.  ‘ ‘ \ . 

; V - ‘ ■ L'altra 
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' V altra  cagione  perche  Platone  vuol  che  da  vru^ 

Principe  di  Repuhlica  i impari  t A firologia^e  fondata 
nel  mejiier  delia  guerra,  con  Platone  fente  parimente 
Polibio ^al  nono  delle  fue  fiorie ^che  non  confente  ad  vno 
inefperto  nell'  AHrologia  il  titglo  di  buon  Capitano  : 
perciò  loda  Omero ^che formando  neltVlifeavn  Prin- 
cipe valorofoy  in  perfona  d'VliJfe,  non  tralafci'q^  quejla 
parte  ^ anzi  buonijjimo  ojferuator  delle  felle  il  dipinfe . 
Quindi  e , che  il  Centauro  infegnatgr  d'Achille , fotta 
la  cut  famofa  Jpada  doueua  cadere  Ettore  y il  foflegna 
dell' Afta  già  vacillante,  Vintrodujfe  nell' ^Aftrologicu-» 
d' Atlante-,  E fen\a  dubbio  con  moli  a ragione  j per- 
che notabili  difordini  fi  fono  ne  gli  ejferciti  veduti  ac- 
cadere, puramente  perla  pocifcognitione  y che  dellLJ- 
cofi  celefii  hatteuano  i Capitani . Era  Pficia  con  l’ho» 
Jie  Ateniefe  vicino  d Siracufa  ; la  fortuna  della  guerra 
fentpre  incojlante  s era  accoppiata  con  vna  gran  mor- 
talità,da  cui  ventua  ejfaufio  l'ejfer cito:  onde  la  necejfità 
gli  per  fu  afe  la  ritirata  yfino  à quel  tempo  fconfiglia- 
tagli  dal  valore  : mentre  fi fiudia  di  raccoglier 
fquadre  , vna  improuifaeccUfie  della  Luna  jmpie  il 
mondo  di  tenebre,  e’I  Capitano  d'horrore  : rimafe 
eia  non  meno  et^clifato  neW intelletto  , che  la  Luna  nel 
V oltp  ; onde  perduta  o^ni  luce  dì  difeorfo, tanto  in  deli- 
berar fi  tì^attenne  , chedièiempoallavittoriaSiracu- 
fana  d'arriu urlo  ne'  Juoi  confini  , e di  farlo  prigio“. 
ne  : TSfpn  s’auuide  l'infelice  , che  la  Luna  'volonta- 
riamente la  fua  luce  rifirinfe  , per  darfli  agio  di  fug- 
gir’ allo  furo  , e non  vergognarfi  dkt atto  indegno  i 
mà  fiimo ^ che  quelle  tenebre  feonofeiute  fofiero  inf au- 
dio prefagio  della  fua  morte  ; preuidein  efie  denigrata 
la  fama  dell’ Imperio  d' Atene , ed  ofeurato  il  lume  delle 
fue  pajfate  vittorie^  quii  fangue  , che  nella  faccia^ 
della  Luna  miraua  j gli  fù  infieme  rimprouero  deQa 
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fftrgognojà  fuga  « pronoJiicodelU  fanguirtofa  mor^ 
Ude'  fuoi;w a (opra  tutto futejlimonio  , chel'interf 
dimento  di  *2^cia  era  meno  iUujiraio  dalla  fetenza-^ 
delle  cofè  cele/ity  chi  non  era  la  Luna  dal  raggio  del' fra- 
terno  splendore . La  foriak  lungamente  narrata,  da 
Plutarco, ma  grauementeriprefadfl  Polibio^E perche 
non  fot)  lo  Spartano  Cleomen^  fufpredere  Megalopoli^ 
tome  baueua  difegnato  co'  compagni  della  congiura  ? 
Certo  è cbe'l ignoranza  delle  cofe  cele/ii-di  manó  gli  tol- 
Jequella.Citta  y che  gli  dejhnaua  il  valore  ; perche^ 
bauedo  dato  l'accordo  a'  congiurati  di  dentro, di  douer 
giunger  con  l’ejfercito  alla  terza  guardia  , per  ejjir  la 
Jlagione  intorno  allo  Spuntar  delie  Pleiadi,  po  i’ attui- 
de  y che  troppo  più  breue  era  la  notte  , di  quello  y che 
riebiedeuano  i fuoi  difegnì',  onde  fopraprefo  dal  giorno 
timafe  impeditOye perdente^e  doue  Nicìa  co  le  fouerebie 
tenebre  della  Luna  vide  rifebiarata  la  gloria  de' fuoi 
nemici  > ad’ incontro  Cleomene,  dalla  fouerebià  luce  del 
giorno  vide  ofeurato  lo  f>lendor  del  fuo  nome  ; Tanto 
inecejfaria  ad  vn  Capitano  t tAJlrologia , %SMacbe 
die  io  y Signori  ? il  Cielo  con  le fue  fede  è il  più  bel  tane  • 
po  da  guerra, che  mai  vedtjft  o Maratona,o  Cannes; 
e dell'ordine  di  lui  meglio, che  da  Eliano,da  Enea,  da^ 
VegetiOyO  da  Polibio  può  il  furano  condottiere  d'vn'- 
hof  e , apprendere  il  modo  d' ordinar  le  fue  fquadre^y 
Stella  iiianentesin  ordine)  & curfu  lue  aduerfus 
Sifatam  pugnauerunt)^di«»e  Giudici  al  quinto; 
perche  militia  del  Cielo  vengon  nomate  le  Siede , nelUu-» 
diuina  fettimana  defcrittaci  da  Mose  al  fecondo -yZ^ 
dal  Profeta  Efaia  aljine'del  quarantejimo  capo  ; e co- 
me che  de  gli  Angioli  alcuni  Jpofetori  intendano  nelle 
fritture  Jagre  il  nomedt  mtlnia , ad  ogni  modo  ojfer- 
ua,  e proua  Martin  del  7{io  dottijfimo  fra  gb  Scrit- 
t tari  moderni  i che  più  frequentemente  il  pome  di  miU- 
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tia  celejle  alle Jitlle  Jùok  adattar/i il  ebe  vitn  parimen- 
te ofieruatoda  Pietro, Pabno, nel  libro  terTio  de' fuoi  Je- 
mefìriy  al  capo  primo  yCon  l'auttorità  di  Pietro  Cri- 
fologo  y efcouo diPauennaj d‘ <^mbrogio  Arciuefco- 
uo  di  Milano . Qutndi  Filone  le  Jimlle  erranti , e fijfe , 
jdcratij/imo  ejfercito  del  Cielo  appello  ; e Claudiano  fa- 
uellando  d'vna  vittoria  di  Teodojiot  à cui  il  Cielo  fk 
con  improuifa  mjetationefauoreuole, della  vote  milita' 
re  Jì  valfe  dicendo . 

• — tibimilitatathcr» 

Et  coniurati  veniunt  ad  dalCca  venti . 

E ebe  più  bèllo,  che  più  ornat ({ejfercito  volete  di  quel 
del  Cielo  yfe  tutto  è luminofo , e raggiante  > Sapete  be- 
ne , che  Cdureliano  Imperadore  fcrtutndo  prejfo  Vo- 
pijco  ad  vn  fuo  Luogotenente  gli  impone  y ebe  l'armi 
de'Joldaù  fi  tengano  ben  pulite  y Vt  militùm  arma 
terfa  (ini,  con  quel  che  fegue  '.filo  HeU  ardor  delle  zuf- 
fe , e nelle  mifcbié  il  buon  faldato  gli  ornamenti  trafeu* 
ra  , e Jiima  d'efier  più  bello,  quando  e più  polutro^ , r 
macchiato  di  /angue  ; così  quando  il  Sole  fa  Luna , c«* 
U /ielle  , efiercitó  formidabile  del  Cielo , combatterà  eÓ-  ^ 
tro  degliinfinfatiyVtdrafi tutti ofcuri,e caìsginofiper- 
che  Sòl  obkurabitur,Luna  vertetur  in  fanguinS^y 
' ‘IS^ceJfaria  dunque  al  Prencipe  è l'Afirologia , per 
le  cojf della  guerra  ; ma*non  emen  giòUmole  per  Parti 
della  pace-yiwpercio^be  nel  Cielo  vnoxdinatijjfmo  ‘Prm 
ctpatonfplende.  Prefiedeil  Sole  come  fouranogouer- 
nator  dell' Imperio così  lo  diffe  Marco  f uUto  nel  fih 
gno  di  Scipione . Dux  , & PrincepS,  & modcratoc 
Juminum  reliquorum  Arnobioquafinelcomin-- 
ciamento  del  primo  libro  contrai  Gentili , Ipfc  fide- 
rum  Sol  princeps,  cuius omnia  iuce  vcfiiuntur. 
fegue  in  luogo  di  Reina  la  Luna  : con  quejio  nomi  bo- 
nofcUa  Oratio  nella  cannone  jecolare , 
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' 3ì8  arte  TERZA;  ' 

' Sidcrum'Rcgina  bicornis  , ' * 

*(.  Audi  Luna  pucllas-.  •’  ‘ ' 

, É prima  di }ui  Òmero  nell’hin'no , che  della  LunctJi' 
tanto  \ Quindi  Apuleio  lanciata  la  fembian^afìnef- 
ta  , nell' or  atione  i che  fece , fra  gli  altri  nomi  ^ che  ab- 
, bondeuolmentele  dà  ài  primo  è di  Reina  del  Cielo.  Nel 
che  /i  vede  l'ottima  forwtf  di  reggimento  -,  perche  fico- 
me  la  rnoglie  del  Principe  non  de  hauere  nel  gouerno 
àuttorità^opreeminenz.a“chral  marita  fottordinat  a-»- 
non  Jta,e  da  lui  non  dipenda,  per  non  effeminar  i titoli 
. del  Principato;  cosi  la  Luna , non  con  altro  lume  ri‘ 
fplende  y che  con  qpeJlò  del  Sole  .■.■Vengono  i due  confi-' 
glieri  di  pace , e di  gteerra  Mercurio , e Marte  ; e di 
^Mercurio  ft  vale  quando  fidi  me  Riere  yperl'amba- 
feiarie;  e di  Marte^  per  generai  de  gli  ef erètti . Seruo- 
no  per  affeJJ'ori  nel  T ribzihale’Saturno,e  Gioue  il  pri- 
mo co'l  fuo  rigore  màntieti  la  ver^ga  della  giuf  iti.x^ 
infiefftbile 'yi'altro con-la paeeiioleXp^tepera  il  furn- 
mtjm'ius,  beite  fpejfo  in  fomma  ingiuria  degene- 

ra; ecò’l  mefcolamento  di  quejìe  due  qualità  fi  genera 
quella  forma  di moderatijjimo principato , che  vgual- 
■mente  fi  diparte  dal  tir  unnico  y e daldijfoluto . E per- 
che non  può  il  Principe  viuer  fernpre  frà  le  cure  pii* 

' ^ bifogno  anch'egli  di  qualche  'ri Raro  nelle^ 

fatiche , compie  il  numero  de'  Pianeti  Venere  , fitto' l 
‘cui  nome  le  ricreationi  del  ‘Principe  fi  comprendono. 
Tutte  ralfre  ftelle  del  firmamento  fono  la  plebe  fog- 
^getta  y che  non  entra  alla  pàrticipatton  del  gouerno . 

confideràteySignori.  ia  forza-di  quelle.parplt!->, 
ipoderator  luminum  reliquorum,  perche  in  effe  v» 

neceffarioinfegnamento'  politico firacchiude . 

' Hanno i Principii  lor  mini R ri  y ba  il  Sole  i pianeti 
fo^etti'yWa per  ben  re^ere  non  ì douere,  cbel  Primi- 
pealla  indefcretùone  de  minifiri' fottoponga  la  Mae-^ 

■ ^ Ra 
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fi  a deW  Imperio , e delle  Leggi  5 e come  che  bah  bici  ne- 
cejjità  di  vàlerfi  nel  gouerno  de' ^udd iti  dell'opra  loro» 
ì pero  diceuole,chela  potef.à  jia  lor  limitata , e non—»  * 
aggirino  d -Principe  ^ come  loro  aggrada . ^elcbc^ 
peccano  con  mal' éjfempio  gli  Idolatri  de'  Liberti  y Che , 
dall'humor  del  fauorito  dipendono . Il  Sole  ( dice  Ma  • 
crobio  al  ventejìmo  capo  ‘del  primo  libro  fidi  fogno  di 
Scipione)i  Principe  che  tutti  gl'  altri  pianeti  gouerna; 
perche  la  mifura  de'  lor  periodi  dall’ auuicinarjì , 0 dal 
ddungarjida  lui  necejfariamente  ji prende  ) E che  Po-  , 

lutea  injègno  mai  Platone  nella  I^epublica,e  nelle  Leg- 
gi , Arifotile  ne'  libri  ciuili  y 0 Tacitò  in  confderando 
le  attioni  de'- Principi , ch'adegui  quella,  che  nell'Acca  • 
de  mi  a del  (^ajginjegnano  con  l'ejfempio  i l SoUyCd  i pia  . 

neti  minoramelo  fia  detto  per  feruire  all’ intention  di 
Platone  ^tlquale  due  altre  vtilità  dell'  A (irologia,  oltre 
le  fopr adette yne'accenna . Pna  e che  regola  la  nauiga  - ’ ' 

tione  i L’altra  che 'la. coltura  delle  campagne  ajjtcur a . 

^ella  nauigatione  men  fe  ne  dourà  dire , perche  più  fi 
ne  sàconl'ifperienzaychs  per  forza  de' libri  y ' ■ 

Magn^  minorq;fer^,quarii  rcgisalteraGraiaSr  ‘ 
Altera  Sidònias.vtraque  ficca  ratcs  > 
deUOrfe  maggiore, e minore  diJfeOuidio. 

Sic  tediua'potensCypri 
SicffatrcsHelensclucidgifidera>  ... 

Ventorurnqueregat  Pater  . 

Obftridisalijspraetvrlapyga  , • 

%Nauis.  ! V 

Cantò  Oratio , pregando  a f attor  di  Vergìlio  -,  che  na* 
uigauatniAtene  , perciò  PliJJe  al  quinto  dell' Vlìjfeu 
, vien  po/ìoda  Omero  go^ernator  della  naue,e  contem- 
piante  le  Pleiadi  yArtoJìlaceylO'rfiy  ed,0  rione  ;La  . 
fola  cdla-mta  fempre  riuolta  alla  /iella  polare , che  per 
-incogniti  mari Jle  di  al  timon  della  natte  f ed  à Jicura 
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^or/o  t indìrizzM , <j«for  tacindo  grida,(be  dalle  fleSt 
la  buona,  o la  rea  nauigatione dipende.  Quel  famojo 
TiJiìCbe per  wego  deOe^impUgadt  condujfe  Jiturams' 
tè  ^li  Bmoi  alla  rapina  del  vello  d'oro  ,fu  H primo  ebe 
dejfe  nome  alle  /ielle  ^ed  à i ventiì  egli  prema  d'ogn  altro 
eon  lo  Jplendore  della  famcfa  jielia  d'tAreadia  , eio'b 
deU'Orfa , quajicon  cbiarìffimo.fanale,  orno  la  poppa 
d'Argo  y perche  fcorgt/leil  fentiero,  douenoejèntiero, 
PcruigiI  Arcadio  Typliis  pendebatabaftro 
i Agniades,felix  ftdljs>quiiegnibusvfus 
Er  dedit  aequ  oreos,c?lo  duce, tendere  curfus. 

dijfe  V alerio  Fiacco  al  primo  dell  Argonautica . 

%lMa  fopra  tutto  per  V Agricoltura  è,  necejfaria  t A’ 
: Jlrologia . Legganji le  opere  d'EJìodò  gli  antichi 
eqltiuatori  firuironod'  ÈffemerUi  ycfntfefie  fi  vedrà 
eos  f marauigUofamente,  rilplendere  la  virtù,  deUe  fielli^ 
ebe  d'altro  lume  egli  non  bebbe per  ventura  ’btfogmpet 
adornarle  : e che  cofa  infegnano  Plinio  al  capo /èlio  del 
libro  decimo  QttauOi  eColumella  al  primoy  edalficon- 
do  capo  deWvndecimo  bbro,yfe  non  quejìa dottrina  y 
ebel  buono  Agricolfore  ojferui  ne'fuoi  aff'ari  dilige»^ 
temente  li /ielle  IVirgilioychepiùcultamentede  gli  altri 
della  coltura  de' j:ampi  cantò  , come  quello  cbe  giarde- 
niero  delle  Mufe  in  Parnafo , baueua  alle  fuefempie^ 
non  indqrnocolttuato  l'aìtqro , con  quale  amplificatìo- 
ne  al  primo  della  Georgia  ejfaggera  quejia  dottrina  { 
Praeterea  tam  funt  Arturi  fiderà  nobis 
H3Bdorumq;diesfcruandi,&  lucidus  anguis, 

• ^ Quam  quibusinpatriam  vctofa  per  acqueta 
. vedis  ^ . 

Pontus.5c  oftriferifaiicestentantur  Abydi. 

E qui  Jinifci  per  quel  cbe  tocca  alluogo  , in  cbe  noi 
fiamoyla  decerla  in  lode  de  gU,^firùi(gt , e d’vn'arte^ 
ÙHobile,  %Syia  perche Qebete non  lafiia  di biafimarU 
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nomandola  vana , t fdlfa  difcMina , è da  vedere  in  che 
fentimento  prender  fi  debbiano  le  parole  d'vn  st  gra  rt 
fauio  » per  conformarci  co'l  vero.  Ciò  che  fin  bora  v'bò 
detto  de  gli  Afirologi,  io  doueu<adir  degli  AJlronomi^e 
cofi  non  Muerebù  alcuno  qccafione  di  ripigliarmi  ; 
p ercbeuA pronomi  fono  coloro,  che  imouimenti  delizi 
felle  confiderandOyda  efe,  in  quanto  cagioni  naturali , 
gli  effetti  naturali  ritraggono  j doue  aU'incÒtro  Afiro* 
logi  quegli  fi  fìimanOiChi  dalle  felle  follemente  fogna» 
no  di  cauar  i giudicij  delle  cofe  auuenire  j onde  perden  • 
doilceruello  , co'l  tempo  intorno  alle  natiuità  de  gli 
buornìni  i^auuiluppanojela  pre finte  loro  temerità  n^ 
conofcono , mentre  le  altrui  lontane  filicità  vanamen- 
te predicono,,  Cotal  forte  di  gente  fù  fimpreinodi^ 
à gli  buornìni  di  fentitogiuditiOìCome  fà  fede  T acito^ 
Cacciolladi  Roma  più  volte  Tiberio, e Vattejlaho  Sue- 
ionio , Tacito , Cajfìodoro , e T)ione  : Puntila  feuera» 
menie  l^ellio  , fecondo  che  pur  ì ifiefioSuetonio  rac- 
conta : In  ejfa  incrudelì  ‘Domitiano  ,fe  crediamo  d 
FiloJiratOìfT  à Gellio . E come  gli  lAlcbimifii  ( cby» 
tutto  di  nelle  boccie  il lor  'cemello  difiillano , ne  altro'ca- 
nano  da'  loro  fornelli,  cbel  fumo  ) promettendo  tefori 
ad  altri  fempre  mendicano  in  foftentamento  delltL^ 
propria  vita  il  pane  , cosi  gli  Aftrohgi  annuntianda 
altrui  vn  lungo  corfo  di  felicijpma  vita , non  pofiona 
preueder  il  fin  delli  propria , e nella  confiderattont  da 
gli  altrui  fortunati  auuenimenti  viuonq  sfortunati^ 
fimi . Colui  la  prejfo  il  Giouioj  che  à Pandolfo  M ala- 
tefia  predijfel'  ejfiglio,à  fe  non  feppe  antiueder  la  forcai 
quell’ altro , che  vn  tal  Copone  auutso,cbe  doueua  efier' 
bomicida,non  poti  fcorgere,cbe  la  profetta  s'baueuA-* 
ad  auuerar  in  lui  medefimo . 

• lo -per  me-.  Signori  , perche  so  vna  gran  parte  de 
grandi  efier  foggetta  alfa  fctoccbeg^sM  di  cofioro  par- 
camente 
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temente  ne  parlo  ; lafciando  che  chi  vuol  vederla  dotta» 
mente  rifiutata  ricorra  a $e  fio -Empirico  , d’ Salito 
Agofìino  > d Pico  della  tS^tirandola-,  e trd  moderni al 
^ buon  P^oeta  della  corte  d’uArgenide\i^  al  P'ddre  Alef- 
fiandra  de  Angelis , che  con  molta  efiattezza  in  vn  libro 
intero  contro  gli  ^Afirologi  hd  fcopèrté  le  vanitd  de* 
Genetliaci  t confiondendogli  co  itor  propri  principi), 
‘Pffjin  dico  però  , che  da  vrfhuomo  d' intendwiento  Ji 
debbia  deltuttol’JìfirologiatraJcurare-f  perche  ridi- 
colofi  ne  fiono- alcuni  diuenuti  per  non  intenderla^ , 
PSlarra  l' autor -,cbe  ha  ficritto  nel  fecola pafifato i Com- 
mentari fiu  la  Ciitd  diuìna  di  Sant’ Agì) fino  y che  vn * 

giorno  beuendo  'm’^Jino  ad  vn  fiume,  in  cuiilriuer- 
ber 0 della  Luna  vedeuafi,  fauano  molti  d' mirarlo; 
quando  vna  improuifia  ntiuola  totfie  la  Luna  da  gli 
occhi ’y  quegli  ficiaurati  credettero  i,  chef  %A fino  fiel’ba- 
wjfe  inghiottita  ;^il  condu fiero  toftaménte  prigione  y e 
torneentatolo , accioche  la  beuuta  Luna  almdkdo  rejìi* 
tuifije\  rimafio  priuodvn' occhio , finalmente  il  fenten- 
tiarónoad  ejfère  fiu'entraio,  per  fargli  vficirea  viito-^ 

. forzala  Luna  dalle  vìficer  e. infelici  Lunatici  più  afini 
deW Afinovc'cfib  • quefia  nuouaoptniòne maniauo-^ 
alla naficente  Filofiofia,cbe  non  fieppe  mai  che  la  Luna^ 
fiofie  potabile':  e con  la  barbara  j'ciocchej^fia  di  cofioro  d 
n/erejìauail  prouare  ycbe  chi  delle  celati  cofe  non  id.j 

•Hnm  /4  oJj^  hì9,mM  a ^ j - V? « * 
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yanto  e più  a^euok  t ìnBiUnre  negli  animi 
’humamlHgnarangate  l'errore, tanto  è più 
dura  ithprefa  l'ammaejìrargli  nel  vero . 
Imperciochrfi  comp  quelli /hanno  V occhio 
eatiginofo,  dalla  ruota  del  Sole  adulto , e fiorito  trag.. 
gono  vna  ofeùrijfima  eeelijji^  ed  all’incontro  nel  fino 
d’^^óna  profonda  notte  fior  gono  il  lume  , eh’à  lor  fà  < ^ 
giorno  r rton  altrtmentefif ce  neU'orationevndecimo-^ 
Dione  Crifofiomo , al  palato  de  gli  folti  e amara  la^ 
verità , perche  Ihan  già  Corrotto  dalla  dolcezza  delUt^ 
menzogna  : t!Ma  fi  difficile  è lo  fcriuere  i primi  ca^ 
r atteri  del  ve'ro'nellatauola  , che  H gran  Peripatetica 
appellò  rafia quanto  farà  più  màlageuole  lo  fcàncep 
\a¥^ueUe  -«We  • fph»  fiut  one  imprejfie  dalla  bugia , per 
correggerle  con  àltretunte  meglio  Jignificanti,  e più  ile- 
re  (coloro  che  aUeuam  per  propri  i figliuoli  dalia^ 
fortuna fuppoBUy  fie  per venturaln tal perfiona s' ak^ 
ùengonoy  che  far  gli  pojfa  accorti  dell' error  lóro , ad 
ogni  modo  non  fiogUono  à gli  altrui  detti  prefar  ere- 
denga  ; dififi  'Pehqùtntijffimo^ione , che  poco  dianzi 
iocitai'..  Sì  contumace  e ^alterigia  de  gli  humanipet^  . 
fieri  t che  ficQ/mpiace‘d'trxarg,ptr  nondar  fiegnoà^a- 
uer' errato , aetrefierido  con  L'ofinaiione  la  colpa,  cht^ 
p9teua  ficemar*con  l'emenda^  Onde  non  e per  pren', 
dermi  gran  merauiglia  yfie  pquendo  io  delia  fietìa  Epi  • 
curea  a faueUare  ,•  Itbe  fiotto  nome  di  voluttuaria  di»  ^ • 
Cebete  e.rìprefa , penerò  ipprpuarui  come^tanovien 
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galunniato  "Epicuro , ejfmdo  egli  sì  virtuofamentevif^ 
Juto,cbe  può  far  arrotar  coloro , ' M 

Q^ii  Curiosfimulànt,&  Baccanalia  viuuti^ 
Frale  fcffpledegli  antichi  Fihfofanti  la  Stoica 
parer  di  tutti  i Jkoli,fù  fempre  alla  retta  ragione  pih 
projjtmana^e  come  che  troppo  feueramentediradicaf 
Je  gli  affetti , potendo  à mi/ura  ridurgli , come  Licur* 
gOs  eh  pfr  rimedio  deWvbbriaccbe^a  non  domo  il  ifi. 
no  con  l'acqua , ma  tagli»  con  la  falce  le  viti, per  lo  più 
nondimeno , nella  parte  regolante  il  coflnmenon  pHfe 
orrore . La  fetta  d' Epicuro  tanto  alla  Stoica  s'auuu 
€Ìna  ne'  dogmi,  quaio  piklvna  dall'opinione  del  vul^ 
go  e filmata  auuerfaria  dell'altra  . Souuengaui  deL 
l'indolenza  Stoica , che  Je  credete  à Diogene  Laertio , 
non  bauerete  a dijìderarla  in  Epicuro  ; onde  Seneca  in 
due  folecojè  tutta  la  dottrina  de  gli  Epicurei  nobilme- 
te  refiringe , alla  lettera  fejlantejima  fefla , vt  corpus 
fìtfine  dolore.animUsfinepetturbatione.f^^ 
per  opinion  di  tZenone , riferito  da  xlMarco  T uUio , al 
quinto  de' fini , Ibuomodabene,  o viua  fuori  della 
patria  ramingo , o jìa  nel  più  crudo  fupplicio  d'tnfer^ 
tnita , 0 venga  tormentato  da'  barbarti  non  lafcia  d'ef 
fer  beato  ; anche  Epicuro , fecondo  che  nel  quinto  dell» 

T ufeutane  leggiamo , dirà  BeatamVita  m in  Phala* 
ridis  Taurum  defeenfaram  ; ne  dtuerfamente egli  ' 
opera  da  quel  ch'infegna  : Imperciochef  vltimo giorno 
di  fua,  vita,  di  cuifamentiene  Seneca  aU'epiftola  qua- 
rantejima  feconda  , fcriuendo  egli  ad  Jdomeneovna 
lettera  , che  con  molta  ragione  pojfiam  nomar  parto  ^ 
che  venne  in  luce  fra  gli  acer  biffimi  dolori^he preuenk* 
uano  dt poco  il  morire, confejfa  di  vincer  con  l’ allegre 
za  dell'animo  le  pene, che  ajjiiggeuano  il  corpo  , e prete  • 
Jia  preffo  Laertio  di  fcriuer  queda lettera,  oumagC- 
let  vus  beatum,eundemque  rupremum  diem . 

. . In 
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In  fomma  bentfftmo  dice  Seneca  ai treàiceJimo  delltL^ 
vita  beata  \ Mea  quidemida  rentcnriaeRfand.a 
Epicurumi  & redia  prscciper^.  Nonpuo  dunque 
Cehete  dar  titolo  di  vana  difciplina  alla  dottrina  d' E ~ 
pieuro  ; ma  di  coloro  in  quefio  luoj^o  fauella , che  cer- 
cando di  coprir  le  loro  vergognose  anioni  co'l  man- 
tello honoratiffìmo  dellaEilofofia  , dal  nome  di  pia- 
cere vfato  da  Epicuro  lajctaronjì  volontariamenH-^ 
inuefeare riferbando  la  fola  nominami^  d' Epi- 
curo i dWkoflumi  di  lui  furono  tralignanti  : ondc^ 
ingiufiamente  infamarono  colui^cbe  meritaua  gran — ► 
lode  : come  gli  fùdata  in  q^el  bello  Epigramma  d' A' 
teneo,  che  fileggi  in  Diogene.  E certo  mentre  di  colai 
fòrte  di  gente  b affla  difcorrere,non  troueremo  biafmot 
eh' aW infamia  loro  difuguale  non  Jìa  .gettano  pazza- 
mente le  fondamenta  del  Jommo  bene  neW  incojìanza 
de'  mondani  piaceri^  Jiimano  di  condur  vna  fabtica, 
che  non  traballi  l cercano  il  nettare  nell’ onde  falfe  d’vn 
mare  injìabile , e credono  d'ejìinguer  la  fete  ? nauigano 
fra  incertezza  d'vn golfo  crucciofo^e  pongono fiudio, 
che fìa  d'oro  la  poppa  > Indite, Signori  ; Aeta  Re  d'Egit- 
to mojjè  alla  volt^  di  Troia  feeeji  fabricarvna  realcp 
che  per  la  fmifurata  grandeg^  fembraua  vn’Jfola  : 
dentro  di  lei  i'ergeua  pompof^nente  la  'Rjgia  co  tutta 
forte  d'ernamenti  , e di  lufìo  ;'onde  con  magia  non  in- 
tefacaminaua  vn  ben  guarnito  palagio  > noninui- 
diando  à i Parti  la  mobilità  delle  loro  incolte  capanne; 
iui  preffo  fioriua  vn  delttio/ò  giardino  f tutto  pieno 
d’ alberi fC  di  verzure  ; cbef  'e  cejfar  la  marauiglia  degli 
borii  penjìli  di  Semiramide  ; e con  nobile  confujtone  de 
gH  elementi  fi  vide  fopranuotare  all’acqua  la  terra—*  : 
eraui  il  lauacro , ed  tlbagnp^quafi  che  non  baJtaJfel'O- 
ceano  à lauar  le  macchie  dell' impurtffmo  Principe  i 
non  vi  mancaua  il  ferr aglio  delle  femme  mercenarie^ 
. > . aeciocbe 
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'jucciocbe  ahcbé^'dentro  la  naue  hauejh  Vhonejlài-fmi 
propri  naufragi , le  fueO/triddi.  In  fommaeracoit 
ricco  lo  fwifurato  vafcello,che  à parer  di  Ma/fima.T i- 
rio  ì in  ejjh  Jirauuifaua  lavàfla  mole  ^ <un  homaccio 
infingardo , Uitta  d'armid'oro  coperta . T rafie  la  no* 
Tuità  dello  Jpettacolo,quafi nuoua  Iride , la  marauiglia 
da  gli  anir/ji  de'  contemplatori  d'Ègitto;  maffìmanHte 
allbqra,che  cominciando  a lafciaril  porto , parue 
la  Città fuelta  dalle  radicffacefie  viaggio ,0 pjtr  rtàuffè 
alia  memoria  de'  riguardanti  le  Cicladi;e ^bà^antOt 
cbe'l  Sfilare  attonito  non  osò  d'alzar  fonde , la  naue^ 
€ome  fijìna  del  più  incanente  elemento  coflantemeH-' 
te, e con  paffo  reale  fé  il.  fuo  viaggio.ma  doppo  che  IfL^ 
• marauigliadiè  luogo  aldifcorfo,  e’i  tlMareauues^^ à, 
portar  Argo , naue  guerriera',  e carica  piùdi  glortA^ 
che  di  ErotjVide  che  fiotto  l indegna fama  s'efifiminaua- 
no  fonde,  dejìando  gli  fipir  iti  fino  allbora  fiopiti , con 
vna  fola ficojfa ficojje  f odiato  giogo',  e femndetta^ 
dell  onta,.  Le  nam  minori  ricogltendo  toiìamenle  /e_-» 
veleper  lottar  più  ficuramente  co'l  vento  fi.  dijpoglia- 
rona  ; la  reale  d'' Egitto  in  guifia  di  corpo  gigantefico , 
che  per  forga  deS  vbbriaccbezza  fà^iù  viaggio  co'l 
capo, che  co'  piedi,  trabalzata  temerariamente  dall' on- 
de , tallbora  fi  vide  prèffio  à nautgar  in  quel  fiume  di 
éìelle,cbe  verfia  Acquarió  dall’vrna, tallbora  teme  d’af- 
fogar nella  palude  Letea . / nauiganti,  ckc  non  baue- 
uano fino  a quel  punto  veduta  da  vicinala  morUiJpa- 
uentati  dal  brutto  cefo  di  colèi  fiauano  immobilmente 
legati  dallo  fiupore  i'ejpofii  aÙ'indificretadificretione-j'. 
de’  venti  ; Videfi  mvn  punto  abbattuto  tl  palagio  % 
fconuoUi  i letti  ffiegati  fenza  ferro  i fiori, diradicate^ 
le  piante  ,infieluaucbitoi[  giardino , intorbidatoilla- 
ttacro  ,.ed  accrejciuto  dalle  lacrime  di  quegli  impuri  t,  e 
perche  fu  nectfiariQ  empier  i ingordefauci  del  Maros, 
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co«  le  merci  più  pretiofe , per  non  fatollarlo  co  la  vita 
medejinsa  , vìdeji arricchita  l’onda  di  sì  gran  preda , 
che  fatta  di  più  ingoiarne, buona  parte  ne  gettò  al  li  dot  ' 
e quelle  fole  reliquie  paruero  il  naufragio  non  d’vn a 
nane,  ma  d vn’ intera  Prouincia.  Aquefìanauedffo- 
miglia  Majfimo  Tir  io  la  vita  confegrata  al  diletto , al 
difcorjo  trentejimo  primo,  l' onde  fono  i piaceri  fempre 
alternanti  > perche  niun  puro  piacere  fenzsa  campa»  ( 
gnia  di  dolore trouar/t,  di/le  Platone^enaiin  altro  tuo- 
goti  prouammo . Colui  dunque  y che  riponendo  tutto 
lo  Jiudio  in  procacciarji nuoui  diletti  temerariamente 
s’i  ngolfa,  feme  dentro  di  fe  medefmo  la  Marea  di  mille 
vari  penjieri  > quando  non  per  altro , almeno  perche^ 
gode  di  piacer  tale,cb'vna  volta,pur  dee  lafciare . E'^ 
Signori, il  piacere  vna  C ifce,cbe  dishurnana^  vn’Omey  * 
rico  l<3fo, che  gufato  vna  volta  toglie  il fenno,e fa  ch'al- 
tri dell' infelice  fua  conditione , o non  s'auuede , o non 
piange  : coji leggete  in  Omero, che  i compagni  d' Vlif  e di 
' rimanere  ia^paefe  Jìraniero  volontariamente  elegge- 
nano,  e tquel  Grillo  prefo  Plutarco  ritornar  all' antica 
fetnbianzad’huomo  non  volle.  Perdo  benijfmo  dtjfi 
Ateneo,ndcominciar^ento delubro  f condo,  voìupta- 
tes.perfequi  moleftias,  & doJores  venati  cft.  quin- 
di volendo  prouare.  Omero  di  quantò forno  fieno  i di- 
letti , mojìra  eh' a gUTOeimedefriiinoneraladiuina 
forza  gtoueuole, quandunque  a’  lor  piaceri  frecaua» 

. no  in  preda . Così  Gioite  Principe  prouidente, nell’I- 
liade aljèfìo  yfafcinato  dal  fouerebio  diletto  prefofiil 
giorno,  trafeura  la  foprintendenza  de’  Troiani  ; e nel- 
l'Vltjf  a all  ottano,  arte  nume  formidabile}! fatto 

prigione  da  vn  Troppo , (ir  affumicato  Vulcano  -,  ed  in 
vece  de  gli  applauji  , ch'era  folilodydire  perle  Ju(Zj 
famofe  vittorie, ode  le  rifa, e gii  fcherhi  degli  Dei  che^ 
lo  dileggiano  , ode  le  villanie  d’vnvil ferraio  , chela 

E rampo- 
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rampogna . Vi  fouuien  di  coloro , che  in  gafa  di  Pem  • 
lope  Jlauano  fola:^:^ndo  fràie  iazze,  e fra  i cibi  > chi 
non  batterebbe  loro  inuidiato  tanto  diletto  i Ma  ben^ 
nota  Maffimo  Tir  io , cheti  più  dolce  de  lor  piaceri  fù  ' 
dalle  parole  di  Teoclimene  ammareggiató  ^percbedifse 
hro.  ' ' . 

- 0'miferi,qvoscingutm3la?’vcftra  tencbrap 
• <Inuoluuntcapita- 

SòbemiJimOyCbe  perffjuouer  'tbumane  volontà  non 
hà  macbina  più  del  diletto  potente  5 perciò  Giunone  al 
quartodecimo  dellTUade  vlèdoe^ugnatlacojianza 
di  Gioue,ÌX  a'  fuoi  difegni  tirarlo)  veggehdojtmal'ha  • 
bile  alia  violenyi'  e Con(fendo  la- facondia  pòco  eficar 
^ tenuità  fi  compone abb'elìifce  per  muouerlo  co'l  pia- 
’’  cere, che  pateua  vn  lafciuo , e ben  ornato  voltò  ^romet-  ' 
ferie-, e prega  Venere  ,fua  nemica  per  altro,  j pr^arle, 
il  gran  cinto,  tuttocompofio  di  vezzi , di  fcberT^i , e di 
gratie.  Angi  hauendomefiiered’àddorjnentarlo  fup- 
plica  il  fondo  delioprà  fua  :E  perche  fi  mpfir  atta  re- 
fiioco'l  promettergli  Pafitea lo  perfuade . Quindi  in- 
tendano  i Grandi  , a'  quali  Hgouerno  de]  popoli  i' ap- 
partiene ,cbenonbaneofa  , da cqi debbiano  maggior- 
mente temer  d’efier  vinti, che  dal  piacere  : li  cui  potgza 
abbatte  la  cofianga  di  coloro , che  anche  a\  colpi  di  làn- 
cia d'oro  erano  impenetrabili,  E qqi  Signori  datemp. 
licenza,  che  trasferiamo  dalla  felua  Idea  in  quejlo  luo  - 
go il  giudicio  di  Paride;  ilquale  s' altro  nò  fù,  à parer 
d’ Ateneo  nel  primo  capo  del  duodecimo  libro,  cbevfi-^ 
paragone  della  virtù  co'l  piacere, il  quale  rimafe  vinci - 
tornella  lite , gioua  marauigliojarnente  alla  materia , 

di  cui  fi  ir  atta  . , * ' ■ 

Dopo  che  Gioue  mandò  Mmurioco'l  pomo  , e die 
l'autorità  del  giùdicio  a Paride , mofsero  le  tre  P>et^ 
vTiit  amente  -ìMfo  il  monte  Ida,  lui. tr  ouar  orto  il  giu- 
dice 
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dice  ajjìjo  in  vn  tribunak  d'berba  odorata,  à cui  face* 
ua  ombrella  vn  folo  Allor(y^cbe■^gna^Jdo  dicommu- 
• nicar-l' ombra  fua  , baueuada  Je  la  plebe  de  gli  alberi  • 
minori  tenuta  lontano.  *AW  apparir  delle  Defilgio* 
uine  valorojo  con  creanza  degna  de'fuói  natali  così  lof 
dtfse.  Seia  fortuna  cbe  mi  finafcer  Principe  nori-^ 
rnbauefsenodrito  bifolco, io  potrei  forfè  entrar  giudi- 
ce della  bellezza  voflra  con  tanta  baldan\a,con  qudta 
ragione  io  so.  con  arte  dijlinguer  qual  fta  delle  duegio  • 
uenche  più  bella . Or  io  in  cosi  fatti  litigi  inesperto , 
fe  alla  tejiimontd'ga  de  gli  occhi  debbo  dar  fede, di  giu- 
dice litigante  ditìengo,e  con  me  (lejfo  piatifco'.BelliJJìme 
Jìete  tutte,  é maldgeuolmete pojfo  dt fiaccar  gli  occhi  dal 
volto  d’vna  ,per  trasferirgli  neU’altraie  come  ch'io  dia 
fauoreuole la  fintenza  àcoki,che prima  mi  vten  vedu- 
ta ,purnon  socomela  feconda, e la  ter'^a  ,Vvna  doppo 
l'altra  nel' mio  concetto  rimangono  vincitrici  ; tanto- 
accerchiato  fono dallavojira  beUig^ , che  in  qualun- 
que parte  io  mi  riuolga  veggo  il  luogo  del  pomo,  cono- 
fco  il  fin  della  lite. così  fofi' io  occhiuto  come  .Argo, per 
fìonhauereinme  parte  alcuna,  che  non  godejfe  di  cosi^ 
amabili  oggetti . Solo  mi  duole, che  ftavn  folo  ilpomot 
dotte  e triplicata  la  bellezza,  perche  malamHe  ilpremio 
potrà  al  merito  corrispondere  j ed'  io  [limerei  d'ejfer 
buon  giudice , s'àdafcunadivoi  potejfi  dire , eccoti  il 
pomo  , perche  fei  bella.  ^ tire  già  che  ilcommanda- 
f mento  di  Gioite  m' ajiringe  , e'I  confentimento  vofìro 
m'obliga  à dar  finteza.volontìeri  m'accingo  ad' opra  ; 
e perche  gli  altri  Giudici,  o con  chiuder  ginocchi, o coti 
vdir  le  parti  allo  feuro  fi  fanno  à credere  di  pronun- 
tiar  conforme  ald onere, io  all'incontro  alla  più  belliUj 
luce  con  occhio  curiofo , non  che  fuegliato , pretendo  di 
difinire  j perche  dotte  fi  tratta  la  cattfa  dellabellegptia  ^ 
l'ocehio  come  in  chi  ora  e faiioreuoltjfimotefiimomo ^ 
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dunque , e fate  co  vo/iri  accenti  le  mie  orecchie  felici  5 e 
. quelle  yche  rimar  ranno  per  denti, accuf ino  gli  occhi  mieif  • 
non  dijpreggino  la  propria  bellezza . In  queffo  dir  de 
'Paride  trattafi auanti  Giunone]  in  atto  più  di  Remar 
che  dt  pregante, maggior  fiducia  parete  riporre  nellru^ 
fuperbia  d’vn  volto  maejiofo,che  nella  vaghezza  d'vna 
faccia  leggiadra.  Pen  le  Jì  vede  a in  fronte  Gorgoglio 
datole  dall  ejfere, e for ella, e moglie  di  Qioue:,onde  corL^ 

* voce  altiera,  in  quejia  gufa  dte  cominciamento  ad  vn 
hreuijjìmo  parlare . 

Come  che  la  mia  pojfanza  nel  triplicato  Regno  tra- 
peff,c  Jia  non  meno  dall  onde  di  lfettunno,e  dall  om- 
bre di  Plutone , che  dalle Jìdle  di  Gioite  riuerita  , e te- 
muta, non  perciò  miiego  a vile  d'ejjer  da  lodator  mor  • , 
tale  commendata  ; imperoche  non  ritornerò  in  Cielo 
men  grata  al  marito  tonante  ,fe  vnbuomo  rimarrà 
buona  pezza  dalla  mia  faccia  pendente . Riuolgi  in 
me  gli  occhi  ò Paride, e riconofei  la  tua  fortuna , che  ti 
derma  dalla  mia  grafia  ; percheciò  chele  Parche  per 
la  conditione  tinegberebbono.t'e  conceduto  da  me, men- 
tre haiV arbitrio  della  bellezza  celefie . Trattieni  a tuo 
bell' agio,  iX  ^ parte  à parte  contemplami  ; perche  la^ 
tuatardano^a  farà  cagionata  dallo  Jiupore . Ifengo-^ 
bora  al  mio  paragone  Pallade  armata,  che  ’rergognofa 
di  comparire  al  tribunale,  doue  della  bellezza  Ji  litiga , 
chiude  fotta  I acciaro  quel  volto,che  rejifle  alla  fierezza 
del  ferro  , ma  al  raggio  della  bellezza  mia  fcolorato 
languifce . Venga  Venere  fgUa  della  vergogna  , per 
colpa  di  cui  imbafìardita  la  difcenden\a  diuina,hehbe 
a lafciar  Vulcano  vn  incerto  berede  della  fucina,  ma 
10  mi  taccio  . Tu  intanto,o  Giudice  fatale , mira  quai 
\ ytgni  piu  ti  vengono  in  grado , che  io  fourana  dtjpen- 
' r-a  de  Principati  te' n faro  dono  ; Jàuuehgati  ch’io 
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--•lunonie  ludex 
Ccnforcm ncfpcrne  fouem. 

Appena  hebbe  finito  di  parlar  Giunone.aUhora  che 
*Pallade  à lei  riuoUa  ; Io  non  credetti , dijfe^ebe  fi  foj •• 
fè  t o armate  le  Ungete  delle  Dee  per  combatter  con  la  va* 
liìtà  delle  accufe  , perche  io  la  quale  ' ' 

— hac  parte  loquaeem 

‘Erubeó  fexu.minus  hicquam  femirìa  poflum  • 

Peti)  ben  la  faccia  mia  tfenza  cb'id  mi  prenda  pen> 
fiero  di  fauellare  , dir  mia  ragione  j in  cui  fe  meno  ri'  * 

I])lende  di  porpora^endicata  d 'altronde , per  nafcond 
dtr  con  l'arte  il'  difetto  della  natura almeno  s>j  certo  f 
cb'à  lernon  maca  vri'honorato  rofiore^qual  fi couienà 
vergine  , non  auuegza  ad  ejpor/ì à gli  occhi  di  cbils 
mira . s' altri  i fuperbi  maritaggi  fi  figliuolan^  ^ed 
i letti  geniali  racconta,  to  d'ejfer  vergine  non  aJcondo\ 
perdo  dma  , o di  contaminar  con  gli  adulteri 
le  piume  dt  mio  marito -.0  di  pianger  le  mie  dalmarita 
contaminate',  voi tn intendete}) riuali  j ne piùnelle^ 
vjielodim'ejiendo. 

—propria:  nain  venditor  artis 
Detitulattiruios,  quos ingerir.  ' ■ 

1 0 naqui  dal  capo  di  Gioue  figlia  d' ingegno :à  Giu* 
dice , à cut  non  manchi  l'ingegno  fol  tanto  bafia  : fiotto 
il  mio  I mpero  fono  le  forelk  d'Elicona,  arbitre  dell'im- 
mortalità : ad  buomo  d honoratipenfieri  quefia  merce-  * 
de  e vtHmo  termine  del  defidtrio . Mofìra  che  in  te  fi- 
gnore^ia  colei  , chetienla  parte  diuina  dell  humana 
natura , e lafcìa  eh’ in  premio  della  fentenza  io  ti  fac* 
eia  riputar  nel  ,^1  ondo  Oracolo  più  creduto  » che  non 
è quello  dèlia  tua  fiorella  Cajfandra . ,^11’ vltime paro- 
le di  Pallide  traffe  Venere  vn  profondo  fohpiro, e mega^ 
fra  dogliofa  , e ridente  riuolta  a Paride  cofi dijfie  ; He 
Jllomo  ijiejjo  fofie  flato  eletto  da  Gioue  per  giudice^ 
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inquejla  eauja  , io  non  temerei  di  mo  fin' . bò 
ben  tanta  notitia  del  volto  mìo,  che  non  altronde  bo  d'a 
cercarti  foflegno  della  mia  lite.  l>le  gli  occhi , e nelle 
j^àncie  mie  leggerai  -,  Paride , le  lunghi^me  dici^i;  di 
cojìoro  rifiutate , e conuinte  ; ìlcandor  della  mi^acefà 
* sgombrerà  l’ombra  della  malignità  delle  riuali  ; nonÌM. 

Jtam  qui  per  arringare  difcefe  dal  Cielo  ìguardami^ed 
ho  compiuto  il dijiorfo  perche  ■ • , * 

' 1,,  —indice  vultu,  " * 

Eloquio  frontis,oculo  cenfore  fecanda 

Lisefl:.  ' • — . 

quanto  meno  ho  dilingua, ho  tanto  piàdi  beUeg^a^', 
Guardami  bene , ò Paride  ; con  queflo  volto  iofo  lo-^^ 

' » firada  sì  luminofa  al  Soie  ; eonqufio  volto  produco  il 
■ giorno  i con  quefio  volto  ecclifo  tutte  le  glorie  , ébedi  ' 

' » riccbegga  > ^ difiapere  Pallodey  e Giunone  s'vfurpanoi 
V , qui  non  fi  combatte  di  tefiere^o  Pallade,o  di  cantare^^ . 

. . tna  di  bellezza,  e di  gratin',  né  baia  piatir  con  lAr ac- 

ne, ma  con  V enere,il  cui  nome  folaimnte  'dee  attérrirtt; 

^ qui  non  fi  c'ercan  Regni , ma  piaceri  o Giunone  ,edùn 
ben  /apro  dartiliò  Paride , fiso  in  prona  la  forzcu^ 
del  mio  ce  fio  ; ‘Rimanga  pur  Giunone  fepeìlita  nello-' 

• ro } vada  pur  PaUade  con  le  tPMuJè  dannando,  à te~^ 
tbe  giouine  fei  altra  oecupation  fi  riferba  ì EUna  ti 
^prometto  o Paride  in  pagamento  del  pomoiqueU'Ele- 
na , che  fà  Sparta  più  gloriofa  co’ l volto,  ahe  non  Idfà 
\ ìl.marito  con  l’armi-,  brami faper  s’é  bianco4fù  fi- 
glinola d'vn  Cigno , che  tn  tal  finebiante  Gtoùe  Iìl^ 
generò  j intender  cerchi  s’e  dilicata  (ecrefàmain-J 
vn  vuouo  ; chiedi  bella  ? j‘/o  non  'fofji  K mere , bra- 
merei d’ejfer  Elena e poi  quefio  fola  ti  vaglia  per  ar-  < 
gomento  di  bellezza  eccejfiua,che  t^enerela  dona  a Pa  - 
ride .Ed  in  que/ie  parole  cade  la  fentenga  interne  eoi’ l 
pomo  in  gremjo  à V ensre,  Or  non  vedete  pignori  ,fe  il 

piacer 
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piacer  toglie  il  ferino  , quando  uriche  cofà  da  lungi  ab- 
barbaglia l’intendimento . Haueua quelgjouine  àna-* 
utgar  fino  in  diparta  ; amaua  vn  voltoPibe  mai  non 
videigodeua  d' immaginate  dolcezze  ; fognaualonta- 
nijfimi  dilettici  quali  quando foferofia^t  prefintiefari' 
nondimeno  i più  vili, come  quelli , che  a noi  fono  con  le  * 
befìie  communi  ali incontro  da  Qiunone  gli  erano 
gran  tefori  promejfi,  e quello  che  Jìimar  ininJinito  don 
ueua , P allude  d' arrichirlo  della  fipienzA  ( dote  pro- 
pria di  Idio  ) cojiantemente  ajfermaua  j ad  ogni  modo 
pazzo, ed  infenfato  cb’ei  fk^con  intoller abile peruerfità 
di  s^iudicio  , polii  in  non  cale  gli  ornamenti  deli  ani- 
mose della  fortuna, cade  vittimavolontaria  ali  ombra 
del  piacere  ; ne  à cafo  ali ombra  del  piacere  io  dijfi  j per- 
che ombre  fono  t diletti  del  fenfo^  ìe  vero  quel  cb’iri—* 
figura  di  ciò  dice  Dione  Crifojiomot  che  non  Elena,ma 
il  fimolacro  d’Elena  foffe  ottenuto  da  Paride , e non—r 
Giunone , ma  in  vece  di  lei  vna/iuuola  fojfe  da  Ifjìons 
abbracciata.dMaodo  Eraclito  Pontico  prefio  Ateneo, 
che  il  prenderfi  piacere  filma  cofa  degna  di  Principe  ; 
e coloro  che  dilettofamcpte  gli  anni  trafiorropo,  come  i 
^J^erfiani,  ed  i dMedi , reputa  generoji.  So  chiVliJft^ 
Caualierecosi  prudente , co' E eaci  in  maniera  del  dù 
letto  diJcorre,che-advn  gran  fauio par ue  ejfer  fiato  Ut 
guida  de  gli  Epicurei . \Mà  so  eh' egli  fece  per  fecondar 
ibumor  peccante  d' Alcinoo  hofpite  fuo  ; perche  il  con- 
Jeglio  d'iAnfiarao  ad  Antiloco  fuo  figliuoioìc  di  Sofo- 
cle nella  Ifigenia  , d'accomodarjì  all  altrui  genio  per 
quanto  fi  può, e troppo  all'buomo  dulie, e pellegrinante 
mcefario  : e finalmente  mi  rie  or  do, che  nel  Fikbo  Tela- 
tone , ddlfjòle  bejiie  dice  effer  dato  il  primo  luogo 
piaceri . 
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Della  Critica. 

Icome  la  vajlìtà  deU' animo bumano  novt  7 
hàgrandezT^a  d' oggetto, che  la pareggi, così 
la  contumacia  no  ha  rtfeontro , che  l’addol- 
ctfea  . merauigUqfa  cofa,Signori,e comedi 
• dimenata  tutto  di  per  le  bocche  del  vulgo,  non  per  fan* 
io  no  penetrata.fenodagl'intendimeti  più  foUeuati, 
Crefee  neU'buorno  a proporttone  della  di^coltd  del- 
Vimprefe , l'ardimento  di  recarle  ad  effetto  : onde  pare  # 
chela  durezza  de'  negoty  ferua  di  cote,à  cui  t bum  ano 
éefiderio  s'agugza-.  cosi  per  la  /irettezza  delle  Leggi 
nafee  ne'  cuori  vn  sfrenato  talento  di  libertà 
Nitimurin  vetitum  femper,  cupimufq;  negata. 
Sic  interdidis  imminct  seget  aquis. 
già  diffe  Ouidio . , 

Nolo  quod  cupio  ftatim  tenere , 
Nccvldoriami  placet  parata, 
foggiunfe  Petronio . Aquac  furtiuasdulciorcsfunt, 
& panis  abfconditus  fuauior  conchiufe  Salomone  ; 
forfè  perche  la  natura  medejìma  fi  reca  ad  ingiuria , 
che  la  libertà  concedutale  da  'làioh  venga  dagli  altrui 
diuieti  impedita , onde  la  dijubidien'ga  fiima  ragione- 
noie  vendetta  contro  dell'oppreffore  : o pure  perche  ap- 
prendendo nell' oggetto  vietato  vn  no  so  che  di  dolcez- 
za maggiore,  che  ne'  conceduti  non  troua,con  peruer- 
Jità  digtudicio, reputa  efferla  proibitione  motiuo  d' in- 
vidia in  altrui , e con  romperlafirifente.  Fauella  T a- 
cito  de  gli  K^Jìrologi  nel  primo  della fua  fioria  ( di  co- 
loro  dico  ; che  nell’ampio  volume  del  Cielo  prefumona 
di  leggere  à caratteri  lummofi  deferitta  ,e  la  vita  , 
ila  morie  ifeeialmente  de' Grandi  ) egli  chiama-^ 
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genus  hominutn  potentibusinfidum,fperantibusf' 
fallax  quel  ch’io  ^iu  confiderò , quodinCiuitate 
noftra,  & vetabiturfemper,  &rctincbiiur;^  forfè 
pm  figmfic antemente  patena  diret  quod  quia  in  Ci* 
uitate  noftra  vetabiturfemper  ,\idco  retinebitur  •' 
Certo  e che  le  èofe  vietate  in  guifa  del  fuoco  dalla  fred- 
de gza  dell’ ambiente  nel feno  delle  nuuole  imprigiona- 
to  ,per  forza  di  politica  antiperiBafi ^ feoppiano  vio- 
lentemente, all'eletto  . non  mi  trattengo  in  apportarne 
le  prone , perche  non  pur  dalle  fiorie  , ma  dalla 

I rienga  ogni  dì  fi  ne  traggono  finza  numero  \ Solo 
boggt  ìper  fieruir  all’ intention  dt  Cebete^  nella  confide- 

* ratione  del  mefliere  de’  Critici  mixrattengo\i  quali  tut- 
to che  in  ogni  ficaio  fieno  flati  dagli  buomini  pruden- 
ti odiati , onde  vani  gli  appella  Cebete , Giuuenale  gli 
fgrida  , Seneca  gli  rampogna , Luciano  gli  fchernijce, 
e fino  in  quefii  vltimi  tempi  Giufio  Lipfio  nella  Sati- 
ra Menippea  gii  vitupera , ad  ogni  modo  con  ofiina-^ 
tione  pedantefia  la  lor’arte  difendono  , e fono  in  tal 
maniera  crefiiutidi  conditione , e di  numero,  che  dalie 
. parti  oltramontane  in  Italia  , fuor  che  di  Critica , po- 
chi altri  libri  trapafiano . 'I^e  già  mio  penfiero  di 
" riprender  quell’arte^  che  bene  ^ e con  maturità  di  giu- 
ditio  adoprata  è mar auigliof amente  giotteuole  allz^ 
buone  arti  ; ma  della  projontuofa  licenza  di  coloro  giu  • 
fiamente  mi  dolgo, che  amatori,  e contemplatori  di  loro 
me  defimi , tutti  i fogni  benché  conf ufi , che  dal  fumo 
j dell’ ambitione  gli  fono  generati  nel  capo  pieno  di  va- 

■ nità , fubito  cacciano  [otto  i torchi, e vogliono  che  quafi 

I'  filf  ofie  infallibili  d'oracoli  fieno  riceuute . 

|.  Coit  lufinghiero  è il  pizzicore  di  farfi  giudice  de^ 

i gli  altrui  fritti , che  gli  buomini  finza  punto  jcura- 
• re , s' altri  concepifia  odio  contro  di  loro , e fi  il  monda 

[ (ulto  dilla  loro  mutilijpma  faiicafi  rida  f ad  ogni  ma- 

II  .. 
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do  fi  gettano  conte  eenfure  in  campagna  yftorpiand 
con  le  fcorretùjjime  cor r et t ioni  i libri  migliori , logora  • 
no  di  molta  carta, in  ridicolofi  quiftionU  fbe  non  rnon^ 
tana  vn frullo , biajìmano  chiunque  bebbe  differente^ 
opinion  dalla  loroprouerbiano  perfonaggi  dottijjimi  > 

€ d'alto  iniedimento  dotati  ffconuolgonb  le cofe  buma- 
ne  i e le  diuine , e con petulan^^a  inudita  in  ogn’altro-^ 
fòrte  di  gente , fuorché  nella  nationde'  PedantiiCon—^ 
tfcberni  i anzi  con  ingiurie  de'  Padri  Santiy  e de'Jibri 
jiàgri  diuifano.  Per  leuar  dunque  la  mafcaraallo-^ 
sfacciataggine  di  coJìorOydeUa  verace  della  falfa  Criti- 
ca breuemente  prendo  à difcorrere  j e cosi  fecondo  il 
mio  cofìume  feruir'o  infìeme  all’ intention  di  Cebete , ^ 
ilbene  > che  daqueji'arte  vnlingegnofof  tirar  potrebbe 
palefero.  '*  ■'  > 

. Signori  là  Critica  vna  parte  della  Grammatica^, 

tanto  più  nobile  dell’ altre  y che  Taurifeo  prtfoSefÌQ 
Empirico  ne!  capo  fedicefìmo  contro  de'  Matematici  % 
fuita  la  Grammatica  alla  folaCritica  fottopom  ; ilche ■ 
effere  fiato  con  fondamento d'ottimaragione  determi- 
nato fi  conofeerà  chiaramente  yfe  convofira  lieenyi^l 
fi  darà , comedi  paffaggio  , vn'occhiata'aHecofedeUa 
Grammatica..  • ,<  ' . " 

Due  principali  fono  gli  offey  della  G rammatiecL^, 
come  da  %lMartiano  Capella,da  Quintiliano y da  Fui- 
■gentio , e da  altri  fi  raccoglie  j vno  tonfifle  nella forma  • 
iion  delie  lettere  accurata , e finterà  ; l'altro  la  huoncL-* 
lettione  articolata  riguarda . ma  quefi  due  mefìieri  y 
come  più  ignobili  , e che  non  conducono  bene  à dentro 
ne'  mijlery  dell’ arte, da  Santo  Ago  fimo  citatola  Ifido  • 
ro  primi  elementi , iyinfantia  dHta  Grammafitaye  da 
Filone  imperfetta  Grammatica  fono  appellati  ; ondt.^ 
nacquerofra'  Greci  i nomi  di  GrammatiflayC  di  Gra- 
maticoyc  fra  Latini  di  LetteMtO  f e di  Letttratore , co-, 

me 
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me  auusrte  Suetonio  nell’operetta  de'  Grammatici 
In/ìri . Quindi  il  dottifftmo  T ertnUiano  neliibro  dz^ 
Pallio f dijìintamenti dicendoi  àzn'sto  veftiuntur,6c 
primus  informator  literarum  j & primus  edoraa- 
tor  vocis,  & prifhusnamerorum  arenarius  , & 
Gx.zxx\m7\x\oXL^tmolìradiriconofcerladtfferenzay  che 
por  fi  dee  tra  il  perfetto  Grammatico  ^ e’IGrammati- 
Jia , ejfendo  che  Vi'nfegnatore  de  formar  bene  le  Lettere^ 
e di  portar  acconciamenfe  le  voce,  anche  da  Apuleio  ne 
fiondi , co'l  nome  di  Letteratori  vengono  dal  Gram^ 
malico  fip arati . Conceduto  dunque  al  Grammatico% 
che  non  così  vilmente  s'impiegbi^ad  ogni  modo  rimane 
tanto  inferiorf all'eccellenza  del  Critico , che  con  ragio» 
ne  T aurifco  quefì’vltimo  riconofce  come  maggiore^» 
Grammaticus  circa  curam  fermonis  vetfatur , 5c 
filatius  euagarfVuU  circa  hiftorias,ià  vt  longifli- 
mè  fìnes  fuos  proferar, circa  carmina , dife  Seneca 
alla  lettera  eentefima  ottatefimaottaua  : efbaueua  tol- 
to da  Marco  T ullio  nell' Qratore\da  cui  pare  che  lo  prU 
dejfe  anche  Diomede  alficodo,  ''l^  da  co  fioro  difcord* 
punto  Se  fio  Empir  icotcontro*  de'  KS^atematid, mentre 
confente  l’occupatione  de'  Grammatici  ejfer  nella  di» 
^chiaratione  de’  Poetile  de  gli  altri  Scrittori  ripqfia^» 
Non  arriua  dunque  alla  nobiltà  dell'arte  propria  il 
Grammatico  fino  à tanto, che  non  adopra  ilgiudttio; 
ma  il  giuditio  ( come  dall'orìgine  del  nome  fi  ritrae^) 
lo  ripone  nel  numero  de'  Critici  , de'  quali  habbiamo 
prefo  à difcorrere  ; dunque  con  molta  ragione  la  Criti- 
ca i come  parte  piu  principale  , vien  dà  T aurifco  alla 
men  nobile  preferita, 

E per  tanto  la  Critica  il  fior  della  Grammatica^ 
che  tralafciando , o per  dir  meglio  prefupponehdo  in—^ 
altrui i primi  fondamenti  dell’ arte  % inatto  di  giudi- 
cante pofiafi fu'rfrtbunale,  chiama  ad ejfaminarigo- 
. roja 
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f^fa  le  fcritture , ed  i libri  ,*  fjbndando  il fuo  procedo 
su  "due  itnportant^mi  punti , ricono/ce  primamente 
quali  fieno  gli  Autori , che  veramente  gli  hanno  com- 
po0i  , vanceUandone  i nomi  adulterati , e fuppojii  ; po- 
JciaaU'emendaiione.dell'opera,  con  fopr  aciglio  grauif- 
Jimo  ^Jireca>.  correggendo  do , che  le  viene  in  grado . 
Tanto  infegnano  V arrone , prejio  T^iomede  al fecon: 
ào , Sejìo  Empirico , e ,Quintiliano  al  capo  quinto  del 
Libro  Primo.  ^ 

£'  certo  f il  necejfaruìa  dilìgeXjt  di  ricoaofcer  quaU 
fojjèro  i veri'Autori  dell' opere  ^conciojia  co  fa  che  non. 
dirado  , ne'  tempi  più  vecchi  ^Jicorreua  gran  rijtco 
da  gli  fcientiati  di  nome  , che  de  i lor  panni  altri  ri* 
dicohfamente  non  fi  vefiijfe  ; o {quello  ch’io  flimo  più 
dete fiabile  ) che  per  far  vendibili  le  fue  yOl' altrui  fcioc* 
cbeg^  , non  (ir ubbafiel autorità  delmmed'vn  va- 
ient  buomo  >e  fi  nf  àrricchijfe  la  mendicità  d’vha  con~ 
trafatta  firitUera . Lvna , e l’altra  ragione  mojfe  effi- 
cacemente Galeno  fi  publicarpn’iàdicedefuoicompo» 
nimenti,  fecondo  cb' egli fiejfo  nei  cornine iameto  di  coMl 
operetta  dichiara  j (T  à rifiutar  nel  primo  de  gli  sfitti*  • 
menti  molti  libri  falfamente  ad  Ippocrate  attribuiti  ^ 
come  parti  illegttimt & indegni  di  se  gran  Padn^ . * " 
Rimane anch' tioggi  {per  apportar  qualche  cofa  per  ca- 
gione d' effe  m pio  ) fono  l' ambiguità  de'  pareri , ne  può 
ageuolmente  faperfi l'intero  y fi  l' Affoco  fia  di  Plato- 
ne fi  di  Efcbtne  Socratico, come  vuole  Suida  ; fi  il  primo 
•delle  Meteore  debba  confimirfi  ad  Arinotele  yper  dub- 
bio antico  rapportato  da  Olimpiodoro';  fe  i libri  deU'in- 
terpretatione  jhjfiro  del  me  defimo  Arifiotele,  o d'altri^ 
comehauer  tenuto  Andronico  vien  riferito  da  Ammo- 
nio ; Anzi  fei  libri  morali  che  riputiamo  fritti  à 
comaco,  più  tofìo  la  dottrina  di  ‘T»(icomaco,cbe  d’ lAri- 
flotele  contenejfirof  fecondo  che  prejfo  CM^rco  Tullio^ 

nel 
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neM^into  de'  Fini  leggiamo,  l'origine  di  tanta  incer- 
[ ' tez.^^  in  cofe  fomiglianti , ( cbe  fono  innumerabili, 
in  parte  raccolte  dall' autor  della  Folimachia  ) dee  rife- 
rirftaU'auaritià  de'  venditori  de'  libri,  iquali  per  fo- 
fjpepder  ( come  dt [opra  accennai  ) l'hellera  al  vino,  per 
fuo  difetto  poco  vendibile , co'l  \imbeUo  d'vn  titolo  ve  • 
ner abile , s ingegnarono  d' ingannare  gli  fiudiantiin- 
te/ì àprouederji de'  libri d'huomini  valorojt . Teflimo-  ' 
nio  nefia  Galena,  cbe  ne'  commentari  fu' llibrod'  lppo~ 
orate  della  natura  bumana, vicino  al  fine  dolendoji del 
difordine,a'  tempi  de'  Re  d' ^Ale (landria,  e di  Pergamo 
lo  rapporta  ; iquali riuolgendo la  fomma  de' realipen- 
peri  ad  arricbir  il  mondo  di  memorabili  librerie  ( come 
pure  ojferua  al  principio  del  fettimo  Vitruuio ,)  fx  d 
gran  pregio  i libri  de  gli  amichi  comprando,  diero  oc- 
cafone  alla  cupidigia , male  infatiabile  de'  mortali  , di 
faljificar  i titoli,  e le  infcrittioni  de  gli  Autori  ; al  qual 
propojho  nota  Dione  Crifo/iomo , nell' oratione  de  pul*  * 

ero  ) cbe  per  colorir  le  fritture  in  modo,  cb’à  compra- 
tori apparijfero  per  antiche,  nel  grano  alcunile  feppel- 
liuano  ; equaf  chetanti  giorni  d'età  felicemente  tr  a f. 
corfa  all'  opera  i aggiunge  (fero , quanti  granelli  s' ado- 
prauano in  ricoprirla , fra  pochi  d'ifìcauauano,  e ve' 
niuano per  decrepiti  venduti  quei  libri,che  per  l'infan- 
tiadi  chi  gli  compofe  erano  ancor  bambini,  ma  cono- 
fceuano  cofioro  la  neceJptà,c'baueuano  di  maturar  con 
l artei  loro  fempre  acerbijjimi  parti  ;epreuedendo,cbe 
dall'Oriente  fncuivfcirono  dalla  penna,  in  gfiifi—» 
d' herbe  nate  nel  folfìitio,doueuano  nel  breuegiro  d'vn  i 
giorno  arriuare  all'  Occidente  della  dimenticanga,vol- 
lero  almeno,  che  la  credenza  de'  fewplici,con  pregiitdi- 
cata  opinione  gli  celebrajje  per  vecchi , e con  miracolo 
non  conofeiuto  , per  molto  più  attempati  de'  propri 
*Fadri  : lichene'  tempi  nojìris'e  rmouato nelle (lattte) 
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artatamente  feppellite  da  gli  /cultori^  e pofciaeomtj 
cadaueridella  mdrta  anficbitd, tratte  dalle  loro  tombei 
e nelle  pitture  e^pofte  al  fumo , che  non  tanto  eoloraua 
le  tele , quanto  adombraua  il  difegno  delV auartffìfno  , e 
bugiardo  pittore.  Ma  che  più  l gli  fìeffi  Prìncipi  JH- 
molati  dall' ambifione , ajlrinfero  alcuni  forfè  me^ni 
fcrittoriad  honorarco'l  nome  d' vn  famofo  , edotto 
jjuomo  certe  lacere  carte  , accioche  le  Librarie  loro  più 
domtiofe  di  con  fatti  tefori  fojfero  riputate  : il  che  no- 
minatamente di  Tolomeo  Filadelfo  rtferifce  Ammonio^ 
vel  prologo  de'  Tredicamenti  d' ^AriRotele . Qjie/lo 
fiocco  difordine  , con  vna  non  mai  interrotta  difcen- 
denza  di  noceuolifjimo  abufo , da  gli  antichi  ne'  no  fri 
tempi  trafmejfoy  hà  data  in  luce  la  confolatione  di  Cice- 
rone , nella  morte  della  figliuola  ; la  quale  ilSigonio 
dottijfimo  , ^ elegantijfifno  fcrittore  (forfè  per  far 
prona  fi  fojfe  ancora  si  corrotto  il  palato  del  mondo  ^ 
che  (antico  fapore  dell'eloquenza  Latina  non  dijlin- 
guejfe  ) publicò  con  merito  di  qualche  lode  ; tutto , che^ 
Giufto  LipfìOiii}'  altri  Critici  Oltramontani , inuidio/i 
fempre  della  gloria  de’  letterati  d’Italia , ne  parlino  in 
modo, che  da'  Grammatici  hauerfi  xfurpatonon  fola- 
mentel'vfficiOyma  parimente  l'arrogangafiichiar ano, 
E perche  boggi  tanto  dal  vero  lufro  delle  buone  arti 
dilungati  ci  fiamo , che  per  nofira  viltà  non  fi  pub  te- 
mere,eh' altri  le  fue  fantoccerie  attribuifea  adbuomini 
di  conofeiuto  falere , dalla  nofira  ricordanza  lontani, 
vedefì  almeno  crefcmta  ne’  giardini  delle  Mufiquefia 
infelicijftma  ortica,  tanto  che  bafla  à palejar  la  maliL-> 
volontà,  dalla  debolezza  delle  forze  tradita.  Non—» 
efee  libro  ben  difgratiato , e ridicolo  , che  non  fi  mandi 
innanzi  vna  numerofa  vanguardia  di  Sonetti, d’Epi- 
grammi , d’ Elogi  co’ l nome  di  chiarijjìmi  Autori  in—» 
lode  tanto  fmoderata  del  componitore , che  con  la  metà 
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Ariojlhed  i TaJJlyfrct  noBrali  ^fe  ne  terrebbono  ho\ 
m'rati  à bafìanza.  onde  no fu fen^aaccorgimeto  l' au- 
tor della  vita  di  D.  Cbi/òito,  che  riguardado  la  vanità 
di  quejli  ingegn^che  fi fatollano  d’aiya , dopo  d’bauer  - ► 

gli  ejbrtatià  comporre  in  lor  lode  quello  che  piuvole- 
uanOyCÒn  attribuire  i componimenti  al  Prete  Giannino  . 
all’ Imperatore  di  T rabifonda  anch’egli  vna  grande^ 
fcbiera  di  Sonetti raccogl  e fcritti in Jua  commendatio- 
ne  (fila  memoria  in  luogo  del  libro  che  non  ho  fedel- 
mente mi ferue)  da  Amadigi,da  D.Belianisfia  Orlan- 
doyeda  fomigliantf  paladini.  Io  fiirlo  di  do  con— ^ 
franchej^a, perche  so  di  parlarne  con  verità;  conciofia 
che  non  fino  ancor  paffati  molti  mefi  ^ che  nel  libro 
d' vn  ingegnofo  firittore  di  Poefie  Italiane  ho  io  veda  - 
tovn  Oiftico,Ì!X  vn  Sonetto  fiampatico’lnome  mio;  e 
pur  in  ejfiio  non  ho  altra  parte, che  ilnome  filo , hono- 
rato  per  auuentura  ajfai  più  di  quello, che  comporta^ 
il  mio  merito  , molto  lontano  dalla  lode  poetica  ,Jpe- 
cialmente  neW idioma  yulgare  : e fi  di  me  ( che  fra  gli  ^ 

buominiftudiofib'o  forfè  buona  volontà^ma  dijaccom  • 
pagnata  dal  bu  on  fuccejfo  ) fi vagliono^ancorche  viuOy, 
e prefenteyCbe  faranno  de’  Letterati  fawofi,  e de’  Poeti 
di  molto  grido,cbe  o fon  lontani, o fin  morti  > ma  tor- 
niamo aldi  fcorfo,  , 

Quel  che  fin  bora  ha  bbiamo  detto  fiente  del  liberale  ^ 
e del  nobile  y poiché  fi  dona  il  Jùo  à.perfine  ancora , che 
no’l  richieggono yne  fi  ne  limano  bifognofi  ;maiC  ri-  " ì 

ticinonmeno  fononecejfarij  , per  riconofier  i furti  de  if 

gl’ ingegnofi,  che  nelle  fatiche  de  gli  altri  procacciando  - 

i propri  rtpofi,  coltiu  ano  alle  lor  tempie  l’alloro , f o«_-» 
l'altrui  fudoreyinafliato  ; dt  che  faueller'o  alla  sfuggitUy 
perbauerne  altroue  copiofamente  trattato.  Sono  fi- 
mofi  le  doglianT^e  di  P ergdio  efirefie  ne'  cinque  verfi 
Sic  vos  non  vobis , 6cc. 
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;;  ÌE’ celebre  la  cornacchia  od' EJòpo,  o di  Fedro , men- 
tonata  pofciadaOratio  nellalettera  à F loro, che  hen^ 
guarnita  delle  piume  dimoiti  vaghijjtmi  vccelli,rima* 
Jèalla  finefpennaccbiata,i!X  ignuda^  ipettacolò  piace- 
itole  di  chi  la  vide  ; *^i  sà  ciò  che  nel  prologo  del  fettimo 
libro  Vitruuio , dopò  vn' acerba  quereli  , Ji pone  à nar- 
rare d'vn  Poetajlro , che  lafciatòjìcon  vn  centone  rub- 
li ato  à Poeti  miglioriyCondurre  alla  conte/a  della  coro- 
na poetica  , da  tAriJlofane  [vno  de'  Critici  deputato 
dal  Principe)  conuintodi  furto , come  ladro  fu  con- 
dennato . In  fomma  ogni  dì  Uggiamo  nelTopere ^- 
(ialmente poetiche, che  s'inducono  gU  uiutori  à publi- 
carle  ,per  tema  che  rubbate  non  Jìenoy  e quaji  orfaneUe 
dUperfe  troppo  pietofamente  adottate. nel  che  s'to  debbo 
confefiarui  il  vero,  Signori  ,mie  prefo  alcuna  volto-^ 
gran  rifadn  veggendo  alcuni  verjìficatori  plebei  timo- 
rojid'e^er  de'  loro  lordijpmi  cenci  Jpogliati , i quali, per 
mia  fè,  trouàti  per  la  via , non  so  fe  da  vn'orbo  ,oda 
•on'improuìfatore  fofiero  raccolti  ,per  adornarne  Icu^ 
loro mendicitàneU’boJierie, quando i forajlieri  pedono, 
à tauola . Plpn  niego  io  già, che  troppo  ìieentiofamen- 
te  per  gli  altrui  componimenti  non  fi  trafcorra,  anche 
da’  beW  ingegni  , fattolo  feudo  dell' imitatione,  conce- 
dutaàebi  ftudia  , e che  con  pejfimo  ejfempio , indegno 
d’animo  nobile, non  fi  tolgano  di  pefole  cofe  per  auuen- 
tura  migliori  j le  quali  pofeia  in  qualche  modo  tramu- 
tate,o  confufe , co'l proprio  nome  fi  publicano  , finga 
fentirneobligo  a'  primi  Autori,  le  fiere  guadano  fiu- 
diofamete  le  traccie  loro,acciocbe  con  la  ficorta  di  quelle 
il  cacciatore  non  fi  conduca  al  cottile,  iìfamofo  ladrone 
deWt^uentino  traeua  nella  jpelonca  gli  armenti  rub- 
batiàrouefeio  , per  nafcondergli a’  cwriofi padroni,. 
Certi  ingegni  maligni  à brano  à brano  da  gli  altrui 
libri  tolgono  quel  che  vien  loro  in  grado  i e lo  frappar  ; 
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tanoneH' opere, che  compongono  e jlim ano  d' ejfer  difob‘ 
Itgati  da  nominarne  gli  iAutori  , perche  con  vn  poco 
dionutatione  le  corromponotin  modo,  cb'à  lof  pat^ert^ 
e£er  riconofciute  non  pojiono  ’VeggaJiinque/loprO'  " 
pojito  la  Satira  Menippeq  , dlW eUgantiJfìmo  Famiano . 
Strada^.  . \ ^ > . ' ■ 

■ Mi  diceua  vna  •Oolta  per  modo  di  piae^nolegs^aj* 
vnarnico,cbe  co  fioro  erano  à gttifa  de  gii  Eforctjli , i 
quali  càfciauano  gli  fpirititChe  a dire  U cofe più  Jpiri-  - 
t^fe  dagli  altrui  corpi  ; ed  io  gli  JbggtunJì,che  correuU' 
no  gran  pericolò  (li  non  tra/mettergli  da  vn  corph  bu-^ 
mano  in  vna  greggia  d e Porci , Jù  fàteuàno  fenzcL^ 
animojìtn  il  paragone . Io  non  ho  mai  flim aio  vero  il 
■ trapapamentOy  che  finfero  i Pittagorici  farfidaWani-> 
meda  corpo  in  corpo ma  nelle  cpje  appartenenti  à gli 
■fiudi,  quaji  nondijfi,  ch'io  f ho  p^fàjòmigliante  all 
verità  : poiché  fi  vede  tallhora  l'anima , cioè  la  miglior 
fofiapza  d'vn  lihro  'tnasfùfaimprouifamentein  unii' al* 
iroìconla  proportióne  ferbata  dd  PtHagorici  ; perche- 
benejpejfo  , fecondo  l'opiniori  di  coloro,! anima  ra^io- 
■neuqle  pajfaua  ad  informanU  corpo  d'vn' Afino  f come 
per  ipcanto  fecero  Luciano,^  iApuleio:  ■ ' , 

tSMalafciando  gli  fcherzi;-  Furono  introdotti 
fagghmete  i Critiefaccioebe  dichiarafiero  i veri  autori 
deU  opere,  cosUeuan'do  i titoli  faìfi  de'  Letterati  famofi 
da*  Uhpi  indegni,  come  riconòfcendo  i fu  rii  de'  temera- 
ri) ^cieittori^ohde  di. loro  dice  Quintiliano  , ludició 
tam  fcuerè  vft,funt  vereres  Grammatici  »'  vt  non 
•vetfus  modo  cenforìa  qua'dam  virgola  notare,  & 
libt05iqui  fallò  videreturinldipti  tamquam  fub- 
dititios  fubmouere  familia  permiferìnt  fibi  , fed 
audores  aKos  in  ordinem  redcgerint,aIiósorani-- 
PO  excgcrint  numero.  i , , < 

Ma  pe f oblia  nàtione  de*  Grammatici  fù  femprCj. 
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pena  d’arroganza  , e ài  fajio  ; iyi  Polentoni  f gU 

'Àppionibanno  traftmjfa  l'heredità’dell’infolenza  ne' 
hro  feguaci, perciò  trapajpihdo  i confini  alla  lor  artzJ 
prefcritti.hanno  ofato  di  por  la  bocca  in  Cielo , e cott.^ 
JÀcritega  penna  i libri  f agrofanti  corrompono.OJferua 
doppo  ntelti  altri  Majfimiftano  Sandeo  fi eologo  dotto, 
eruditopiel  Gratnmatfco  profano, che  qUefìi  iwpu  •' 
rtjjìmi  Critici. à vogltàloro  ùuano  daW ordine  de'lib%ì 
Canonici  il  libro  di  Tobia,  e^i  Giuditta  \ vna  partt-r 
d'Efier  ila  Sapietia  \ t Ecclfiafiico‘,il Profèta  Baruch^ 

' vha  parte  di  ^Daniele  ; ed  i libri  de  tSMacbabei;  intor^ 
no  à che  il  dottiffìmo  ‘BeHarmino  nella  prima  contro- 
nerfia  generale  bà  fattele  parti  d eccellente  t^laefircti 
infegnddo  à Giouanni  Caluino,  &à  Liltero,Ò‘  à tutti 
toltiuàtori  dèlie  Sette  'profane  à non  vfcir  de'  tèrmini 
Grammaticali . # „ ' 

Teodoro  Be'za  Arcbifinagogo  di  Gineura,  giròtta- 
no  capo  deWEuangelio  di  San-  Giouanni  vorrebbe^ 
cancellar  ta  fioria  delT  Adultera  ; parendogli  contro  il 
decoro  della  per  fona  di  Cbrifto\ che  fi  riduca  à fa  uella  r. 

'•  fbloconvna<Donnd.Xib\  nempè  confcius  ( dice  to 
Sdoppio  elegantemente , ) quid  folusipfc  cumC^n-* 
didafùafolaagere  confueuerit./^^rf^f  fi  come  gli 
Spartani  huominibelllcofitutte  le  imagint  ,o  fatue  de  - 
gli  Dei  fingeuano  con  l'bafia  in  tl^ano^quafi cb'in  atto 
di guerreggtanù,cofiBega  libidinofo  animale  arcbt^ 
la  fantitaael  Verbo  Eterno  ardifce  di fingere  allx^ 
lafciitiafoggetta.firajrno  Grammatico  d x gran  nomei 
tnanon meno empiodi laudano,  nelle  Annotationif ti 
tEuangelio  di  San  JMatteo  ,prefume  di  t'rouar  nella 
*JDiuina  fcrittufa  cofi  alla  verità  ripugnìtnti.  Giòfeffb 
Sf  aligero^,  huomo  di  qùalcb' ingegno  j s'bauejfi  voluto 
* mifurar  le  fue  forge , prende  anch’ egli à contaminare  • 
le  fritture  ì non' t auuedendo  ^{tomè  acutamente  au- 

uertifee 
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uertifce  lo  Sdoppio  ) che  non  èj ijlejfo  lofcriuere  lambì 
in  priapum , annotationi fopra SanPàoloie cbt^ 
non  fi  può  far  così  vìoleìotrapajfodaUtinf ami  Pria» 

' peie,da*Catullhe  da  gliylufomfi  à Crifio , à Sàn  Gio- 
itanniyà  San  Paolo.Macoftoro  entrarono  nel  fecondo 
officio  de'  Crihci,cbe  neK  emendatione  confi  fi  , ed  io  la 
loro  sfacciataggine  detefiando , mi  trono  nelivltima^ 
parte  del  mio  ragionamento  trafcorfo  : nella  quale  perii 
tanto  piùbreuemente fono  per  trattenermi  ^con  quanto 
maggior  diligen^  bauendone  trattato  Ì autor  delhL^ 
Polsmalbiatcbedifoprà  nomai, toglie  à me  iofcafioni^ 
della  fatica  , fi  non  voìejfì  prendermi  briga  di  copÌar< 
interamente  due  capi  di  quell' op'ef^t. 

Vario  'dunque  èr9  il  mejiiere  de'  Critici  correttori  ; 
perche  non  foùmente  correggeuanogli  errori  per  colpa 
, d’altri  ne'  componimenti  commejfi.  ^ come  de'i  copiatori^ 

' magli  autori medefimi  ripréndeuano  ; onde  à me  pa- 
' re , cb’in  pochi  ver/i  Grado  intorno  al  fine  della  lette- 
ra a'  Pifoni^neformajfevn' Idea.  " 

Vir  bonusTll  prudés- verfus  reprehSdetinertès: 
Culpabitduros:  incomptis  allinetatrum 
T canfuerfo  calamo  fìgnum:  atnbìtipfa  recidet  ‘ 
Ornametìta.'parum  clarisluceir\dare  coget:'  - 
' Argu^  ambigue  didlum:mutanda  nocabic  ; 
Fiet  Ariftarchus.  - 

^ E quefi'vltirne  parole  ci  riduconc^alla  memoria  il  piu ^ 
* npbiU , e ricordato  Critico  cbhuejfe^lanticbità;  il  quale 
4rouaìe  l' opere  d' Omero  malconcte  fi^pofe  con  tantai-*, 

- autorità  per  correggerle , cbè  come  dice'J  ullio»  ciò  cb'à 
luinpn  piaceua,  ejjer  d' Omero  negaùa  ';  ^ilnome-J 
fuo  trapafs'o pofeia  per  eccelle,n:tiq  ,ne'  Critici  di  mag^,, 
gi'or  grido  , come  dal  luogo  apportato  da  Oratio  fi 
può  vedere.  E perche- parue  che  Omero  fojjè  la  cala- 
mita de'  Critid  ) altri  fi  diede  à edgiur  l’ordine* de'  libri 
' , . 2 A ’ di  luii 


i 


• * 


> 


I 


Digilized  by  Google 


■ f,.'. 


» V 


; PARTE  terza: 

ai  lui  i à^ubUcargU  ; il  che  à ^Fififìraco  attribui/it 
Qieerone , Fiatóne  ad  Ipparco , e Plutarco  à Lictirgo, 

( come  (Vii  med^mo  Plutarco  nell'operetta  d'OnierOf 
^Euiìationecprimó  dell’ Iliade  vogliono  , che  Ar'i- 
iìarco , e Zenodoto  con  le  lettere  dell  Alfabeto  Grecagli 
diSponeJferOi  ) altri  confiderò  quel  che  di  buono  ^o  di 
reo  giudicaua  trouarfiìn  quell' opere  gloriofe , cornea* 
nel  quatto , e nel  quinto  d’ Ateneo  fi  vede.  -In  fiamma 
fi  faceua  lecito  'ogni  hopiicciuolo  d'infimh  conditionè 
nella  commu^ani^a  de’  Letterati , di  biafimare»  di  cor- 
■ treggeré , J?  d’alterarf fecóndo  il  capriccio . di  che  fi  duole 
' acerbamente  S^o  Empirico  al  capo  nono  , contro  de* 
Ai  aiematici  ) e Quiktiliano  neiprimo  capo  delle  fiue^ 
Jnjìitutioni . Equejla  fu  I origlk  di  tanta  varietà  di 
Jjettiotii  ne'  libri  anticbi,come  Jpecmlmenti  d’Ippoera» 
te.,  in>  più  d’vn  luogo  fa  tefiimonianza  Galeno,  accu* 

, fondo  fràglialtri  jpioficoride , %Artemidorp,e  Capito  • ^ 
' pel  interpreti , e correttori,  per  non  dir  corruttori  di 
quel  grand’buOmó . Si  propago  nilnqftro  fiecolQ  que~^ 
fa  pefie,  non  meno  della  p affiata',  ondeveggiamogl'~ 
infiniti  volumi  d'offtruationi  de  Critici^  ch’a ^remer- 
» ie  con  ogn  itulvfiria , non  daranno  vn  oncia d'humor 
buono,  e Jalutepole  alle  piaghe  de  gli  autóri,  che  pre- 
' tendono  di  fianare . v’e  libro  antico^  che  dalla 

' fcabbia  di  cofioro  contaminato  non fia',  tanto  lAiela 
fola  varietà  delle fejtioni,ihtrodotta per  torte  d'indo~ 
uihare , di  cttifivagliorib,riempie.la  terzA  parte  dlogrti  * 
‘ volume . e quando  èon  là  mutatiohe  d vna paroletta , « 
dvùa  letteruccià ,<à  lor  pare  d’hauercorrito vV autox  « 
re  ,t  anta firepito  ne fiannò, che  cornei’ bauejferofioggio’ 
gaio  Tigrane  {feconde  cfye  acutamente  dice  in  vnafiua 
oratione  il  Padre  Tarquinio  Gallùcci,giàmio  xIMàe  ■ 
firo)  e liberata  la  P{jpublitadavnatunga.Tiranni- 
de  fVofliofto  cbe  loro  sterga  nella  Curiqvnaftatua, , 

- . : : ' ’ Veganfi  \ 
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Vegganji  il  Grammatico  Profano  di  MaJ/tmiliano 
Sandco  e à'  Anfiteatro  disiato  Bonarfeùprefio de* qua- 
li fi  leggono  gli  applaufitrionf ali  y che  à fi  medefimi 
cantano  qufirgrombettieri  delle felued* Ar cadrai  ' 

Ho  vedute  énellaGittà  di  7{pma  molte  botteghe,  eb’à 
prima  fi^ia  fimbranodi  fiultorigcceìlenti  ; pereln^ 
nell’ entrata  vi  fi  veggono  de’  bufii, delle  te Jie,deOe  brae* 
cia,i!3’ altre  parti  rotte  di  fìatue  anticbeile  quali  tJctto  • 

che  fieno , o rofi  dal  tempo , o dalla  ferocia  de’  Barbari 
Speczzate  pur  non  tò  come  nelle  loro  honorate  reliquie^  é 
. la  peritia  de  gli  artefici, da  cui  furono formate  dichia- 
rano. ma  riuolgendomi  beru intorno.,  nonmivenm  ' » . 
maivedutovn^gl^godim'qrmointeroidicuivnfimo- 
lacro  fibricarfipotejfi  ; toltane  la fola  cafa  del^aUa’-^ , ' 

Iket  Berninb , che  nell'età  fùà  giouaniìt,con  Id  fiàrpel- 
lo  sa  darfinfo  di  vita  alle  pietre  meglio, che  non fece  cesi 
canto fauolofo  tAwfioné . \!M'auuidi pofiia della' ca- 
gione deW  errore  j poiebs  qu^  mifer abili  rappj^odori 
^ di  pietre  vecchie  y abbandonati  dallifigegno,  e traditi 
dall'arte,  poueri  didifigno , e d’inùefit^nernendichi  ^ '' 
logorano  l’età  lóro  in  rifar,  vnnajòall'èfbdi  Tropp  i 
in  racconciar vn  gotnit9;in  attaccar  vn  dito , in  Jom- 
rnainrattacconare co  marmo riuóuole figuridecrepi^s^  , 
te,eon farne ^iufeire,  {come diceùano quei bnon’huo»  ’■ 
mini,)  vn  panno  tejfutoà  vergato.  Tanto  mPpare.^  >'  > 

c'boggimai  cinteruenga  nelmelìiere  delle  Lettere,  con-  ? ' 
ciofiqcofa  che  rholtiSeritìori  diuenuticiabattieri vani* 
mendicando  nella  poluere',  i fra  le  mine  delle  Librerie 
più  famofi  quei  libri,a’  quali, o m^nca  il  capo,  o è ffòr-  { 

piata  vnamano y oeintarlatoilvoUo^  permofirarji 
Efiulapijin  rifanar  le  piagbe\ch' ejjt prema  de*  loro  em  - 
ptafirt,  ripiitauanommedicabtii  ; nel  rimanente  non 
fee  'mai da  qitelle  penne  firuili  vna  riga,chs  àgutpL-»' 
della  linea  dì^uìptlle  ,fia  teffimonio  dsJaperCyO  d'ingè- 

^ 3 gf^‘0, 
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gno , fe  noti  fi  con  amariffimi  oltraggi  macchiano  U ri*\ 
putatione  degU  altri  7edanti]che  da  loro  dtuerfamen* 

' ieiian  fentito . ' ' . . 

Ma' quello  che  non  pitò  toUerarfi  è>,'  che  con  arroga * 

ZM,  ye  d^rconueneuolegg.adeiejlabile  ’t  min  pure  fra  dì  ' 
loro  fi  caricano  di  villanie  , ma  pacando  affi  befiem» 
mie , ambe  contro  gli  ^Autori  Santtjfimi  delu’T>iuine  ' 
Scritturèy  e contro  i'Padri  Santi  z>omfiano  il  loro  mal 
cùnceputo  veleno  , e perche  in  quefià  fnaterìd bà  fcrit- 
to  diurnamente  l'inùitijimó  Martire  C 'ampìano , da~ 
^temì  perquefiq  vòlta  licenzaySignorifiìe  la  prima  del- 
le  fue  dieci  Ragioni  fedelmente  io  rapporti  ; perche  il 
tradurla  nella  lingua  nojirale  le  torrebbe  non  pur  la~^  ^ 
vaghezza , maVe^cacìa  set  accorciarla  fi  vna  erudì-  ■ 
dita  dilettatione  ingiufiamente  ne  priuerebbeyCadendh  ^ 
nelle  compofitioni  diguelfaniijfimo  letterato  l'Elogio 
delleXTrationi  di  Marco  Ttiìlio,dellttquali quella  ero-^ 
fiimata  miglior, eh' era  più  iungd.dicedunque'eow 
■ CumniqltaJiintiqusaduerrariorumdiffid^tia  • 
'incaufa  loqiìutur:tum  nihil  a^ué»atque,'fando* 

, rum  maic,ftas  BiWioriì  feediffimè  vfolata.EtLCj^ni 
qui,poftcaquam reliquomnrteftium  voces  I & ' 

‘ fotfragia  conternpferunt  j eo  funt  redafti  nihilo 
fe^ius  vt  ftarè nequeant > nifi diuinisipfis codici-  f 

bus  viib,&  ’manus  intulèrint  ; if  fe  proftólò  decU'  ' 

rantextrema  fortuna, confiigerc,  & rebus  iam  dc- 
iperatis,acperditis,expenridurilTìma  velie, atquc 
Vltinìa . Manich«is,qurd «Jaufae  fùie  ,-vt Euaioge* 
lium  Matthaei  , óc  Ada  relfigcrent  Apoftolica  ? 
Defperatio.  His  cnim  vòluminibus  cruciabanmr, 

& qui  Chriflun)  negauerant  progdatura  de  Vir-  ‘ 
gine,5c  qui  fpirifum  Chrifiianis  tu  primo  c^litus 
tìlàpfum  finxeratjcumìpforum.  Paracietus,Perfa  i 
ncquilHinus;  aupifict  i „C&»d  Ebionijs,  vt  omnes  1 

■ Pauli 
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Pauli  repudiarent  epiftolas^  Defperatio.His  enim 
fuam  dignitarem  retincntibus,antiquatacircum- 
cifio  eft,quam  ifti  reiJoeaucrant . Qjid  Luthcro» 
vt  epiftolam-lacobi  contcntroTamyumidam,aci* 
cf^nii(lramineani,tlaginofusappIIata  nominaret*- 
& indignam  fpiritu  cénferet  A poftolico  Defpe* 
ratio.  Hoc enim /cripto confod'ùsrnifer , atquc  ' 
direptuseftjcum  in  (ola  fide  luftitiaiD  còftimeret% 
Qnid  LutheriCatulis,vtTobiam  vEccjcfiafticu,  * 
Machabeos,  & horuin  odio  cpmpiurcs  àiios , ea- 
deiucalumnia  eomprehenfos , e (incero  Canone 
repente difpungerent^  Defpfefatio.His enim  Ora*  . 
culisdifertiflìmè  coarguuntur , quotiesde  Ange- 
lorunf'patrocinip  t quoties  de  arbitri!  liòcrtacci 
quotiesde  fidelifius  vita  defundis»quotiesde  Saa 
aomm  hominum  iaterceifionedifpucant . 

Ita  ne  yero  ? Tantum  peruerfitatis,  tantum  au* 
daciaÉ?  Cum  £ccle/ìam,Concilia>CathedraS)  Pa*'. 
tresj.Martyres , Imperia, Populos,Leges  ^Acade*. 
’mias  ) Hyfiorias,  omnia  vetufiatrs  > & fandicatis 
veftigia  conculc^dent,  feripto  Dei  verbo  tantum 
controuerfias velie dirime^e  pcociamafient>  jllud  ' 
i plum  verbum , quód  folum  reftiterat , exfedìis  è 
totòcorpore  tam  multi$,tam  bonis,tam  fpeeipfis 
partibus,delumbaflc  ? Septem  cnim  ipfos  de  vetcì 
u teftamqito  codices^vt  minuta  diffimUlem,Gal* 
ulniani  praeciderunt  ; Lutherani  vero  etiam  Epi*»' 
ilojam  lacobi,-&  huius  inuidia»  quinque  alias , de 
quibus  aliquando  fuerar^  & alieubi  cótrouerfy  m . 
His  quoque  Libclìum  EftKeris  % & triapenè  ca- 
pira  DanielisarinnmerantnouHIìmi  Geneuenfes,’ 
quaeKjujdem  AnabapnftsE  iftorù  condifcipuli  ia/n 
pridem  damnaueraht, atquc dcrilerant . Quanta 
tnodefiiusAMgufiinuS  ; rmi  Séerofan^um  Cata^ 

2 ^ logum 
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i-  logum  ^rtcxens , non  fibi,  neqae  AlphabetUfl?  ' 
' . , c'  HebraicunijVtIud^i>nequcpriuaturr)fpirituni,vr  ■ 

. Sediari j,pro  regala  poTuit:  l?d  iìlum  fpiritufn,quo 
‘ totunieórpusEcclefijEChriflasanimat/quaeqy- 
dem  Fcelefi^  cufk)s  huius  depofifijDon  m.agiftS, 

* quod  Haerctici  tauillanrur j thefaprunihuncvni- 
' óerrurti  queirì  Tridentina  SynoduseftajnpJexa# 
.V  ‘vétuftiflimisolim  Conc^ijspubhcitusyédicauit. 

Idetn  Auguftipus^de  viiafcriprurarutb  particula 

fpeciatim  diflercns^induccrc  it^ianimù  non  poteft 
^ ' librutn  Sapientiaz,  qui  iarn  tuin,Eccleifìa2caIculo, 

^ tcmporum  feri€iprircoiumteftioionio,inftimtio- 
•'  ncfideliu,vt  firmus>&jCan“onicusroburob|iiJuc- 
ratjCPÌufquarn  temeritatCjVcI  fufurto,  extÀidi  cx- 
" • / tra  Ganonc/mopor rete,  nunediccret, 

fi  viùeretin  terris,  & Lutheros»  Caluinosqùccct- 
neret  opifìces  Bibliorufii  ; quifiia  lima  politala  $ 
i'  .&elegan<ulajvètusnouumqueTeftamentamra- . 

, vlferiqt, nequeSapicntiam  tantum,  fed  &alia^gcr- 
multa  de  Canoqicotum  libtorutn  ordine  fegrc- 
' ; gauerint;'Vtquidquidexhorumofficinan5pro- 
diefitdlìud  ab  omnibus,  phrenéticodccreto , tan- 
' quam  incultumj  & liortidujn  cófpuatur  / Ad  hoc 
■“  talli  diitim  , & execrabileperfugjùm qui  defcen- 
' derint, |j  cer'tè,  licer  in  dte  liiorum  alTeclarum  vo- 
litent  , facerdotia  nundihentùr , decfamitentin 
concione , ferrum  in  catholicos,  equuleum',  era- 
, cemqueconfcifcahtitànie vidi,abie/ii,;lqualidi» 
f pro&rati  fun  t ; quandqquidem  arrepta  vi/gula  c£*^  • 

^ . foria,  velut  arbitri  fedentes  hortdrari; , diuinasip- 
" fastabulas  , fiquìead  fioraaehum  nonfeciflenr, 
obiiterant.  Ecquis  cft,vel  mediocfiterinllitutus, 
quitaiium  ctuiiculos  holliurh,  reformidet  / qui 
koltes  7 .quam  pàtpum  in^'oiona  véfiia  erudito* 

- • "■  * r . ' rum 
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‘DISCORSO  OTTAVO,  ^ór- 
rum  hominum  , ad eiurmodi  vcterarorias arresi 
tanquam  ad  familiafem  ddemoncm  currerenr,  no 
auriuinconuitio  »,  fed ^repitu  peduin  cxciperen- 
tur.  Quacretem  ab  iliis, verbi  gratia,quo  iure  cor- 
pus BibMcum  detruhcent , atquediripianr.  Re- 
lpondent,non fc verasfcìipturasexcindere  , fed 
• cxcernere(up*pofititias,quoiudice  ? Spiriti!  San- 
•óto.  Hóceinim  refponrumà  Caluino  praeferibi-  ' 
tur,  vt  £cclefìaeiudicium,quorpiritus  examinaa- 
tur , fubterfagiac . Cur igitur  alias aiij  lancinatis»' 
cum  omnes  codemTpiritu  gloriemini  ? Caluinia- 
norumfpiriwsfedpitfexepiftolas' , quJEfpiritut 
npn  piacene  Lmheranò'.freti  tar^n  vterque  San<:  ' 
Spirita.  AnabaptiHx»hi(Ioriàm  lobifabulatnt  ' 
appellSt>tragicis,&  còmicis  iegibus  intermixtamJ 
Qui  feiunt/ Spirito  docènte . Caftalio  ,^niyfti- 
cum  illud  Salamonis  Cantico  m,  quod  vt  parady- 
. fum  animxt  vt  manna  recondito m»vt  opiparasia 
Chriftodelieias  ^^tholiciàdmiràtur  ,qiihilopIa- 
ris,*quam  cantUenam  de  amicula»&:  cum,  pccfiire- 
' <juisaulxcolloquiumamatorrum,ycnereusfur-' 

. cifer,xftimauit^  ',Vndchaufit,?.àfpìri|p.  InApp- 
caiy  pfi  loannisiCtMus  omnes  apices  excelfum  ali' 
quid , & magnifìcum  fonare confirmat  Hictbny- 
mus;  tamen  Lutherus,  A Brentius,  & Keninitius 
quidam>nercÌQ quid»  diifìciles  Aridarchi dedde- 
rant  jcofcilicet  propeedentes,»'  vt  cxauiStorcfur. 
quem  percontati  i fpiritum  , &c.  E verfoil 
raporefsntado  al  viuo  la  temerità  de  (tritici , fondata 
fui  hrmeJìiere,foggiunge.^dLCix\oxor\mQxnxìcn  elt» 
ac(etrius»quo‘d  nuncpctkquot:  Inùentoscdedp- 
dorculos»qui  tcmulentoquodarn  impetuincoé* 

- Jeftcchitographum  inuolarint:  idipfum  pluribu'S  • 
IoeiS;iytmc^aitjro,Vtaiadcum/Vt  falfiim.vt  fur* 

......  . . . . yppjjtjmp 
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rcptitium  condemnarint.-ciusparces  alkjuas^coi* 
rcxcrint,aliquascorr<jrerint)aliquaseuulfen;ar. 

> £ qui:  fi ìfifeo , per  non  àmareggiarui  il  palato  dopò 
is'pdolcr,ejaporita  viuanàa  ; rirnettendoui  alla  quinta  • 
ragioni dèlmedefimq^tòre,  iyalLujero  difcademico 
delTadre  Gretfero^y  in  cui  paratamente  VinfoUnza!^ 
di  quello  fcekràiijjimo  Critico yintqrnà  ad  ogni  forte^ 
di  libriyViuàmehte  innanzi  à gli  occhi  vi  pone» , 


line  della  Terza  Parte  ; 
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B^fiidaAQOST  léip,.3U^ASC  ARDI, 
PARTE  Q.VARTA.  ' ’ 

O curas  hominura  quantum  eHin rebus inatief  ' 

Fortunati  mortali,  tosi  la  jioUa  curia-  > 
fità  de'  nojlri  primiTrof^enitori  ne.^ 
gl'infeliàipo  fieri  s'e  traifufa  l mifera-i 


rabilebereditdj  cbene  fictautdt  dt  fa^ 
pere  quel  che  nongioua.  Quindi  t in  • 

* telletto  che  Dio  ci  diede  peti  face  nf  ca- 
~ Uginó/i fintieri  di  quefia  vita  y/omminiflra  a nofìri  ' 
pefjìvn  torbidóy  <£r  incerto  lurhe^ non  maturo  crepfe-, 
fcoh  ; perche  non  alla  ruota  del  Sole  eterno  s 'accende,.,^ 
ma  dalle  Lucciole  dèlie  mondane  difeipìine  mendica  vti 
moribondo,  e palpitante  J^le udore  . Seon^gUàtimor-^ 
tali . Se  ne  giace  Panimo  humar^o,  vero  fimolacro  di 
*Dio  , rifìretto  daWatfguJìocercbio  del  corpo  ;vinto 
dall' ignofaza\  ingannato  daH^errore  ; affafcinoto  dal'  - 
fen/ò  ; auuinto  da  gli  affètti  j lujinj^àto  dal  vez^  j 
f chiatto  delle  màluagieincbinationi  ; nudo  d'ogni  or» 
namehto,enonvi  e chi  lo  confòrti , o P aiuti  t andiamo 
per  le  lacere  carte  de  gli  antichi  Scrittori  tacciando 
P ombra  d’vna  ignorate  dottrina , eP orme  della  virtUp 
che  tato  lungi  da  hoi'ba  la  fua  jìanza  locata»ne  pur  da 
lontanojeguiamo.  Wien  ingordamente pafciutoPinge‘ 
gno  con  l’efca  lufmghicrk  dt  fcien?iA  dijittile,  e Panirno 

femprt.^ 
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fempre  famelico  del  fodù  nodrimeto  della  virtù ^và  mi» 
fer  amente  penando.  Sttaga  per  leggieri  ^ e non  profit' 
teuolijpecuìationi  la  mente  ihfaticahilettia  mano  lenta 
, ^ ‘alle vtrtuojè  operationi ihlanguidijce ,e f fianca^ , \ 
Jnfenfati  t^ortali.,  è forji  il  giro  dell’bumana  vita  si 
ampio,  0 così  pouero  e il  tejoro  deltepo,cbe  in  acqui  fìar 
vna  cognitione  mancante  df  cofe  inJìabili-,tvno  (ipoffa 
^ prodigamèrite  di^erdereS  altro  fi  debbia  pa^^menie 

troncare  ^ QiAnni  m ^ impiegati  anni  precipitofi 
doue  nandajìe  ì Fra  le  danze , e fra  t badi  delle  fcioc- 
— , jcbezze  poetiche  alimentatida  canore  men^gnejtungi 
, • dada  fodezza  de'  penfiéri  più  generofijin  grembo  ode 

• ■ Sirene allettatrici di Parnafo  s fra  nomi vanid'Ippo~, 

^renCydi  Pegafóye  d"  uéppollo , >vi  lafciàfiegonjttmart^ 

^ ■ indegnamente  dall' otto  à cbe  gioua  fallòfb  » Jòtto 

di  cuiincanutifce  la  cbiomalper  finir  primadi  vituire, 
cbedivaneggiare  fO nomiinfaufìi'p{efioricay^iaf‘ 

' ' ìetticayMsfipa.Geometria  t'Aftrologia, con  tutti  gli  al- 
\ - trifdir'o  magaci  elementi , cbel hUomo'aU'buómo  furti’ 
uamente  rapite, cbi  v'bà  recati  nelmondot  T^n  bajia  - 
ita  ali intelletto-humanpl'occupationeimppfiagli  dada, 

' • ragione  f del  conofcimento  di  fi  fiefio^e  di  pio  i que» , 

fio  ne  conduce  nella  Quarta  Parte  Cebete, con  iefireiiio 
, ■ ' delle  virtù.  S'e  trattenuto  Uno fro  peUegrino  nel  fi* 
condo  procinto  incompagnia  deUe erudite D'onzade ile 
quali  al  fentir  della  Filofófià*preJfo-Bòetio’ alle pafiioni  » 
, ) déd  animo  non  apportano lamedicinay  \\om\n\inìC\i 

- mcntcs  àffuefaCiunt  morbo  non  liberàt.  Or  final- 

mente-fi  fiuote,^  al  più  verOy  bencbe  jpiù  cnalageuole 
viaggicPcoJlantemente  i accinge . Con  Id  virtù  purga» 
trice  iburnQr  peccante  fcacctando prepara  i animo  al 
' fimo  nodrimentodellàvirtù.V ede,e  mifural'ajpregj^ 

\ delihonorato  fitntiero  ìper  noh  inceipare,  ^ ahbando» 

' nàrlo  nslmsj^  la  Contwenzd,ela  T oderangf  gli fìtn 
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la  (corta  : finche  giunto  ne  gliameni  giardini  delizi  . 

I Virtù , alla  Sapienza  riuerentemente  i inchina  ; ^ac' 

' colto  da  quelle  nobiliffime  Vergini  in  amoreuole  com*  ' > 

pagnia , alla  prejènga  della’ Beatitudine  fi  conduce.  . 
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s ^ 

Del4  Purgationcdcll’Aniraoper  l’acquifto , 

^ delle  Virtù . * ^ 

Ve'  primi  fecoli'y  che  furono  fcioccamente 
dalla  fuperfìitione  tiranneggiati  erano 
tanto  reltgiofamente /acri leghi , che  come 
nota  Lattanìio  ffidauanoà  credere  di 

lauar  le  macchie  dell' anima  co  l’onda  de'  ‘ , 

fiumi '.perciò  lèggiamo  ^ che  Telemaco  ptejfo  Omego 
nell'  VUJfea  non  porge  a falfi numi  le  fue  preghiere.^,* 
che  pi^ma  con  l’acqua  non  babbia  purgate  le  mani 
che  doueua  fupplicbeuoli  alzare  al  Cielo  5 Ed  Ettore^ 

• nell’ Iliade' al  fe/ìo  dice  alla  Madre  di  non  tfoler /{fori  ; 

ficare ^per  hauer  le  mani  contaminate  nel  fangue  de 
Greci  ; da  ebe  prefe  Virgilio , infieme  con  molte  altrz^^  • 
eofiy  quelle  prudenti  parole  del  religiofijfimo  Enea~^%^ 
chi’volendo  traportar  daUe  ceneri  dell’òdfia  l’auan'^o 

de’ jpei  Penati  nelle  campagne  Latine  i riuolto  al  Fa  ‘ 

dredice  > ' , . * 

Tugenitor  cape  facra  tfianu/patriofq;  pcnaics; 

Me bclloc  tanto  digre0iim,&cà:derecenti  , 
Attrc6tare.ncfas,donecmefiuniineviuo 

Abluero  " ^ ' • . • • ' * • 

e quello  apunto. età  fiato  l' infegnamento  d'Efiodo  nel 
libro  dell'optre.- 

" ; : ' t^unquain . 
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, * Ante  manus  fluuij  quam  pura  laueris  vndà> 

Jlfa  quajì  che  fonda  corrente  delle  fontflne^e  de'  fìu- 
jrfninon  potejle  perfettamer^e  todier  dall'anima  qzéeUe' 

. macebie  che  per  lungo  babitov^auejfèro /labilmente  le- 
r adici  locate , fìimarono  necejfario  d'bauer  ncorfó  ad 
Kjn  più  mordacebucato  ; Quindi  originoj/t  quella  for- 
te di  purgatone, cbe  co'lfuoco,e  co'l  zolfo, e conl'vuouo 
t al  deflinato  fine  recauafi  j Del  fuoco,  e del  T^olfo , 
y Térque  fenem'flaniinai  ter  aqua  > ter  fulpha* 
rcluftrat»  • 

àijfe  Ouidio . Onde  i Sacerdoti  Eleufni  non  poteuano 
cominciar  ad  impiegarfi  ne  feruigi  della  lor  Dea , cbe 
. prima  non  fufiero,e  co'l  zolfo, e con  fonda  marina- pu  • 

' rificati . pel-che  { dice  Proclà  Platonico  famofifiìmo 
I nel  libyp’della  Magia)  il  golfo  con  facutezTiadeU' odo* 
re,  e laequa  Jalfa  conia  parte  foeq/à,ebe  in  fi  contie- 
ne purgan  perfettamente . Late‘da,,òvogliam  dirla 
fiaccola  fadopraua  perche  in  vn  minifirp  defacrifici) 
è anche  necejfariaf  intelligenza, rapprefintataneper  la 
faceìla  atta  'ad  illuminare  : dell vuouo  il  dijfi  il medefi-  - 
eno  Ouidio  nell  arte  d'amare , ^ ' 

Et  vcniat,qu3eluftret  Aous,lc£Himq;  locumq; 
Deférat,&  tremula  fulphur,&oua  manu. 
Onde  Giuuenale  fauedando  nella  fifia  Satira  di  quel-  ' 
la  moglie  importuna,  e piena  divitpf  cb’eìlavirturi- 
putaua  i lajcio  firitto  ' 

Grande  fonar»  metuiq;iubetSeptébris,&  au(bi 
Aduenrum,Jiifi  fecéntumluOraueritouis. 

%Al  cbe  riguarda  Luciano  nel  Dialogo  intitolato  il  T i- 
,rahno\  an<gi  dMacredeio  al  capo  f^odecimo  del  fitti- 
tno  de’  Saturnali,  in  cui  ricerca  fi  fofie  prima  òla^ 
G aliina /o  f vuouo,  dice,  che  i Sacerdòti  di  Bacio  f o«l_» 
molta  riuereza  riguardauanof vuouo, come  vnfimii» 

laero 
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ìacro  deimondo  ; diche  d fuo  luogo  fauelleremo.Con- 
giunfe  tutte  tre  le  forti  dtpurgatione  ApulehneU'vn- 
decimo  deU'^Jino  £ oro, dicendo, che  il  Sacerdote  taeda- 
lucida , & ouo,  & fulphure  folemniilìmas  preces 
de  cado  prxfatosore , nauim  quam  purifTime  pu* 
rificatam  De*  nuncupauir.  llnoflro^bete,  cbi-^ 
jìno  à qui  hà  Spiegati  i viti], e le  vane  fcte^e,  dietro  la 
fcorta  delle  quali  tr, afeorrendo  f animo  bumano , quafi 
invn  rauiìuppato  labirinto  volontariamente  s' intri- 
ca  yVolendo  pure  ^ che  vna  volta  fàccia  pàfiaggio  ad 
vnavtta  migliore,  s’affijtal  raggio  delle  veraci  virtùf 
prefcriuje  anch'egli*  vna  purga  y mentre  dice, che  dia  di: 
mano  primamente  alla  virtù  purgante^  e pofeia  refi 
ajjìcurato  d'entrare  al pòfedimento  di  quei  beni,  che. 
nelle  feguenti  lettioni  $’ ander anno  Spiegando  v 
per ^e  egli  Ji  vale  del  termine  di  virtù  eSpurgatrice^  ,^ 
veggiamo  s intende  d'incamìnarci  co'l metodo  de'  Me^ 
dici , 0 pure  fe  allude  alle  purgationi , delle  quali  bab-^ 
biamo-^n' bora  trattato . ^ . 

'Purgatione  ,e  medicamento purgatiuq  S'intende^ 
prèffciiifMedici  quello  , che  difcaccia  dal  corpo  affetto 
gli  tumori  per  le  lor  male  qualità  mole /H  ; à differen- 
za della  euacuationefU'quale  può  talhora  dijcaceiar 
gli  tumori  buoni, gioueuoli  ; cosi  éSpreffamente  l’auer  • ' 
té  Galeno  fui  fecodo  Aforifmo  del  primo  libro  d'Hip-, 
pocrate-,  ora fi  come  non  può  il  Medico  beneinteìnden-- 
te' nutrire  il  corpo  fe  prima  da[  mali  tumori  non  lo  pw- 
rijica, perche  drceuqOratio 
SincemVt) editti  vas  i quodctuuque  infundis 
acefeit/  - .*  * ' ' 

E meglio  diluì  fìippocràte , Non  pura^'  cioè  non  pur- 
gata y corpora  quo  plus  nutrias,magis  I sdaS  y cosi 
non  poffono  nell' animo  introdurfile  virtù,  che  fecondo 
la  dottrina  di  ^Plafone  fono  alimento  ded' anima  fz^, 
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primanon  è.  purgata  da  i viti) , o per  dir  meglio  doMe' 
pajfioni  mal  regolate  ycbe  fono  fontane  de  'vity  nell'  a- 
nimOì  come  githumorimal  diifofH  nelcorpo  fono  la. 
fcaturigihe  delle  ftbrivji  che  quella  Jaràla  virtù  pur* 
gatrice  ricercata  dalT ebano , che  vale  à rimondar  Va- 
nima  dell'ec^o  delle  pacioni , e prepararla  alle  virtù  . 
Ma  perche  Wminciadalla  purgatione  delle  pajjìoni , e 
non  dall'acquifto delle  virtù  i perche  * , 

Virtuscft  viciumfugere»&  fapientia  prima 
Stultitia  caruifFe  • . 

n'infsgna  Orqtio  ; il  che  è oferùato  anche  nelle  fdgre^ 
lettere  da  Cqfftano,alterzo  capo  della  conferenza  deci- 
maquarta  ; perghe^dice  egli', fu  detto  à Geremia , chi-.» 
dbueffe  diradicare  fuellere, disperdere,  e dijftpare  ,e  po^ 
fcia  piantare , ed  edificare . oltre  che  difiictlijjìma  è la 
purgatione  à parere  del  fopr anomato  fcrittore  : O Ra 
'perche  fonò  in  più  numero  i viti) , che  le  virtù  ; è»  per* 
che  quelli  fono  naturae  corruptae  qua  fi  cognata,, > , 

, le  virtù  fono  (Iraniereio  finalmente  perche  la  mede- 
fima fatica,  che  vale à purgar l'anirno  dàlie vitiqfi^ 
pai/ioni  fbafia  ancpe  ad  introdur  la  virtù.ln  prouct^. 
di  che  atte  ndìte  diglratia  Signori  ^ ' 

In  due  modi  da  -Platone  è d finita  la  Filofofij'  . Nel 
Fedone  egli  la  nom  axommcMitiontm  mortis,'  nel 
ÙS'eeteto  ftudium'  qudddam,  qiiò  Deo  fi mil^s reddi  j 
cooamur  ; Ivna , e l’altra  'definitione  marauigtiofa*  j 
. mente  confente  con  la  dottrina  difiùtifiima  della  pur- 
gatione ,•  c habbiamo  alle  mani . Perche  fecondo  cb^  j 
fi  raccoglie  dal  ragionamento  di  Socrate  nel  Vedom^ , 
l’buomo  d' anima  fi.di  corpo  egompofìo,mà  in  due  ma  - | 
teiere  e l'anima  legata  al  corpo  in  due  maniere  fi 

fcioglie . "^Ifella  prima  maniera , eh’ è naturale , l ani- 
ma fi  può  dir  in  certo  niodo  dipendente  dal  corpo,  per- 
' che  gli  è dJfegnatàfCoine forma  non  ajfifientefiia  infor- 
. ^ mante^ 
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manìe , e lo  vmifica  ,•  éy  à queflo  nodo  naturale  il  dh 
fcio^rlimento  naturale  risponde , quando  l’anima  cejjs 
-d'informare,  edilcorpodiuien  cadauero . L’altro  le- 
game  e 'volontario  ; perche  l’anima  tramata  dietro 
fallaci  fcorte  de’ fenjì,  vagabonda  van'eggia  , e dipo.' 
drona  fi  fà  fcbìaua , e tributaria  del  corpo  -fi  fcioglit 
dalla  catena  ferrea  della  fua  peruerfa  volontà  , come 
nelle  confezioni  parla  ^ant’  Ago  fiino,  quando  rifoluta 
di  cangiar  vita  rompe  i lacci  delle  mal  difctplinate  paf 
foni , e con  vna  volontaria  morte  à miglior  vitartjor- 
ge  ; e quefia  e la  mortif  catione , che  tanto  (limano  ne- 
cejiariagi  infegnatori  della  mifìtca  Teologia,  che  fi  cbia 
ma  morte  dell'anima  in  quefia  vita, ed' à cut  e indiriz  • 
^to  lo /a^dio  della  vera  Ftlofofia,  ediquefa  parlai 
]P latino  al  libro  fejio  della  Enneade  terza , 

Mala  purgatone  dice  Por  firio  nel  Itbro  de  occa- 
(ìonead  inrelligibilia  (ìraeftin  diduncìione  cor> 
poùs , cioè  à dire  nel  feparammto  volontario , che  fà  , 
l'anima  dalle  paJftoni,e  da  i fenf.  Quinci  intendete^ 
quanto  malamente  venga  portata  la  dottrina  Plato- 
nica da  coloro,  che  ftiman  la  Pilofofa  impiegarf  nella 
Jpeculatione  della  rmrte  naturale',  & infteme  quanto 
tnalageuole  fiala  ver  a purgatione  dell  animo,  giachi 
ionia  morte  fi  paragona. 

• L altra  definitiomdellaFilofofia  e,  ^Mdmm  quo 
Deofìtniles  reddic^namur:  mala fomiglianzcL^ 
di  Dio  non  s'ottiene  fi  non  con  l'allontana  rei  dalla fee  • 
'eia  delle  cofe  caduche , e per  mezo  della  virtù  purganti 
arriuare  alla  cognitione  diurna , in  tutto  fceurt  dalla 
caducità  delle  cofe  mortali  ; il  che  come  fi  faccia  Ipit* 
gberemo  più  à baffo.  Due  notabilijfimiejfempi  hab- 
biamo  in  allegoria  de  gli  effetti  della  purgatone , chz-a 
togltedone  dagli  antichi, & inuecebiati  affetti,  ad  vna 
nuQua  vita  tutta  luminofa  perla  Jpleadore  delle  vir- 
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tù  ne  eonftgna . Vi  ricorda  Signori  di  Peliaìji  ne  già- 
tetta  il  ^uero.veccbio  > e falutaua  da  vicino  la  morte  ; 
Giajòne  pietojiffimo  figlio  batterebbe  volontieri  có’L 
prezzo  de  gr  anni fuoi  ric^rati  i giorni  già  pajfati  del 
Padre  ;manonv’e  chiodo  t che  fermar  pofa  linfati- 
pibil  ruota  del  tempo:  $' aggirano  le  furane  sfere  ^ e 
tutti  noi  quafi  IJfioni  candiamo  in  quel  perpetuo  mo- 
vimento aggirando  ^ fin  à tantOy  cbe  fiatno  per  cagion 
di  ripqfb gettati  nel  funeflijpmo  letto  del  fepolcro.Non 
t moneta , cbe  pareggi  il  tributo  da  noi  douuto  alla^ 
tnorte  ; Onde  il  contratto  delT bom aggio , che  le  douia- 
tno  fi  come  e fcritto  col  nofìro  f angue,  così  con  la  no-' 
fira  vita  fi  compie  , Piangeua  l' infelice  figliuoh  Iìl^ 
perdita  jr appo  vicina  del  moribondo  Padre  } patteg- 
giaua  ma  indarno  con  le  fìelle,  e col  fatala  propria 
morte  ipareua , chel  rio  douejfe  inaridirfi nell' arfura 
del  fonte  ; cbe  il  frutto  fojfe  per  marcire  nella  putre- 
fai ione  della  radice  }<be  vacsHaJfè  il  palagio  nel  tra- 
ballar delle  fondamenta . Onde  Medea,che  per  forza 
de  gli amorofi incantefini era  amàte  di  Giafone,con-^ 
i arte  della  Magia  al  padre  di  Giafone  volle  allungar 
la  vita', fe  cader  languidi  mille  fiopi  per  rifiorar  l'in  • 
ìanguidite membra di"PeUa  'ytrajfe  il  fuccodall'berbef 
per  empierne  le  vote  vene  di  Pelèa  j e cori  ferite  vitali 
aprì  la  gola  del  vecchio  agonizóffite , e rifoìfinfe  l'ani- 
ma indietro  à vinificare  il  cuon  > che  già  batteua  l’ali 
per  abbandonare  il cadauero  : così  dal  veleno  mortale 
vfcìlavita  ^ nel  fangue  delle  piaghe  bebbela  f alme  il 
fuo  nido;  e poco  meno , cbe  la  morte  ifiejfa  colta  altim- 
prouijò  dalla  virtù  de  gl'incdriti  non  vifie  : fuggitene 
almen  tofiamente,e  menò  fico  la  vecchiaia, cbe  già  tan- 
t'anrii  era  di  quel  corpo  pojfeditrice  ; In  vno  ifiante  la 
giouentù  ricuperato  l’antico  regno  difalber'o  l’infegne 
dell'età  grane  , tingendo  in  oro  l'argento  de’  capelli  ^ 
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appiano  gli  edifici)  del  tempo , vguagliattdole  crejpc^ 
del  volto;  e Pelia  marauigliatofi di  Je  medefimo,trouat 
tta  dentro  del  fuo  cuore  ringiouenito  dijfomiglianti 
perfieri . 

La  purgatione  di  fi  medefimo  y e di  quefli  marauu 
gliofi  effètti  cagionatrice  j mentre  con  la  forza  dello-^ 
virtùycbe  co  i vit)  contrafia , firacqmfia  dfit animai 
la  fmarritabellizgat  firifiorailvalor  perduto ^la^, 
vita  Spenta  rifufiita  > e I bttomo  deponendo  l'antica^ 
Jpoglia  y fecondo  cbe  tante  volte  ne  configlia  (Apoflolo^ 
firiuefie  delVhuomonuouo  y come  potrei  lungamente^ 
prouare  yjene'  Pergami  delle  Cbiefi  non  bauejjtmocbi 
molto  meglio  di  me  di  quefio  argomento  ragiona. 

Ma  molto  miglior fimulacro  d*vn  animo yCbe'  con—» 
la  virtù  purgatrice  vada  le  forge  degli  affetti  dijòrdi’ 
nati fneruandoyC  giunga  al  fine  ad'vna  vita  illufire^ 
per  gli  b'abiti  virtuojiy  ne  far  a Ercole, fi  non  m'ingan-- 
no  Signori. Ricor dateui , cbe  infieme  con  la  vita  il  com- 
battimento d' Ercole  cominciò  ; perche  infin  la  ctiUii—» , 
doue  fanciulUtto  giaceuayà  lui  feru't per  campo  di  bat- 
taglia co  i firpenti  mandati  à diuorarlo  dalla  matri- 
gna ; non  fapeùa  cbe  cofa  foffe  la  vitaycd'  bebbe  à fron- 
te la  morte  ; e fu  vicino  abeerdalle  poppe  de'  due  fir- 
penti il  veleno , mentre  la  tenerezza  de  s^li  anni  ricbie- 
deua  il  latte  dalle  mammelle  della  nodr ice  : non  cono- 
fieua  ancora  i fuoi  nemici,  e gli  vinfi  : pojcta  crefiiuto 
più  per  la  for‘;^a  del  valore,  cbe  per  la  robuSìeg^  de...* 
gli  anni , trafiorfe  il  mondo  più  velocemente  con  le  vii- 
toricycbenon  fa  il  Sole  co' l carro  ; nonlafiio  bofcocbe 
non  ajjicuraffe  da  i mofiri  ; palude , cbe  non purgaffz-» 
dalle  bejtie  velenofe  ; T'ir  anno  ,cbe  nh  domajfe:  E quan  • 
do  limando  parue  fierile  di  portenti , fottopofe  All'in- 
carco  del  Cielo  le  /palle  ; penetro  nell' Inferno yCtraJ/L^ 
Cerbero  à contaminar  la  pura  luce  del  Sole,  ilquale^ 
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fdegnatq^ di  veder’ ometto  non  conceduto  al  fuo  rag\ 
gio,ritorJe  altroue  il  lume  \ In fomma  quaHto  poti  ma~, 
chinar  contro  di  lui  lo  /degno  d'vna  gelo/t , e vendi- 
catrice matrigna  , tutto  vinfe  con  la  virtù  j ma  final* 
mentenon  battendo  Giunone  più  maniera  di  tormen- 
tarlo ^veggendo  egli  hormai  difarmata  l'ira  di  colei,  che 
tante  volte  era  fiata  vintadaila  fua  fofftrenga,,  egli, 
ch'èra  nato  alle  fatiche  per  viuere  alle  vittorie  ,fu  l 
famofo  Età  volontariamente  fi  pofe  nelrogo,cbe  con—» 
le  fue  mani  compofe,iy  à'guifa  della  Fenice  traj/e  dalla 
fua  tomba  più  iUufiri,  e più  gloriofi natali  : perche  da 
indi  in  poi  fù  cerne  'Fiume  adorato  da*  Popoli  , che^ 
templi, ed  altari  glierejfero  ; perche  chi  con  la  for'KjL-» 
della  virtù  purgatrice  fino  altrionfo  combatte  contro 
gli  affetti,  gode  nell acquifio  d'vna  tranquilUfiima, 
beata  vita  de  ijrutti  delle  Vittorie  ; mà  in  fomma  e ne- 
cefiarto  cominciar  dalla  virtù  purgatrice.  pereto  eccel- 
Untemele fcriue  Zaleuco  nel  prologo  delle  Uggi,QnQm  • 
libetigìturanimamruam  ab  omnibus  malispu- 
fam  haberc,&  cfficere  oportet  , perche /aggiunge  ^ 
non  fi  compiace  Dio  con  k Jpoglie,conle  pompe,  co  i gi- 
uochi inftituiti  co  i frutti  delle  rapine  ; efiendo  co/a—» 
degna  di  ri/o  il  vedere  , che  i trionfatori  del  Campido  - 
glio  hauendo  ne’ paefi /aggiogati coni' armi commejfi 
vergognofifftmi  ladronecci,  credeffero  dicomprar  l'im- 
punita de  i delitti  da  Gioue,co’ldiuider  la  preda  con—» 
lui , e fra  tanto  ritener  fi  vn  animo  macchiato  da  mille  ' 
fceleratezze . ‘ 

JS'  vn  bel  giardino  l'animo  bumano,difie  KiMaJfimo 
T trio, ma  come  pub  trapungerftil fino  di fiori, e d' her- 
be faluteuoli  , fi  in  lui 

Infclix Lolium,  & fteriies dominantur  auenx. 
de  gli  affetti  fiompoftii  Perciò  in fegnano  i Georgici 
òxpc  ctiam  Aeiiics  mccndcic  prpfiiit  a gres:'  ^ 
....  perche 
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'perche  excoquitur  vidum  ; e tutto quejioinfegna  con 
bellijlfimi  verji Bostio  al  libro  terzo  delia  Confolatione 
delia  Filofojia)  anzi  Lifide  ^ittagorico  in  vna  lettera^ 
che  ferine  ad  Jpparco.nowinatamète  della  virtù  purga 

• trice  ragionando, di  quejia fomìglianzqji  vale;  oportet 
igitur  primù  Hluas, inquibushi affectusnutriun* 
tur>igni, ferro, ac  omnibus  inftrumentisexpurga* 
re,<’o»  quel  che  fegue.E  quefiojia  detto  in  quato purga' 
iione  vuol  dire  euacuatione  degli  hutnori  noceuolitcio» 
adire  de  gli  affetti  mal  regolati  ; perche  fi  come  Urne - 
dico,  cbenontoglre  [ alimento  al  calar  della  febre , fà 
ch'ella  infenfibìlrnente  i' aumenti,  così  chinonleu:i^ 
dall’ anìmoie  pajfioni  mal  compofie,puo  credere , cbz^ 
.A  pocoà  poco  dtuerra  pieno  di  malattie  irremedtabilii 

Ciefcitindulgens  libi  diras  hydrops, 

• Necfitim  pellit,  nifi  caufa  morbi 

Fugerit  venis,  & aquofusalbo  ; 

' CorporeJanguor, 

Canto  Gratto  : e Lifide  Pittagorico  dtjfe,  che  fi  cornea 
itiniori  firingendo  priusexpurgant  levejlimenta-j , 
c’ hanno  à riceuere  vna  tintura  indelebile , così  gli  buo* 
onini.che  bramano  d’imprimere  in Je  medefirni  tlearat- 
tere  dellavtrtù  , fà  di  meftiere  ; che  prima  purghino 
(animo , Comes’ e detto ..  '’ì 

• Ora  confideriamo  alla  sfuggita  quello,  che  poteffe  fi. 
gnificar  Cebete , quando  parìafie  della  virtù  purganl 
te , non  fecondo  l’vfo  de'  ^Medici  » mà  giu fia  il  ritti 
delle  purgationi,  delle  quali  fe  f'ment  ione  nel  comincia- 
mento  del  mio  DifcorJo . In  quattro  parti  fono  diuifi 
le  viri  il  da  i Platonici  ; in  ciuili  , in  purganti,  in  virtù 
d’ animo  già  purgato , ^ inejfemplars , Difeorrono 
fopra  di  CIO  lungamente  Plotino  al  fecondo  libro  della 
prima  Enneade  fPorfirio  nel Itbrodell’occafione  ad  in- 
telligibilia>  CULacrobio  al  capo  ottano  del  primo  libro 
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fui  fogno  di  Scipione  ; e Celio  Rodigino  al  primo  del 
fettimo  delle  lettioni  antiche  va  rautfando allegorica' 
mente  nella  diuina  Eneida  l'ordine  di  quejie  virtù, 
ha  ciuile  fecondo  coiìoro,  è quella , che trafcur andò  i 
primi  moth  ^he  preuengcno  l' auertimento  della  ragia- 
ne  fida  a moderare  i Jecondiyche  tendono  al  vitioja^ 
purgatoria  non  gli  modera\rna  dalle  radici  gli  fucile  t 
quella  dell antmo  già  purgato  non  folamente  i fecondi 
e/ltngue^ma  anche  i primi  rattiene  ; l'ejfemplare  e nella 
mente  diuina . Cbt  opera  fecondo  la  prima , dice  Por- 
firio ifi chiamerà  buomo  inchinato  al  bene  ; chi  nelhi^ 
feconda  s'efercita  dtrajjihuomo  da  bene , à Demonio  in 
fentimento  Platonico  -,  cbt  nella  ter'ga  fra'  Dei  farà  da 
riporjì  ; chi  neWvltima  maggiore ^ o ‘Padre degli  'Dei. 

*Riceue  S.  T omafo  la  diuifìone  delle  virtù  de’  Pluto- 
nici ^ nella  prima  parte  della feconda\ma  da  loro  non—^ 
poco  s'allontana  nel  dichiararla . leffemplarù  dice  eglif 
Jìritrouano  in  Dio  fecondo  alcune  particolari  ragio- 
ni ; perche  in  Dio  fono  le  Idee  di  tutte  le  virtù  ; le  ciuiìi 
quelle  s'appellano , che  ne  compongono  fecondo  le  con- 
ditioni  della  nofira  natura-,  ma  perche  l buomo  t tenu- 
to ad  incaminarji alle  cofe  dtuine  in  quanto  gli  viene 
dalla  fua  debole permeJJò,fùneceffariotrouare-.t 
alcune  Virtù  megane  fra  le  dtuine ^ebe  dicemmo  cbia- 
marjì effemplariy  e le  bumane^alle  quali  demmo  il  nome 
di  ciuili  ; Quejle  dunque  o in  coloro  fi  conJìderano,cbe 
fono  in  "via^ly  alla  diuina  Jorniglianga  c aminano  y e fi 
dicono  Virtù  purganti  ;o  le  miriamo  in  quelli,  cbt^ 
hauendo  già  la  diurna  fomiglianga  acqui fìata^  viuo- 
no  beati  in  Cielo , o perfettijjimi  in  terra, e virtù  d'ani- 
mo già  purgato  s'appellano.  %lMa  meglio  al  nojìro 
proponimento  \e  con  chiare  gz.a  maggiore  quejì  a mede- 
fima  dottrina  dtf infero  gli  Scrittori  della  mijiica  T eo- 
logia , dicendo  altra  ejfer  la  via  dt[  (omimiami , altra 
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quella  di  quei,  eh' approfittano^  ^ altra  quella  de'  per» 
fitti  ; Onde  la  via  purgatiua  rHluminatiua,e  l’vniti- 
zta  conobbero . I comincianti  nella  via  purgatiua  fi 
trattengono  , occupandofi in  nettar  l'anima  dalle  lai- 
degze  de'vitij'.quei  eh' approfittano  rulla  illuminatiuat 
adornando  l’animo  già  purificato  con  le  virtù  : i per- 
fetti neirvnitiua, contemplando  Dio  nelle  fue  creature. 
Or  nelle  antiche  purgationi  prima  s’adopraua  il  gol- 
fo , e l'acqua  marina  ^perche l'vno , e l'altra  con  l'acri- 
monia pulifie, e leua  le  fòzgure,  ancorché  afibdate  , e 

tenaci  ^ ed  eia  via  purgatiua  ; pofeia  s’adopraua  lii^ 
fiaccolaperche  efiendo  ì’ animo fenga  vity^dee  hauer  il- 
luminato l'intelletto , con  la  necefiaria  cognitione , per 
l' ac  quifio  delle  virtù , ed  eia  via  illumìnatiua  y.E  fi- 
nalmente fi  porgeua  l'vuouo, perche  contenendo  l'vuo- 
uo  il  fimolacro  del  mondo  ( come  mofira partitamente 
Macrobio , e prima  diluiquafi  mifterio  dell’Orfica^ 
Ftlofofia  bauea  nelle  quijìioni  de  i couiti  lafciato  fcrit- 
to  •‘Élutarcot  e molto  innanzi  d' ambedue  Varront^ 
prefio  Probo  Grammatico)  ed  ejfèndo  il  mondo  Vìl-» 
ve  Bigio  della  diuinitài  che  può  da’ mortali  folamenta 
ejfer  contempLita per  via  d’ombreidi  figure,  e di  enim-, 
mi , rimane  oggetto  della  contemplaùone  dell'buom» 
perfetto,  onde diJJ'eVtApoJiolo  » Inuifìbilia  Oeipec 
ca,  qusE  fada  fu  nt,inte  licita  confpiciqntur . 

Sicbeconcbiudo,  che  ò Cebete  della  virtù  purgante 
fauelli  alL'vfo  de’  Jtledici,come  fi  più  à bafio,ò  riguaf 
di  alle  purgationi, che  diifoneuano  altrui  à fugrifiti^ 
^ alle  cofi  fiacre , vuol  dire , che  fhuomo  fie  pretende  di 
paffiar  al  ricinto  delle  virtù , e di  la  pofeia  trasferirli 
aWoltimo  cerchio  della  felicità,  dee  primamente  ripu- 
lir l’animo  da  queivitij , che  in  guifia  di  denfo  nembo 
oppa  fio  à gli  occhi  , panno  impedire  il  raggio  della^^ 
diuinità,  che  permego  delle  virtù  ne’  cuori  bumasù 
f splende,  « 4 DI* 
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,'PISCOJ{SO  SSCOfiDO: 

■ * ' 

Delia  Viafaticofa  della  Virtù . 

Enutovn giorno  SoeraU  à ragionamene^ 
to  con  Ttodata  Meretrice  famofa , fentt 
fibermt^da  ìeieonvn'omaro  rimproue* 
ro . DiJlegU  ^impura  'Donna  d'ejjir  di 
lui  maggiore; perche  con  le  lujmgbe;  e eoi 
veg^.  molti  giouani  Jludianti  bauea  a'  fuoi  giorni 
dimoiti  dalla  compagnia,  e molto  più  datt  ojferuanga 
degli  infegnamentidi  Socrate.,  ma  ninno  mai  de’  fuoi 
feguaei amatori  era  da  lei,per  figmf  Socrate  diparti- 
to . Il  buon  Filofojoiche  nella  fo^eren&a  altri  à fe  non 
btbbe  fimigHaate,  che  fe  medejimo , eneleonofiimentù 
delie  eoji  tutt’altro  auahzb  francamente  à Teodata^ 
r^ofe  cibadiuenire, perche  da  leiera  l’ineautagiouen- 
tù  condotta  perla  rf'uggtuole,  e lubrico  fentiero  del  dif 
honejlo  piacere, dm'egli  alt  incontro , per  le  horrende^ 
balge  della  virtteper  calle  faùeojb , ed  at^ufioi  fuoi 
afimaiori  guidauiiSlSleUa  riffofia  del  faggio  vedete, 
dia  non  m’inganno,  Signori , vn  perfetto  Jimolacro 
delLii  dottrina  di  Ceùefe,  Imperciocke  douendo  egtii. 
tramati  , dopo  sì  lunghi  errori  dietro,  le  fallaci  feorte 
trafeorfi,  nella.via  della  virtù  ridurre,  ci  dipigne  iti^ 
luogo  Jfòlitario  vna  pKcioUJfima  porta  , à cui  non  fi 
wruiene  ■fi  nonpervna  firada  tutta  intralciata  , o. 
fi^ofa , come  bauete  vdito  nel  te  fio  v E certo  e cofa  de- 
gna della  vofìra  confiderathne, perche  ejfendo  la  virtù 
affbuomoùneceSaria.cbc'fem^  dilei  la  beatitudine^ 
confeguirnon fi puofiadaDio  pofia coselontancL^ 
da  gli  occhi  n^ri,  e s'armino  le  firade , che  à Uieondu^- 
cono  con  tantédifficoUà , cht  mn  fmonoil  vello , edi 
..  d-  ^ * ‘ forni  . 
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pumi  d'oro  più  rigorofamente  difejì dalle  fiere  cujlodi 
di  quello  , eh' e la  virtù  dall' inaccejjibile  fommita  di 
monte  dirupato, e fcofcefo . 

Prodico  prejfo Xenofonte  alfecodo  delle  cojè  memO' 
r abili  di  Socrate  introduce  Ercole  nel  primo Jfùtar  del 
raggio  giouanile  in  capo  d'vna  viatcbe  in  due  fi  dir  a - 
maua, palilo  dalpiacere,e  dalla  virtù  j percbe  jìiman- 
dol'vnoje  l'altra  a aggiunger  gran  lume  alla  ,PXlaefià 
del  fuo  T\egno  ^fe  far  potejjè  tributario  , evajjallo 
quell’  Ercole, cbebbe^  non  che  altro  il  concetto  miracolo- 
foji  Jìudiarono  di  guadagnarlo  con  bella,ed  eloquen- 
te oralione  ; ma  la  virtù  gli  annuncio  fatiche , fudori^ 
patimenti, e morti,il  piacer  glipromife  contenti, delitie^ 
conforti,e  gioia-,  E perche  due  fono  le  potenze  princi-, 
pali  deU' anima , che  all' acqui  fio  della  virtù  ne  condu- 
cono , fintelieto , che  ferue  alconofcimento,e  la  volontà 
origine  dell' amore, due  fono  parimente  i biutj  ( vfando 
la  parola  latina  in  vece  della  ltaliana,cbe  non  babbia- 
mo  ) che  ne  rendono  malageuole  ! adempimento  del  no-^ 
Jiro  defiderio  . Per  quanto  alla  volontà  s’ appartiene  f 
la  fattola  d'Er  colere  tutto  ciò  che  in  apprefio  fi  pieghe- 
rà,dichiara  quel  ch'io  diceua\  dell'intelletto  parlò  Sim- 
plicio al  commento  quinto  del  tergo  libro  del  Cielo , di- 
cendo,che  Parmenide  hauea  trottato  il  biuio  della  veri- 
tà ;e  tutti  quefìi  fio  non  vado  errato  bebbero  per  au- 
tore de'  penfa  menti  loro  Efiodo  citato  da  Xenofonte^ 
nel  fecondo  libro  de  i fatti, e de  i detti  di  Socrate, il  qua  * 
le  facendo  paragone  dell’ ampia,  e piaeeuole  firada  del 
vitto  co’l  gireuole,e  difagiato  fentiero  della  virtù,  dijji 
che  gli  Iddij  haueuano  a gli  amatori  della  virtù  poJÌ9 
gli  agguati  d’ogni  intorno  co’l  pudore 

Acvirtutisirerfuclorc  Dij  obuallarunt. 

0 forfè  prefono  il  concetto  da  Pntagora , che  ne'  rami 

dijfomiglia/itt  diU'T  idue  dijformi  calli  della  virtù , c 

k ^ 
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del  vitto  conobbe  onde  di  età  leggiadramente  canto 
Virgilio . , 

Litera  Pythagora?  diferimine  Tedia  bicorni 
Hu  manìe  vitae  fpeciem  pir*ferrc  videiur , 
Nam-viam  virmtis  dextru  petit  ardua  caliem 
DifHcilemq,  aditùpeimu  TpedlaocibusofFerc 

^con  quelcbefegue , ’ ? 

Comunque  fia  }*ogni  fauio  F ilofofante  fem^con^ 
tradittione  confente  ycbe l’animo bumano  > ò voglia^ 
co  la  face  deli  ingegno  la  verità  fepelUta  in  ofcurijfime 
tenebr  e difafconderey  che  alla  cagni t ione  appartiene  , ò 
rifolua  d’ amare,  e di  feguir  con  veloci  pajfid'vna  dtjì'm 
derofa  volontà  quel  bene,  c'bà  conofeiuto  ,fempre  mifi- 
rumente incejpa, e prona  l'imprefa  malageuole  à difmi- 
fura.  Fero  diceua  Epicarmo  prejfo  Xenofonte  nel  luo- 
go citato,  che  gli  I ddìj  dijpenjìeri  del  bene  à noi  mortali 
non  lo  concede  nano  in  dono, ma  inguifa  di  mercatanti 
ne  vale  nano  il  prez^  , e perche  la  virtù  fatto  ricom- 
penfa  d'argento,  e d’oro  non  cade,ban  decretato, che  gli 
huomini, come  pagatori  impotenti,con  l/e  pene  del  corpo 
adempino  il  difetto  in  trOuar  prezzo  vguale , 
Laboribus 

Dij  cundla  protinus  nobis  vendunt  bona . 
Ilcbebauendo  noi prefuppojio  come  pur  troppo  vero', 
veggiamo  onde  nafea  la  dijfcoltà,  da  cui  tanti  atterriti 
nell' incbie/ia  , così  del  vero , come  del  buono , pujitnel 
éiitio  fi  fentono  mancar  la  lena  » iy  abbandonan  V im- 
prefa  nello  sforzo  maggiore  di  ben  condurla. 

Certo  e Signori , che  la  nofira  cognitione  in  quefia—» 
vita  da’  fentimenti  dipende  ; così  l'mfegna  Arsfiottlz-e 
in  più  luoghi  edeinognifcuolarkeuuto  peraffioma  . 
inf allibile, che.qu  anta  fitroua  nell  intelletto  viene  à lui' 
fomminijiratodai  fenfi  ; i quali  riceuendo  Vimagini 
^ gli  oggetti,  per  mes(pdtllafantq/ia,ed€l  fenfo  cont- 

mune 
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mune  purificati  , ed  afìratti  aU'intelletto  gli  rappre- 
fentano  : ma  fi  l’intelletto  fiegue  vna  guida, che  è cieca, 
come  volete  voi^cke  non  troui  difiìcoltà  nel  viaggio  ^ 
'Islpn  habbiamo  in  noi  cofa piu  dei  finfi mentitrice, 

€ bugtarda  : cofi  ne  fà  fede  nel  fecondo  dell  animai 
xArifiotile,  altroue;  onde  fi  fida  vna  trafiorfa  per 

le  fìorie , trouerete  mille  inganni,  che  la  mente  nojlrcL-* 
con  fallaci  apparen^  dileggiano.  *I^on  e gran  tempo,  ' 
che  io  vi  fauellai  delia  vaghezza  dell’ Iride , la  qualz^ 
fra  tutte  fimprejjtoni  meteorologiche  è quella  , che  di 
maggior  diletto  riempie  l’animo  de  gli  JpettMori  ; ma  i 
colori, che  adornano  quel  leggiadro  mofiro  dell’aria^  , 
fono  apparentile  non  veri  : e pur  l occhio  figuace  di  s» 
bel  lume  non  s’auuede  di  rimanere  ali  bora  più  tette* 
brofo,  che  maggiormente  fiima  d' auuicinarfi  al  chiaro 
della  verità  ; ed  e ragione  5 perche  non  ejfendo  altro  que* 
colori , che  vna  diucrfa  mefcolanza  dell'opaco  co'l luci* 
do  intelletto,  che  fi  dà  in  preda  all’opaco  d’vn’occbio 
torbido,ed  eccliJfato,no  giunge  à goder  del  lucido  della 
verità.  Somigli  antiffimo  ali  Iride  e il  collo  delta  colom^ 
ha  oppofta  al  Sole,  di  cui  cantò  l’Omero  d' Italia 
M ai  non  CI  fcotge  à fe  ftdTa  fimilc, 

Ma’n  diueriì  colori  al  Sol  (ì  tinge; 

Hor  d’accefi  rubin  fembra  vn  monile  I 
Hor  di  verdi  fmeraldi  il  lume  fìnge , 

Hor  infieme  gli  mefcc. 

Sono  infiniti  gli  efiempi  nella  natura  dell  inganno 
de’  finfi,  ma  neli arte  innumerabili  fi  ne  leggono',  ed  in 
altro  luogo  mi  fouuiene  d'hauerne  alcuni  recati  in—* 
tne^o.  U^AleJfandro  d’,ylppelle  baueua  la  mano  fui* 
minatrice,  per  forza  dell’ ombre,  tantodiuelta.erìle* 
uata  dalla  fuperficie  della  T auola,come  auuerte  ‘Plu- 
tarco nella  vita  di  lui  , che  finza  lo  fìrepitodeltuono 
foriero  altri  temeua  il  fulmine  à Ciel  fireno , i pefei  di 

Pidia, 
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Fi  dia, benché  di  pietra  non  Ji  vedeuano  nuotatori 
guiz^nti , perche  rnancaual'acqtMyCbe  gUactoglieJJi 
nel  grembo, , dice  Mania  le . La  Vemere  di  FraJJitek^ 
jtd  tempio  di. Gntdo  locala  , di  fui  fauellano ‘Plinio 
Filano , e Valerio  MaJ/imo , inganno  si  fattamente.^ 
gli  occhi  d\in  giouane,cbe  riportando.^i al  cuore  /*l-» 
nuoiia  avna  impareggiabile  bellez:^, egli  d'vna  mor* 
ta  pietra  dtuenne  arnaie  furono  gU  occhi  l'acciaiuolo  « 
che  battendo  la  felce  di  vnajìatua  mtrafferoVamoroft 
fcintille } onde  da  vn  freddo  marmo  vftìila  fiamma^ 
d'amore,  , \ 

' Tanto inganneuoli  fonai jènji-.che perobinteUetto 
quandunque  alla  eontemplatione  delle  coje  afirattt^ 
s'accinge  yfubito  nel  biuio  nomato  della  Verità  rauie- 
aie;  perche  ingannato  da  gli  accidenti , che  falò  cadono 
folto  i fenjiy  non  sà  dentro  alla  loro  cortecciadifcemere 
il  midollo  della  foJìanT^a  ‘ e pero  hpauentato  daila^ 
fatica  bene  JpeJfo  s’arrefla,  ma  fe  generofamente  comr 
batte  tal  fnervittoriofo  foprale  còfe  corporee.t  enìatet 
riali  s’innalc^aj^etlla  r,uotadeìU  intelligibili  ftlicemete 
s'affifa . Quefo  combattimento  ne  viene  ehptejjh  aIa-* 
Platone  nell’  Atlantico,ò  vogliam  dir  neiCritià,  in  cui 
gli  ■olteniejf  fotto-  la  protetùone  di  Pallade  coMro  gli 
Occidentalidifejfda  ‘j^ttunno  guerreggiano impet' 
ciocbe  gli  Occidentali  guidati  da^F^ettunno  Jpnole^ 
cofe  fottoggiacehii  a ifenjì. , per  le  ragioni  addate  da 
Proclo yda  Origjirieye  dal  Ficino  ; gli  ^Atenieji  fotta  la 
condotta  di  ‘Palladefopo  gli  oggetti  inteUigibHi,clK„j 
finalmente  dfpo  il  contrafio  rimangono  vincitori. 
Ma  perche  quejl a fòrte  di  malageuole7^i^,cèe  ritardd 
itcòrjoaell' intélìetto  > non  e per  auentura  quella  di  cui 
f duella  'Qèbei'e  , pajjìumo , Jè  cose  ve  in  grado  Signori 
a ricercare  perche  tanto  piena  d' inciampi  e la  via,-* 
della  viri  14  , 

' ' /igeuo- 
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' 'A^tuolìJJtmadi  fua  naturae da  confeguirft lavir'- 
thAice  MaJJitm  Tmo,tna  s’aztaiene  in  vna  crudel  ne- 
7f?ica,cbel’irnpedifce  y la  quale  fottonome  di  fortuna^ 
•viene  accu fata  j ed’ io  non  niegOyChe  la  mala  fortun  l-» 
non  pojfa  troncavi  alt  ad  vn' animo  nobile , che  veloce  ■ 
mente  verfo  l’erto  giogo  dal  Tebano  dejcritto  diFfie- 
garle  intende (fe  ; e per  cagione  d'eJJ'empto  , la  pouertà 
quanti  eccelleti  ingegni  tiene  opprejfati  fatto  il  fuo  in~ 
degniffimo  pepo , che  volentieri  ìpie^berebbonoil  volo  ? 
Haud  facile  emergunc  quorù  virtutibus  obftat 
Rcsangufta  domi 

àiffe  quel  prudente  Poeta , aUa  Satira  ter't^a . E come 
può  coluijcbe  fitroua  dalla  necefsità  corretto  à procac- 
eiarjionde  fatolìila  fame  y impiegar  l'ingegno  per  iin~ 
piurnar  l' ali  alla  fama  r come  può  dijfetarji all' onda~~* 

' Caftalia,chi  co' propri  fudori  compra  vn  moderato  re^ 

' frigerio  della  fua  fete  > come  può  guernir  l'animo  con 
' glihabiti  piu  pregiati  delle  feien'^e  , chi  non  ha  fenga 
‘ fatica  tanto  divede  , onde  ricuopra  la  nudità  del  fuo 

* corpo  ì come  può  Fpatiar  co'l  penjìero  per  gli  inter mi- 

* nati  campi  del  C ielo  , chi  non  ha  vn  angolo  d'angufia 

* cafettaàn  cui  ricouril  Ad  ogni  modo  come  che  lafortu- 
f na  pojfa  impedire  gli  effetti  della  virtù, non  è pero  vai 
^ leuole  à vietare,  ch'altri  de  gli  habiti  virtuojino  torni: 
'■>  perche  la  virtù  fòla  è non  pur  fuori  del  patrimonio  , 
^ rnà  f opra  il  Regno  della  fortuna.  ^Altro  dunque  fi  de- 
i*  trouare  in  nói, che  ne  ritrae  dal  bene,  e malageuole  nt^ 
0 rende  la  via  deUa  virtù . La  vita  bumana  hà  il  fuo- 
i.  cominciamento  dal  viuere  delle  piante,  dice  il  Liceo. da. 

cui  trapajfa  alla  vita  de  gli  animali , e finalmente  alla 
a*  vita  de  gli  huomini  peruiene  ; da  che  fi  raccoglie , che 
«0  il  fenfo  tn  riguardo  dei 
V to',  ed  in  confeguenga 
lo  più  nel  fettimo  am 

hauer  il 


ragione  in  noi  e pnmogeni- 
più  poderojò  : la  ragione  per 
0 deli  eta  nofira  comincia  ad 
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hauiril  fuo  luogo  ; il  fenjò  anche  neU  duo  materno  è 
già  crefciuto,  <tx  adulto  : e perche  da  quel  ch'io  dico  na^, 
fce  vna  bella  queflione  , la  quale  marauigliofamenU^ 
vale aWiiitentione del prefentedtfcorfb  ^veggiamo 
vi  piaceli  fi  che  fentimento  intender  fìdebbia  ì per  non 
trran^ . 

^ajfa perle  bocche  di  tuttiycd  hoggi mai  bà  ottenuto 
forza  d' oracolo  , tbel'buomodijua  nhtura  e inchine* 
uole  al  rnale  i fe  queflo  è vero , è già  data  la  rifpojla  al 
quejito  da  me  propojlo , in  cui  fi  cercaua , perche  difa- 
geuole  fofe  la  firada  della  virtù  i perche  fecondo  que- 
Jio  vntuerfal  parere  l'buomovirtuofamenteadopran* 

do  onderebbe  cotrol'incbination  naturale y&  in  guifa 

di  colui , che  pervnrapido  fiume  nauigajfe àritrofo, 
doterebbe  con  gran  fatica-reggere  al  torrente  ( cose  no- 
mato nelle  Conf^oni  da  Santo  Ago  fièno)  delle  buma- 
ne  peruerfità:  %fMala  fcuola  di  Platone  forfè  all' opi* 
telone  più  popolare  non  Jòttofcriue,e  dice  :la  volontà  e 
tanto  verfi  del  fuo  oggetto  ben  dijpofla  quanto fia  Vin* 
telletto  verfo  del  fuo;  ma  l'intelletto  di  fua  natura  e{Jè 
cose  pojjid  dire)  defidercfo  di  Jàper'e  il  verOtCome  nel prin 
àpio  della  Metafificadice  Arifìotileydunq\  la  volontà 
no  pub  no  efier  bramofa  di  confeguire  il  bene.  più^ 

fe  il  bene  nel  principio  del  primo  dell'Etica  fi  dice  ejfer 
quello, che  da  tutti  e vniuerjalmete  difiderato,à^  il  ma- 
le non  può  ejfere  primOyCt  per^fe[per  vfar  il  termine  del- 
le Scuole  ) ma  folamente  per  accidente  ricbie^o{come^ 
infegna  si  grande  Areopagita  ne'  libri  de'  nomi  diuini) 
non  potrà  mai  dtrfi y chel'huomo  fiadi  fua  naturai 
incbineuole  al  vitio,ma  alla  virtù . Ad  ogni  modo  per 
buone, che  fieno  que  fi  e ragioni , purtroppo  e vero  y che 
gli  buomini  per  inchmatton  di  natura  corrotta  fono 
arrendeuoli  al  peggio,  cosilo  difie  Platone  al  fecondo 
della  Pepublica,estando  il  Poeta;  di  cui  fonoquei  verfi 

Morta* 
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Morrales  vitiumpenituslabmnturin  omnc 
Praecipites,quoniafacilisviaducif  ad  ipfum. 

E que/ia  via  altro  non  e,  che  P allettamelo  de  ^li  ogj^etti 
fenJìbiU , i quali  lujìngando  da  vicino  l'appetito  de  gli 
huomìnUcon  la  doìceg^a  loro  gli  adefcano^e  gli  tengo- 
no auuinti  ; onde  è cb' indarno  fenz.a  fatica  alfrijpera 
d’arriuare  all’eminenza  della  virtù  : perche  benijfmo 
diceSinneJìo  , Maxima  fine  labore  con fequ i pro- 
prium  diuinitatiscftbonum.à  nobisautcm  ncdiì 
virtutes  » verum  cxtera  quoque  prseclara  fiidorc 
quxruntur.  ISle  ripugna  quefia  dottrina  all’ argo- 
mento fatto  di  /opra  ; perche  la  volontà  veramente  hà 
per  oggetto  ilbene,  ma  come  cieca  s’ingdna  nella  ekttio- 
ne,  e riconofcendo  nel  ben  del  fenfo^cbe  è il  piacere 
vefiigiot  ed  vn’ ombra  di  bene, in  quanto  e diletteuole,  à 
quello  fcioccamente  Jidona  in  predai  e perche  il  diletto 
è l'efca  de’  viti],  come  infegna  Fiatone  , però  chi  deidi* 
letto  e feguace  ne'  viti]  necef  ariamente  incappa.  Perciò 
MafJìmoTirio  fi  duole  , chela  F ilofofa  fofìe  jlata—» 
refa  difficili  dal  combattimento , che  di  continuo  fra  la 
virtù , efra’l  diletto fi  vede, il  quale  pian  piano  caccian- 
do le  virtù  dal  regno  dell'animo  , tirannicamente^ 
ivfurpa  l'imperio  , e per  Jua  ficurezza  introduce^ 
nell’ espugnata  rocca  mille  fcbiere  di  viti}  fuoi  tributa- 
ri],e vaf  allr.e  che  marauiglia  dùque  fi  Cebete  defcriue 
il  fintiero  delia  virtù  per  difageuole,  e fatico/òi  <fille  - . 
goria  belliffiima  di  quanto  fin  bora  se  detto  ,pqrmi  di 
rauutfar  nella  fauola  di  Fetonte  ; io  vejporrd  il  mio 
penfiero  yvoi  darete  la  finienza,fimi  Jonoappoflo. 
Era  quell'infelice  Giouane  difiderofo  di  guidare  il  car- 
ro paterno, ne  s'accorgeua,  che  in  quelle fiamme  illumi- 
natrici del  mondo  andaua  ad  incenerire . credette  di 
trionfar  fili  carro  de  gli  eterni  Jplendori , Ò'  andaua 
ad  incontrar  co'l  sor/o  de  de ftr ieri' del  Sole l’ ombre..-» 
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della  fua  morte  ; quajìcb' ella  per  femedefimanonfof- 
fe  a'  danni  noBri  più  che  veloce  : bebbe  à fchiuo  la  fi- 
eureka  della  ferrale  volle  andare , come  dijfe  quell' in- 
gegnofoy  à mendicare  i pricipity  in  Cielo  j ^ accioche-j 
fojie  più  memorabile  il  cafo  JÙO}  nel  regno  dell'immor- 
talità condufie  in  campo  la  morte , ^ alla  veduta  deh 
i'vnOjC  dell’ altro  mondo  f 'e pompa  del  fuo  magnanimo 
ardire . comunque  fojfe , lo  sforzo  fu  generofoy  e lode- 
nole^e  non  gli  mancherà  mai  prefio  de'  pofieri  la  gloria 
à'vna  nobtle  imprefapercbecome  diceOuidio. 

Si  non  tcnuit  magnis  tamen  exeidit  aufis.  , 
^iegliil  T^adret  ordine  del  viaggio  yperifeopodi  cui 
parue  che  la  virtù  defcriuejjèy  che  nella  mediocrità  lon- 
tana dagli  ecceffi  e ripofia. 

ALtiusegteflus  celeftia  fignacremabis, 
Infcrius  terras»  medio  tutifllmis  ibis . 

AJà  fubito  gli  ricorda,chelafirada  della  Viri  fi  a cui 
s incaminaua  era  molto  erta, e feofefa , poiché  àpena^ 
i cauallirìnuigoritisù  la  mattina poteuano  fuperarla 
Ardua  ptima  via  eft,  & qua  vix  mane  recentes 
Enitnntiir  equi,medio  eft  altiflìma  Coelo. 

Jidà  lo  sfortunato  Garzone^  dimeticato  de' paterni  ri- 
cordi , fi  lafeib  da'  caualli , ebe  l’appetito  irragioneuole 
rapprefèntanoytraboccare  precipitofamente  dalla  fira- 
da infegnatagli  ; Onde  le  fielley  eh' erano  pronte  aà'in- 
tejfergli  ma  corona  fe  adhonorato  fineconduceua^ 
Vimprefa  ,gli  fruirono  di  faci  funeraliy  per  accrefeer 
la  pompa  delfamofmortorio.ed  era  ben  ragionCy  che 
colui',  a chi  era  toccata  per  rogo  la fiamma  del  fulmine 
celejle , per  bara  il  carro  del  SoU) per  vrna  il  Re  de’ fiu- 
mi ybauejje  per  faci  lugubri  i pianeti,elefielleiE  qual 
xpiù  illuBre  morte  poieua  egli  bramare  , fi  cinto  da 
gli  Splendori  paterm  » per  forza  di  luminofa  ferita 
■mancò  ì n . v.i  ‘ i' 

Concbiu- 
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CoKcbiudo.e  faticofa  la  Jìrada  della  z^irtù  y noti^ 
folamente  perche  co  i fenjt  del  continuo  dohbiam  com- 
battere , ma  perche  noimedejìmi  fomminiftriamol'aU- 
mento  a'  viti)  con  le  delitie , e con  l'infingardaggine^^ 
Laborum  hic  piena  funt  omnia  ( dice  ^afitmo 
Tirio)  nihii  quodpulchmm,quod  honcftum  fit 
ab  ignauia  producitur  ifè  nella  vitiofità , che  gli  ogr 
getti  de' ^enfine  fomminijlr  ano  vnh  abito  fi  contrae^ 
quani  0 maggiormente  iauSz.a  la  malageuoUn^  del- 
la virtù  > la  naturai  contenta  di  poco  ^ hai Jète^tn  ogni 
luogo  featutifcono  le  fontane  ; bai  fame>  per  tutto  i 
» le  ghiande  cibo  del  fi  col  d'oro  producono  i bai 
freddo  i il  Sol , cbevedi,e  piu  caldo  d* ogni pretioja  co- 
perta i bai  occhio  curiofo , «ir  auido  di  belletta  prati 
ricàmatidi  fiori  rapprefentano  il  più  vagemipettMO* 
lo  c babbia  tl  mondo  : màs’vna  volta  i confini  deldd- 
nere  fi  rompono  , ed  in  preda  delle  delitie  finza fre- 
no fi  corre  . 4 

-^facilis  defècnfus  Auerni , 

Scd  rcuocare  gradum,  fuperasque  euadercad 
auras 

Hoc  opus,  hiclaborcft. 

non  fi  può  ritornar  su  la  cima, donde  precipitofamen- 
te  cademmo . Sia  per  eJJ'empio  di  quel  che  dico  Ciro  Re 
de  Perfiani  ypotentifftmoinfieme  y Ì!X  effeminatijjtmo 
Principe, alle  cui  delitie  era  tributaria  tutta  l'^fiayd 
cui  il  paefi  de'  Medi  nutriua  i Caualli , l’Ionia  alleua- 
ua  le  meretrici , ‘Sabilonia  educauagli  Eunuchi , l Et 
gittoamrnaefiraua  gli  artefici,  gli  Indiani  mandaua- 
nol  auolio , gli  Arabi  fomminijlr auan  gli  odori  ; à 
cui  firuiuano  con  ojfiquio  diuerjò  i fiumi , il  Fattolo 
coni  oroyil Nilo co'l granoni Coafpe  confonda-,  come 
poteua  efercontinenteymoderato forte , emodefiofeda 
tutto  volontariamente  traeua  occafione  d'incontinen* 

^b  gaydi 
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%a,dieceeJfoMmolU;^jd'irnmodefìia  ? tantódicz^ 

^ajjìmo  T irto.  Siche  ponendo  in(teme  la  virtù  pur- 
gante ydi  cui  nella  p affata  lettione  fi  fauello,  che  tutta 
e riuolta  à nettar  l'animo  da  gli  hurnori  peccanti  , el 
combattimento  , à cui  hoggi  ne  chiama  Cebete  faremo 
ben  preparati  à riceuer  l immagine  delle  virtù , delle 
quali  babbiamo  ne'feguenti-l^ijcorjià  ragionare. 
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Della  Continenza.  ^ 

lafone  condottìere  de  gli  Argonauti,  trat- 
to dal  raggio  del  V elio  d'oro , fe  nepafsb 
permezjo  delle  Simplegadiin  Colchi . /e-» 
pretiofela'ne  di  quell' inclita  pelle  furono  i 
fauoreuoli  crini  della  Cinojùra,  che  lo  co- 
duffe  : ed  era  benragione,  che  douendo  egli  con  volubil 
carro  fpiegar  la  pompa  del  fuo  valore  fui  collo  deli  or- 
gogliofo  elemento  Aggiogato  da  lui  , bauejfe  al  fine  le 
lane  d oro , onde  arrtcchtjfel’habito  trionfale  ; edejfe  in 
mano  non  delle  Parche  ^ ma  della  Gloria  quegli  fi  ami 
pregiati}  co'  quali  l'immortalità  della  fama  glifilafie. 
i pero  vero  Signori, che  nongiunfe  alla  preda  fe  non-^ 
per  mesto  della  fatica  i veglio  le  notti  intere  per  addor- 
mentare il  cufiode  Dragone  ; armò  di  fiamme  genero  • 
fe  il  cuore  ,per  non  temer  l'incendio  de'  T ori  ; Jemino  t 
^ denti  del  Jerpe , per  ricoglier  meffe  d'honore . In  fomr 
ma  al  pojfedimento  della  virtù  fi  tr  affé  per  fentiero  dt^^ 
fageuole , con  mille  volontarie  morti  , vna  fola , ma 
c;trtuofa,ed'honoratavita  comprando,  xAltijfimo,e 

dirupato  e Hgfogo  della  virtù}  perche  in  gufa  d'Aquu 
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1 la  sdefrnandn  ella  dt  T-ir  il  nido  in  luogo  palu/ìre^efpo^ 
ne  i figli  alle  più  erte  cime  de''  monti,  accioche  da  vicino 
mirando  il  Sole  ajfusfacciano  la  pupilla  al  raggio , che 
de  efier giradice  della  loro  Isgitima  difcendenza  ; e na^ 
fcendo  nella  patria  de  fulmini  s aiiuezzinoà  tollerar 
l’borreda  fiamma, di  cui  à Gioite  ejfer  dourannovbhi- 
dienti  Mini  tiri . Quindi  nello  fcitdo  d’ Achille  i fauo- 
leggi  atavi  dipinferovn  monte  che  pareua  conia  fron^ 

I te  minacciar  da  vicino  le  /ielle,  alla  fommita  di  cui  per 
aipro,  ed  angu  fio  calle  fi  perueniua  , i/y  luitrouauafi 
la  virtù  appoggiata  co’  piedi  alle  chiome  d'vna  gran-^ 
palma . Hauendone  il  buon  faggio  T ebano  per  la  ipi- 
nofa  via  nella  pajfata  lettione  condotti .boggi  vna  bella 
£oppia  di  virtù  ne  rapprefenta,  cioè  adire  la  Continen- 
za,e la  ToUeranga  : perche  fi  come  alfentir  d'Epitetto 
citato  da  Geliio  , due  dannofijjimi  vttij  fieno  l' Incanti- 
nenga,  (e  per  dirla  come  fi  puo)l'  Intolleranza  , così 
aW incontro  dice  egli  , farà  cùluì  impeccabile,  e menerà  \ 

vna  piaceuoUlfima  vita, che  farà  legge  à fe  fieffo  di  dui 
fole  parole, abftine//?^  tanto  è àdire,quato 
abbraccia  la  continenga,e  la  tolleranga  . ^IMa  perche 
non  pojftamo  pajfar  innanzi  Signori, nel  trattato  delle 
virtù , fe  non  fi  prefuppongono  alcune  cofe  necefarie 
à faperji,  datemi  Itcenga , che  facendomi  vn  poco  più 
lontano, breuemente  certi  punti  io  trafcorra,cbe  noru^ 
dichiarati  al  prefente  potrebbono  nelle figuentilettio- 
ni  ritardarne  il  camino . 

E primamente  e da  ridurjt  nella  memoria, che  fecon- 
do la  Scuola  Platonica  , e ‘Peripatetica  ,due  principali 
potente  fono  nell'huomo  ; I intelletto, e la  volontà . ‘Di 
più, nell’ anima  fono  due  parti  {parlo  impropriamertte 
efiendo  f anima  indiuifibile,ed'  immortale)  i'vnache^ 
tiene  la  parte  diuina  della  noflra  natura, e ragioneuole 
I i addimanda  ( e quejì  a prefio  Platone  e collocata  quajì 
jj  B b X auriga 
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mento , e di  valore  ,preJfo  Xenofonte , al  fejio  della  Ini 
JìituÙQne  di  Ciro,  era  quejlo  Giotiane  fortemente  accefo 
nell' Amor  di  Pantea  l{eina  di  Su/i^  che  prigioniera...-* 
da  Cirdgli  fù  confegnata^acCioebe  la  cufìodijfe;  Videfi 
all' bora , cbe  vna  grande  anima  non  bà  per  confine-» 
il  luogo  angufio  del  corpo  j e cbe  le  catene  , cbe  legano 
altrui  le  braccia , non  però  firingono  la  magnanimità 
de  gli  Spiriti,  Perche  Pantea  mantenendo  il  decoro 
reale  anche  nelle  fordidezze  feruili  , feppeconla  fran~ 
ebezza  dell' animo  vincer  lingiu/lìtia  della  fortuna . 
Ricusò  S amor  del  guerriero  cuRode  y perche  non  te- 
meua  l'odio  dello  f degnato  fumico  \ e bramò  meglio  di 
faluar  l' bone flàìauuentur andò  la  vita , che  d’ajjicurar 
la  vita  ejponendo  à pericolo  l’boneftà . Ara^e  impene- 
trabile a cM artCy  nume  cinto  di  ferrOyrimafe  vinto  da 
^ Cupido  fanciullo  dif armato yiU  ignudo  ; compatito  da 
Ciro  bramo  di  renderfi  anf^i  meriteuole  di  lode , cbe  di 
pietà: Onde  eUffè  con lodeuole inganno  dipajfarfem-» 
all’bofie  nemica , quafi bandito , per  pena  dell' inconti- 
nenza da  Ciro , indi  ritrarre  in  prò  del  fuo  Prin- 

cipe qualche  opportuno  configlio . Jipprouò  Ciro  lo-^ 
generofita  del  guerriero,  ma  compatì  alla  pafiton  delt- 
Amante  ; onde  quanto  bramaua,cbeV ardor  militare-» 
ad  imprefe  memorabili  lo  portaffe  , tanto  temeua  ycbe^ 
Sincontinenga  amorofa  à fine  compaJJioneuoU  no'l 
conducefie 'y  èà  efortandoh  alla  partenzaymofirò pietà* 
di  chi partiua . Ma  ilbuon  faldato  , cbe  fapeua  ejjèr 
la  primayC  la  più  fublime  vittoria  d'ogn' altra  il  vincer.  > 
fe  medefimo , nonfolarnente  la  compofitione  deW  animai 
di  cui  partiamOyYiconobbein  fe  ftefo,  matrapafiandck 
piu  oltre difie , Duae  inihi , Girc,funt  anim«.  Hanc' 
Philofophiam didici  nupecapud  improbum  illu 
M agi  ftrum  A morem  ; e ciò  che  fegue . Errò, io  no'l 
mego,  ma  chi  non  erra  feguendo  la  dottrina  d' Amorti 
I Bb  I volle 
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volle  però  dire , eb’egli  in  vn  anima  fola  hareeua  àut^ 

faeoUàìVna  ragitmeuoU^r altra  brutale  ;E  perche  in » 

quel  punto  la  ragioneuole  era  aiutata  da'  cmjìgli  di 
Ciroy  egli  conte  continente  vinfe  la  rabbia  deir  appetito , 
che  dalla  prefenza  diPanteanollafciaua  partirti. 
Veggajì il  luogo  bellijpmo  di  Xenofonte , cb'  to  non pojio 
intero  trapportarlo'nel tnit^Difcorfo . Ora  quandun^ 
que  la  ragione  effercita  pienamente  la  Signoria  datale 
da  Dio  Jopra  de'  fin  fi , ne  rifulta  nelCbuomo  vna  per* 
fetta  confonanza  ; T intelletto  Jì  vefìe  de'  fuoi  b abiti 
proprijycbe  fono  dal  Filofofo  nel  feflo  deWEtbica  ricor* 
datiy  e la  volontà  rimane  guernita  de  fuoi  più  belli , e 
più  difiderati  ornamenti.  Quindi  in  riguardo  di  tutta 
. f Anima  nafce  la  giujlitiayvirtù  vniuerfale,  come  à fuo 
luogo  dirajfi\  la  parte  ragioneuoleè guidata  dalla pru* 
deza  j l'animofafo  vogliam  direi' ir afcibilefe  temperata 
dada  fortezi^ìla  còcupifcibile  e retta  dalla  teperan^;e 
quelle  fonojé  quattro  virtù  nomate  vulgarmente,  ma 
non  con  fentimento  volgare  Cardinali  , e fono  le  for» 
genti  di  tutte  le  altre , che  pojfano  nell’animo  nofro  ea* 
dere . E perche  de'  contrari  con  ordine  contrario  giu- 
fiamente  fi  giudica  ^fe'l  fenfo  foprafà  la  ragioned' in- 
telletto t'ofcur  a ifi fconcerta  l'ordine  delle  coCe  ; tutta 
l anima  vien  contaminata  dal  vitio  vniuerfale  dell’ in- 
giujiitiaj  la  parte  ragioneuole  rimane  dall' impruden- 
za ingombrata  ; l'animòfa  e occupata  dalla  viltà  ; la^ 
concupifcibile  fi  fà  fchtaua  dell' intemperanza.  E que- 
fii  fono  i due  termini  efiremi  , a'  quali  può  giugner 
l'ammafo  di  perfetta  virtù, o di  vitio  nell' imperfetttont 
perfetto , Habbiamo  di  tutto  ciò  vna  fembianga  ned'- 
Jliade  d'OmerOyincui  Nejiore  fauijjimo  confegltero  fà 
Vvjjìcio  della  ragione  ; ^Agamennone  rubbando  la  fan- 
ciulla Erifeide  ad  Achille  rapprefenta  laconcupifcibi- 
ki%A.cbille^Qbt  fieramente  f degnato  per  C ingiuria,  ri- 
^ . tarda 
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tarda  la  vittoria  deU'lMiJle  greca , e Jidimofìra  iwpla* 
cabile  ; l'ariimofa  parte  in fe  JìeJlodefcriue.Qon  hjfem- 
pio  di  cui , Torquato  T ajfo , che  feppe  con  la  felice  imi* 
Catione  auan^r  la  lode  di  coloro, che  per  idea  fipropo- 
neua,in  Goffredo  fourano condottiere  del facroeffer- 
cito  porrei' effempl'are  della  ragione  ben  rogolata  gO' 

utrnante  ; Onde  di  lui  fi  dice 
L’anima  tua  mente  del  Cam  po»e  Vita  ; 

Rmalio  daMJìey  com'era  in  quel  nohiliffimo  Poema  il 
Jecondo  perfonaggio , così  nell’ vccider  Gernando  rap- 
prefenta  la  parte  srafcibiley  la  quale  e tanto  vicina  aUa 
nobiltà  della  mente  ^che  Platone  cerca  di  lei  fe  fia  diuer- 
fa  ono  dalla  ragione^  Ariftotelelu  chiama  cote  della 
fortetLza  : perdo  di  lui  parlandojt  vien  detto 
*■  Sdegno  guerrier  della  ragion  feroce. 

In  coloro  che  incantati  dalle  lujinghe  d’ Armida , coni 
tro  il  diuieto  del  Generale  partono  furtiuamente  del 
Campo , e fieguonol'infidiofa  feorta  della.  xÙ^aga 
rauuifa  la  concupifeibile  ribelle  della  ragione  . Ma  tor- 
niamo al  difeorfo  fra  quelìt  due  fiati  efiremi,ò  di  vir- 
tù, ò di  vitio  dichiarati , ed  elprejfi,fe  ne  ritroua 
terzo  mezzano, partecipante  ftal’ bora  dell' vno , talbo- 
ra  dell  altro  efiremo . > Impereiocbe  non  di  rado  la  ra-  - 
gione  combattendo  con  gli  affìtti , indebolita  dal  veg^^ 
zo , ancorché  guerreggi  riman  perdente  ; & all'incon-^ 
tre  alcuna  volta  doma  le  paffioni,  eie  ffgnoreggiom^i 
e quindi  le  virtù  chiamate  da'  OTor4//,inchoalae  >^àfe- 
traggono  origine.  Dannsfjunqitcìù^ 
perfette  virtù  ; dannojil' imperfette  ; h accofiandoci 
hormai  altefto , la  perfetta  virtù  regolante  la  partii 
concupifeibile  e la  temperang^a  j l'imperfetta  e la  conti- 
nenza . la  perfetta, che  modera  l’irafcibile , è la  fortez- 
za , l'imperfetta  eia  tolleranza  ,Jì che  con  molto  accor- 
amento CebetS}  volendo  introdurne  al  poffedimento 
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dtìU  perfette  virtù  yji  fi  la firada  per  t imperfette , ae* 
ciocbe  Fanimo  non  s' atter  rifi  a y e perla  fouercbia  difii- 
coltà  non  rifolua  d' abbandonar  Fimprefa . Cosi  pro- 
cede la  natura  neU' opere  fue  ; l'intelletto  non  fà  trapaf- 
fo  dada  terra  elemento  impuro , e fecciofo  aOe  sfere  cele- 
ma  formando  vna  /cala  de  j^li  elementi  ordinata- 
mente  più  nobili, nella  sfera  del  fuoco  s'ajfina  ; e.  de  po- 
nendo in  quegli  ejficacijfimi  incendy  le  macebhyc'bauea 
contratte  dalla  vicinane  de  gli  elementi  più  denfi , e 
vaporoji  y in  gufa  d'Èrcole  già  purgato  dal  rogo 
Eteo  fiale  nel  Cielo,  fra  le  fioftange  ajiratte  dalla  ma- 
teria y e le  cefi  puramente  finfibili  non  bà  commercio  y 
fi  non  in  quanto  F buomo,èbe  dell'  vne , e dell’ altre  par- 
tecipa yViene  ad  vnirle  in  fi  fieffo . L' occhio  caligine foy 
che  fia  fiato  gran  tempo  afi'ediato  da  gli  horror i not- 
turni y non  può  nello  sfrenato  oggetto  del  Sole  incoro- 
nato di  raggi  afiìjfiarji , ma  nel  riuerbero  lo  contempla', 
non  potè  Semele  Dotina  mortale  reggere  allo  Splendor 
di  Gioue  armato  de  fùlmini , e pur  fuori  di  ^Maefià 
Fbaueua  accolto  nel  fieno . Con  quella  regola  camina- 
no  i politici  i che  fanno  l'arte  di  reggere  i popoli  ; perche 
fiper  ventura fi  cangia  lo fiato  da  i{epublica  in  Prin- 
(ipatoynotifubitoilnuouo  Principe  s'vfiufpa  tutta—» 
l’autorità , ma  ne  riferba  vna  parte  a ’ Cittadini , e la- 
fcia  loro  certe  ombre  di  liberta . di tAugufio  dice  Cor- 
nelio T acito  y che  trouando  nel  cominctarnento  delfino 
gottèrno  la  T{epublica fiaca^i/y  abbattuta  per  le  dificor- 
diitiuiliye  volendo  gettar  i fondamenti  della  jùa-» 
monarchia , non  voÙtil titolo  di  Signore , ò di  Re , mà 
fi  contento  di efier  nomato  Principe  ; perche  y parlando 
di  Tiberio, dice  Dioneyil  nome  di  Principe  era  anche-*  • 
nel  SenatOyCome  purhoggidi  fi  vede  nella  pjpublica 
di  Vinegta:  onde  si  medejimo  Tiberio  faueU.tndodifi 
fiefo  diceua , Ogmiuam  le  feruoram  cflè}  I m pera- 
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tofem  milirum , PrincipemeaeteroruiT».  Sicbebii 
Cebete  Jeguito  l'ordine  della  H^latura^e  dell' arte propo» 
nendoei  la  Continen:^  , e la  Tolleranza, virtù  cornine 
date, e non  perfette , prima  della  Temperanza, e dellcL^ 
Forte zz,a,  delle  quali  in  appnjfo  difcorrerajji. 

T>icbiarato  tutto  ciò  che  s"e  detto  f difcendiamo  più 
particolarmente  ad  inmjligar,cbe  eqfa  Jiala  continen^ 
za.  Socrate  nel  Trotagora  fi  ftudiadimofirarei  cba 
non  fi  troua  continenza  nel  mondo  : la  ragione ^ ch'egli 
n adduce  y e riferita  nel  fittimo  delf  Etbica  al  capo  fé- 
(ondo  > mà  perche  è fondata  fu  la  famofa  quifiiom^ 
Platonica , in  cui  fi  cerca , Veruno  feiens  peccet , i» 
quale  non  e boggi  tempo  di  decidere  , per  bora  prefup^ 
pongo  la  dottrina  peripatetica , cb'injegna  trouarfils 
continenza:  e come  Diogene  in  vdendo  le  dicerie  di  Ze- 
none , che  prouauano  non  darfi  il  moto  > in  vece  di  ri- 
spondere , eaminaua , per  conuincer  gli  altrui  Sofifmi 
co’l  proprio  moto,  cose  io  per  bora  rimettendomi  allib 
Sperienza,in  tutt<ycontrariaà  gl' infegnamenti  di  So^ 
crate,ad  altra  occafione  riferbo  la  rtfp  ofia , e b feiogU  - 
mento  della  qutjìtone  tAccademica.  Si  dà  dunque  Im 
continenza , e di  lei partitamente  tfatta  tArifiotele  nel 
Jettimo  della  morale . Ma , che  cofa  ella  fia , non  è cofk 
manifefìo:  In  due  modi  fi  può  prenderla  continend 
za  j 0 ampiamente  per  qualunque  habito  , cb'inuigQ- 
rtfcela  volontà  contro  gli  ajf alti  di  qual  fifiapafiione^ 
che  alla  ragione  fia  ribellante  ,0  più  rifirettamenteper 
vna  buona  difpofitione,ch' ajfoda  la  volata,  perche denr 
tro  a'  termini  del  ragioneuole  fi  ripari,  e s'ajfìcuri  dalla 
forza  della  concuptfcenza,ebelatrae  al  piacer  proprio 
del  tatto , e fpecialmente  venereo.quefta  confideratione 
e di  San  Tomafo  nella  feconda  della  feconda  • T^l- 
l'vno , e nell'altro  modo , che  la  continenza  fi  prenda^ 
k virtù  comincia ta,e  non  condotta  alla perfettÌQ»e-,per. 
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tbe  le  <virth  perftite  nelCtJfir  loro  non  /blamente^ 
dan  If^e  alla  •volontà  , onde  non  trafcorra  in^ 
athar  quelle  cofe , che  non  fon  meriteuoli  (Tefkr  amate^ 
ma  fan  , cb’elb  domi  in  manierale  pajftom  ,e  t appeti- 
to raffreni^  che  non  tema  da  loro  contrafio  alcuno:però 
benijjimo  puoà  quejlo  luogo  adattarji  la  fomiglian- 
ga  apportata  in  altro  propofito  da  affimo  T trio , e 

a iremo  cosi . La  virtù  perfetta  e come  vn  Principe.^, 
cbauendo  i fudditi  auuezzà  alla  Signoria  della  fua^ 
tafa , con  man  piaceuole  gli  gouerna  fenzai  che  mai 
tiafca  nel  ^Principato  vna , bencbe  leggiera  i fofpitione 
di  fiditiofo  tumulto  » t imperfetta g cominciante , i«— * 
gufa  di  Principe  ancb'eUa  regge  i Vajfìlli;maperba~ 
uergli  contumaci , e sboccati  , bene  fpejfoe  eofirettaà 
sbrigliargli  , Ò*  à percuotergli  j acciocbe  t ordine  del 
buon  gpuernonon  fi  confonda . Concbiudendo  dun- 
que; la  Continen:^  e virtù  smperfetta^ed  è parte, come 
Jidice  ypotentiale  aella  Temperanza , di  cui  faueliere- 
mo  a Jùo  luogo  ; e tonfi fie  in  tener  cojlante  la  volontà f 
che  no  operi  contro  ragione  ne  i diletti  fpettanti  al  fen^ 
tt mento  del  tatto, e nominatamente  ne'  piaceri  amoroJì\ 
come  che  le  pajfìoni  ribellanti  facciano  Jlrepsto  ,e  l’ap- 
petito calcitrojò  JimoJìri . in  que fio  fenttmentom^ 

fauélla  Cebete,  non  in  queipiùampio.e  più  vniuerfl'- 
le  j perche  all' bora  beniJjimo  dice  Lattantio  al  capo  ven  • 
tejimotergo  del  libro  Jefìo,  che  la  continenza  non  fola- 
mente  e virtù  perfetta  in  fe  fitjfa,  ma  è la  perfettiom-f 
di  tutte  le  altre  virtù . 

La  continenza  dunque  prefu ppone  lo  sfòrzo  delcS- 
tinente  contro  gli  afaUt  del  fenjò  ; onde  tutti  coloro 
douranno  continenti^  e non  temperanti  nomarfi^  cbz^ 
prouando  la  violenza  delia  cupidigia  mal  regolata^, 
con  bonoratarejiflenza  tengono  la  ragione  in  poffejfo 
dtireame  del  cuore , In  que  fìo  numero  vengono  / Sa  • 
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ttrdoti  di  Berecintia,  ricordati  da  Plinio  al  capo  qua* 
rdtefìmo  nono  delubro  vndecimoà quali yper  ajjifiere  a* 
Jag  rificy  con  la  contineza  douuta^trou arano  vn  rime- 
dio alquato  difficile,  onde  d'vn  dilorodijfe  Giuuenalt- 
Molila  qui  rupca  fccuit  genitalia  tefla  . 

Bt  i Hierofanti  d' Atene, cbe  dopo  d'effer  fatti  Pontefi^ 
ci  j per  ojleruar  la  continenza  con  ber  il  fucco  detta  ci- 
cuta efiingueuano  gli  ardori  del  corpo,  come  riferifce^ 
San  Girolamo',  Et  i Sacerdoti  S Egitto,che  i afieheuaft 
dal  /ale,  per  non  dare  occajìoneal  prurito  ìfe  credia- 
mo à ^Plutarco . Ma  co  foro  appUcarono  per  ventura 
malamente  il  rimedio  , perche  la  fola  volontà  polena 
baftare  all' acquifio  , ed  al  mantenimento  della  conti-  , 
nenT^a , 'Minor  crudeltà,  ed  vgual  cautela  vsò  Demo- 
crito, cbe , per  detto  di  T ertulliano  , fi  cauo  gli  occhi  f 
perche  veggendo  la  belle^^  de  gli  oggetti , non  patena 
raffrenar  l’appetito , cbenontraboccafieà  precipitofa- 
mente  bramargli  : perche  finalmente  P occhio  e la  ^ia 
del  cuore  , cbe  fenza  firepilo  paffeggiando  per  le  più. 
afcofe  parti  defla  bellezza, con  la  fina  relatione  actendet 
l' intfiinguibilrogo  del  cuore . AUri  con  la  fatica, e con 
l'oeeupatione  prefono  à combattere  per  la  continenza 
contro  gli  ardori  della  libidine  ; perche  Cupido  è babi- 
tatare  de'  vacui  petti, e le  flette,  eh’ et  vibra  , in  vn^ 
cuoreincaUitodalia  fatua  fi  jpuntano* 

• Otia  (itollasperiereCupidinisarcus. 

Pero  preffo  Luciano  Venere  interroga  Amore  , perche, 
hauendoegli  filettato  Gioue,  *Pfettunno , ed  Apottine, 
atte  K^lujé , à ^LMtnerua,^  à Liana  perdonaJfe,elz^ 
risponde  il  figUo  j perche  %^linei  ua  preuimeleocca-  . 
foni  j le  jMufe  in  bonoreuoU  efferctiy s impiegano^ 
Diana  cacciatrice  di  fiere  per  le  Jelue  tutta  folnarta^ 
s’aggira.  Altri  fuggirono  di  cimentar  fi, e per  muntenet 
continmte  il  cuore , pofiro  le  guardie  a gli  occhi . 
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iSlpn  volle  Ciro  veder  Pantea  , come  da  Xenofmtf 
'v'bo  riferito:  il  gran  CMacedonele  Donne  attinenti  di 
Dario  alt  rettanto  belle, quanto  infelici  non  lafcio  aìla~^ 
fua  prefen'^a  condurre  j il  riferifce  Plutarco . Scipione 
veduta  bone^amete  tratto  vna  prigioniera  ‘Donz^la^ 
ch'era  il  pore  della  bellezza  ne'  fuoi  paefi,  onde  e nata 
la  quefUone  prejfo  Aulo  Gellio  J'efoffepm  continente 
Alefandro,cbe  non  confenù  di  vedere  y o Scipione  cbt^ 
vide, ma  noname  la  Giouane  Spagnuola^dopò  dt bauer 
debellata  Cartagine  la  nuoua.  la  quale  poiché  da  lui 
tionfù  dicifayio  parimenU  diro  con  /»/,Hanc  vtram- 
quedeclamaiiunculam  fuper  Alexandro,  & Sci- 
pione cclebrauetintjquibus  abundè>&  ingenij,dc 
Olii.  & verborum  tiH.Alcune  confiderationijpettanti 
alla  continenza  fi  tratteranno  quando  della  Tempe^ 
van'2^  bar  affi  à difiorrere . 
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Della  Tolleranza. 

A vita  bumana  di  contrarie  tempre  compo' 
fia , non  fapf^t  dire , fe  nell inchiefia  della 
virtù  maggior  impedimmo  riceua  da  pia* 

ceri  che  la  trattengono, o dalle  dfpècoltaicbe 

la  ritraggono . Venate  vifcbio  el  piacere , che  l'ali  da' 
Platonlctafegn'atealU  mente  intrica  j onde  Jpiccar  il 
volo  non poJiono.gr auijjimo  incarco  e la  malageuoUz- 
za  dell’imprefa  y fiotto  di  cuifiancatofi l'animo alpira 
à piùtranquiUoejfircitio.  'JS/on  Judo  meno  Alctdt^ 
per  gli  amori  d'lole,d  OnfaU,di  Deianira,  e d Ila , che 
per  l'Idra  di  Lerna , la  fiera  rb(emea  , per  ! cApro 

d'Erimanto , v ptr  lo  cujQdideU' ombre  eterne . ^9 
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hehbtTeJio  più  spedita  l'vfcita  da'  lej^amideir abbatta 
donata  Fnnciptjfa  di  Candia  , cht  da  ^Vinuiluppati 
fentieri  del  labirinto,  combatte  Qiafone  perlacoquifìa 
del  vello  d’oro , non  meno  con  le  fiamme  de'  Tori , che 
co’l fuoco  di  Cupido  j Vinfeil  veleno  del  Drago, fintijfi 
intorno  al  cuore  il  veleno  d'%Amore  ; ttrionfator  delle 
fiere  fùda,SMedea  condotto  neltrionfo  amorojò  pri- 
gionierOycd  auuinto.  Cbitolfe  dalle  ingorde  fauci  del 
tnofiro  Cartaginefe  la  bella , e ricca  preda  deW Imperio 
Romano  i il  piacere , h la  difiicoltd  > /o'Vò  cbewofie^ 
l'bofie  vittoriofa  di  Spagna^  èx  **>  gufa , cbe  vn  fiume 
piccioUJfimo  ne’  Jùoi  nat aliava  co’l  tributo  di  mille  tor- 
tenti  arricchendo  fra  via  il  patrimonio  dell’ acque  , in 
modo, cbe  giugne  tutto  altiero  a fcaricar  vn  mare  <»!_> 
mare, così  quel  formidabile  ejfer  cito  accrefeiato  di  mol- 
ta foldatefca,  cbe  di  viaggio  gli  ajèmbraua  la  fama., 
con  milk  yittorie  minori,  quqji con  tanti  preludi]  della 
fourana]nond'o  il  fino  all  Italia  : e come  cbe  dal  valor 
de’  Romani  gli  fojfe  contefa  la  conquida  del  Principa- 
to,ad  ogni  modo  il  del  di  Capua  guerreggiò  forte  per 
l'Imperio  Latino  ; Onde  quel  ferro  , che  sera  veduto 
dijfetarfi nelle  vene  de  Quefiori,de'  Tribuni, e'de’  Con- 
foli, arrugginito  dall otio  diuenne  ottufo^e  par ue gretta 
alla  mano  per  lo  paffuto  incallita  nelle  vittorie.allbora 
effeminata  nelle  lajciuie . Ma  meglio  d'ogn' altro  a mio 
pfopofito  Vlifie  pofe  in  bilancia  in  fe  medefimo  la fiirza 
del  piacere,e  delta  difiicoltà . L’Vliffea  d'Qmero  fù  dal 
PHofofo  Alcidamante  nomata ffeccbio  deìla  vita  bu- 
managcÒ  ragione  (cbe  cbe  fi  dica  della fiede;^^  di  colai 
fomiglianga  Arifiotek  nel  terzo  della  Rettorie  a ; ) per- 
che nella  perfona  d’yiiffe  ne  rapprefenta  si  Platone  de'  , 
Poeti, qualdebbia  effer  colui , che  argomenta  di  paffar 
prudentemente  la  vita . Muoue  V Itffi  dall’ Afta  ( dopo 
d’bauer  vefluto  il  cadauero  di  T rota  incenerito,  e nelle 
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proprie  fue.ruine  fepolto)  per  andar  fette  iit  ItAca  : t 
quejìodee  ejferil Jine  ditate  peUegrinationi,  ed  errori  i 
perche  ftimaua  il  faggio  Eroe  più  luminofo  il  fumo 
della  fua  patria,cbe'l  fuoco  de  gli  aUruiregni.Miner- 
ua  UfauorifceyMercurio  il  guida.  Ma  he  tojìo  da  dop~ 
pio  intoppo  fi  vede  intralciato  il  camino  : perche  vna 
fcbiera  di  piaceri  gli  tendono  occulte  infidiewnefiercito 
di  pericoli  manifefiamete  t ajfalgono.Qalipfoy  e Circe  cS 
l'amore  l’inuefcanoi  le  Sirene  dentro  a' groppi  d'vruL^ 
voce  piegheutk  yclufinghierafi  fìudianod’tmprigio- 
narlo',  i Feaei  con  le delitie  ; i Lotofagi  co'l marauiglio* 
fo  frutto  l' incantano  ; onde  vaconj'umandomolu  an^ 
ni  indarno . Per  l'altra  parte  l^ettunno  con  le  ten^e» 
Jie  il  perfiguita  ; riceue  da'  Cleoni  popoli  feroc fiimi 
della  ‘I  roccia  vna  gran  rotta  aOe  radici  ded'Ifmaro; 
molti  de*  fuoi  compagni  vede  diuorarfi  da*  Lefrigo- 
niy  e dallo  fmijurato  Ciclope , ed  a'  mofiri  del  mar  di 
Sicilia  C ariddi, e Scilla  paga  vn  fune/lo,elagrimeuoU 
tributo . V lifie  "e  Phuamo  y eh' alla  felicità  s'incamina  > 
tlMinerUa  fimbolo  della  Sapienza  il  protegge;  tSlKer- 
curio  prefidentt  delle  buone  arti  l'aiuta:  ma  non  può 
al  termine  delfuo  viaggio  arriuartychenon  vinca  i du 
lettofi  afialti  de* piaceri , e non  ribatta  i furiofi infiliti 
delle  difficoltà . Or  venendo  aUa  materia^  ebabbiamo 
per  le  mani  : Cebete  in  conformità  di  quefie  dottrina , 
aU' huomo  àefidtrofo  di  giugnere  alla  felicità  y che  nel 
fontano  cerchio  'è  dipinta  y proponi  primamente  la^ 
Continenza,  e la  Tolleranza, perche  ejfendo  due  i prin* 
cipad  impedimenti  ycbeàlui  s' oppongono  yComeauuer* 
ieS.  Tomafo  fondato  nel  fettimo  dell' Etica  y cioè  la 
Lf  attento  della  difficoltà  deil’auuenire  y e la  dilettationt 
dell'oggetto  finjtbtle  prefinte , la  continenza guerreg^ 
già  co  l piacere  y la  tolleranza  rejifiealla  difficoltà . 'Di 
quella  fi  ragionò  nella  pdJJataUttioneydi  quejla  parie» 
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* %Af  ifiouk  delta  T oìleranza  prejè  à trattare  net  fet- 

timo  dell’ Etica , in  cui  le.  di^poJìtioni  diJlingue\lall(L^ 
perfette  virtù  ; ma  non  reca  pero  la  difìnition^ , che  di- 
chiari la  natura  di  lei, come  che  da  molte  cojl^  ch'ei  dice, 
ritrarre  in  qualche  modo  fi  pofa  : ond’io  dalcontra- 
rio  tn’ ingegnerò  di  conofcerla . La  mollezza  oppone^ 
il  gran  Peripatetico  allatolleranzada quale  è vna,  di- 
remo , viltà  d'animo  cedente  e quelle cofe  dificili,  ed  a- 
Lfre , che  fono  communemente  tollerate  da  buona  par  - 
tede  gli  b uomini  j dunque  la  tolleranza  farà  vn-^ 
vigor  d'animo  fofferente  le  cofe  malageuoli,  e dure , che 
per  lo  più  da  buona  parte  de  gli  buomini  fonofojfer- 
te . Onde  paragonandoji  la  tolleranza  con  la  conti- 
nenza , in  molte  cofe  conuengono , in  molte  fono  d 'ifio- 
miglianti  ; ambedue  dispongono  aUa  perfetta  virtù  ; 
la  continenza  e via  alla  temperanza  , alla  fortezza 
conduce  la  tolleranza:  vna  nella  parte  animofa , tal- 
ira  nella  concupifcìhile  fi  ripone  : la  continenza  com- 
batte contro  al  piacere , la  tolleranza  s’aggira  intorno 
al  dolore  : quella  guerreggiando  vince,  quejla  reffien  > 
do  non  cade  vinta  : riarma  la  continenza  contro  a’  ne- 
mici dimefici , la  tolleranza  n'auuabra  contro  à gli 
ejlerni . Da  ciò  ritrae  udriSìoteU , che  la  continenza  è 
molto  più  nobile  della  tolleranza, perche  più  nobile  è il 
foldato,  che  vince , di  quello , che  con  gli  sforzi  ftoi fo- 
larnente  ottiene  di  non  ejjèr  vinto;  tvna , ne  t al- 
tra però  di  loro  JipoJono  r auui far  nelle  bejlie , perche 
ciafcuna  d'effe  combatte,  per  difefa  della  ragione . 
quejla  e la  dottrina  , che  fparjàmente  per  molti  capi 
%Ar  'tJìotele  infegna  ne’  fuoi  Morali  al  fittimo . Mo-^ 
perche  più  tenacemente  s'imprimane  gli  animi  quel, 
chaurem  più  chiaramente  dichiarato , veggiamo  f-» 
gli  ef  empii  tratti  dalle  fiorie  confntQtJQ  con  PinfgnA-  ' 
‘ mento  datone  dalla  Ptìofotìa . 
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la  molle ch'alia  tolleranza  s oppone  conJt^\ 
Jlere  in  cader  folto  le  cofe  ^ che  da  buona  parte  de  gU 
buomini  fon  tollerate.  Onde  mi  prende  gran  mera 
trìglia  d' alcuni  autorii  che  foggettià  quejlo  v 'tùo  Jll 
manocoloroy  i quali  per  eccejftua  dilicatezza  fon  me- 
morabili. per  cagione  d'ejfempio . Poppea  Sabina^come 
racconta  *Flinid  , moglie  di  Nerone  i in  qualunque 
parte  la  tr apportale  % o lanecejjttà^  o la  vaghezza.^ 
d'andar  errando  , Ji  faceua  accompagnare  da  vna 
gran  compagnia  d'iAfìne.,perbauer  fe^re  apparec- 
chiato il  lor  latte , in  cui  fi  lauaua  i I Sibariti , prejfò 
Ateneo  al  duodecimo , non  poteuano  tollerar  di  vedere 
gli  agricoltori , quando  co'l  fudore , del  volto  inaffiaua- 
no  l(i  flerilità  del  terreno  ; perche  ad  vn  certo  modo pa- 
reualoro  di  prenderfisu  le Jpalle  buona  parte  della  fa- 
tica ; non  tennero  mai  Galli,  od  artefci  (Irepitojì den- 
tro al  ricinto  della  Città, per  tema  di  no.  offender  l'vdi- 
io , quando  vi  cino  all' alba  gli  vni  con  la  voce^ffli  altri 
con  gli  frumenti  dell'arte  rtcbiamauano  il  Sole  addor- 
mentato all'vfato  viaggio . La  moglie  di  quel  Doge 
di  Veneti  a, di  cui  (duella  ilSabellicOyCOgran  fatica  fa- 
cea  su  l'alba  raccor  dall  herbe  la  rugiada,ehe  àgoccia,à 
goccia  difiilla  , e di  quella  folca  valerji  per  bagno. 
Lepido  Tr'iumuiroper  teftimonianza  di  Plinio,allog- 
giato  in  agiaìiffìmo  albergo  circondato  davnbojco, 
con  acerbe  minaccie  fgrid'o  il  agiftratopercbe  da^ 

gli  accenti  de  glivccelliera  fato  interrotto  il  fuo  Jon- 
no.e  quejli  chiameremo  noi  molli  nel  fentimento  d'Ari- 
Jìotele,quaJl  che  le  malageuolegs^e  tollerabili  alla  mag- 
gior parte  non  foffrano  i certo  no  Signori,  perche  tra- 
paffandp  ogni  conjìn  di  mollezza , con  nuouo  nomz.> 
non  ancora  , ch'io  Jappia,  ritrouato  dàll’artCi  chia- 
mar Ji  denno. 

^%Alt incontro  non  dobbiam  dire  quelli  adoprart-» 
‘ > contro 
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contro  aSa  tolleranza , che  fatto  Vino  arco  dipajfflonel 
òdi  dolore  ; diremo  infoffrihile  aU’huomOyCadqno  vin- 
ti; così  chiaramente  il  me dejtmo  F do fofo  infegna^  al 
- fettimo  capo  del  libro  pur fettimo  deW Etica  ; e n'addu* 
ce  in  corife rmatione  gli  ejfempli . Filotette  di  Teodetto 
c nella  mano  acerbamente  da  vna  vipera  morjkatoi 
tollera  per  buono  Jpatio  di  tèmpo  atr^cijjimì  dolori  j e 
rejifte;ma  finalmente  dallo  jp a fimo  a]f alito  prorompe 
in  grida,  e chiede  che  gli  tronchino  il  bracciooffejb:  co- 
fiui  f dice  il  Filojòfo  f non  /blamente  contro  alla  folle-  > 
rang^noh  pecca  ^ anzi  meritacompajfiont. 

confideriatno  Alcide,  'il quale , fi  come  hébkL^ 
mirdcolofo  il  concetto  j così  menò  fra  mille  portenti  la  • 
vita,  che  con  prodigio  conchiuji  , Andana  prejpar^n> 
dovn  facrificioà  GioueJCeneo.  Deianira  intanile - 
rifa  dalla  loquacità  dtOa  fama',  che  fuolaMmetar^on 
U menzogne , diuiengelofa , ^ adda  Iole, che  nort  cono- . 
jee . così  fon  creduli  gli  amanùr^  che  taìbora  più  Ifial 
trattati  rimangono  dal  timor  della  perdita, che  daUà^^ 
perdita  fìejfa  ; talbora  con  lufinghiera  preuentfoneù^ 
fiimanodt  po/feder  qtfteUa  felicitai  cb'e  vn  femplice^  , 
ma  lontano  oggetto  deldefiderioT/eianira per,  liberar^ 
dal  male  hebbe  ricorJoaO'e  lagrime , • - » • • 

InduHìtprimo^acrimìs,  flcwoqr'doìóiem 
Diffudit  roiferanda  fuum  1 *■ 

perche  le  lagrime  à gli  amanti  Jbno  ar-mi  » chi  combat-, 
tono  contro  al  fuoco  amorofo  , rna  nonl’efiinguonoi 
armano  la  debolezza  donnejca , ma  non  l’aj/ieurano 
publicano  la  doglia  interna , ma  non  la  difacerbano  / » 
KAlfine  rijhlue  > „e  fecondo  il  (lofiume  delle  Donneai , 
peggior  partito  s*  appigliai  Manda  per  Lica  ad  Èr- 
cole fuo  marito  la  vejìe , che  dfi  fmgùe  del  moribonda 
Centauro  infettata , vefiiua  le  memira , e IpojpautZ-» 
le  offa  j fcoprmdo  qqH  infoiita  crudeltà  le  vfeere  di  co- 
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loroya’  quali  gran  difauuentura  copriua  laviia  • 

Jl  vaiarlo  Eroe  non  confapeuole  dell'inganno  la  pren- 
de . A pena  il  fumo  dell' incenjò'ju  l'-altare  ondè^ia- 
na  j che  il  fuoco  del  veleno  à tuiferpeggiauanelfno- 
Tacque  t foff'ri  , non-pianfe^  ricordeuoledifeflejfo^ 
delle  iìripréfe  paffute, della  difcendenza  da  Giout', 

. Duin  poMt,folitagemitufn  vitrutercpreflìt. 

fnpqutlla  pefie  incrudelita  diuoraàa  levifcere,  edifua 
mano  inhroduceua  in  mezo  al  petto  d'Èrcole  la  morte . 

. Teetfa  ferocemente  di  Spogliar^  l'babito  infaufio  / e 
qìtfffqfolo  Jtoh  puh, chi  tanto  bauea  potuto  nel  purgar  ' 
Unendo  dii  ^Mofiri',  hnde  'diuenutg  micidìale^i  Jè 
• medefimo^U  fue  proprie  membra  Jquarcia,ediuelU: 
indi  ritenta  la  vejie  ; iy  ita  compagnia  di  lei  truffe  Itu* 
carm  i fiche  lo  Jlr àccio  parue  vna  parte  del  corpo  bor^ 
re^c  4’ Alcide . Già fi  veggono  foffa  ignude,efia  i la* 
ter^ancbt  efce  vn  fangue firidente  ^per  lardor  del 
■ m^o\  ilqdaUàncontratofic(illiuido  fudore,  che  per 
Vhonbrato  corpojcorreua,  con  ffàuenteuole  mifcbian- 
zà  il  tormenta  ,gettafi  (come  nelle  T racbinie  di  Sofo* 
de  leggiamo  ) boccone  in  terra  ; Si^ precipita  nell'ondei 
' ''  ~ VndanOiwihcitmalutn 

dice  Seneca  il  Tragico  ; perche. guel  velenofo  fuoco  dal- 
f acque  Jiefie  nodrimento  prendea^^rediamo  ad  Hi’ 

- ginio:.  ma  finalmente.  ' ~ ^ 

Vieti malis poAquam  ed  panerai' reppulit 
' aras,  ' ' • 

< Impleuitq;  fuis ncmorofam  voàbusOetcm. 
ariuoito  à Giunone  così  comincio, non  so  s'io  dica  afa  • 
•ifellare^  oda  piangere.  - ^ '• 

-,  Pafciti  pur  delle  mìe  calamità , eie  tue  crude  voglie 
. fatolia,  ò Madrigna,  miaami  dal  Qielo  prima  dal  fuo- 
co confuptato , cbe%orto  : o fe  pur. le  mie  miferi'e  fon—» 
tali  f che  net  cuor  de'  mmià poffat^deSìar  la  piet4„ 

toglimi 
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toglimi  que/r anima,  nata  à gli  Jienti , a'fupplicij. 

H)alle  tue  mani  riceuero  in  dono  là  morte, perche  tal  do- 
^ no  Iterar  fi  ptio  dalle  mani  della  Madrigna E tua 
Pctdre  ,,  ricono fci  lo  fch.eletro  deltuo  figlio  iepojjìbile 
che  céh-qneiìe  braccia  fcarnateio  fojfocajjì  lo  [Cpauen- 
to  N etneo  i che  con  quejie  mani  gt a non  erranti  nel 
faettare  bora  tremanti  nel  muouerjtl  io  colpifp  le  Stin- 
J alidi  vicino  al  Cielo  ? che  con  que/ie piante  già pt^  leg» 
gieredel  veto , bora  più  tremole  di  v^a  caflnaào  trion- 
fjJJÌ della  Cerna  coronati  d'oro  ? che  con  qmjìi  Pomeri 
già  più  gagliardi  delle  /palle  d' KAtlante,  bor  vacillan- 
ti, (jà  fi  medejtmi  inntilpefoyio  trattenevi  la  ruina^ 
del  Cielo  l Io  fon  quell’ Èrcole]  quefie  fon  k miemem- 
hrat  e per  d)é  diffimulio  Padre  ? perche  perdóni  allt^ 
/ielle  }per che  fide  tue  proprie  perdite  non  foppgnii  Tu 
perdi  iVlcide  o Gipue^.  a/petta  pure  che  piu  feroce  ri- 


forga  Enceladoa.ddnmyeoi , e fcagli  contro  le felle  il 
monte,,  c'hora  Iku^ì'im^l  tuo  rs^no  con  la  mia  mor- 

r„: 


te  riman  dubbi5fìS/fII/cbe  dunque  non  dai  compen/o  af^ 
tuoi  mali  primn , che^^o  HQiHd fa.  predace  fpoglia 

‘ -^-*^y_uin^  di  tutto  il  mon- 


de' tuoi  nemici  ? fepfilifimi  neì{ 
do)  rompi  quel  Cielo  , eh'  auu^l^ri^el  mio  morire^. 
Sfortunato  valore  a qrtefiojern^e' fi  condotto  f cosi 
ontojàmente  fei  vinto  { cosi  fppgiàmr.òico  tr perdi  ifu- 
nefìijjimo  giorno , che  vedi  il  pianto  d’ Alcide . boggi 
hoggi  folóil  volto  mio  inuincibile  a tante  forti  di’male 
impara  l'arte  del  lagrimare  . fpec'cifiait  pur  nel  mio 
pianto  di fpietata  Madrigna  : tfiingui  in  lui  le fiamme . 
del  tuo  imphcabile  sdegno  :godi  d'hauer  pur  vna  vol- 
ta veduto  ,Mlcidein  atto  di  fupfilicante , e piangente)  e. 
/appi  che  in  cosi  acerba  fuentura  ninna  faetta  più  vi- 
uamehte  mi  punge  il  cuore , del  gufo , che  tu  dalli  mie 
feiagurj!  ritraggi.  ad  ogni  modo  in  quefo pianto  lana- 
te le  tue  vergogne  non  puoi  ) perche  Uirh'baitrouato 

' Cc  2 indo- 
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indomito  contro  le  for^  dèlia  tud  vìolenzay  vnmS 

donna  di  mondo  con  la  mia  morte  trionfa  della  tua^ 
deboUZxa.  ' ■ . ' 

’ Or  ditemi  Signori  con  tutte  quejìe  doglianze,  cbt  da 
SqfockidaOuidio  ,eda  Seneca  fono  ad’  Ercole  aferitte 
h fiimèrete  mal  tollerante  i certo  ^perche  le  cala  - 

mità  dilui  trapajfauano  di  lunga  mano  ì confini  del* 
t burrona  fo^eìrenza,t  la  tolleranza  s’arma  còtro  que 
mali, che  vniuerfalmente  fonvittii. 

*!Ma  per  qmleagione  Cebete  la  co^ftinenza , con  la 
tolleranza  accompagna  > 'Vna  rilpojla  s e già  data  di 
fopra  con  la  dottrina  di  S.  T omafo  , che  ne  i principif 
dell’Etica  Jpfondaua,ne  foggiugnerò  un’altra  ugual- 
mente vera,e più  intelligibile . - . » ' 

, 'La  vUa  deWhuomo  Ciuile  non  fempra  e campo  di 
battaglia  per  i sfortunati  auuenifnenti di  rea sfortu- 
, ha  y ne  fèrppr e e paradifo  di  d^fi\p^l' aure  fauoiTe^ 
ttoli  di  buona  Jòhe:matalbo^^J^0^di  Jciagure,  e 
di  piànto  5 talbora  e albergo  di^pp^  fefi  , e di  rifa,  bà  il 
Cielo  le  fue  vicende  : on^e  fe  u^  éolta  coronato  di  lu  • 
mi  piaceùolmenti,ri^^de  ; un’altra  fojfocato  da* 
nembi yminacciofamen^iampeggia  : bòra  conia  facc^ 
delSole  mifura  le  dan:^  delle  f ielle  -,  bora  dentro  à gli 
borrorinotturnì  féfiimfie  il  teforo  del  lume. Combatto- 
no per  l'imperio  dell'aria  venti  contrarh  ed  ilpiùmo- . 
bile  elemento  è più  ftabile  arjringo  aUe  giofirtW  Aqui- 
lone y e di  Zefiro  j ìnjojnma  la  vjta  no/ira  fra  projpe^ 
ried  auuerficafià  pocoàpocoficonfutnàyefi  fìrugge. 

‘ perciò  alla  foglia  di  Giouela  prejfo  Omero  vnaaellt 

due  vrne  ( tante  volte  ricordate  ) verfaua  fopra  del 
mondo.il  bene  mefcolato  co’ l male,  fiaolo  Emilio  Joura* 
noCOndoitiered’eJfercitfvide.eprecorfo,  e feguitatùil 
. carro  del  fuò  trionfarla  due  funefie  bare  de'  fuoi  figU- 
* ztotii  e i alloro  del  Campidoglio  imeiÌQ  cò’lciprejfo  del 

, -r^  ••  - jèpQÌ. 
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fepolcro^mefcolitndo' gli  applau/i de’  foldati  d gemiti  di 
gli  attinenti . Il  gran  Macedone  fuperò  co’fuoi  vit- 
tor  lofi  viaggi  le  vie  del  Sole,  e con  l’ali  della  Fama  vinjè 
il  corfo  delle  vittorie;  ma  la  morte  nel  più  bel  fior  de^ì 
anni  fuelfe  dalle  radici  quella  gloria  crefcete.  Alcibiadi 
fu  di  così  varia, e confu  fa  forte, che  di  lui  dice  Giufiino, 
Nunq^iarofiue  in  offcnfam , fine  in  fauorem  me* 
diocribus  pdpuli  ftiidijs  vfus.  Martello fù  il  primo^ 
che  dichiarale  Annibaie  per  vincibile  da^  armi  Rò* 
mane, ma  fk  parimente  il  primo.,  che  fùpe  vinto  do-^ 
Annibaie;  ne  tepi  più  moderni  Gio.  Giacomo  Triuul- 
tio  tanto  fauorito  dal  "7{e  di  Francia  terminò  la  fua~^ 
vita  mentre  gli  era  nemico  , come  offerua  il  Gutccìar- 
dino  ; Leon  ’Decimcf fatto  prigione  fiotto  Rauenna^ 
dall' efiercitòFrancefed  anno  fegutnte  fùinnali^to  al 
*Fontificato!l{pmifno , fi^to  e vero, che  laformna^ 
hà  le  Jue  alterationi  ; la  pàco  non  e men  formi- 

dabile quando  Infinga , di  quebebf  'fìa  terribilesquanda 
perfeguita . "Hon  è men pericolofo' ti  fafeino  della  febre; 
danneggiai  anto  Padulatione, quanto  l’inimicitia  ;e  nel 
mar  deU'humana  conuerfatione  fi  fàftaufragio  così 
per  gl’inganneuoli accenti  delle  Sirene, come  pergl’im^ 
prouifi incontri  de  gli  feqgli  ; ejf^a  dunque  neceffarioi 
guernir  l’animo  humano  di  dop^o  arnìfi  ,‘cbe  au.vnOf 
ed  all’altro  fiato  corrijppndefie.  la  Continen-^a  ferue  à 
moderar  la  projpera',  la  fhderanga  vali  à confolar' 
l’auuerfa  fortuna,  la  Continenza  reg^co’l  timone  il 
(Éoifir,mentre  f aure  feconde  delle  felicit^^ondanepofm 
tano  àvolo  il  legno  ; laTollerdMafiìcuraf^l’ancord 
la  dimora,  quando  Vonde  turbate  delle  bumane  miferi» 
trabalzano  impetuofamente  la'Naue.la  Confinenza^ 
giardiniera  delf  anima  tronca  i germogli , chelafureg» 
giano  ; la  Tolleranza  le  piante  più  delicate  difende  dal- 
l’inteperie  dellefiagiornhaggiamete  dunque  l’vna  s’ae*^ 

Cff  ^ campa- 
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topa^na  con  l'altra  nella  pittura  dell  erudito  T ebano, 
^T>aPDtfcorfo  j che  fin  bora  s' e fatto  hafcono  due^ 
quifiionidtletteuoli,Ò'vtiUila  prima  fino  à che fegno^ 

' /^perméttono  le  doglian'^ie.ed  il  pianto  a perfonaggi  di_ 
'grande  affare  y acctoche  non  contrauengano  al  decoro 
%lla  per  fona,  e dalla  dotiutaToHeran'^a  non  s'allon- 
tanino . ,!Muoue  il  dubbio  Tlatone,  il  qual'  al  ter^O 
della  Re'publica  riprende  Omero,  che  introduce  ff-chiUff 
guerriero  per,  altro  ferocijjìmo,  ed  intratt abile,  il  quale 
per  leggieripme  cagioni  fi  lafcia  vincer  dal  pianto^  e 
nominatamente  nell' lU,fde  al  primo , in  cui  dal^rin* 
cìpe  dell hofie  Greca  gli  vien  tolta  la  T>ama,  conlagri^ 
me  così  vili , (Ì7  efieminate  chiede  foccorfo  non  dal  fuo 
bràdo,o  dall'hafla,ma  da  Tetide  Madre  fiea , chequel- 
*la  Donna  moffa  dal  piamo  d’  AchiUe,Jì prefinta  à Gio- 
uefuppGcante , edogliofa  , il  quale  errore  nello  fieffo 
Poeta  fi fcor^  intorno  alle  perfonedi  Patt^clo,ed'A- 
gamennone^ . 

V altro quefito'è  ,fe  piìmohile fialaTpUeranza,ò 
la  Continem^a , in  quanto  l'vnae  moderatrice  della^ 
contraria  . L'àltra  della  ficpnda  fortuna  ; e da  occa- 
Jione  di  dubitare  il  detto  di  tAttalopreffo  Seneca, il  qual 
diceba^ , Malò  me  fortuna  in  GaftfisfUis,quam  in 
delicijs  hàé^at  ; e fiko  al  dt  d'hoggi  riman  pendente 
la  lite  ,fe  fin  più  da  temerft  la  projpera,  « l'aùuerfcu^ 
fortuna  : onde  ,!^larctAntonid  prefio  appiano  nelle 
cofe  de'  Parti,afie&ito  dalla  fua  buona fortuna, prego 
gliT>ei,cbe  l’ira  loro  fcaricaffero  fiorai  fuo  capo, per- 
donando àllefiercito . a petcÌ3r'l'.vna,e  f altra  Me 
accennate  quifiioni  e dame  fiata  ejfaminata  in  vyl-* 
particolax.  difcorfo,non  ritorno  a trattare, p'ereffmi- 
tar  io  medefimo  la  Continenza, rio  affando  del fauor 
'•  voflro  nell  attetatione,e  liberar  voi  dalia  necejjita  della 
Tollerar}^,  in  vdir  vn  tmcrtfceuòle  r agionamento. 
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De  i Campi  Elifi  »ò  fia  deirifole  fortunate  l 

• - « i . ' 

\ ' ' 

’ Non  men  famofo^  che  certo  il  dettò  à^EJìd^ 

do  rapportato  'da  Luciano  neìl’Ermoììm 
moyje  nel  quinto  della  Politica  dal  Princi- 
pe del  Liceo , in  tui  s infegna , il  comincia  • 
tnenf^ (feria  metà  'de  gli  affari*  Onde  non 
pur  di  lui  fi  vale  neìfejio  libro  delle  Jue  leggi  ‘^Platone, 
ma  cOnfiderando  il  vantaggio,  che  fico  arreca  il  prin- 
cipio, maggiore  affai  deOa  metà  lo  dichiara,  • ' . 

Dimidiumfa£ti,qui  cai^thabet,  • / 
Lirico  de'  Latini . ' ' ' ' 

ben  comincia  hà  la  metà  .de  l’opraV 
Soggiurifi  il  gran  Drammatico  dé  gl'italiani . fiche 
quantunque  in  ogni  forte  di  negotio  s' auueri,ad  ogni 
modo  nello  lìudio  della  virtù  j t nella  dijciphna  de'  co- 
fiumi  più  chiaramente  fi fcorgé : o^a  perck^idmedf-, 
fima firadatcbenedilùgadalmale,he  porta  fitfZ^ìro 
al  bene  j ò perche  Jùperato  vna  volta  il  duro  faffo  deì 
contrailo  de'  /enfi con  vnmafibio  proponimeMo^utto 
il  viaggio, che  r fia, fi fàper  fintieri fioriti, l3i  ageuolu 
Il  gran  Tebano  farà  h&ggi  buÒ  tefiimonio  ài  quel  ch'io 
dico . T^lelle paffute  lettioni  babbiam  veduti  coloro, che 
priuid  accorgimelo, e difinnoper  mille  prècipìUj  anda- 
vano medtcadola  lorcadùtaibabbiamo  fiì^lSr  lagrime 
lagrimato  -,  tifiamo  nella  loro  trifiezga  attr fiati  ì gli 
babbiam  mirati  perduti  dietrb  le  lufinghe  del  diletto  , 
lontanifialla  ragione  ,*  è nondimeno  quei  mefiefimi  de* 
.fiàtidfiletargo,'cbe  gli  opprimeva,  per  mezodeUe  in- 
felicità,che  fogliano  a’  mentecatti  refiituir  l'inigUetto,  à. 
pena  nel  buon  fientàero  tornarono  i a pena  videro  nella 
opacità  della  mente  tr aiuterà  ^n  dubbi<ffo,^lendoredf 
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nonaiult»  virtù  ; à pena,  nella  Continen^ , e neìlt^ 
T ilUran^  s’auuennA'O , che  fubito  Qeheu  nel  più  bel 
centro  della  beatitudine  lor  prepar  et  l’albergo,  E pur 
Signori ^quejie  due  djfpojitioni  alla  perfetta  virtù  fonò 
Vfciere  » non  delle  Carcere  più  fegrete , mà  del  publico 
Giardino,  m grembo  a cui  le  virtù  vere  in  compagnia 
' 'della  Felicità  i’ adagiano . Coii  lunghi  tiefioiìo  i primi, 
. pajft  di  coloro yCbe  da  i chnjini  del  vitio,  mùouono  verjò 
la  beatitudine, cbe'l  cominciamento  thi  viaggio  termine 
àeldifideriodiuenta  j e con  lòdeuole  errore  l’ejìecutione 
' .fi  non  preuienC  f ofcompagnalintentione.  Onde  non 
più  con  Fiatone  , con  Oratio , e con  Efiodo  confento , il 
p'rinci^o  ejfer  la  metà  d'vn  negotio  ; ma  con  AriRotele 
al  primo  de'  xSMorali  .^fopra  la  metà  lo  riponga-,  an^ 
con  qwl  Manno  di  Suida  dico  nelbuon  princì^  iut^ 
toìtiffare  giuftarrientelocarji.  ' ‘ . 

',fMa  perche  il  nofhro  Saggio  T albergo  de'  Beati  da 
quelle  cifpqjianze  defcfme  , che  i l fole  fortunate.',  oi 
Campi  nerapprefentano,Jìamo  afirettià  credere^ 
che  fatto  il  velo  deà'  \Allegoria  , ilvolto  della  verità 
fiafconda  ; onde  per  non  tramare  daU'intètionedi  Ce* 
bete  ’^ir^F^fbauer  qualche  filo, che  nel  rauuiluppato  la- 
birinto, di  milletofe  da  gti  Autori  ojferuate , ne  faccia 
Jlcuramerdela  fcortaydtremo  prima  che  cofa  , edout^ 
f<f/e  l'albergo  de'  Beati,  e.pofcia  qualjiail fentimento, 
.vero' di  Ce  bete , in  ajfegnando  ad  buomint  viuenti  l’al- 
bergo de^ryitoà  cabro  , cbe‘ fi  jpogliano  della  vefii^ 

cnprt'ahiL^. 

Hebhero  molti  Saui  fiche  fatendojt  à creder  la  Luna 


tutti  lo  Stobeo  all'Egloga  prima  , -diero  alle  aninte  dtd . 
Beati  quelluogo . lo  non  mi  fermo  in  ridir  tutto  db, 
ipe  in  \ueJÌQargQrnentQ‘ diftorrono  F lutar qo  nell  ope- 
, ^ ' retta^ 
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retta  in  cui  confiderà  la  faccia  della  Lunare  Macrob  ia 
■ fui  fogno  di  Scipione,  ÓJferuo  folamente, che  frale  loro 
opinioni  è diijfario  ; perche  Plutarco  dentro  al  glqbo 
mede  fimo  in  quella  parte, che  riguardali  Cielo  Vanirne 
fortunate  raccoglie  ; 'gli  Stoici  nella  fourana  regione^ 
dell'aria  confinante  co'l cerchio  della  Lunati  loro  qlbefm 
go  preparano  ; onde  fcbernendogli  Tertulliano  , in 
stheredoimitio^oftra  cum  P4atdhe  > aut  circa 
Lunam  cum  Endimionibus$toicorum.^^»<’^<x-^ 
opinione  fu  parimente  di  t^ercurio  T rifinegiftà  nel 
facro  ragionamento. ^ Quindi  Lucano  , dopo  d'hauer 
defcritto  nel  fine  dell' ottano  della  FarfagUa^il  pouero 
funefal di  Pompeo ^.il  quale  bauendo  bauuto  il  monda 
tutto  per  teatro  delle  fue  glorie , no  trouaua  vn' angola 
deU  Egitto  per  fepolcro  delle  fue  ceneri;  e dopò  d'baueA 
gt  interi  bojèbi  t rapportati  nel  mare  ,per^  far  preda, 
barbari  predatori, non  hebbevn  tronco  falò  ,,  od'vna 
iìerpo  per  arricchirla  piretdelle  fue  ejfeqftiefnon^  fo»-. 
fente,  cbelo  Jpirito  del  grande  Eroefenevadaintorna 
alle  Piramidi , o lungp  il  'F^lo  errando , ma  J^bito  nel 
tominciamento  del  nono  intuona;  ■.  * 

A t non  in  P'harià  manes  iaeuere  fauilU  , 

' Neccinisexiguustantam  cópercuitvmbra^ 
Frofiiuit  bu(lo,femiuftaq;  mébra  rdinqués^' 
Dcgenercmqi  rogum»fequitur  conucxa  To-, 
. nantis  i 

Qua  nigèr-aftrifcrjs  cònne^itur  axibus^  atr  5 
-<Ìuaq;  parer  terras  inter,  Lunaq;  meatus 
Semidei  nianes  habitant,&c. 

. ^ercib^linio  nel  Panegirico,  come  quegli  che  ptptr 
tta  r arte  dellddulare  ejfere  più  aggràdeuole  quando  a 
meno  sfacciata,e  lodando  eccejjfiuamente  mofira  d’vfar 
modefiia,nÒ  volle  dar  luogo  à T r alano  il  vecchio,  d(^  • 
tro  del  CielOf  come  nella  QeqrgicA  bauea  fatto  Virgilio» 

' " ' ' " deificane  ' 
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' deificando  Cefare  ; mà  contento  di  contarlo  fra  j^li 
Eroi  , intorno  alla  Luna  il  ripone , Scd&  tu  Pater 
Traiane.fi  nò  fiderà , proximamatu^cniì'dcribus 
obtincsfederp  * rauuiàerocofioro  , che  nella 
Luna  non poteua  effere  felicità , per  bauerlà  dentro  al‘ 
hergo  le  vicedei  ejfendo  proprietà  necejfarìa  della  bea- 
titudine la  cofmnSlfi  ) ed  intorno  alla  Luna  non  videro 
la  sfera  del  fuoco , in  cui  farebbono  vijfute  le  anime  in 
guifit  di  Salamandre.  Altri  credettero  il  lu6go  de*  Beati 
tjfernellavia  Lattea  ; la  quale  formata  primamente^ 
dal  latte  di  Giunone  e poi  r(mafia  come  gran  fafeia 
' del  Cielo,  post  fu  detto  à Scipione  prejfo  Marco  T ullio 
nel  fognoyò  vqgliam  dire  nel  fijìo  della ‘7{epublicai^ 
Ouùtonel primo  delle  trasformationi per  l’ bàbitatio- 
*ne  delP'anime  deificate  cela  propone.  x!Ma  perche  noi 
altri  non babbiamot ali  dipedalo,l!X  hauendole  temer 
dourèmmoVinfortunio  d' Icaro  ^difcéridiamo  piarti 
piano  aìP ingiù , e nauseando  per  l'aria  con  Luciano  à 
fecòday  cerchiamo  fe  si  luogo  della  Beatitudine  in  qual- 
~~  $be  parte  della  terra  fi  trotti . ' blatone  nel  dialogo  della 
' Rettorica,  ò fia  fiel  Gorgia , , 'rteih^feere  della  terra  i 
fatto  nome  de*  Campi  Elifi Ilo  colloca  ; enelPedone  , e 
neWtAxioco , {fedi  Platone  e lifix^ocq  ) merauiglio- 
fornente  ò co'l  pennello  il  deferiue^  o con  la  penna  tl  di- 
pinge . Strabane  al ter'^  della  Geografia, partitofi dal 
continente  spianta  in  certe  Ifole  dell' Oceano  la  patria 
de***Beati  ',  così fin  bora  ciafiuno  de  gd  elementi, toltone 
il  fuoco,  bebbe  i fuoi  partiaìif  che  d' arricchirlo  dtlUf.^ 
Beqtitudifse  argomentarono  riferbandofi  alla  verità 
Qbrifliana  l'elemento  più  nobile,  di  cui  fi  forma , e da 
fui.  fi  nomai' empireo , Jiqnza  proportionata  delle  ani- 
me veramente  beate . , Quejìvirtma  opinione  dell' IfoUi 
fu  la  più  riceuuta,  noti  fenza  dijputarfi pero  del  luogo 
loro , ponendole  altri  nefeonjin  della  Spagna , altri  nel- 

- f Indie» 
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f Indie,  e par  degno  di  ri/à  Erodoto  nel  fecondo  libro 
della  fuaStor  lacche  còti  i^med'lfole  fortunate  fi fu- 
dia  d'bonorar  Tebe  , Città  mediterranea  ; ed  ba  per 
compagno  nell'errore  vn  Poeta  Greco  » che  per  mera^ 
adulatione  de  Tebani fi  lafeio  cader  m vno  tntollera- 
bile  ajpsrdo, come  notalo  ScboliaJiejdi  Idcoffone.  Certo 
gche  furono  Jjòle dell' Oceano  ; ondeOratio  fauijfimo 
Epicureo , fianco  delle  guerre  Ciuili^be'le  v fiere  della 
*fipmana  'P^ubltca  lacerauano,rifolue  d'allontanarfi 
. da’  tumulti  ; e pftinon^ùuenirfi  in  Catone  lo  Stoico 
nelle  dtfirte  folitudini  fella  Libia  ,•  s’incamina  per‘al‘ 
tra  via-*  • * ■ ^ ^ 

Nos  mànetOceanus^ircumuagus»  ama  beata 
Petfliuius , arua,di^ircs  & infulas. 

Tanto  nemiche  furono  fimpre  quefle  due  fette  de^ 
gli  Epicurei y e degli  Stoiei^  cbe  l’vna , e t altra  fuggen^  • 
dol  onta , ^ i danni  delle  difcórdie  Cittasiinefiheyvna 
fra  i Serpenti  di  poluerofe  campagne  yl’ altra  fra  gtvf^  , . 
celli  d' ombrofi  bofibiricourà  . Erano  dunque!’ Ifole^ 
fortunate  nell’Oceano , & in  ejfi  la  fian^  df  "Beati  , 
Narra  à quefio  propofito  lo  Scboliafie  dellaC affari-^ 
dra ,(  ed  è con  molta  eleganza  riferito  dal  CMureto  • 
nelle  var*ie  lettioni.al  primo  capitolo  del  quinto  libro') 
nel  mare , cbefifola  d’ Inghilterra  circonda  > trouarfì 
certi  poueri  pejeatori.  conoro  nel  più  alto  fonnonon 
to  s’io  dica  adagiati,  ò morti,  vdiuano  alcune  voci  a ah 
legrezza , e d' applaufò,cbe  gUdeJiauanówfcitìf ubila' 
mete  di  cafa fenza  veder perfona  trouauànó  alla Jpiqg* 
gia.alcuneéqrcbette  piene , per  quanto  facea  fedel’o- 
reccbibfii  nauiganti:  entrauano  ancb’ejfiy  e fecondo  i( 
cofiume  remigando  alia, volta  dell  Jfola  in  ptùboradi 
n tuigatìonenotturnagiugneuanoal  lito, mólte  miglia 
dalla  loro  riuiera  lontano i lui  tafiiauano  glt/cono  • < 
fiuti  viaggianti  f i quali  erano  da  gente  non  veduta 

ddl’ifola 


’ . V % 

4ia  ■ PARTE  QVARTA; 

deli  Ijòla  amicamente  accoht , e fallitati  per  nomz^^  < 
Così  Signori , da'  morti  eran  dejiatì  i vini  dalla  morte 
diquejia  vita  , dfe  il  fanno;  <fX  f pefcatori diuenuti 
Caronti  ì nel  fiume  della  morte  il  trattenimento  della 
; vita  trouauano.  , .** 

DJ  qual  conditione  jhfieroijuogbi  defiina^tì  ad  al- 
bergare i Beati  ^ non  alfe  fiate , che  io  vi  racconti.  Tan~ 
te  f ono  le  defcrittioni  dì  loro  così  da’  Filofofi , come  dd 
Foeti  formate  t '‘che  pare  i fumano  ingegno  hauertrty- 
nata  la  felicità  nel  defcriùerla  . Wggafi  Platone  nel 
Jiedone , e neiiAffioco  ; Luciano  nelle  vere  Borie\Dion 
Chrifofiomo  neWOrationetrigéJìn^  quinta  ; Omero  al 
qztarto  deli  Pii fea^  Virgilio  al  fèllo  deWEneida^i 
Claudiana  al  fecondo  deir  apimento  TibuJSfy  y e Pro- 
pertio , ^ cento  altri . Ben  non  debbo  tralafciar  d'ac~ 
cennare,cbe  quato  cofioro  hanno  finto  de'  Campì  Eìifi, 
e delle  IJble  fortunate , tdtto  di  pefo  è tolto  dalla  Sacra 
Storia  di  tSMosè  , doue  del  terrePire  ^aradifo  fi 
^ tratta  . v-, 

' Confertfcanfi  le  delitie  ,gli  agi , R morbideUze , /a-» 
dolcezza  'del  clima , la  fertilità  del  terreno  t la  fiabilitd 
deli  aria:  tpoueraj/ti  che  le  parole  fon  varie  f il  fenti- 
mentoèlofiefio.  > 

Anzijn  materia  del  luogo  y il  Paradifoterrefire^ 
« anch'egli  y come  l’Jfole  fortunate , era  bagnato  daliO- 
, ceano , fecondo l'opiiiìone  del  E.  EfrernSiro;  in  luogo 
alt\fjimq  per  detto  f San  Bafilio  y e vicino  al  Ciel  della 
Luna  gtufia  il fintimento  d’ alcuni  y jpiegatocortefe- 
mente  daS.T  omafoynella  quifìione  honagefima  terza 
della  parte  pr,ima , riprouato  dal  Pererio  nel  tèrS^  li- 
bro sù  là  Genef  alla  qui  Pitone feconda  . e ciò  fia  detto 
per  quelche alla  ftoriay  oalla  fauola  s’ appartieni-*. 

, Ma  perche  come  nel  cominciamèto  accennai  j non-1» 
può  CebetecondurPhitomo  virtuofof  ma dalpefomow^ 

‘ ' tale  ^ 
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' tàle  opprejfato, al  luogo  della  beatiìudim  t edkeuolz^i 
che  allegoricamente  s'intenda  quel  che  n'injègna  nella 
fua  Tauola.  Io  potreike  adire,  che  Proteo  nel  quarto 
dell'VliJfea  d'Omero-à  Menelao  i Campi  Eli/i promet^ 

' tC}  mentre  ancor  da  quefia  vita  allontanato  non  ero-^i 
I come  nella  prima  Egloga  f;onfidera  lo  Stobeo  ; ma  per  - 
\ che  quejie  trajlationi  in  corpo , in  anima  ban  troppo  . * 
delmiracoloJòfContentateui , ch'io  più  naturalmente^ 
proceda.  Di  piùlafcio  da  vn  lato  l’ allegorie  del  Pon-  , 
tana  nelP  Egidio  ; e de'  Mitologi , eh' alt  altra  vita  han 
riguardo . vi  fia  chi  mi  rtpigH , quaji,  eh' ad  alle  ■ • 

gorico  Jèntimento  'io  trasferifea  vna  jioria , perche  io 
nontentoVimpreJa finga l’ejpempio  de' grandi;  cornea 
che  inquejlb  cafo  particolare- de'  Campi  Elijì  n'tuno , 
ch'io  fappia  ^mi pojfafiruir  di  guida  . Sapete,  beri^ 
Signori,  che  il  racconto  di  Mosedel  Paradifoterreftréy 
non  jblo  fu  con  beUil/ìme  allegorie,  diremmo  effigiato  ; 
ma  quajiioltó  dalle  mani  della  fioria  , e' dato  in  tùtto  "" 
aU' allegoria , fu  errore , io  no’l  niego,  di  Filone , e dè 
Origene,  confutato  da  Stinto  Epifanio  in  più  luoghi •:  ' 

Santo  Agofiino  con  tutta  do  nel  principio  del  libro  ot- 
tauQ  de  ùenefiad  literan , purché  non,  vacilli  la  verità' 
dedafioria,rheue piùshe  volontieri  la  moralità  dettai • 
legoria.  Dipi ù riduceteui  alla  memoria, che  vn'altraJr» 
volta  con  la  dottrina  de'  PI  atonici, Jfiegata  copiofame- 
te  da  xtMacrobioào  proua'il' Inferno, con  tuttelecofo-^ 
in  efio  da'  Poeti  diuifate  neWhuomo  jlejfo  trouar(t;dÌfJìy 
che  cofa  fign'ificajfe  Flege  tonte , Cocito  , la  palude  Le  • 
thea  i la  Stigia , e cofe  tali; perche  non  fara  dunque iet 
cito  trouar  anche  il  Paradifo/iell'huomo  > fiamq  noi 
per  ventura  sì  sfortunati , che  ricettiamo  tutti  le  mag- 
gioriinfelicità,  finga  tnefcolani^'id’ alcuna  forte  di  be- 
ne l Ma.i  Capi  Eltfi fono  ajfignati  à perfine  già  mor- 
te ^ come  vuoi  fora  tvouargli  negli  hnom'mi  che  firt^ 
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viui  ? wi  replica  non  so  chi . Conferò  la  fot  deS’a/* 

goffiento  ejfer  grande ^ma  non  taleperò  che  tnif acciai 
cangiar  parere.  l>ue  forti  di  vitariconofee  nell’ bua- 
mo  Platone , alle  quali  due  fortlancbè/ìi  morte  fono 
eorrijpondenti  . leggetelo nèì Fedone..  La primavita 
naturale  fi  noma , ed  è ripofìq  nel  natur allegarne ^ che 
tiene  ai  corpo  l’ anima  naturalmente  congiunta,  il  qua- 
le  fiegzatojì,  la  morte  hatumle.nerifultoi.  L’altra..^ 
•vita  e volontaria , e confifìeih  yna ^ontanea  feruitù 
dell'anima  coivity^à  cui  ne  fiegutlamorteoppofta-.^t 
quddunqzfe  V anima'  rifluì  a di  tornar  nella  Jita  liber- 
tà, rompendo  la  catena,  della  JchiauitudineJt  fepara 
dallà-vìtiofità  ; e/qùefìo  finoma  da  Platone  volonta- 
rio morire  ,cbe  nella  Scuola  della  buona  Filofofia  s'ap- 
prende . Orio'dico  i Campi  blifiefier preparati  allego- 
ricamente  à coloro, che  in  vna  volontaria  rnorte  bflru-* 
.finiti  Uór  giorni . ^ * 

Parche  Ibdomo  virtuofofiubìto  che  con  la  continen- 
za, e con  la  tolleranza  ha  poficrilfireno  aUabuona , iy 
.alla finijìra  fortuna,rimanemvna  grahdijpmaira- 
qudlità  ,fignificata  per  t alterila  del fito  ete'  Campi 
JElifii  conciofiacofa  che i’efiernelCiel della  Lima,' vuol 
dire  trouarfida  gli  affetti  terreni  con  lontano , che  con 
'X  incorruttibilità  de'  co  fumi  : la  materia  ineortrutti- 
bile  del  Cielo  s'agguagli,  là  fourana  regione  deWaria 
'^  •noh  puh  efier  .da'  vapori  , dy  dalle  ejfalationi  di  qui 
giù  continuamente  forgenti  contaminata  ; e fuoroL.* 
dellatirannia  de},  venti  (qual’ bor  combattono  per  firn- 
perio  dell’ aria  ) fi  vede  Jàttoi  fulmini  qttajì innocenti, 
e fejieuoli  folgori  andar  difeorrendo  finga  fuo  dan- 
no. llvirtuofo  nella  feccia  dellaoiofira  mortalità  non 
s' offènde  y gli  affetti  fiemperdti  non  lo  fcormolgonot,i 
colpi  della  fortuna  non  i' atterrificono , ma  vede  le  co- 
fi  immane  fiotto  i fuoi  piedi  ondeggianti , e dello  Speli 
taccio  fi  prende  piacere.  Ne 
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Ne  altro  dinotai'  IfolA  d^ogn'intorno  cinta  dal  ma'. 
re\cb9  l'bttomo  virtuofo,  da  Seneca  in  più ludghide- 
fcritto  ; il  quale  in  guifa  di  duro  fcoglio  rompe  fenzjt. 
ipei^zarjì t onde  fortunofe  de  gli  auueni  menti più^ra  • 
ai  ine  per  calma  abbandona  il  luogo  ajfegnatogli  dal-  ' 
la  prouidenza,ehe  non  fallifce  , I fiori pofcta  ,i  frut- 
ti ygU  alberi,  e cofe  tali  ejprimono  le  virtù, che  la  felicità  ’ < 

è confiituifcono  , ò fan  maggfpre  ; delle  quali  andere- . ^ 

rno  faueltando  à bell'agio.  Ha  dunque  voluto  infinuat  * 

Cebettychedomatiimofiri  de'  vitif  Ertole  fiale  in  Cie- 
lo  i che  fcor fi  i pelaghi  tur  bulenti,  Ò'immenfidellepafi-'^- 

fioni  ficonuolte.aniua  Tifi  alla  conquifia'delvdlo-d'o-  • 
ro,che  vficito  dal  labirinto  deglierrori  modo,  ritor  • * 

naTefieov'ittoriofiQ  in^Atene . ; . : ... 

Sol  io  m'accorgo  Signori,  cbe*lmio  ragionamento  è 
fiato  più  tòfto  flrepito  d' Acheronte  , che Jùonqde^ 

Campi  Elifi ; ed  bà  in  fie  medefitno  rijirbato  le  Jpine  di 

quelle  rafie, che  neltlfiole  fortunate  deficritte  fionoiOnde 

per  temprare  alquanto  l amarezza  dei  mi  0 D'ificorjò,  e 

per  non  parer  di  fuggire  in  jtutto  le  deficpittioni piglia'^  . 4 

te  in  grado,  ch'io  vi  ponga  ^nnanzà  quefi'vna , 

Ecco  altre  Ifolcinfiemi, altre  pendici  _ 
Scóprianòalfìnmenerret  &deuates  * 

Etéran  queftd’lfolé felici  ^ 

, Così  le  nominò  la  prifcactate;- 
A cui  tanto  fti malia  1 Cièli  aulici , 

Che  credea  volontarie,  e non  arate 
Qui  partorirle  terre,  e’n  piu  graditi  * 

Frutti  non  culte  germogliar,  le  Viti. 

. C^i  non  fallaci  rSai  fiorir  gl)  Oliui»  , ’ 

E’imeldieeaftillardarelcielue»  i. 

• • E feender  giù  da  le  montagne  iriuif  , 

Con  acque  dolci)  e aiormoiiofoaué.>  / 

E Zs-  ' 

N - • * - 
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£ Zefiri,*  e ragiade,i  raggi  cftiui 
Temprami  sì, che  nullo  ardor  v'e  grauc;  ' 
E qui  gli  Elifi  Canapi , e le  famofe 
Stanze  delle  beate  anime  pofe . 

E fe  in  vdmdo  tante  delitie  vi  vemjfe  in  penjtero  di 
iiigar  ^lla  conquìda  di  sì  gran  bene , come  ejfere  inter- 
uenuto  à Strtorioyriferifce  Plutarco, rieordateuii  cbe^ 
andate  à caccia  d' allego^  • 


Discoxso  sBéro. 

- , fi 

Bella  Sapienza  ,,€  perche  fopta  vna  pietra 
' quadrata  fi  polì.  * 

. # • * 

Ve  gran  Poeti  à dejcriuer  Vbuomo perfet- 
to viuolgendoVingegno  s' ine  aminano  ad 
vn  meiejiino  termine,mà  premono  ripu- 
gnantefenùero.E  fe  l'autorità  de'  capi  ri- 
coglie numero  di  fèguaci,  potrebbe  di  le^, 
gieri  aztueniretcbe  voi  ancorato  Signori, benebe Jaui^-^ 
mitfofie  Iqfciati  in  forfè  dalla  contrarietà  de'vofiri  no 
ben  rifoluti  penfieri  ìSimonide  Lirico  Greco  , e{^pet 
quanti,  da'  frammenti , che  di  luijileggono  , preffb 
grandi  huomini  fi conofce)non de  gii  vltimi  della  Jua 
nationeferiuedo  à Scopa  figliuolo  dijCreonte  di  T ejfa- 
gita Bonum  vimm  effe  verè  difficile  ; mani- 
busqi  & pedibus,  & mente  quadsatuin  j fine  vitu- 
perio compofituih,  atquecQnftitutum.  61  che  to- 
gliendo dalla  Geometria  la  fomiglianza  deWbuomoda 
benetalla  figuri  quadrangolare  lo  rajfomigliaycbe  rac» 
chtufa  dentro  à quattro  linee  ,ed  à quattro  angolifem- 
pre  r imam  inpiede ^n  quabmque  parte  vmga-daU’al- 

truì 
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fruì  vìolen^  fafpinta . Oratto  'all'incò^o  Poeta,co^ 
me  fitpete^cbe  carreggia  di  precedenza  con  Pindaro  » 
al  fecondo  libro  delle  fue  Satin  interroga  fe  medefimo, 
Qaifnam  igitur liberi Sapiés,(ibiq;  i«nperio(u^> 
Qucm  ncque  pa]uf  eries,nequc  lijors»  neq/ vinr 
• ^ ^ cula terrene»,  '•  <■  • ^ ' • 

Refponfa  recupidinibus,conienmérc  honores' 
Fortis,&  in  fé  ipfo  rqtus  teres  atqrrótundus»  .. 
con  ciò  che  fegue . Doue  fi  feorge  che  non  ^uddrato , 
ma  sferico  vuole, che  l’buo/no  berkcqjlumMo  s‘ appelli . 
Or  dite  per  vofìra  fe  Signori^  chidi  cofìoro  fecondo  il 
fehtir  vofiro  s' appone  ì qual  de'  due  Iftteratifettfce  più 
giufìamente  ifberf aglio  l di  cui  è la  figura  più  gentile^ 
e piu  del  figurato efprejfiuai  Alcuna  parUalcde  Gre- 
ci, h* per  ventura  non  ben  faàisfatto  d' Or atio, potrebbe 
dire  con  animofità  difdiceuak  à cosuecceìlehtt  Scrittore^ 
che  il  V enufino  contrafacedo  il  fembiante  del  virtuofo, 
no  meno  deli' inft abile  da  lui  medefimo  definito^  utat 
quadrata  rorundis  > o pure  che  per  bauer  f fecondo 
Vvjo  della  fua  fetta  Epicùrea',  folamentedalontanold 
virtù  contemplata, non  da  vicino  godutala  figura  di 
lei  quadrata,  in  gufa  di  tonda , per  inganno  della  lon- 
taf^anza  rauuija  j e do  fhbndo  la  dottrina  delTro- 
ùlema  rifoluto  da  gli  Optici  jn  cui  chiède ridofi , perche 
le  cofe  quadrate  da  lontano  vedute  fimbrin  rotonde , 
per  rifpofia  fi  dice,  t.into  da  Lucretio  ,c^me  dall'iAfro  • 
difeo  al ‘Problema  trentejitpofiuimò  della  prima  diui- 
fione  , che  l'occhio  nojìro  allontanato  indebitamente^ 
dall’ oggetto  rfiùnofce  gii  angoli  acuti , come  fi  fofiero 
ottuffe  pofefa  pofiofi pjùremotò,ne  pur  per  angoli  gli 
dt/cerne  . ' . 

Qaadra(asq',‘  procul  turfes  càlm  cerni  in  lis  Yrbis 
Pioptcrcà  tic  Vii  vidoantur  f|Epc  rotundac  » i , 
Angultis  obtulusquia  longecernitur  omnis  » 

. pd  ' . vSlufc 


4iS  .MATITE  QVARTA: 

Siue  ctiìfm  fJotius  non  cerni  tur, 

vaghiffìmot^  elegante. 

* ' ‘ Ma  io  che  fiimo  Or  alio  ottimo  infegnator  de'  coflu- 
fniycà  altroue  pronai  la  fetta  Epicurea ^ne  anche  aUa^ 

- Stoica rimanerjhferpore nelle coje  morali  , come  chea 

• *Simonideio  ceda  il  vanto  nella  metafóra^non per  tanpo 
non  credoìche  Gratto  fia  degno  di  hiafimo  . lmpercio~ 
che  s’egU  lauor'o  {per  cefi  dire^  ) al  torno  l'buomo 
beheM'hbeViguardo  alla  pulitegga  che  in  cotal  forte  di 
{attori  fi  vede  ^incapate  di  poluere^  ó'  à cui  niuna  jìra  • 
niera  macchia  s’appicca  ; e così  foggiunge 

Extèrni  ne  quid  valeat  per  laeue  rnorari 
ne  da  lui  fu  nel  fentimento  differente  Virgilio  , fe  di 
Virgilio , e non  d'nltro  Scrittore  incerto  fono  que'  ver- 
tn  cui  l'huomo  da  bene  fi defcriue  . * 

Securus  Mundi  itrftat  habens,teres,atque  ro* 
' tundus, 

■ Extcrnae  nequid  labis per laeuia  fidar.  ~ 

' llche  quantunque  verijfimo  fia, rimane  nondimeno 
intera  la  lode  di  Simonìde, che  la  figura  quadratafieljè 
fauiamente  per  fimbolo  dell  huomo  buono:quindi  Pia- 
tone nel  fuo  Protagorain  perfona  di  Socrate  la  rife- 
f ifce,e  iommenda  Arifìoitìle  così  nell’ Etica , come  nella 
^ettorica  l'approua  j e Giuliano  ne'  Cefari  col  medefi- 
mo  titolo  del  quadrato  bonora.  M,  Antonio  : le  ragioni 
di  che  raccogli ffin  vna  Sopapro.  preffb  lo  Stobeo,dscedo, 
che  fi comejl  quadrato, tutto  che  foffbprafi  riuolga  , o 
fig^ttiiad  ogni  modo  rimane  in  piedi , così  l’huomo  da 
bene  nelle  vicende  della  fortuna  fempre  cofiante , acca  • 
modando  {animo  alle  fciagure , e fempre  tenutofiabil  - 
wenièin  piedi  dalla  ragione:  e Canto  dijfe  anche  A rifia- 
tile nel  luogo  da  me  poco  dianzi  accennato  del  primo 
dell’Etica:  . • • ‘ 

Suppofio  tutto  ciòiCbe  ie  detto , ageuolmete  s'intende 
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con  (fuanto  accorgimeto.  Cehete  ne  rapprefenta  la  vera 
*J}tfcipUna  fedente  /òpra  rn  quadrato  ^conctojta  cofa 
che,  bauendo  fra  le  prime  figure  della  fuaT  auolala 
fortuna  in  p'iefopra  vn'a palla  dipirttaci, in  argomento 
della  in/ìabilità, con  che  i fuofdoni  ofièrifie^  e ritoglier 
( come  à fuo  luogo  fù  accennato  ) era  douere , che  diui- 
Jandoci  la  Sapieza,che  per  diritto  alla  fortuna  s'oppo» 
ne  1 fu  la  pietra  quadrata  in  fegnodt  perpetuità  ,edi 
cofian^  la  cpllocaJfe.RitrSuameto  in  tutto  fomiglian  - 
te  al  concetto  di  G alenò  (fi  di  Galeno  e l'oratione  i eh' è$ 
■lui  4^  molti  saferiue , in  cui  riefiorta  altacquifìo  delle 
buòne  arti)'ì  il  quale facendo  contrapofio  di  Afercurio  * 
?Dw  predente  alle  lettere  conia  fortuna  ^ "2^mene~ 
tnico  delU^Virtù  > que/ia  fu  b sfuggeupleorbe  » e quafi 
Col  pie  pendente , in  atto  Che  minaccia  ruin%  ; quello 
adagiato  fui  cubalo  vogliaoh  dire  fifl  corpo  quadran- 
golare  prudentemente  ripofi  j le  ragioni  della  quak^ 
attà^im  yfuòr  di  quella  oraiione  , legger  fi  pòfiqno 
art^aprejfb  Macrobio  nd  primo  de'  Sa  fumali. Certo 
ì che  tutte  alla  immutabilità^  ed  alla  cojianga  deli huo^ 
mo  virtuofo  iindriztano. 

Fra  gli  altri  nobilijfimi  titoli fCo'  quàliT{pma  viene 
bonorata  da  gli  Scrittori,  vno  ve  n'hà fììor  di  modo 
gbriofo,efuper&0‘,e  che  perciò  come  con  la  caducità  delle 
tnortalìxofi  maiconfacente  fe  proprio  Jòlamete  di  Dio, 
quafi  hefiemmia  fi  legge  da  S.  Girolamote  da  S.  Profile- 
rò detefiaio.f^efiofiju  il  nóme  di  Città  eterna  datole 
da  Simmaco, da  Aufonto^  da  Marcellino,  da  Giulio 
Frontino  , e da  cento  altri , diligentemente  raccolti  dal 
Cbiofatordi  Simmaco  nelmifcu^io  dellibro  Ìerzo‘,Ma 
donde  credete  voi, 0 Signori  , che  fojfe  originato  titolo 
cotanto  fitbiime , che  anche  dal  ptufauiotrà  Poeti  La» 
tini  f il  con  giro  di  parole  efaggerato,  quando  de'  Ro- 
titani  in  perfona  di  Gioite  canto , 

. l^d  2 His  ' 
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His  ego  nec  metas;'erurn,ncc  tcinpora  pono/  4 
Imperium  fine  fine  dcdi  ? ìf 

Se  tfjì  concedete  licenza  dì  recar  in  mezo  frà  perjh^- 
naggì  di  tanto  Jenno  y'on  mio  curiofo  Jentimerito  difQ, 
che  tn  riguardo  della  figura  quadrangolare  , di  cui 
parttamOy'Roma  fu  coni augtirio  deWetèrnità  da  'que- 
gli autori  nomata.:  Perche quat^rala  Romolo  l’ edificò; 

. cosi  lo  tejltjìc ano’ Plutarco  nella  vita  di  Romolo';  Q ioni 
gio  nel fine  delubro  primo, SoltnOy'T^  actto,e  r/2ol(i  altri. 
4)Quindi  leggiamo  prejfo  Fejio  quel  famoforperfo  d'En~ 

• niOtC  da  Fulujo  OrJìnOy  e dallo  Scaligero  iflariamenttja 

* corretto,  mà  per  quel  ch’io  ne  cred^, alla  ve/alettìonel.^' 
ridotto  dallo  Scoliafìe  Q^ndefe,  nella  continììafione  del 
fecondo  de.  gli  Annali . » 

A Edi^uis  extcrerat  Roipx  regnare  qfradratae.\ 
Perche  dunque  la  Qittàisfheina  del  mondo  fù  nel  fuo 
cominciamento  da  Romolo  piantata  in  quadro,  perdo 
con  molto  ingegno  traendo  gli  autori  dame  lodati  il 
verq  fentimento  dalla  pofturafìmbolicqyeterna,volkro 
. cbefoJìeRoma.Stimerei  forfè  léggiera,e  co  poto  fondai, 
nido  imaginata  la  mia  còngettura.fe  no  bauejjivn  tn  • 
cantra^ abile  r f contro , che  da  voi  ancora , 0 Signori  ^ 
farà  non  pur  riceuato  perpero,ma  riuerito  per  infalli- 
bile . Vi  fouuiene  che  San  Gipuannf prence  nèl^  tiue-  • 
lationial  ventejfmo  primo  capo,à  deferiuere  lafbura-' 
naGeriiJalémme  , fempiterna  patria  de’  ^eati , tanto 
per  minuto,  che  ne  anche  fi-dim$ntica  l mifroftatura-^ 
della  muraglia  ? ma  per  vojira  f e qual contrafegno  dà 
egli  così  della- perfettioné  degli  b abitati, come’della  trf- 
quiìdacOflànte  imperturbabile  beatitudine  » di  cui 
que’  fortunati  Cittadini  eternalmente  fi  godono  ? dice 

• con  parole  di  risolto  fenfo,e  non  di  pàJfagg^o\  come  egli 
pide  in  mano  di  colui , che  feco  fauellaua,vna  Canna 

' d’oro)  per  mifurar  la  Citta  f e portele  le  muraglie  di  lei; 

* , . indi 
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I indi  fo^^iun^e,  & Ciirttas  in  quadro  pofita  eR  j c-» 

' quaji  che  non  fi  fojfe  ben  dichiarato , per farji intender 

j • meglio, con,  e la  forma  era  perfettamente  quadrata, ap‘ 
porta  la  Chiofa  delle  prime  parole  nelle  feconde, 8c  lon  • 

> gitudo  cius  tanta  cft,  quanta  cft  latitudo , con  quel 
I chefegue  • fopfa  il  qt^lluogo  veggajì quel'che  difcorro- 

i no  molti  Padri, e ^ecialmente  'Puperto , che  tintederà 

' s'al  vero fentimento  iò  m'' appongo.  I^iuilegio  nobHifft~ 

mo  di  Romaiche  fi  come  nella  GerUrchia  dèlia  ChiefL^ 

I niilitante,di  cui  è capo  il  Romano  ^Pontefice, ella  porta 

la  fomiglian:^  degli  ordini  della  trionfante, così  anche 
neW^ìerna pofitura  doueua  confarjicon  la  Patria  Ce-- 
kfì*  ì e non  con  la  Babilònia  defcrittaci  dal  Profeta^ 
Euangelico , fecondo  tempia  injieme,fx  i^fi/^fata  effo- , 
Jitione  df  alcuni  Barbari,  Sì  che  [per  conchiuder  quella 
parte)di  nuouo  affermo, che  dottamente , ^con  Jimbolo 
molto  opportjftno,  Cebetela  vera  dtfciplina  dipìnfe  yò* 
pra  vn  quadrato . \ 

Afa  perche  dotte  r importante  mejliero  della  virtù  fi 
irattaua,era  necefiario  por  mano  à gl' infegnameti più 
efiicaci,iy  intefi , non /appago  il  gelante  Pilofcfo  d'ha^ 
uerci  colfilo  quadrato  quajì  co  muto  geroglifico'  effor- 
tati  alla  compojitione  deW animo , ma  volle, Ime  fopra  di 
lui, come  in  pergamo  ajffifd la  ^apien^,cor^  viua  vò- 
" ce  n'‘ammaeftrafie, dicendo , nihrl«óbJS  in  vira  eucn» 
turum  Dottrina  fodtffimq  e néceffama,chee  co* 
me  vna  chtaue  di  tutti  gli  altri  documenti , cheneUa^ 
fcuola  morale  s' apprendono. peritò  rtceuttfa  vgualmeti 
da  tutte  le  fette.,non  pure^ioica  ma  Platonica , e fino 
dalla  Epicurea  , non  che  dalla  Religione  Chrijìiana  ^ 
onde  quella  quafimafchsa  fintenza  d' Epicuro  vièncÒ^ 
medata difSeneca,  Raro iapidti  inrcruenirfi>rtuna, 
T)tte  fono  le  ragioni  , fu  le  quali  il  m.-irauigliofò  au* 
uertmgntoji  fonda,  accénuato  dà  SinppUcio  fui  capo 
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decimo  deU^Ènchìiridio  di  Epimto  lo  Stoico.  E prima''* 
mente  ; in  queSà  g^uifa  che  I4  foRanzA  celefie  non  e di 
Jiranieraimprej^orie  capace  , cost  ì' animo  dell’ h uomo 
fauio  non  foggiace  ad  ingiuriale  conofee  violenza^  \che 
f alteri-, no  perche  ò la JioHezza  della  fortuna,  b tingra  • 
titudine  de’  Principilo  la  fceUratezza  de’ priuati^  non 
fogliaprederjì giuoco  di  trauagliarlo,come  auuerte  ben 
- Seneca, ni  a perche  Rodato  al  fuoco  della  virtù,  e fatto 
quajidi  tempra  indomita , rintugfa  nel  diamante  del 
fuo  infieffibile  arbitrio  tutti gli/irali^che  Ji gli  fcoccano 
incontro..  Vi  Jòuuiene,Signori,d’x^chl/Ie,e  diCeneo  l 
L’vno  indurato  ancor  bdbino  daUà  Madre  neWonda 
Stigiaf  altro  da  Nettano  refi  impenetrabile  alle  ferite, 
Jifaieuano  beffe  de’,  più  valorof  ^battitori,  chaueffero 
à fronte. perche folamente,che  alla  pelle  efìerioredel  cor- 
po loro  giungeffero  i colpi, incontinente  innocenti  mori* 
uano.P  auolofo  rimuam^to , mà  però  ejpreffa  imagine 
delVht^mo fauio.  Perche  può  bene  l'bu'maìta  maluagi  • 
’tà  rinuenir  mille  modi  d'oltraggi  [fecondo  che  partita- 
' mete  proua  Platone, così  nell' ^.Apologia,come  nel  primo 
della  Republica  : ) pofiono  Melilo, Anko  con  vitupe- 
rq/è  calùnie  accufar  ne’  tribunali  Socrate, come  diffreg* 
giatore  della  diuinità,e  corruttor  della giouentù  può 
Ariftofane  sùUpff  bische  Scene  fcurrilmente  Jcbermrlo; 
può  Xantippe  dentro  alle  domejìicbe  mura  con  amari- 
. detti  tr af ggerlotpofono gU  Atenief  còla  Cicuta  largii 
* la  vitaiegls  nondimeno  accettagli accidHi  in  apparen- 
ZUI  sì  duri, come  riceuerfs  fogliono  Nnteperie  della  Sta- 
gione ,il  rigore  dalla  Verndta , i inclemenza  deli  aria,  le 
%alatie  del  corpo, sega  bonorargli  co’l  nome  d’ ingiuria, 
•ab'à  cbturhar  la ferenita  dell  animo  f dijieda.  Jhfpon- 
sa  pure^  la  plebe  Romana  a Vatinio  huomoimpurtjfi- 
nio,nella  ricbiejia  della  pretura  ingiuftamente  Catone; 

, bonari  HpopoloffAntmiìia  conmòtrifuperbi  Deme- 
trio 
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trio  Liberto  di  Popeo,e  di  Catone,  nd  euri  ; Rumoreggi 
la  feditiofamoìtHudine  y ^ àCatone^irtmezo  atforo 
tolga  con  violenza  la  Toga;Jìa  dèlia  tumultuate  fattio  • j 

ne  da  Rojiri  fino  all'Arco  di  Fabio  tratt'aontoJamHe, 
e con  voci  viliane^e  eojputjfe  co  calci  àtcopagnato  Càto^ . 
ne.  Ad  ogni  modo  quel  Catone , che  fiejfer  be  conofciut^  '* 

fiebbeneceffttàd'uuuemrfiinvnfecolofcelètatOynon  in  . . 

guifa  d'Èrcole  cì^la  claua  cobatte  cotro  le fiere^mà  come 
vn  Catone  co  Idcofìanga  al  mofiro  deltambitione  s'op~ 
pone;corre  à ritrofo pel precipitofo  torreme  degli  abuji  • ' 

. cittadinefehi  ; corregge  i vity  della  degenerate  Republi- 
ca;  foflUa fola  la  rutnofa  machina  dell’Imperio  Roma- 
ng;appoggia  fu  le  Jueifidomite  ìpalle la  vacillate,  an':^ 
cadente  libertà  della  Patria  ; Lcfi'cia  il  fuo  nome  regi-  • ' 

fratone'  Fa^i  della  immortalità  della  gloria  ; Ifuoi 
cofiumi  per  idea  d'vna  imperturbabile  firenità  d'ani- 
mo inulto  ; le  fue  anioni  per  legge  ad  ogni  generojò 
Cittadina  di  Patria  libera , E fiimerete poi, che  àCa* 
ione  fojfe  ingmriofa  la  repulfa  della  pretura } che  rii'  ' ' : ' 
manejfe  Catone  offefo dalle  feompoRe  voci  del  popolo  ‘ ' 

infiiriato'i  che  Catone  lafciafied’efiertdaton,  quando 
la  plebe  volle  ejfer  plebei  Ma  ilSole  perde  forfè  della.^  ' ' 

fualuceypercbe'olenuuoleànoiIafeondóno,òla  Luna 
con  importuna  ecclifie  à gli  ocelli  nofiri  per  brèue  fpa- 
tio  l'inuola  i che  Sole  appunto  è l'animo  dell buomofag-  ' 
gio,il  quale  tutto  che  non  fempreafiìffo  ad  vn'  'muariaì 
bile  tenor  di  vita, bora  in  fe  fiejfo  raccbiujo, ordini  con 
le  leggi  dell'Etica  l’interna  repubUca  ; bora  apparifiuk 
nel  teatro  del  mondo  à foftener  la  perfona  d'buomo po- 
litico; bor  à gli  fiudy  delle  buone  arti  eonfagri  l'bort^  ‘ 
alripofoinuolate , non  efee  per&maidaW  Ecclittica^ 
della  virtùyma  in  diuerji atti  ejfercitandojì,  qUafidi fi* 
gno  in  fegno  paffando, per  tutto  lafcia  imprefji aUi  ve-  * 

liigij  de)  fuo  fecondo  fplendore  . %!Mi  fouuiene  iru^  * ^ 
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qttejip  luogo  ài  Xerfe^uel  vaniffimo  Principe , di  cui i 
faueUci  Erodoto' al  fettimo , tji ride  Giuuenale  alla  Sa- 
tira  decimale  Seneca  mllibro  della  co/lpnzadell  buotno 
fanìoji  duole. Co /lui  non  contento  d'haner  mandata^ 
%)ha  ridicolofa,  eyninacciante ambafciata  all  EdeJpOn-' 
%Gìpofciajattolo  batterei  e finalmente  ridottolo  fiotto  al 
giogOià^Efiettunno  minacciò  le  catene èfX  hebbe  ardi--^ 
inento  d'intimare  al  Sole-ancora  tenebre  temer  arieti 
quid  ^\it^s4ice Senecat  eìirn  ftolidus  illcRcx  rnul- 
titudine  tdoFum  dicmobfcupaiTcr,  vllan)  fagitra 
inSolem  mcidifle  i E co'me  poteua  efier  dalle  fante  . 
< di  Xerfie  ferito  il  Solefie  con  dodici  Stelle , quafi con  tate 
fiquamme  d’oro  intejfè  Li fina  Uilntnofia  corata  i , 

Sol  auricomu?  vergentibu?  horis 
Multifidum  iu  bàt , & bifleno  fidcrc textam 
, ^ Loricam  induirur  1 

'•  Canto  Valerio  Fiacco  nel  quarto  degli  ^Argonauti. 
^Ifonfiapeual' infelice  ^conV e jfiempio  almeno  dì  Icaro , e 
di  Fetonte , niun  vitro  ejfiere  al  Spie  più  della  temerità 
'detf fi  abile. Ufon  pòfie  mete^che fiaettatore  da'  Posti  Gre  • 
ci  e nomato  ilSoìeii  cui fir  ali  inpiù  luoghi, incìdo,  tela 
AìChda  Lucretio  fur  detti:  onde  di  lui acconciamentt^ 
Cantano  Capeìla,  Hinc  quoque  fagittanus,hinc 
■quoq,’  vulnificus,  quod  poflGtradioru  iaciilisida 
penetrare:  e Tertulliano  nel  libro  della  Pudicitia,qn'f 
bus exqu'irendis non  lucernae  Tpiculo  lumine , fcd 
totiusSolislanceaopuseft.  Cberimaneuadunq;  à 
quelbarbaro  T^rincipe  ( s’era pur  ofìinato  in  volere  il 
Sole  caliginofò)fi  non  d'accecar fie  me'defimo  ^ per  attri* 

• buir  [ ombre  del  proprio  volto  con  ingartno  dell' imma» 
ginalione  alla  faccia  del  Sole, già  cbejolamente  à coloro 
t ficuro  il  Sole,c/K  non  veggono  il  lume}  Proprietà  tutte^ 

9 fimbolinobiltjfimi  dell'animo  virtuofio , ebe  ornato  di 
aonfian'^a  inuincibiie^e  sù  l’ animo  UF  viùoji  vibrando 
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con  Thonorate  attioni,fulmintforTnidabili,fà  che  tutte 
kmacbine  da.U’ bumanajcelerate^a apprejiate  perca- 
traliargli,controgli  offenditori  Ji  [caglino'. 

Si  che  benijjìmo  di^e Salomone  ne'  ^rouerbi  al duO' 
decimo, contriftabiciuftiim  quidquid  ei  acci- 
deri  tycioè  nongli  apporterà  quella  trijiegza , che  dei  j - 
cit*  à virtù  te , come  parlala  Cbiofa^  quindi  lagone  di- 
chiarando quel  luogo , ojferua  ingegnofamete  le  parole 
quidquid  ei  zcoiKtnt,  e dice, che  sì  come  t aecid'étè  può 
^ere , o non  ejprejenga  che  nel [oggetto  corrompimelo 
ne fegua,ccù  quanto  d'amaro , e di. grane  pua  all’buo~ 
mogiu/tb  arrecare  l'bumana  cadtecità , non  cagioììerà  ^ 
nell'animo  ben  compojìo  alteratione,e  tumulto.  E tqnto 
fu  promejfo  à colui  nel  Salmo  nouant^mò  , che  a iridi? 
mum  pofuilti  refugium  tnvivnìCon  quelle  par  ole, 
accedet  ad  te  malli, <5t  flagello  non  appropini^ia- 
bit  tabernaculo  mo.fecgndo l'interpretatiQne  di  dot^ 
tifimi  Spo/itori  che  non  gel  male  di  colpa , ma  degli  ae-*^ 
udenti  calamitoJìfeFpor^ono . 

Che fi  pure  taeito^à  forieg^a  attribuir  natole  te  ^ 
che  co'lfolo  beneficio^  ^jien'sta  di  lei  s'auueri  il  detto 
della  SapienzaMxl^ìi  nob’isijn  vita  euenturum  gra- 
ne ; chiamiamo  in  aiuto  la^ Prudenza  ; ad  ogni  modo 

Jòrelle  fono  le  V irtù*e per  amor  si  eongiuntey  che  non * 

può  l'vna  vìuere [paratamente  dall’altra . Tutte  le 
cofi  bum  ane, dice  Bpétetto,  hanno  per  coù  dire  due  ma  • 
nicbi:àll  buomo fauio  appartiene  prenderle  da  quella^ 
partepche  non  offènde . Vntuofratellot'hà  fatto  ingiu- 
ria ? riguardalo  non  come  ingiuriante  yper  non  affig;. 
gerti,ma  come  generato  delle  medefime  vtfiereyche  te  po'- 
rimente  produfiero . Lijìejjò  in  tutte  l altre  calamiti, 
va  conjider arido  Simplicio.  Tj  opprime  la pouertàì  pre- 
di  da  lei  la  quiete  dell' animo, che  tt  cagiona, lafcia  il  diji 
gio  del  corpo, che  t'arreca.  La  mala  fanitd  tt  tormenta  i- 
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ggdi  di  moderar  con  ejfa  la  licenT^a  delfenfo^  dimentica 
ti  dolor edpe per  le  membra  ferpe.V orreflivpuagliarti  d 
non  so  cbiildfàa  da  vn  lato, dice  PlutarcOy  i 'Briarei } e 
gU  Ercoli  yB  rimira  tant*  altri , di  conditione  inferiore^ 
alla  tua.  Ammiri  vn  buomOy  che  Jè  ne  va  come  nel  car^ 
ro  del  Sole  paleggiando  auuolto  nell’ oro  per.  la  Città  > 
riguarda  injteme,  cbe  dietro  al  Coccbiò  caminano  altri 
buominidella liejfànaturaleyécalpejlanoil fungo  . Er- 
go vbl  magna  te  cx^o.m2iàmìilnOy  coebiude  Piu- 
/4rco,eiusquiIc^icageAatur  > oculis  paulumde- 
iniflTjS'etiam  baiulos  cpniemplard.  Eperfnirla^l 
all'buomo  dahene  in  hac  viraeneniet  grane, 
perche  tutti  gli  incontri  fono  da  lui  prima , cbe  cadano 
preùèduti  ; ed  i la  feconda  conjideratione  di  Simplicio . 
Gran  rijìoro di qtiell' animo gràde,o  Signori , cbe  qua- 
do  vede  la  Fortuna  auuentarjìgli  contro  può  dire  bal‘ 
ydanzofarnentey  equaJirimprpueranU  > o co'l  V ergilia* 

' no  Enea,' 

non  vllalaborumi 

Q Virgo, nona  mi  facies^lnopinaucfargir; 

0 col  Tefeo  di  Seneca  nell' Jppoliis 

N on  impara  lum  pedus  aeruninis  gcro . 

È cbe  forza  può  bauer  la  mano  della  Purtuna  contro 
di  chi  leprepofa  inluogo,incuiferifca  ? ^P^tabileofat 
e prudentemente  da  Plutarco  conjiderata . Perfeofog- 
giogatoda  Empito  perde  la  Macedonia , la  quale  para- 
gonata coni' Imperio  Romano  era  vn' angolo,  e ben  ri- 
pollo  di  quel  vajiijfftmo  Pxpncipato  ; con  tutto  ciò  egli 
non  cejjà.dt  rammaricati  della fua  ealamitofafciagu^ 
ira, e da  tutti  gli  altre  i mirato  come  vna  Idea  delt infe- 
licttà.Emeleo  ali  incontro  deponendo  volontariamente 
l'imperio  della  terra,e  delmarefagrijica,  e s’inghirlan- 
da,e'I  mondo  lo  chiama  giujiamente  beato,  la  ragione,^ 
della jii^erenz^è^ignoriipercht  Emilio  prefeCammh 

nijira- 

- 


..  Digitized  Ijy  ■ 


j 


òIscorso-sestg;  - 4^  ' 

fiiflrat  'ione  del  Principato  come  chi  doueua  dopò  qual- 
che tempo  deporla,  rhà  Perjèo  non  pensò  mai  di  doùert 
dal  reai  Jòglio  precipitare^ . 

It^enf^i  fon  quella  voci , che  s'odono  tal' bora  fra  le 
lacrime, efrà  i fmgulti  delle  adolorate  perfine  yl^lpn^ 
al^ettaua  mai  queJìo\0  come  fin  rima  fio  ingannato\  • 
.perche  le  dijgratie  delfbuomp  faggio  prima  al  capo,  che 
al  cuore  peruengpno . nelPihtellétto  dell'huomo  campo- 
Jlo  vanno  à ferire  gli  frali  deWbumane  difauuenturei 
iSìinejfo perdóno  ilferro.onde  all'animo  arriuano  rin 

• tuz:^ti.cbi  sà  antiueder  ifuoi  mali  sd  tollerargli,  per- 
che la  verafcuolhdeUafiffèrenzà,'èlaconJiderr{pione^ 
di  quello, che  sbd  da  [offrire  lanche  le fiere  addimefiicate 
nonnocciono,  ne  danno  Ipauento  ,fe  con  tinte  ndimeto 
fi  maneggiano  lefciagure , quando  finalmete giunjfim 
come  già  conofciute  di  faccia  fi  riceuono  fenza  ferrar?» 
quindi  nacquero  quelle  voci  mqgnamine  d' Anaffago- 
ra  Sciebam  me  genuiffe  moxtz\tm  fortunato  colui 
chesd  torre  il  vantaggio  àtia  nemica  fortuna, onde  /c-» 
per  coffe  di  tei  prima  non piombino , ch'egli  b abbia  cau-  . 
tarhente  imbracciato  lo feudo, in  cui  fi  frangano^ 

per  gli  affari  piurileuanti  ferbar  fi  dee  quefla  necejfa- 
ria  c auleta, traf andando  le  occorren^  minori  5 perche 
tal’bora  la  tranquiUitd  dell  buomo  da  bene, che  rimane 
degli  affalti  pierii  d’orgoglio  vittoriofà,  no  di  rado  ca- 

* de  vinta  qUe  punture  d'vnvilijpmo  fantaccino.  Per  * 
abbater  la  Statua  fuperba  di  Nabuc  vn  fafiolino fifiic^, 
cò  da'  fianchi  del  Monte , nò  s' auuaUb  vna  rupe  intera»' 
il  Leone  animai  regio  dà  vn  topolino  tal' bora  vien  mor  • 
to.  Perciò  lo  Stòico  nell’ Encbiridio  arma  ta  prouidé^ 
deW  buomo  Sauio,  non  pur  còtro  l'orgoglio  d'vn  Prin- 
cipe,che  per  dijpregio  ti  faccia  penar  Ivdienze,  ma  con- 
tro tinjòlen:^  d’vn  malcreato  portiere  di  Camera,  che 
tiniegbi  sfacciatamente  l’entrata,  Q\iOì  ad  magnatii 

ahqucq;» 
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aliqaem  itams  cs. propongo tibifore.vt  eù  domi 
lìoniniicnias,  vtinclUfusìlt,  vt  occludanturtibi 
fores,vt  ille  tcnegh'gat  :eper  diptto  di  queftaconjt- 
deratione  nelle cofe  minute  offerufT^lutarco  , cbe^quel 
‘medcfimoVUjie^fl  qude  mantenne  il  ciglio  afciutto  alle 
lagrime  delkt  moglie , piafe  la  morte  d'vn  fuo  Càgnuò- 
lo-  Pèrche  ùì  fatti  èfènteng^  di  Oracolo^che  le  fciagkre . 
più  grani  antiwduie  perdono  il  lor  veleno  j le"più.kg~ 
giere  non  'preuijie  fem&rqno  intollerabili 

Contèntateui  che  per  Jìgdto  del  mio  dffcQrfo  ^Attilio 
7{egolo  copetrifca  boggi  in  quefia  tlhtihtjjìma  rattnan-  ’ 
ga^come  in  vn  rilièdtto  del  Senato  'T{vmano',poicbe  an^ 
cbe  queUo^ parue  al  legato  di  Pirro  vn  èonfejjo  reale,  fit 
cojìtiì  dall'  esercito  Cartaginefe  sfotto  la  condotta  però 
d' vn  Generale  Spartano  f confittole  fatto  prigione . 

Indi  dà  quel  perfido  popolo, le  cui  piùhond^atevit'- 
torte  furono  fempre dalla feguente infamiax'ótatnins- 
te, venne deflind^  amèafc latore à T{Qma , perejforìar 
la fua  Patha  aìLÌ recuperatton  de' prigióni, e dife fiejfo 
f ragli  altri  con  la  permuta  de’CartagtneJt,cbe  teneua- 
noincatenàu , o pertornarfenein  cattiuità  volontaria 
nelle  forge  della  perfìdia  vittima  della  fede.  tAnd'o  coh 
animo  veramente  Romano  tutto  intefo-alpublico  bene' 
fiap  ; e coh fegr andò  l’ amor  dife  Jlefib,deUa  modie,e  de' 
figliuoli  alla  c àrida  delta  Patria,  ne  ’dhcbe  tollero  d'ah  • * 
braccfdrgU .hebbe l'vdtenz.a,iS‘  in  quelpUf%to,preuidde  * 
nella  fiepcgza  di  quel  barbaro  popolagli  acer biffimi 
tormenti  chef  ^fiètiauano . , 

Atqui  fcicbarquid  (ibibarbarus 
Torrorpararct.  * 

Lotefiifica  Qraiio.ìì^on  ìgnarus^d  quam  crudci» 
les , quatijque  criaru  meriro  Cibi  infcftos  t)cosre- 
tìcrtcrewr il  coifèrma  alerio  kIM ajfimo.  Neq;ra- 
'muiignorabaLicadciudciiUìioum  hodcm)&  ad 

cxqui/iia 
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exquifìta  fupplicia  proficifci  , laiitenticaóiat'co 
T ullio/J^nper  tanto  non  atterrito  daUeJantaJime  di 
quegli  horrendi  dolori , che  la  rabbia  Africana  fiera- 
mente ingegnofa  gli  prepar  atta , inuigorito  dalla  fi(Ja 
premeditatihn  lorq,^  fama, che  cast  faueUafie . 

llpopolodi  Cartagine^h’ ancor  quando  il  fortuna 
l(f fa  vincitore  non  sa  con  la  virtù  fuperarui  ^ b Citta- 
dtni, richiede i fiioiprigioni-ed in  lor  vece offerifce  ivo- 
Jlri  Soldati.  ArrOfitrei , ch'egli  m'hauefie  eletto  per  mtni- 
Jlro  delle  fuefraudiy  fe  non  fojfe  fiato  ingannato  anzi 
dalla  confideratione  de’  miei  trauflgli^  che  dalla  memo  - 
ria  de'  miei  natali,  ^on fono  meco  tato  in  ira  gli  Iddi), 
ne  fi  pojfente  e quell' inboIj>ito  clima  , che  mi  Ha  caduto 
j dalcuore,cbe  fon'Éomano.Ègli.ofierifce  dirimadarui 
! i vojlri  Soldati, iquali  fe  prodi  fieno,r  accoglietelo  dall'  - 

i offerta, che  di  loro  gli  4ffsricani  vifanno.Se  non  credete 

1 ch’il^PopoloCartaginefi  voglia  armare  con gete e’Cita 
le  legioni  Romaife,  debbiate  coloro  per  impedimento  de' 
voJirieJferciU,non  perguerrieqi.  quando  di  propri  cu-* 
vogltafi  dierp  inpredad^egVinitn)cugettarono  nelcapo 
j Affgfia^o  inficine  con  l’àriéi  la  vittoria,  l'ardire  ,l  ho  i 
nor^,  e la  libertà  ; onde  per  colpa>kro  i Cartagwefinon 
vìnfeifo  ma  noi  pèrdemmo.  'Dà  indi  in  qua  lo.jiejfq  gli 
ho  veduti  vfuer  da  fcbiaui  -,  mojir andò  con  la  viltà  di 
I meritar  cosi  bene  l^nf elice  vita, che  menano, come  con  la 

codardia  fepperoindeghamète  eleggerla  .e  v'ha  cki  trat- 
ti di  nfiuÓter  li  txm  cambio  di  giouentù  valorofa  , ’jj*  ' 
agguerritp.'i  eccome  foffrirebbono  il  colpo  del  ferro  bofit  • 
le,Jè  fi laf dar ono  cadere  a tterriti  dal  layopo  i e cbtnon 
' hebbe  cuore  d' incònfrarguerreggiando  la fua  propria  * 

faluez^,come  oferebbe  d affrontar  in publico  beneficio^ 
la  morte  i Non  vi  lufinghi  l' affetto  della  patria  cornmu  - 
ne,h  Cittadini, perche  colorali  nome,  e l'efferedi  Roma- , 

' ni  perdettero, quando  la  virtù , ^ valor  Romano  per- 

dettero i 
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dettero;  aìlbora  douean  riuolgefegli  occhi  alla^atr/a't 
quando  nelle  loro  fpade  era  ripojla  la  riputation  della 
patria.  di  me (lejfo  diuerfamente  io pronuntio,  fin 

à tanto , che  Vetà  verde  m’bà  refi  babile  alle  fatiche , ho 
fiimata  pretiofa  la  vita, che  impiegar  fi poteua  in ferui- 
gìo  della  Republica:  bora  che  cpnjumato  dal  tempo  ve^-‘ 
gèo  rimafa  in  me  P ombra  fola  d’ Attilio, lafiiate, che  con 
finebonoratoio  preuengal ofiofità  di  que*  pochi gior» 
ni, che  foprauanzano.  ‘f^e  vi  dia  noia, eh' vn  ConfiÌL^ 
*H^mano fia  prigioniero  delpopoldi  Cartagine, perche 
la  crudeltà  di  coloro  non  vi  lafciera  lungamente  d olere 
di  quella  infamia,  ban  fete  del  mio  fangue, e lo  Iparge^ 
ranno  ajfai  tofio  ; fe  non  gli  r attiene  la  brama  di  ritro* 
ftar  qualche  'difufatò fupplicio per  tormentarmi;  Cono • 
Jco  ben  io, df  vna  morte  fila  non  può  placarqueUa  rab- 
bia,ma  di  cotali  ejjempi  à voi  fà  di  mefìiere,ò  Romaniy 
per  fofiener  coleproue  àt  feroce  virtù  la  maefià  del  vo- 
Jìro  Imperio,  lo  vi  prometto  per  quella  fède;  che  anche 
a'  miei  carnefici  riferbo  inter a,d'ejfer più  franco  in  iàl- 
lerar  mille  morti,  ebe^on  farà  fagacelalor  barbarità 
nelle  gttife  de'  miei  dolori.  Ho  già  indurato  conia  con- 
fideratione  lajnente  alla  fojferenza  ;e  con  la  ricorfa  di 
quanto  può  interuenirmidt  dolorofò , e d’acerbo  bò  in- 
callito I animo  alle  feiagure  ; "Ideila  co fian:^^vn—» 
vecchio  moribondo  vedrà  Cartagine  quai  fino  i petti 
de  vefiri  giouani  ; e dopò  d'hauermi  vec^  temerà  la 
virtù  di  coloro  , che  poffino  vendicarmi . Io  parto  ò 
SRpma  , fia  con  tua  pace  , più  defiderofodirlueder  le 
mura  di  Cartagine,cbe  digodermi  le  fue . 

xAndò  Signori  rifoluto  contro  i tormenti  gli  taglia- 
tòno  le  palpebre , ed  in  vna gabbia  lo  cbiufero  tutt’ ar- 
mata d’acuiifitme punte, accioebe  di  mera  vigilia  fimo- 
riffe. Coti  ad  onta  degli  xAffricani  rio  potè  mai  tr amo- 
tare  il  Sole  dellaglo^  a quel  volt»  > c’hsbbe  fernpre  gli 
\ ì occhi 
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occhi  aperti  per  contemplarlo'.  Cufìódi  ÀttilÌQ 

come  reggiate fentinella  la  libertà  della  Patrta^  ocu- 
lato in  difcerneft  i più  giouìuoli partiti  per  la  Romana- 
Republicaj  àd  occhi  veggenti  s'abbraccio  conia  morie\ 
valenàoji  di  quelle  punte  per  acutijjimi  ftimoli,  à finir  . 
bonoratamete  la  carriera  injieme  della  vita  ^ e dellagJo  - 
ria.PerJonaggio  dt’gnifiimo,  à milafapienzaprefiafie 
la  fiua  pietra  quadrata  per  coprimela  T amba , e v'i»- 
cidejfe  per  epitafiiofi  per  Elogio  ' 

Nihii  virola  {dienti  euenietgraue.  ' 


’ F^O'SETT IMO,  ' . 

Della  Verità. 

Osi  è Signori.  Il  Sole,  il  Sol  med^nmparà-  * ^ 
gondio  all'Iride  no  lampeggi  a.  Mofiruofo'' 
effetto dimalconofcmta cagione'.  Pafieg- 
già  egli  qual  Principe  de'Pitinèti  il  cam  • 
podelCielo  ,aJfifo'ful Carro  tridfale d'in- 
deficiente Sfilendote;apre  co’l fuocbiarijfimo  volto  àgli 
occhi  de'  mortali  i colori, a'  colori  la  luce, alla  luce  il  tea  • 
tro'fiecondale  vifcere  deOatetraconl'argentOìè  cùnt 
ro,le  dipinge  il  voko  co  i fiori , e con  l' ber.be,  l'arrichifce 
il  fieno  con  le  biade  e co  t frutti;  difìingui,  ^ ordina  le 
Jiagioni, chiude, e dijjerrailtefióro  dellume,e  quajìfimo 
Ictcro  del primo  Sòie  nel  vafio  tempio  del  modo , afì ado-  - ^ 
ratione della  luce  mu'tfibile^mfioUeua-,  e nondimenofio- 
litario  traficorre  il  fiuo préficr étto  viaggio  y nev'e  di  noi 
ehi  l' accompagni  pur  co’l penfiere . All'incontro  tArco 
baleno figlio,  opiù4(fio pittura  del  Sol  medefimo.corL-* 
^ueldubbiojo  cerchio  di fiuggitiua,efiempre  moribonda 
chiarezza , quafixon  carattere  magico  impr^iona  gii 
affimi  humani, e stfattamcStegli  ifi^a^cbe  à lui  per  coìi 

fitano  . * 


4U  . PARTE  QVARTA. 

JlranoeJfèttoil  nome  diTaumantiàtefiere  flato  attri- 
buito ojferua  Platone . Il  Sole  e la  verità  ; l’iride  è Ix-*  ’ 
mezogrja , che  per  qualche fomiglia^  saccojia  al  vero. 

Se  ne  giace  la  Verità  fepellita  nel  pozzo  profondij^mo 
di  ‘Democrito,  lontana  dalconofcimento  degli  buomi- 
ni. e non  vie  occhio  tanto  ceruiero,  o linceo,  eh’ in  quelle 
denfe  tenebre  la  rauuijì ; Mirasi  la  rhenzogna [otto  no- 
nk  di  fauola  trionfatrice  di  tutto  il  mondo  , e non  vè 
animo  tanto feuerq,che  vobmtieri  no  la  raccolga , come, 

• al cominciamento  deW or atione  vndecima  Dton  Grifo  - 
Jloffìo accenna. 0 peruerftà  intollerabile  degli  bumani 
giudici) , 0 pagzo  aborto  dell’opinione  mal  regolata^ . 

V na  Lucer  ra, e vna  Scimia  dipinte, la  faccia  del  ridico- 
li) fo  T erfte  ritratta  in  tela , da  noi  racoglie  l’ ammira-  ^ 
none, nonché l’applaufo,non  pulchritudinis»  fed  fi- 
•inilitudiniscaufa,  dice  Plutarco,  edillor  veroejfem- 
pia  re,vfcito  dalla  mente  di  Dio  fabricato  da  quelle  dita 
onnipotenti, non  e conf  derato  dagli  fìolti , e mal  confi-  j 

gitati  mortali}  forfè  giunto  quel  tempo  degno  di  lagri-  I 

rne,in  cui  predijfcl’  Apqjiolo , cbeglibuomini  à verità-  i 
tc  auditum  auertent , ad  fabulas aucem  conuerré-, 
t u r?*Vo«  già  Signori, ed  io  che  de' fecali  trapajfati  quei  • | 

rulox<èP  ingkifio  lodatore  non  fono  , ma  d ejfer^  nato  nel  ; 
nojìro  mi  contento, e mi  godo, non  voglio  all’età  prefen  - 
te  attribuir fcloccamete l’ abufo, ebe  da’  nofiri  maggiori 
à noi  per  infelice  beredità  s’e  difìefo.Conciofia  cofa  ebe^ 

, feti^ipre  vi  fit  chi  alla  Verità  vanamente  la  menzogna:-» 
afkephfi,e  le  cofe  odiate  mentre  eran  vere  furono  quan-  t 

do  eran  finte  abbracciate. /qual  cuor  si  duro  vide  con » * 

dilettìyincrudelir  ne’  par  goletti  figliuoli  vna  tlMadre, 
la  quale  qttafi  che  in  tantofangue  l%fura  del  latte, ebe^ 
lor già  diede  riccbieggaglifuena  ffietatamete,  egli  ve - 
cide>e  nondimeno  Medea fu  le.  T ragie  be  Scene  fuggiti  - I 
un , e crudele , Ifarge  à branod  brano  perle  campagne  I 
. . ■ ' • del  ' . 
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del  Fajìle  membra  de  gt  innocenti  bambini^  ed  il  teatro 
commojfo  dalla fintione  di  quel  barbaro  fatto , acsopa- 
gna  con  gli  applaufile  fembiange  d'vnafcelerate:^a~-* 
ben  imitata  , la  cui  ver  a ejiecutione  hauerebbe  non  pur  ' 
aborrita^ma  vendicata,  bauui  orecchio  per  auuentura 
tanto fcompo/io^che  in  vece  dell'armonia  delle  sfere , ce- 
lebrata da’  Pittagoricfyb  delle  muftcbe  del  nojlro  modOy 
ficompiaccia  d’vdire  il  grunnito  à’vn' impuro  animai 
le,ò  lo  ftridore  d’vna  carrucola,'o’l fremito  del  vento 
lo  jirepito  del  mar  crucciofole  nondimeno  Par  menane  ^ 
e Tf  odoro,  l'vno  de’  quali  il  Poco , l’altro  la  carrucola 
perfettamete  rapprefentaua  .gran piacere  àgli  vditori  ' 
recauano.  trouafi buomo  tanto  inhumano  che  lietamé- 
te  rimiri  vn  cagioneuole,  ed  vno  firopptato , o chef  imi 
Spettacolo  dtlettofo  degli  occhi fuoi  vn  moribondOìChe-^ 
con  gli  efremi  dolora  della  morte  cobatta  ? e pure  il  Fi-  • 
lotette  d Arijìofonte,ela locafìa  diSilamonefntidfo- 
rniglianza  di  coloro  > con  allegrezza fi veggono-nel  tea- 
tro.cosi  diuifa  Flutarco,nell’ operetta  dell'vdir  i Posti. 
Sauiamete per  tato  Cebeté  J accioche  noi  rapiti  dal  vez- 
zose corredo  dietro  all' opinion  vulgare,  in  vece  dellcL^ 
Sapientia,  che  ci  bà  dejcritta  fedente  Jopra  il  quadrato , 
non  abbracaajfmo  quafi  tanti  ìftom  l’ombra  di  lei, ne  , 
protef  a, ch’ella  tieneànfua  compagniala  Verità. ed  era 
necejfario  l' auuifo , perche  non  minor  pericolo  di  rima* 
ner  delufi  corriamo  nell'  incbiefa  della  Sapienza , cbz^ 
nelle  cojé  in  buona  pdrte  dipendenti  da’ fenjt.  Quindi 
Alatone  nel  fefo  della  Republica  pone  per  necejjario  al 
F ilofofol’ amor  del  vero', perche  s' egli  ama  la  Japienga 
( come  d’ amarla  co’l folo  nome  dichiara)dee parimente 
''àgli  amici  della  fapienzaejfere  amico;ma  della fapien- 
ga  e amicijjìma  la  verità , dunque  necefariamente  fe- 
gue,che  il  Filojòfo  della  Venta  Jèguace  ejjèr  dee. e perche 
non  doura  lietamente feguirlaf^come  affermano  Lat^ 

F e ' tantlo 
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tantio , e Iafetico  input  d'vn  luogo  ) la  profejjton  ^ 

* Filofofo  altro  non  è , che  rinuefìigatione  della  V erita, 
la  quale  aljèntir  di  Temtjlio  , mila  prima  orai  ione 't  il 
propugnacolo  della  Filofof  a i Perciò  leggiamo pr e fo 
JOiodoro, citato  da  Pier  Crinito, fra  Calàei.efra  Gin 
nofojip  ejkre  fiato  lo  {ìndio  della  Verità  tanto  efquiji-  ^ 
tOyChe  svno  de  lorofapieti  era  colto  in  bugia  {tutto  che. 
lordine  loro  nella  Republica  de  gl  indiani  otteneffe  luo 
470  four tino)  veniu a a perpetuo JiUntio  conddnato.  Cose 
Je  bauefero  al  mal  nafcente  tutte  l’ altre  Republicbe  ap. 
plicata  opportunamète  la  medicina , non  farebbe  ta,nto 
crefciuta  quella  feconda  mejle  d' errori , che  nel  campo 
della  dottrina  da'  Sofifìi  fu  feminata , come  Majfìmo 
Tirio,e  Temtflio  fanfede.  Maper proceder  con  ordine^ 
^ accollarci  più  che  fi  pub  al  verofentimento  di  Cebe- 
uJichtamoinquefia  guifit^.  • „ 

y In  più  maniere pqfiamo  della  Venta  faueUarefico  • 
do  le  differenti  confìderat  ioni  .che  negli  antichi  troma^ 
mik  iiolta  Gentilità , che  àfitopiacere  ifuoi  numi  fi 
fin  fe^alcuni  dalle  anioni  immane  ne  trafie;ondkla  Vir- 
lùfteffayCom'offeruafiAgofìino,  e come  Cicerone  alfe, 
tondo  delle  leggUomanda,era  adorata  per  T>ea. perciò 
• à lei  f 'e  voto  nelfuo primo  Confolato  ^ . Marcello , 
d' ergerle  vn  tempOfCbe  dalfigliuolo  ada.porta  C apena f 
per  adempimento  della  paterna  piromeffafùfabricato; 
tosi  tefiificanoLiuio,  Valerio  lkIff/imOyPlutarco,Latr 
tantioj cento  altri . Ma  non  coiftenti  d’bauer  la  Virtù 
dei fìcata  generalrnente,e  fono  il  nome  commune , alle^ 
particolari  ancoragli  honort  diuini  liberalmente  par- 
tecipamo . Quindi furono  riuerite  come  numi  celejii  la 
siufiittafotto.mme  d' A firea,  dejfa  quale  il  Toeta  can- 

fQ  (IbUs 

Vltima  c3Elcftum  terras  Aftrqa  rei iquit . 
ZjiPede  di  cui  parlado  Silio  Italico  al  fecondo  libro 
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dtUa guerra  Cartaginefe  dice , (he  Ercole  fondatore  » t 
protettore  di  Sagumo 
c ad  limina  SanAx 

Contcndit  fidei/acrataq;  pecora  rentat. 
Arcanisdea  l^ra,polo  twm  forre  remoto 
• C^Ucòlu  magnasvoluebatcófcia  curasiò'^4 
La  Proittdenza. la  Speranza, la  Pietà, la  Vergognof 
la  *P accula  Cx>neordia,e  fino  la  tlMente^  onde  di  lei  non 
pur  Liuto , e Cicerone  fauellano,  ma  canta  Ouidio  ne* 
Fajli;  • ' > . 

Mens  quoque  Kumenhabeti  Menti  deiubra 
" videmus 

; Vota  mem  belli  perfide  Poenctui. 
delta  qual  materia  vegga  chi  vuole  il  primo  Sintagma 
di  Gregorio  Gir  aldi . Ora  fra  quefia  forte  di  T^mi 
bebbe  il  fico  luogo  la  verità  y che  da  Findaro  figlia  di 
Gioue, dal  rimanete  del  letterati  di  Saturno,  o del  Tenir 
pofU  detta-,'  le  imaì^midictiì  veder  fi pofsono  in  Filò» 
Jlrato  in  più  d’  on  luogo,è  molto  largamente  defcritteJe 
in  vna  Epiflola  d'fppocrate  , e nada  terza  orationdi  ^ 
T emi^io-,e  di  lei  come  di  Deità  fono  le  lodi  raccolte  daU 
loSpondano  moderno  commenfator  à'Omero,fuldeci* 
mo  fettimo  deV'Vlifiea  t Ma  perche  non  e intention  di 
Cebete  rappretetar  in  qua  fio  luogolla  V erita  come  Ùeuy 
reggiamo  fi  mila  fìuole  de  ShmFilofo fanti  pqfitamo 
bauer  qualche  breue  contegZfa  di  quella , che  il  Tebano 
defiriue  , , ' ' ‘ . • r,  - V ^ 

~La  Veritàconfiderata  in  vniuerfale  altro  rione, cbt 
vna  conformità  delle  cofi  a'  Cuoi  propri] -,  e di  quetìoL» 
vna  tranfiendenthle gli  Scolafiici  appellano-,  la  qualz^ 
trouandofi  nelle  co] e medefime , cqmepajfione  not^iin^^ 
decente,  fa  che  vera  ciajcuna  cofa fi  nomi , in  quanto  e 
alla  diuina  ideaydaaui  rkeue  tutto  iifuoefiere , piena» 
mente  conforme,  e lagtJatiorte  dt  tal  confgrmitaicbt^ 
" *■  ' Ee  z ajfià» 
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njrorntglìn  le  cofe  alla  diuina  idea , e la  ragion  fot'rnalé  , 
per  cut  veti  fono  Uittiglienti  creati.  In  altro fentimen' 
to  la  inerita fi prende,  tn  quanta  ejfendo  nel  conofcente.^^  - 

f Ipecialmentenell'intelletto.ia  conformità  della  facolta  ' 
conofcente  coni  oggetto  conofciutojtgnifica . la  mifura 

dunque, e la  cagione  della  verità  non  è ni  Ila  putenz  ij^ 

conofcente  y ma  nell  oggetto  fenonvogUamo  errando 

fcioccamente  con  Protagora  (^comeauuerte  Ammonio 

nel  Commentario  del  pre  die  amento  della  rehtione)  di^ 

r e gli  oggetti  aW  bora  e ffer  veri,  quando  fono  nelmodo^ 
che  da  noi  vengono  conofctuti. In  quello  dunque  e l.a~.^ 
nojlra  cognitione  differente  dalla  diuina  idea[per  qua- 
to  al prefente  luogo  appartiene)che  stcome  le coje per 
fèr  vere  debbano  imitar  l ejftmplare ,cbe  di  lor  è nellin- 
telletto  diuino , da  cui  hanno  leffère , così  all  incontro  « 
perche  fia  vera  la  nojlra  cognitione  ejfer  doura  con  gli 
oggetti  conforme . Quindi  fi  trae  la  diebiaratione  del 
^to  Platonico  nel  l eeteto  > in  cuiV intelletto  doppo 
lacquifio  della  cognitione  ad  vna  pittura  fi  r affimi  - 
' glìa^  perche  proprio  della  pittura  e ritrarre  al  vino  l ef  ^ 
femplare,cbe  d'imitar  fi  propofe.  >-  .• 

a ne  ambe  quefìa  e la  verità,  che  con  la  feort a dt 
Cebete  cerchiamo, perche  efiendoegli  Jòlito(come  auuer» 
te  Xenofonte, e dalla*poJtra  T auolafiraccogliejd  indi» 
rizzar  gUfiudi  aU'vtilita  delcqJiume,tanioe  lontano 
dalie  ijinofità  Ijeculatiue,cbeper  ageuolarVintelligen^ 
tea  de'fuoi  infegnamenti  ancora  prefio  i piùfemplict , 
con  la  diebiaratione  d'vna  pittura  argomento  di  con- 
dire  la  feuerità  de' precetti  morali . Perfauellar  àuru^ 
que  piu  acconciamente, con  vofìra  buona  gratta,  o St^ 
Sfiori , faro  vn  breuiffìmo pajfàggio per  alcuni  fonda- 
nienti  piunecejfarij,  che  non  pure  alla  cognitione  deUa 

Verha  propria  dt  qui  fio  luogo , ma  di  molte  cofe  allc^ 

' ^irtù  pertinenti  ne  condurranno , . . , 
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^ fono  le  parti  deW-anima  bumana^ragioneuob 

ì vna^irr agioneteoU  l'altra', della  feconda  non  fifauella 
alprefente,  perche  alta  dichiaratione  di  quello,  cb'intenm 
diamo  non  vale,  la  tagioneuole  comprende  l' intelletto, t 
la  volontà  f la  quale  con  altro  nome  appettito  intelletti-^ 
uOyO  r ationale  s appella , L’intelletto  in  contemplatiuOf 
^ in  pr attico  fi  diuide,e  cotaì diuifìone  dal  fine  > à cui 
pi  atti  dell'intendimento  fono  ordinati  Jì prende, cotim^ 
ciofia  cofa  che  l'intelletto  aUboraifeculatiuo  fìdict^^ 
quando  nel  nudo , e femplice  conojcimento  delle  cofi..->  ^ 
fen^a  pajfar^  più  oltre  fi ferma  j pr  attico  all’ incontra 
ft  noma,quado  ciò  che  egli  apprende  all' operatione  sin- 
drizza . V tggafi  Arijiotile  al  terzo  dell'  Anima , éT  a! 
fejlo  deU’ Etica , eS.  Tomafo  alla  quefiione  fettaniefima 
nona  della  prima  parte . ■ . ^ ' .•  x^V’' 

E perche pef  ofieruatiofie  dtM.ruSio  al  fecondo  dt 
i F itii,[ buomo  nafce  alla  cdtemplMione  infieme,  & all*- 
operatione, perciò  là  natura  alcìtni  principy  gli  fammi* 
ni  fifa,  che  à contemplate,  ad  operare  lo  Spingano . 

Quejìi  fifentir  d*  Arifiotele  nel  fecondo  capo  del fefla 
dell  Etica  ,Jòno  tre, cioè  à dire  il  fenfeda  ragione, et  ap- 
petito ; il  fenjò  nondimeno  dalmedefimo  Filojbjh  e ri- 
putato prtncipio  incerto, ly  irnproprio',  ónde  rimdgono 
la  ragionerò  fia  V intelletto,  e la  volontà , o vogliam  dir 
i appetito.Frà  quefii  due  principi]  vedefivna  belìiJRmfi 
corrijpòdenzafost  ne  gli  oggetti, come  nelle  operaiioPfil 
Imperctocbe  Je  due  fono  gli  oggetti  dell'intelletto  i *dùt 

volontà  : l' intelletto  il  vero  é 
, eilmalrimirai 


fMfidifeerm^lonega-Javohmà’' 
SM  ,.maUapprt„4,,  tlo/ug^f.  ilvtroch-'eniird^ 
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ielletto  rijpottde  al  bene , eb' e nella  volontà  j ^ al  faljò 
dell' intelletto  il  male  della  volontà  fa  nfcontro . 

Da  (fuefìe  due  potenj^  vnite  infieme^e  perfettamett 
diìpojìe^nafce  lelettioney  che  all'operatione  virtuofa  co- 
me terzo  principio  concorri,  l'intelletto  ben  dilpoBoy  ò 
vogliam  dire  fecondo  l'vfo  delle fcuoU -la  rettaragione^ 
€onofce  fen^  errore , ( per  cagione  d'ejfempio  ) che  Jìa 
hdeuol  cofa  ilviuere  fecondo  le  regple  della  virtù-,  V ap- 
petito rettOjO  Jta  la  volontà  ben  regolata  yfimuoiueai 
ahbraiciar  la'  Verità  pr attica  dall'intelletto  propojla» 
gli, che  è il  viuere  fecondo  le  regole  della  virtù  j Felettio- 
ne  diuìfa  de'  mezi,cbe  fono  à cotal fine  più  prqfittemìL 
sicbeilverocdnofciutodal  ben  dilpòjlo  intelletto  , Ò* 
indirizzato  all^operat ione,  e vnacoja  ftìjfa  co' l buono 
abbracciato  dalla  volontà  ben  regolata , e può  nomar  fi 
òveritàbuondfo  be^everé^,: 

' ^uppofto  tutto  do  che  detto,  parmi  di  poter  fran^ 

tamente  concbiudere^cb'e  la  Verità, di  cui  faueUa  Cebe» 
te  , è vna  conformità  della  retta  ragione  coni  appetito 
ritto  : perche  fi  iome  la  verità  deli  intelletto jpeculatiuot 
dee  come  dtcemmo , preder  la  conformità  dagli  oggetti^ 
,€Os't  la  verità  deW intelletto  at{iuo  con  l’ appettito  retto 
de'  conformdrjfi»  la  dottrina  è di  S.  Tomafo  nella  qui- 
Jìioni  cinquantejima  Jèàima  nella  prima  parte  deìlx^ 
feconda^  efùda  lui  tolta  dal fecondo  capo  del  fé  fio  deli- 
Etica'd*  Arijlotele^ , , i 

'■  Zdpplicddò per  tanto  'tldifcorfo,e  più  da  vicino  alla 
dicbiaratione  di  Cebete  facendoci, bauendo  la  Sapienza, 
inJègnatavnaimiittaeoRanza  d'animo feperanteli 
m/MgeuoleZZgdel  camino  della  virtù  \ faggiamenU^ 
mi  Jeeondo  luogo  dal  T ebano  la  Verità  (t  propone: 
ptrebe'a  ebinon  'e  perancoejfercitatone'faticoji,  ma 

• vtrtuof fender  i, quel  detto  v\\W\Vm  hac  vita’eucntu-  j 
■|UtQ  ^wxoida  noi  neUapajJ'ata  diema  piegato  Jim»  ^ 

,i  V bra 
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hra  vn  paradojfo  ,/f  la  Verità  nó’l  dichiara:  Vien'eUa 
dunque,  e perche  troua  l' animo  occupato  daUe  falje  opi^ 
nioni^che  fecondano  il  fenfo , quelle  di  cancellar  da  gli 
animi  noflri.Ji  Jiudia  ; indi  nuoui  principi)  di  non  er-  , 
tante  dottrina  nelle  nojire  menti  infondendo  ,fa  cht^ 
l' humanavita  fìttola  guida  della  ragione  feur  amen- 
te s'inuij,  lontana  in  tutto  dalle  opinioni  del  vulgo , che 
nell'apparenza  fi  fidano . Bellijfima^ist  al  mio  prò- 
ponimenio  gioueuóh  è la  cagione ^ che  lèggo  addotta  in 
Plutarco  nelle  quijìioni  T\omane  al  quejito  , perche  la 
Verità  figliuoladel  Tempo, ò dt  Saturno  fi  dica.  !R/- 
Jpondfi  che  il fecola  di  Saturno  fìt  l'età  dell  oro , in  cui 
viuendofi  con  le  fole  leggi  della  natura , non  hauearL-j> 
luogo  le  opinioni.  Si  che  la  Verità  pr  attica  di  Gebetet^ 
tutto  il  (uo  forzo  ripone  m liberar  l'intelletto  dalle  fai» 
fi  opinioni  tnfelicemHe  imbeuute  ,per  indirizzar  l’ap- 
petito ad  eleggen  le  attioni  aU'huomo  preferite  dalla^ 
ragione^.  ' U*. 

E vaglia  il  vetolSigHori,nonhà  la  vita  bumanapiàl 
fieroyC  più  contumace  nemico  dell  opinione  : perche  fz^ 

Boetio  difie  non  trouarfi  mente  cosi  compofia  , vt.noil 
aliqùa  ex  parte  cun)  ftatusfui  quali'taterixetur 
garrir  ch'altri  fà  bora  con  le  fcii^urejjor  con  la pouèrt 
ta,indi  con  lefiagioni,fofcia  con  le  malatie,talhora  con  . 
la  Natura , altre  ‘dolte  con  la  Fortuna , iutfO  dalia  và‘‘ 
nità  delle  noflre  opinioni  derind.  il  dijfe  in  più  d'vrL^ 
luogo  dell’ Encbiridio  Epitetto  lo  5^o/Vo,. perturba  nt 
homines  non  rcs,fed  rerunfi  opiniones;  il  confermi 
Arnobio  neiprimo  libro  contro’  Gentili,  opinionibos  \ 
improb^scriminamu^cucnra  NàtiiraE  ; lo  Rabil). 

Seneca  allalettera quarantefimafeccnda,  quge  clini  la* 
crimis  amitrimus,  fcics  rw>n  damhuin  in  bis  mo* 
leflum  eOe>fedopiniopcm  damni.  . 

tDiccua  ^^enandro  darfià  ciafeun  mortale.mlto^ 

• — • Ee  4 rmttcia- 
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9hinciamento  della  lor  znta  vn  Genio  buono;  Empedo^ 
eie  all'incontro  vuol  che  due  Genìj  vn  buono,  cj  vn  reo 
Jìeno  à ciafeun  deputati;  di  che  ho  io  fauellato  altroue  d 
, bafìan^  : ^Plutarco  all  opinione  d' Empedocle  fi JottO' 
fcriue,e  dice  quejti  dtie  Genìj  e jfer  le  varie  palloni  del- 
Vantmo^  dalla  varietà  dell' opinioni  naf centi,  quajìche 
il  bene, e l male , che  in  quefia  vita prouiamo  % (ìa  puro 
effetto  dell’ opinion  del  bene^e  del  male,  che  nel  nojiro  ca- 
po  s’ uggir a.e  chi  sà,che  quelle  due  Vrne  piene  di  male^ 
l’vna ,/  altra  di  bene , le  quali  preffo  Omero  nel^'vltimo 
dell’Iliade  Achille  per  confolatione  di  Priamo  diceeffer 
pojle innanzi  al  Joglio  di  Gioue,non fieno  innorrnede- 
fimi  i poiché  noi  foli  aprendo  con  l’opinione  il  vafa  delle 
eonfolationi,  vna  lieta,e  tranquilla  vita  meniamo  ; md 
dando  ài  mano  co’  nojiripazgi  penjteri  alt  Vrna  delle 
feiagure , non  jìnia  m mai  di  lagnarci  delle  no /ire  cala  - 
mita.  Anzi  dirò  di  più.  Hà  la  natura  i fuji  nelle  menti 
bumanei  femi della  prudenza  in  modo , cBe  fe  noi  vo- 
lontaridmente  al  nojiro  peggiore  non  c’ appiglia(Jimo  % 
Hjfando  della  ragione, tutti  gli  acci deti  del  mondo  recar 
potremmo  ad  occajton  di  conforto. di  ciò  habbiamo 
eccellente  figura  al  decimo  deltVliJle  a,  tArriua  VliJJe 
all’ 1 fola  Eolia, ed  e raccolto  in  agiato , ^ honoreuoli^ 
albergo  dal  Re  de’  Venti  il  quàle  firctto  dalla  pietà  di  ) 
'cosi jperidifagi  nella  lunga  pellegrinatione  indegna^, 
mente  /offèrti  da  quell' Er  oe , rtfolue  d’ aiutarlo  a con  • 
durfitojlo  , e felicemente  alla  Patria,  imprigiona  per 
tanto  i venti  più  furio/ in  vn’ otre, e lafcia  Ubero  Zeji- 
rOyCbe  co’l fauoreuolfiatopiaceuolmente lo  !pinga(  (py 
à do  bebbe  per  ventura  riguardo  Or  alio,  quado  a V 
gilio proserà  U nauigattone  augurando  cantò 
SicteDiua  pt)tensCypri, 

Sic  ftancs  Hdcnre  lucida  fiderà» 

-v'  yentomiHq;  regat  JPacec 

\ r ' Obfiw^liiS 
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Obftritf^is  alijs  practcriapyga 

Nauis  ) 

Voh  fottoid  protettion  d'Eolo  illegno  d'VliJfe  yodem*, 
piendo  perfettamente  Zefiro  le  parti  furfanto  che  rac- 
chetato i' ondeggiamento  dell'animo  nella  tranquillitd 
della  marea, bormai  vicino  alla patrfa polena  vederne 
il  fumo,ehe già  così  ardentemente  bramaua.ebiude  gli 
occhi fianchi  nella  lunga  vigiliate  nella  contemplatione 
delle  fi  elle, 0 condottare, b nemiche  de'  nauiganth  & ift  * 
vn  dolce fonnogli  adagia.  I compagni  di  lui  vinù  dal-^ 
l'auarilia fciolgono  l'otre, per  inuolarne  Coro, come  ere-' 
deuanOycbe  v era afcofo-,mx  i folli  diero  à conofcere,cht 
le  ricebe^e  di  quejia  vita  non  fono  altro, che  vn  vHoi 
perche  fcoppiaqdo  ruinofamente  dall'apertura  grim- 
prigionati  iAquilonifconuolgono,efin  dill  imofonda 
t r ab  alzano  il  mare,  ^ Vlijfe  aWIfola , donde  fera  par- 
tito,con  violenza  rigettano . Vlif^ falcante  fonde  per 
arriuar  alla  patria  ,'el’huomo  che  fra  le  vicendeuole:^^ 
ge  dell' bum  ana  vita  alla  beatitudine  fine  amina  j la^ 
ragione  e il  Zefiro fiuoreuole,cbe  loguida-,e fino  à tan-^ 
io, che  fotta  la f corta  di  lei  fi  muoue , non  conofee  impe-^ . 
dimento  che  lo  ritardi  : ma  fubito  che  lepajporùmal  re- 
golate,ejprejfe  negli  avari  compagni  fremanole fi  ribel-\ 
lana, t empito  delle  falfe  opinioni  alterai  e difordina  l'a~'[ 
nimo  in  cotal gufa, che  in  vece  d'approdar  à i lidi  della 
beatitudine, fi  ne  và  mifer  amente  errando  per  mille for 
tunofi  naufragy.T anta  e vero,  che  noi  medefimi  con  Is 
•vanità  delle  no fire  opinioni  andiamo  le  cagioni  de  ra- 
mar iebi  mendicando-, in  quella  gufa  , che  le  coppe , o 
ventofi  traggono  dal  corpo  affitto  il fangue  più  conta- 
minato,e corrotto, così  noi, dice  Plutarco  , dalle  cofe  del 
mondo  di  peggio  per  nofìro  volontario  tormento  ca- 
uiamò . Vi  ricorda, ò Signori,di  quell'Omerico 
nomato  AUiChefignifica  dannoso  calamitai  altre  volte 
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v' apportai  l'allegoria  di  lei  jècondo  l'opinion  di  Plato- 
ne, che  la  paragonaua  ad  Amor-e.  bora  cofìei  al  decimo^ 
^nono  dell’Iliade  dicejt  dal  Poetacaminar  sùletejìe  de 
gli  huomitu;perche  dalla  tefta  degli  huomini, ac'e  à dire 
dalle  opi nioni  nafcono  i darti,  e le  calamità, che  n'ajjiig* 
gono . Qttirtdi  iMmhlico  nel  fecondo  libro  della  vita  di 
^ittagoraapportaqueiver/ì  • • 

Nofccsmonales  (ibi  fontem  efiTeaerumnaru,' 

Etcundaex  ipfiSjquqfunrincòmoda  na(ci. 
€ chiofandogli  dice , che  ejfendo  gli  buotnini  in  libertà 
d' decere  il  benCyC  di  fuggire  il  w<3/e,qti  ifqms  hac  po- 
tentia  non  vtitur  indignus  eft  rebus, qux  à natura 
'afFaiimdatsfunt. 

Eper  vero  dire  gran  marauiglia  mi  prende  in  vede- 
re,che  bmmini  per  altro fauijjìmi,  e d’alto  intendimen- 
to dotati, e ben  guerniti  di  lettere  fi  lafcino  portar fuori 
del  buon  camino  dalle  opinioni  vulgari.  Plinio  ilmag» 
giore  comincia  il  fettimo  libro  della  (lori a naturale.^ 
con  parole, che  lo  dichiarano  ingratiffimo  alla  natura  j 
di  cui  dice  che  non  fi  può  benfipere  yJparens  melior 
hornini.an  triftior  nouerca  fuerit,^  ciò  perche  non  ci 
hi\  vejìiti  0 di  faglie, 0 di  cuoia, o di  (pine,  o di  peli , o di 
piume, odi  lane,come le be/lie , pagz.o penfìero.  trapajfa 
pofcia  à doler  fi  della  caducità  della  vita,  e delle  mtferief 
che  la.circondano , ed  in  do  ha  per  compagno  Plutarco 
nel  libro  della  fortuna.non  'e  forfè  nell'huomo  tanto  di 
Itene , che  da  lui  chi  non  vuol  ejfer  di  propria  voglia  in  • 
felice, trar  materia  di  contentezza  non poffa  i Veggaji 
Senecaal  fecondo  de’  beneficii , che  alle  folte , edifutili 
quereU'di  Plinto  dirittamente  rtjpondejeggafifra' più 
moderni  il  Rodigino  al  libro  terzo,  che  dottamente  con 
r autorità  d’  ^rifìotele,  e d'  Auicenna,:e  con  la  ragione 
il  ribattei  offeruifi S.  Crifofiomo,  che  nell’vndecima  ho  • 
melia  al  popolo  con  eloquenza  degna  di  quella  botea  il 
^onuince,  £ fi 


( 
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E /è  nelle  cojè  operate  dalla  natura^che per  ejfer  dallÀ 
Prouidenza  indirizzata  non  può  errare ^ tanto  valt^ 
l'opinione  per  tormentarfi^  che  tirannia  ejferciterà  eli»  , 
negli  accidenti  del  mondo, che  deriuano  dalla fortuna^ 
feia  verità  non  la  difarma , e non  le  toglie  il  veleno  I /a 
non  voglio  predermi  cura  di  copiar  l'Èncbiridio  d'B» 

' pitetto  lo  Stoico  co'l commentario  di  Simplicio,òiquat- 
. tro  libri  d ^rriano  f cbe  di  cotal  dottrina  fon  pienti 
Datemi  pero  licenza , cbe  per  vn' altra  via , da  nàuna 
ch’io  fappia  calpe  fiata  fin' bora, alla  fine  di  quefio  mia 
ragionamento  io  per uenga . 

Dico  dunque,  e Cofiantementepronuntio , che  neUt-^ 

> cof ? efieriorfiy  alla  fortuna  /ottogiacenti  l'opinione  ire 
guifa  di  tirannoate  sforza  ad  idolatrare. Cbe  la  fcioce» 
Gentilità fi fabricajfe  i Dei  à fuo  capriccio,  come  accen^ 
noi  dt fopra,  non  pur  fi  proua  lungamente  nel  terzo,* 
quartodecimo  capo  della  Sapienza  t ma  da  gli  autori 
profani  in  molti  luoghi  s'afferma  ; , , 

Primus  in  orbe  Deos  fecit  timor 
difie  *Petronio;e  da  lui  tcfliendolo  Staffo,  con  le  medefi» 
me  parole  il  fè  ridir  à Capaneodifpreffiator  di  Dio,* 
degli  buomini  allibro  terzo  della  T ebaida.Ne  da'que- 
fii  due  molto  s'allontana  Darete  Frigio  nel  primo  deb- 
la  guerra  Troiana,doue  fauellando  della  prima 
m , cbe  portò  gli  Argonauti  alla  conqutiladelvelìoi 
d'oro  cantò 

‘ TrabsThcfiTala  Diuoi  * ^ 

‘ Pr^fentesquos  fecit  habet.  epocopiiigik 
Quippe  Deum,  geàitore  meta  mens  cosca 
^ creauit 

Di6  vmbris.c^lo  fuperos.&  numiaa  ponto.’ 
onde  non  finzairri/toneOratioaila  Satira  ottaua  del 
f rimo  libro  ■ 

* Qiinutuacusenmficalaus^iautileligoumi  . 
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Cu  faber  incertos  fcamnii  faccret  nc  Priapff  f 
Maluit  effe  Deum. 

ICel  qualpropo/ìto  Giuuenale  lungammU'fifiende^i^ 
ìa  fuptrjiitione  de  gli  EgittiamfcberniJIe  nella  Satira 
quindiceJtma.QueJìo profano  errore  donde  traejfe 
difeendenzafi  come  JìpropagaJfende  deltuogo  prefin- 
te  il  decidere.  Vegganji  S.  lAgoJlino  nel  fecondo  libro 
dill  origine  dell' errore  ^ e nel  primo  della  fai  fa  Religio*  ■ 
fKt  e T'erta lliano  nel  libro  proprio  dell’  Idolatria,  Cle- 
mente uileJfandrinonelVejfortaiione  a’  Greci,  S.  Ifido-. 
ro  nell’ ottaUo  delle  Etimologie  , Pulgentio  nel  primo 
deUa  diebiaration  delle  fauole^e  fra  moderni  ilValen* 
za  nell'  ^apologetico  dell'  Idolatria  ; nella  cotrouerfio—» 
tle  V erbo  Dei ,//  Bellarmino ^e  molti  altri . Certo  è,cbe 
la  nofìra  opinione  è dentro  di  noi  medefimi  fabr  'icatri- 
ce  degl’ Idol'tMl’adorationè  de’  quali pa^^mfnte 
fi)inge . Coiti’ infinua  lamblico prejfo  lo  Stobeo  nel ra- 
gionam^o  della  Perita,  e che  voleua  dir’ altro  queU’ in- 
felice , ma  zmlorofogiouinetto  T roiano , colà  nel  nono 
dell' Eneide  di  Virgilio 

Dij  nc  hunc  ardorem  mcntibus  addunt 
' Eùryalcjan  fua  cuique  Deus  fic  dira  cupido> 

Se  non  che  ciafeuno  le  fite  sfrenate  voglie  figuendo^con 
i arte  deU’ opinione  mal  regolata  fi  finge  a fua  voglia^ 

^i  Dei.ij  idolatraYRJmtra  vngiouane  otiojò , e lafii- 
uo.il  volto  d’vna  leggiadra  fanciulla  : rimane  quafi 
c’b auejfi' veduta  inopinatamente  ,TMedufa  , attonito  • 
come  vtca  pietra,  da  cui  pero  di  tanto  in  tanto  lumpeg-  i 
giano  l'amorofi  fcintille  immagina, che  tutta  la  fua^  [ 
felicità  in  quell’ amabile  oggetto  s’afconda , onde  in  luì  ^ 
fi  defia  quel  vano  Amore , che  da  fbionigi  Areopagita  j 
idolo  dell’ amor  vero,  cioè  a dire  fimolacro  od'ambra...^  | 
della  Carila  s’addimanda  -,  opure  fi  concupifienzala^  f 
vogliam  dire , dal^Apfiolo  firuitù  de  gl’ Idoli  vieht^  ; 

<•  - - appeUa-  J 
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appellata  : >.  Altri  auuinto  da  laccio  doro,  con  fa! fa  opi-^ 
nionefeguedoi pretiofi errori  di  Mida,tieneilfuo  cuor 
Jepolto  nelle  miniere;  ^ il  pailor  di  quel  metallo  nellx^ 
fua  faccia  traendo,,  compra  col  fofco  delle  fue  continue 
Jollecitudini  vn  hreue  lapo  dì  terra  he  purgata  dal  Sble; 
fna  di  lui>cbejt  dice  nella  lettera  di  S. Paolo  à gli  Effit 
niyà^ a i ColofenJiì  Fornicatpnautauarus.qaod  eft 
idoloram  reruitus.Fornicationem,immùditiam  * 
libidinern  .concupifcrntiatn  malam . auaririatn, 
<}uxed  fimulaGrorum  feruitus.  ne  dalla  frafedeUe^ 
fagre  lettere  s’ allontanano  gli  fcrittori  profani.  Il  Ps- 
trarca  in  quella  foggia,  ^ affèttuofa  Canone , in  cui 
và‘  defiando  il  valor  Italiano  a^difacciar  i Barbari 
daU'italia,vfaquefie  parole  . . 

Latin  fangùc  gentile 
Sgombra  da  te  quefte  dannofe  Tome  ; 
Nonfaridolo  vn  nóme 
Vanofenzafoggetio.  . 

Kon  quelcbe  fegue.  e.  Corifea  prejfando  il  Satiro  i cbtjl 
Ibauea  prefa  nel  crine  gli  dice 

Idolo  dcbmiocorperdon  ti  chieggió. 
uAn:^  tant' oltre  e trapqjjdto  I abufo  di  rapir  à ‘D/O:  ' 
nudefimo  gli  attribuii  diuini  per  donargli  alle  ereatu- 
re,cbee  fiato  mceflariòil  rimedio;  onde Ji veggono  fo- 
stente  i libri  co  leprotefie  in  fronte^  che  'dichiarano  l'im* 
proprietd  delle  P’’ocif  Nume,Dea,Santa,e  c<^  tali. e però 
vero,  che  ne’  fecoti  da  noi  lontani  più  sfacciatamente^ 

*^l' opinione  nella  fabitica  de.gL’Idolis’ofct^aua  » ondi^, 
nacquero  quei  tanti  Numi,eauatt  da  gliueff'ettibuma‘ 
niyde’  quali  fautUanoS.udgoflino  nella  Città  di 
fPlinioaleapo  fettimodel  fecondo  Ubro  il  Gir  aldi  : 

ne  Juoi Sintagmi,  j ^ ^ 

Dà  tutto  que fa  T)ifcorfoio  ritolgo  là  febietta,  ma 
non  ordinaria  diebiaratione  d' vn  detto  popolare  ,eve* 

~ rijpmo 
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rtffìmo.  Si  legge  prejio  Cornelio  'X^pote  nella  vita  i$ 
Pomponio  ittico ^ e nella  prima  oratione  dell’ ordinai 
la  'l^publica prejfo  SaluJitOycbe  ctafcuno  à fe  medejtmo 
e fabro  della  fua  p/opria  fortuna,  la  fentenga  e viti- 
gare  , e di  lei  Jt  vede  la  JomigltanzanelT rinummo  di 
Plauto  ; nel  primo  libro  della  quarta  "Deca  dt  LiuiOt 
doue  dt  Catone  Ji parla  ; in  Eraclito  citato  da  Fiutar» 
€0,<Ì!X  in  Ceto  luoghi  d'autori  più  nuoui ies'o  che  varia- 
tnHevien  dichiarata.  Ma  Jing^ partir  daW Idolatria^ 
di  euibabbiamo  fauellatofn’horadodico,che  ciafcuno 
fon  l’opinione  Ji  fabrica  l'idolo  delia  fortuna  à fua 
modo  : la  dottrina  e del  noHro  Cebete  y che  vicino  al  co  • 
mine  lamento  della fua  T auola  dipinge  vna  gran  moU 
titudme  d’buomini  feioperati  intorno  alfmolacro  del- 
la fortunali  quali  con  gl' inttrejji  loro  gli  honori  di  colei 
raifur andò  altri  buona^altri  rea  la  nomauano.vtggafi 
parimente  Flinio  alcapo  fettimo  del  libro feeondo.e  che 
poteuadir  più  chiaj^amente  GiuuenaleaUaSaHrade» 
cirna  in  confermatiti  del  mio  penf eroi 

Sedie  . \ , 

Nos  facrmusfbrmna  Deam , cceloq^locamus. 
il  qual  luogo  i’ìsauejfe  intefq  di  cbiofar  Seneca  nella  let- 
tera nouantejìmaóttaua  t paroUpìù  fignifieanti  » isf 
efficaci  apportar  non poteua»  Valennoco'mniibrtu- 
na  antinus  eft.‘  Malus  animus  omnia  in  roalum 
vertit)etiam  qux  Tpecie  optimi  venerant,*  re<£lus« 
atqueinteger  corrigit  pama  fortuhX)&  data  > atq> 
afpera  ferendi  feiemia  moHit  ; ideaiq;  & locanda  j 
^ acci pit.modeftèq;  & aduerfa  i:on(lSter,atq; 

come  vedete'delìaVerità.cbe  vince  l’opù- 
mon^enéfa  riconofeere  per  infallibile  il  detto  deUa^  ^ 
Sàpimza , nihil  nobis  in  vita  euentumm  graue.  ed 
^'nra  ben  ragione  , che  all' apparir  della  Verità  ea  deJXero 
abbattuti gX^dolidUl'optntom.cosi  fuceedette  làjteU’r 
■ Egitto, 
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Egitto  f paefe  più  fecondo  d'ogri altro  di  Numinto- 
firuoji  , infami. poiché  giuntouiCbriJìo  bambino 

( che  di  fe  fiejfo  doueita  dire  vna  volta.  Es^o  fum  Via, 
Vcritas,&  Vita  ) caddero  fminuzzati  molti  rdoli,da 
quella  barbara  gente  fu  per  fiitiofamente- adorati. come 
dopo  Origene,Eufebio,tX  ^tanajìo  raccota  Sogomeno 
nel  quintodella  fua  fìoria;  e cos'evenne  adempiuto  /’o- 
r acato  d* Ifaia al  19,  Ecce  Domimis  afcendetfuper 
nubem  leuem, 6r  ingredietur^giptum,  & cómo- 
uebuntup  fi  mn  I aera  j®.gy  pti  à facie  eius>  e rimafi^ 
la  V srifà  trionfante . v 

M a niun  teflimonio piùgloriofò  per  la  Verità  <Oin^ 
citrice  deirOpinione  bramar  pq^amo^  di  quella  foleff 
ne^e  fgnifeante  confejpone  de  gli  empi  alquinto  della 
Sapienza , 

Haueuano  coloro  btfiggiati  ^i  huominiviriuojìy 
% erano  prefo  giuoco  della  lor  poùertà  j gli  haneuano 
fcherniti  quajì perjone  di  niun  conto  ; e perche  non  gli 
vedeuano  coperti  d'oro  , come  de’  beni  di  fortuna  mal 
proueduti  ; perche  nelle  Corti  non  haueuano  luogo  di 
fauore,e  di  grafia , come  alle  lufnghe , iy  àlla  feruilitk 
poco  di^pofti  ; perche  menauano  la  vita fra  milk  (lenti  ^ 
per  non  commettere  fcekratezze^gli  huomini  del  won- 
do  fdegnauano  di  trattar  con  loro  : feceft  finalmente 
la  catafirofe  nella  fattola  della  Vita  , e que’  dijpregrati 
medichi  il premio  delle  honorate  attioni  dalgiufio  Giu- 
dice riportarono  : all' bora , dice  ilSacro  T e fio , che  gli 
empi  riconofeiuta  la  vanità  dell’ opinioni  diceuano  , Hi 
funt,quosaliquando  habuimusinderifiim  r &in 
fimilimdinem  impropcrij  ; Nos  infen(ati  vitam 
illo^:um  ^STI M A B A M V S infaniam , & finem 
illorum  fine  honore.  0 fiotterò pagfi^  opinioniychc^ 
con  l’abbondang^  dell'orOy  con  l’apparèza  della  grafia 
de  Principi  , con  lo  Jplendore  delle  dignità , la  Virtù 

dsU'animd 
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itU  animo  d'vnbuomo  [auto  mifurano  . Verrà  pur 
vna  volta  quel  tempo  , che  mal  tuo  grado  confefie- 
raijòfafcinata  Mortalità  , Ergo  errauimusà  Via 
VH  R l T A T I S.  vedrai  pure  contro  tua  voglia  im» 
pallidite  le  porpore  al  r iuerbero  della  luce  della  Virtù  ; 
impoueriti  gli  Eraryal  rifcotro  de'  tenori  della  Sapien^ 
vilipeji gli  bonori,  al  paragone  dellagloria  della^ 
dottrina.Dtraipure  petita^ma  fen^  Virtù  tis 

quidem  nullumfignum  valuimus  oftendere  , in 
fualignitate  autem  noftra  confumpti  fumus.  Ò* 
anche  per  bocca  tua  s accrefcer anno  gli  honori  della^ 
verità'  delle  fallaciOPl N I ON I gloriofo-^ 
trionfatrici^ , 

. .IL  fine;  ' ; 
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